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GIROLAMO    \  I  rb:LLI. 


Permetti  che  intitoli  dal  tuo  caro  nome  quest 
lume,  a  cui  hai  presa  tanta  paile  anche  tu.  areggen- 
done  con  Ira  toma  c^arità  le  bozze,  e  soccoiTendonii 
sapere  dovo  faceva  difett<i  il  mio.  Prove  di  solidarietà  let- 
teraria tu  sei  solito  a  darne  agli  studiosi  di  tutti  i  paesi . 
ma  io  un  ho  dubitato  di  mettere  a  duro  cimento  la  tua 
pazienza.  E  posso  ben  dire  che  se  delle  mie  pubblicazioni 
questa  riusciiù  la  meno  scenetta ,  è  tutto  merito  della 
tua  diligenza  e  dolln  ìì<>^tva  antica  e  indi>i"««^lnhi^   :nni.  •   i  . 

23  Maggio  ISSO. 

Tolto  tuo 

Feuce  Tocco. 


Di  esposizioni  della  Filosofia  del  Bruno  non  ò  penuria,  e  ve  ne  hi 
per  tulli  i  gusti.  Chi  ama  un  panteista  precursore  dello  Spinoza  e  del- 
r  Hegel  legga  V  opera  del  Bartholmèss,  che  a  suo  tempo  ebbe  larga 
è  meritala  fama.  Chi  preferisce  piuttosto  un  teista  o  semi  teista  si  rac- 
comandi al  Clemens  o  al  Carriere.  Chi  infine  cerca  un  filosofo  monista 
e  naturalista,  un  darwiniano  prima  del  Danvin  o  forse  anche  dell' Hae- 
ckel,  studii  il  Brunnhofer.  E  non  ho  citali  qui  se  non  gli  scrittori, 
che  di  proposito  trattano  del  Bruno  esponendone  per  lungo  e  per 
largo  alcune  opere.  Che  se  volessi  tener  conto  delle  storie  filosofiche 
più  generali  e  dei  discorsi  d'occasione,  le  discrepanze  apparirebbero 
maggiori,  perchè  nelle  une  e  negli  altri  all'  esposizione  obbiettiva 
sotlentra,  come  è  naturale,  la  critica  o  la  valutazione  subbietliva. 
Tale  disparità  non  può  essere  in  tutto  attribuita  agli  espositori.  Si 
ammetta  pure  che  ogni  storico  vede  gli  altrui  sistemi  attraverso  il 
prisma  del  suo,  ed  incoscientemente  ripercuote  le  sue  idee  nel  pen- 
satore che  vuole  esporre,  certo  è  che  le  discrepanze  non  potrebbero 
essere  cosi  rilevanti,  se  il  filosofo  fosse  tutto  d'un  pezzo,  o  almeno 
se  delle  fasi,  per  cui  è  passata  la  sua  mente,  fossero  scomparse  le 
tracce  nell'  uliima  e  definitiva  forma  che  assunse.  Del  Bruno  certa* 
mente  non  si  può  dir  questo.  La  sua  attivila  letteraria  dura  appena 
un  decennio,  e  fu  bruscamente  interrotta  quando  appunto  era  per 
dare  i  migliori  suoi  frutti,  e  non  dubito  di  aflermare  che,  se  1* intol- 
leranza e  il  fanatismo  non  gli  avessero  spezzala  la  penna  e  la  vita, 
egli  sarebbe  tornalo  sulle  opere  sue  per  renderle  più  omogenee  e  ri- 
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gorose.  Nel  modo  come  sono  a  noi  pervenute,  offrono  non  piccole 
e  non  poche  divergenze,  e  chi  le  mette  in  un  fascio,  e  da  brani 
slaccati  e  raccolti  alla  rinfusa  cerca  di  comporre  una  esposizione 
sistematica,  corre  il  rischio  di  tradire  la  verità  storica. 

Per  queste  ragioni  io  ho  creduto  di  dovere  prima  studiare  ed 
esporre  ciascuna  opera  in  sé  stessa,  e  poscia  metterla  in  confronto 
con  le  altre.  E  se  non  m' inganno,  qualche  frutto  parmi  di  aver  rac- 
colto da  questo  faticoso  lavoro.  La  quistione  delle  cosiddette  opere 
lulliane,  che  sono  in  tale  aperto  contrasto  con  le  altre  da  far  quasi 
dubitare  se  appartengano  allo  stesso  autore,  parmi  di  averla  defi- 
nitivamente risoluta.  Risoluta  ho  del  pari  V  altra  non  meno  difficile 
e  combattuta  del  rapporto  tra  le  posteriori  opere  latine  e  le  prece- 
denti italiane,  e  credo  di  avere  provata  ad  esuberanza  la  triplice  fase 
della  speculazione  bruniana.  Il  lettore,  spero,  mi  saprà  grado  di 
avergli  riferiti  copiosi  testi,  perchè  giudichi  da  se  se  io  mi  sia  appo- 
sto. Non  pretendo  con  questo  di  aver  sempre  colto  giusto  nell'  inter- 
petrazione  delle  opere  del  Nolano,  a  intendere  le  quali  occorre  far 
capo  non  solo  alla  filosofìa,  ma  eziandio  alla  matematica,  all'astro- 
nomia e  alle  scienze  occulte  del  suo  tempo.  Per  parte  mia  non  mi 
sono  arrestato  davanti  ad  alcuna  difficoltà,  e  nessuna  ne  ho  dissi- 
mulata, e  sarò  io  il  primo  a  rallegrarmi  se  dei  luoghi  scabrosi,  e 
non  son  pochi,  si  possa  dare  spiegazione  più  semplice  e  più  vera 
della  mia.  Nel  finire  m'  è  caro  di  rendere  pubbliche  grazie  a  molti 
miei  colleghi,  e  principalmente  ai  professori  G.  Schiaparelli  dell'  Os- 
servatorio astronomico  di  Brera,  C.  Pinzi  dell' Università  pisana, 
P.  Rajna  dell'Istituto  Superiore  di  Firenze,  e  F.  Nevati  dell'Uni- 
versità di  Genova,  i  quali  tutti  mi  furono  larghi  di  pronti  ed  effi- 
caci ajuti. 
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Le  opere  Ialine  del  Bruno  si  possono  agevolmente  parlire  in  quattro 
Irruppi.  Il  primo  conlione  le  liiUinnc,  vale  a  dire  qacllc  che  potfooo 
dirsi  un  compendio  e  commento  insieme  dell'Ars  magna  del  Lullo.  Saro 
qucslc  tre  :  De  compendiosa  nrchitcctura  et  commento  artis  Lullii ,  Ile 
lampade  combinatoria^  e  inOnc  De  specierum  scrutinio.  Alle  qaali  opere 
voglio  aggiungere,  perctiò  con  esse  in  qualche  nu)do  legale,  queste 
altre  due,  il  De  lampade  venatoria  e  rArlificiam  pcrorand» 

Il  secondo  gruppo  comprende  le  opere  mnemoniche,  dove  t  ì 
rigore  il  Druno  non  va  sulle  ormo  del  Lullo,  ma  le  figure  lulibnc     . 
pera  in  servigio  della  memoria  artificiale.  Le  opere  di  questo  gruppo  sono 
le  due  parigine  De  umbris  ideannu  e  Canlus  Circaeuf  »  coi  trattati  di 
Arte  mnemonica,  che  vi  fanno  seguito;  la  pubblicazione  lom!iiics<^ 
telala  Piccens  et  completa  ars  rcniiniscendi  coirExplicatio  trìgiota 
lonun,  e  il  Sigillus  sigillorum;  infìne  Topera  riassuntiva  di  Francofone, 
che  brevemente  ò  detta  De  imaginuni  compositione. 

11  terzo  gruppo  abbraccia  le  opere  o  cspositi\e  o  polemiche  :  quHh 
si  restringono  n  riprodurre  le  altrui  doltrioe,  come  l'opuscolo  ebc 
sumc  la  fìsica  aristotelica,  e  i  due  dialoghi  che  trattano  di  alesai  t: 
di  Fabrizio  Mordente;  questo  sono  volte  n  comlialtere  le  teorìe  e  i>  -m  • 
ficlic  e  matematiche  maggiormente  in  voga  ai  suoi  tempi,  e  f'imitobiio 
Acrotismus  Camocraceusis,  e  Articuli  advenui  Matheioatkot. 

li  quarto  gruppo  infìne  contiene  le  opere,  die  diiaiiier&  co^ 
tive,  non  perche  la  parte  polemica  vi  maocbi,  o  ikm  abbowli,  aia 
perchè  ad  essa  tien  dietro  la  cosiroiionc  di  nr  ne  teorìe.  Essa  aooo  la 
Summa  terminorum  roetapbysicorum,  e  i  tre  [>ocmi. 

Tocofx  • 
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Io  seguirò  neir  esposizione  mia  questa  partizione,  che  mi  sembra 
meglio  della  cronologica  adatta  al  nostro  scopo  di  far  conoscere  i  diversi 
aspetti  della  mente  del  Bruno.  Ma  prima  di  cominciare,  voglio  far  cenno 
delle  due  orazioni,  che  il  rimpianto  prof.  Fiorentino  ghistamcntc  pre- 
mise a  tutte  le  opere,  comecché  abbiano  un  valore  più  che  altro  biogra- 
fico, ne  con  altro  scritto  del  Bruno  possano  legarsi.  La  prima  delle  due 
orazioni  fu  detta  dal  Bruno  addì  8  m.arzo  4588  davanti  ai  professori  e 
scolari  dell'Università  di  Vittemberga,  da  cui  con  nobili  ed  affettuose 
parole  prende  commiato.  La  seconda  orazione  fu  recitata  nell'Università 
di  Ilelmstàdt  ilprimo  luglio  158D,  nei  solenni  funebri  che  vi  si  cele- 
brarono alla  morte  del  Duca  di  Braunsclnveig.  Non  dirò  del  valore 
estetico  di  queste  orazioni,  che,  secondo  lo  stile  del  tempo,  cadono  sovente 
nell'arlifizioso  e  nel  declamatorio,  e  concedono  alla  mitologia  più  larga 
parte  di  quel  che  convenga.  Ma  non  tralascerò  di  notare  che.  talvolta  il 
nostro  oratore  sa  levarsi  alla  vera  eloquenza,  ed  esprime  con  semplicità 
ed  efficacia  i  profondi  sentimenti  del  suo  animo.  E  neanche  oggi  si  pos- 
sono leggere  senza  commozione  quelle  pagine,  dove  l'esule  filosofo  ac- 
cenna all'ingratitudine  dei  suoi  concittadini,  e  alle  miserie  e  alle  angu- 
stie del  suo  faticoso  pellegrinaggio,  e  alle  avversità  della  fortuna,  che 
egli  impavido  sostiene  per  amore  di  quel  vero,  a  cui  ha  consacrata  la 
vita.  *  Né  meno  importanti  sono  gli  altri  luoghi,  dove  ricorda  con  affetto 
r ospitale  benevolenza  dei  tedeschi,  che  lui  profugo  e  sconosciuto  accol- 
sero nelle  Università  loro,  e  gli  dettero  licenza  d' insegnare  a  modo  suo, 
benché  professasse  nuove  e  ardite  dottrine,  e  al  maggior  numero  dei  col- 
leghi ripugnanti.  -  Nella  dotta  Germ.ania,  che  è  come  una  nuova  Atene, 


^  OraUvaledict.,  ediz.  Fior.,  p.  '2ì.  Veni  Inter  alios  ego  ìstius  domus  sapìentiae 
visendae  amore  concitatus,  flagrans  spectandi  Palladi!  istius  ardore,  prò  quo  me 
subisse  non  pudet  paupertatera,  invidiam  et  odiuni  meorum,  execrationes,  ingrati- 
tudines  eorum,  quibus  prodesse  volai,  atque  profui,  extremae  barbarici  et  avari- 
tiae  sordidissimae  eflectus.-..  prò  quo  incurrisse  non  piget  labores,  dolores,  cxiiium; 
quia  laborando  profui,  dolendo  sum  expertus.  Orat.  consolat.,  p.  32.  In  mentera  ergo, 
in  mentem  (Itale)  revocato  te  a  tua  patria  bonestis  tuis  rationibus  atque  sludiis  prò 
ventate  exulem,  hic  civem.  Ibi  gulae  et  voracitati  lupi  Romani  expositum,  hic  libe- 
rum.  Ibi  superslilioso  insanissimoque  cultui  adstrictum,  bic  ad  reformatiores  ritus 
adhortalus. 

*  Orat.  valedict.j  p.  22.  Gum  ad  vos  prò  ìaribus  veslris  perlustrandis  pcrvenissem, 
nationeextcrus,exul,  transfuga, ludicrum  forlunae,  corpore  pusillus,  rerum  posses- 
sione tenui»,  favore  desUtutus,  multitudinis  odio  prcssus...,  vos  doctis?iini,  gravissi- 
mi et  morigeratissimi  Senatores,  non  sprevistis ,  et  studium  meum,  non  a  vcslratium 
omnium  studio  prorsus  alienum,  non  adeo  improbastis,  ut  paleremini  philosophicam 
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dove  la  scienza  e  In  fiiosofia  fioriscono,*  dove  per  opera  di  Lutero  fu  in- 
trodotto un  cullo  più  libero  e  razionale,  clic  non  soffoca  ma  ravviva 
l'energia  ilei  pensiero,  ei  si  sente  come  a  casa  sua.  '  K  prendo  viva  parte 
ni  lutti  di  quel  paese,  e  gli  pare  sconveniente  di  non  unire  la  sua  voce 
a  quella  dei  Lruusvìcesi  nel  rimpiangere  l'amato  Principe,  fHice  cultore 
delle  scienze  e  fondatore  di  un  illustre  Ateneo.*  iN 
nessuno  meglio  del  Bruno  senti  vivo  il  bisogno  &i  quella  libertà  lìlosotica, 
che  egli  tiene  come  una  condizione  indispensabile  al  fiorire  delle  sciente 
e  della  coltura ,  e  in  nessun  paese  questa  preziosa  franchigia  ebbe  più 
largo  ed  immuinto  rispetto. 


lit)crtntcin,  et  vestrac  lìumanitatis  insignis  sfv  '  nierari;  led  me  vcitrae  3fi* 

ncrvac,  iUius  (inquain)  virginis  vcstrau  matr:  i>  amore  coecuni  desipteo* 

temquo  susccpistis,  intraqiic  vestros  lares  fere  biennii  spalio  fovistU,  et  Jovia  qui- 
dam mente  portulistis,  et  iniquis  mcis  minime  placida»  aurcs  porre\istis .«  Simili 
espressioni  adopera  la  Dedicatoria  del  De  lampade,  come  vedremo  a  suo  luogo. 

*  OiaL  cafelict.,  p.  16.  R\  eo  enim  tempore  quo  ad  vestralei  devoluturn  est 
impcrium,  plurima  arlium  et  homioum  ingcnia  iovcnla  sunt  apnd  vot,  quil>ui  apud 
exteras  nationcs  nullum  simile  compericbatur.  All)erto  magno  Suevo  Uli  quis  coden 
tempore  similis?...  Deus  bone,  ubi  illi  Cusano  adsìmilandus,  qui  quanto  majorette 
tanto  paucioriLus  est  accessibilis?.:.  G)peniicum  ctiam  qualem  putalis  esM  nedm 
'  ).  ?od  (quod  est  mirum)  obitcr  physicum!...  (Juam  sublime  ingenium 
1  :  lis  Paliogcnium  iu  ilio  suo  humi  repente  pocmate?  (Il  Druno  dunque 
credeva,  e  a  torto,  che  il  Palingenio  fosse  tedesco,  non  italiano)..^  Medico  Paraeebo^ 
ad  miraculum  usque  medico,  quis  post  Ilippocratem  similis? 

'  Orat.  consolatoria,  p.  33.  Musae  cnim  illae  ordine  naturae,  Jure  geoli 
Tilibus(|ue  logihus  non  immerito  liberae,  quae  in  Italia  et  iiispania  vilium  prc$b)te- 
rorum  pcdibus  conculcantur,  crebris  in  Belgia  concutiuntur  llurtitus,  et  io  qui- 
busdam  Gennaniao  rcgionilms  iufeUcissiroe  torpent,  hic  soUd.intur,  eriguntur» 
tranquillissime  dcgunt,  atque  cum  suis  studiosis  optfme  prò  principis  arMlrio  vlge- 
scunt.  Cfr.,  Oratio  caledicloria ,  p.  !^i<  dopo  un  caldo  elogio  di  Lutero,  il  ouoto 
Alcide,  tanto  >,  in  qua*  inori  mezzi  seppe  compiere  pie 

grandi  cose,  X  piemia ae<l  U  domum,hicexcidit  colmnots 

septem,  bic  melius  sacriflcii  vinum  mlsoere  adorta  est,  hic  reformalioreffl  powit  ift- 
cramentoruro  mensaro. 

*  Orat.  valeifict.,  p.  iì,  Inycni....  in  angusto  exilio  patriam  ampliséimam.  OnL 
cotts.,  p.  32  ....siincivcrit  quo  in  Julia  .Academia  i  non  habercntur,  sed 
esscnt  peregrini  et  extranci  ii,  quorum  possibi:  iie<ta  conver«alio, 
profcssio  vel  studium  circa  .Musas  et  optimas  disiNpImas  versareiur...  Illi  ergo  ta 
tanquam  tuo  vero  principi,  susceptorì  atque  fautori  grntitudiois  officia  debes,  aob 
quo  non  exul,  non  coactus,  non  formidinis  inrcrualis  expunctus  atque 
aculcis,  sed  civis  liber  atque  secunis  riris. 


PARTE  PRIMA  0  DELLE  OPERE  LULLIANE. 


GAP.  I. 


DE  COMPENDIOSA  ARCIIITECTURA  ET  COMMENTO  ARTIS  LULLII. 


È  questa  la  terza  delle  pubblicazioni  parigine  apparse  nello  stesso 
anno  '158-2,  come  si  vede  dal  capitolo  terzo  della  seconda  sezione  (ed. 
Gir.  pag.  250;,  dove  é  citata  Taìlra  opera,  di  cui  parleremo  in  seguito,  il 
Cantus  Circaeus:  il  quale  alla  suft  volta  cita  quella,  che  si  può  dire  la 
prima  pubblicazione  del  Bruno,  il  De  umbris  idearum.  È  dedicata  ad  il- 
luslrissimum  D.  D.  Joannem  Morurn  prò  serenissima  venetorum  Republica 
apud  cbriilianissimum  Gallorum  et  Polonorum  Regem  legatum..  Fu  pub- 
blicata dallo  stesso  editore  del  De  umbris,  apud  Aegidium  Gorbinum  sub 
inìigni  Spei. 

Questo  trattato  non  è  altro  se  non  un  riassunto  dell'Ars  magna  del 
Lullo,  sparso  di  qualclie  com.mento  e  di  qualche  critica  dei  precedenti 
espositori.  Ma  che  cosa  è  quest'arie  lulliana,  che  al  Bruno  sembra  degna 
di  tanto  siiidio?  Essa  sta  tutta  nel  rintracciare  gli  elementi  primi  del  pen- 
siero e  le  combinazioni  loro,  conosciute  le  quali,  si  crede  dì  poter  co- 
struire facilmente  e  giudizii  e  sillogismi,  a  quel  modo  che  conosciute  h 
moltiplicazioni  dei  primi  nove  numeri,  date  nella  tavola  pitagorica,  si 
può  eseguire  qualsivoglia  calcolo  per  complicato  che  sia.  Gli  elementi  del 
pensiero  non  possono  essere  se  non  soggetti  e  predicati ,  perchè  soggette 
e  predicalo  sono  le  parli  del  giudizio,  e  il  giudizio  è  la  forma  fondamen- 
tale d'-'l  pensare.  E  i  predicati  possono  essere  o  assoluti  o  relativi,  i 
primi  rappresentano  le  qualità  che  spettano  ai  soggetti  per  se  stessi,  ì 
secondi  ai  t-onirario  nascono  dal  rapporto  dei  soggetti  con  altri  soggetti. 
Chi  conosca  il  modo  di  combinare  questi  soggetti  con  quei  predicali  sa 
rispondere  a  tutte  le  quistioni,  che  la  mente  umana  possa  sollevare.  Tanto 
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i  soggcui  quanto  i  predicali  e  le  quislioni  si  possono  ridurre  a  note  prin- 
cipnli,  come  apparisce  in  questa  tavola: 
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Questa  tavola ,  dove  e  soggetti  e  predicati  e  questioni  vanno  rappre* 
sentate  da  nove  lettere,  a  partire  dal  B,  (l'A  simboleggia  tutti  i  predi- 
cati assoluti),  fu  della  dal  Lullo  stesso  T alfabeto  della  grande  arte.  ' 

Dalla  tavola  si  passa  alle  figure.  Li  prima  riguarda  i  predicati  asso- 
luti A,  i  quali  hanno  questo  di  particolare  che  i:onvergono  tra  loro,  e 
si  convertono  simpliciler,  come  ad  esempio  possiamo  unire  il  vero  col 
buono,  col  grande,  coir  eterno  e  i  giudizii  che  ne  risultano:  il  vero  é 
buono,  il  vero  è  eterno,  è  grande,  si  convertono  negli  altri:  il  buono  è  vero, 
l'eterno  è  vero  e  simiglianti.  La  figura  più  adatta  a  rappresentare  que- 
sti predicati  è  la  circolare,  dove  lutti  i  punti  della  periferia  possono  col- 
legarsi tra  loro  mediante  le  corde.  * 

La  seconda  figura  riguarda  i  predicati  relativi  T,  che  si  dividono 
in  tre  serie,  ciascuna  di  tre  termini  sifTatti  che  ognuno  di  essi  escluda  gli 
altri  due,  come  a  dire  il  maggiore  esclude  l'eguale  e  il  minore,  il  prin- 
cipio non  è  né  mezzo  né  fine  e  via  dicendo.  E  però  la  figura  più  adatta 


*  V.  Raymundi  Ldllii,  Opera  ea  quae  ad  tnomlMi  téif$ù 
peHinent,  Argentorati,  MDCVIIII,  p.  1.  Ars  breoh....  De  prima  parta  qam  est  de  al- 
phabeto  hujus  artis.  Cfr.  De  auditu  kabbalistico.  Pars  prima,  p.  44.;  ilri  mf—.  Prima 
pars  principalis^  p.  219.  Ma  io  tutti  questi  luoghi  11  Lullo  parla  d'alfal>elo  in  quanto 
solo  sono  pc  ste  le  Ietterò  a  rappresentare  gli  elementi  del  peatiera.  Et  est 
alphabetum  in  bacarle,  ut  per  ipsum signiflccntur  principia 
tis.  Il  Bruno  più  argutamente  aggiunge  che  gli  elementi  stessi  eottitoisecao  1' 
del  pensiero  a  quel  modo  che  le  lettere  sono  Tairabeio  del  disconoi  Di  ànkHedmw, 
Sectio  secunda  (Gfròrer,  p.  243):  Qoemadmodum  scriptura  atque  lactio  snis  Constant 
eleroentis,  ita  judicium  et  inventio. 

*  Ars  magna,  p.  SfO.  Etdicitur  circularis quia  snljiMum  mutatur  in  praedica- 
tum  et  e  converso,  ut  cum  dicitur  bonitas  flii|Bt«  igniUida  kouL Di cmaftwliùtt, 
Gfr,  p.  216:  ideoquc  lincae  a  singuUs  elementit  eslMUae  ad  onab,  et  ab  òmnibus 
ad  singula  refleiae  conversionem  significant  et 
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a  rappreseli  la  rli  è  il  triangolo ,  nel  quale  ogni  vertice  è  opposto  agli 
altri  due.  * 

La  terza  figura  risulta  dalle  combinazioni  binarie  delle  lettere  so- 
praindicate, come  BC,  BD,  BE,  combinazioni  che  dal  Bruno  sono  chia- 
male sillabario  dell'arte  lulliana.  ' 

La  quarta  figura  sì  riferisce  alle  combinazioni  ternarie.  Tenuto  fermo 
uno  dei  circoli,  per  esempio  quello  dei  soggetti,  si  possono  movere  intorno 
ad  esso  gli  altri  due.  Cosi  nascono  le  combinazioni  bcd,  bed,  bef,  e 
simiglianti,  in  base  alle  quali  si  costruisce  la  tabula  magna,  che  sarebbe 
secondo  il  Bruno  come  il  dizionario  dell'arte  lulliana.  '^ 

I  soggetti,  le  figure 0  combinazioni  di  soggetti  e  predicati,  e  le  que- 
stioni si  possono  estendere  e  moltiplicare  a  dismisura.  Cosi  per  esempio 
se  si  tratti  del  soggetto  Dio,  si  può  riguardarlo  nella  sua  essenza,  nei 
suoi  rapporti  col  mondo,  nelle  sue  preminenze  e  negli  attributi  suoi.  Ed 
ognuno  di  questi  capi  si  può  suddividere  ancora  in  altri  molli.  Del  cielo 
si  può  considerare  l'essenza  sua,  le  parti  che  lo  compongono,  la  loro 
grandezza,  la  loro  forma,  il  moto  che  le  anima,  l'azione  reciproca  che 
esercitano  e  simiglianti.  * 

Parimenti  si  moltiplicano  le  figure.  E  per  non  dire  se  non  della 
prima,  i  predicati  assoluti  come  bontà,  grandezza,  durata,  possono  af- 
fermarsi 0  negarsi  dei  soggetti  in  modo  generale  speciale  e  particolare, 
onde  una  combinazione  sola  dà  luogo  a  svariatissimi  giudizii.  E  lo  stesso 
discorso  si  può  fare  delle  altre  figure,  ' 

Finalmente  anche  le  questioni  si  estendono  e  moltiplicano  allo  stesso 
modo.  Così  la  questione  quantum  non  solo  si  riferisce  alle  grandezze  arit- 
metiche 0  geometriche ,  ma  a  qualunque  cosa  possa  essere  misurata, 
come  la  forza,  la  velocità,  il  peso,  sieno  pure  le  grandezze  o  finite  o 
infinite.  ^- 

II  Bruno  riferisce  ed  espone  nel  modo,  che  abbiamo  riferito  quassù, 
l'arte  del  Lullo,  ora  allargandola  ed  ordinandola,  ora  invece  scorcian- 
dola e  semplificandola.  E  in  qualche  punto  giustifica  anche  quello  che  a 
prima  giunta  appare  strano.  Cosi  tra  i  soggetti  fondamentali  il  Lullo  ne 
annovera  due,  che  non  si  sa  bene  che  cosa  siano,   riraaginatio  F,  e 


*  Questa  giustificazione  della  figura  triangolare,  propria  del  Bruno,  è  data  nel 
De  Compendiosa,  Gfr.,  p.  248.  Constai  non  circulo  sed  triangulis  tribus:  non  enim 
admittunt  hujus  figurae  termini  consequenliam,  quam  primae  figurae  termini  dice- 
bantur  ad  invicem  habere,  p.  249.  Constant  ilem  triangulis  et  non  circulo  quando- 
quidem  unum  ordinem  praesentis  figurae  termini  non  efficiunt. 

'  De  Compendiosa,  Gfr.,  p.  240.  Secundo  veluti  syllabicum,  combinationes  intcn- 
tionum  efficlendOj  compingit. 

'  De  Compendiosa,  p.  241.  Post  dictionarium,  syllabicum  et  alphabetum  exposita. 

*  Gfr.,  p.  265,267. 
'  Gfr.,  p.  27i. 

*  Gfr.,  p.  277. 
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rinsirumentaliva  K.  E  il  Bruno  commcnla  che  tolto  il  nome  d' Imagi- 
natio  8i  debba  intendere  gii  animali  superiori  intermedii  ira  gli  uomini  e 
gli  animali  inferiori,  comecché  oltre  al  senso,  proprio  di  questi  ultimi, 
abbiano  anche  memoria  ed  imaginazione  al  pari  dei  primi,  onde  possono 
essere  educati  o  addimesticati,  quali  i  cani,  i  cavalli.  Per  tal  i^isa  le  otto 
classi  di  soggetti  del  Lullo  corrispondono  ad  altrettante  realtà:  la  divina, 
l'angelica,  il  ciclo,  gli  uomini,  gli  animali  superiori,  gli  aoimali  infe- 
riori, le  piante,  i  minerali.  * 

Sotto  il  nome  d'instrumentativa  poi  si  debbono  intendere  tulle  quelle 
entità,  che  non  entrano  nelle  otto  classi  suddette,  vale  a  dire  tutte  le  ca- 
tegorie aristoteliche  air  infuori  della  sostanza,  come  la  qualità,  la  quantità, 
la  relazione,  e  simili.  Perchè  sebbene  queste  categorie  sieno  essenzial- 
mente predicati,  pure  anch'esse  possono  fungere  da  soggetti,  quando  di 
loro  si  predica  qualche  cosa,  come  nel  giudizio:  la  qualità  è  alterabile.* 

Checché  ne  sia  di  questa  spiegazione,  la  quale  del  resto  si  trova  già 
nel  commento  di  Cornelio  Agrippa,  '  questo  è  certo  che  il  commento  del 
Bruno  non  toglie  le  difficoltà  intrinseche  dell'arte  tulliana  ^  né  ci  dice,  ad 
esempio,  perchè  tanto  i  soggetti  quanto  i  predicati  e  le  questioni  si  ridu- 
cano tutte  del  pari  a  nove  classi,  né  più  né  meno.  E  perchè  quelli  e  non 
altri  sieno  i  predicati  fondamentali,  o  le  fondamentali  questioni.  E  come 
mai  accade  che  in  quello,  che  si  chiama  estensione  o  moltiplicazione  de- 


*  Il  Lullo  {Ars  brevis,  p.  21)  per  tutta  spiegazione  reca  questa  bella  deAniziofie 
deirimnginativa:  illa  potentia  cui  proprie  competi t  imaginificare.NèBriflÌoriiOQole 
spiegazioDi  deirAi'S  magna,  p.  422.  Il  Bruno  commenta  cosi:  Dt  CompnMu,  Gir., 
269.  Inter  hominem  et  alia  iroperfecta  animantium,  in  quibus  imaginatiTom  BOOde» 
litescit,  cujusmodi  suni  vermes  et  rouscae  et  concharum  nonnullae  —  soni  la  qui- 
bus modica  et  prope  nulla  apparens  est  ab  hominibus  ditTereotia,  dequibos  cumoe- 
getur  intellectivum,  conceditur  imaginativum.  Questo  commento  è 
stesso  Lullo,  che  nel  De  audilu  kabbaliUico,  p.  75,  dice:  ìmaginatìTUa C 
tasticum  sive  phantasticaos. 

'  Ldllus,  Ars  brecis,  p.  23.  Islud  subjeclum  (cioè  il  DOiio)ea  da 
lilate  et  consideratur  duobus  modis,  scilicet  naturallter  sicui  oculus  qui  est  ioslm- 
mentum  ad  videndum,  et  moraliter  sicut  justitia  ad  judicandum.  Io  luofo  di  questa 
dicotomia  si  ha  una  tricotomia  nell'Ar*  iMgm  p.  4i3.  Nonum  subjeetum  est  da  arti- 
fìcio et  habct  trcs  species.  Prima  est  de  moralibus,  secunda  de  artis  Ubar^bos» 
tenia  de  roechanicis.  Secondo  quesU  passt  il  nono  soggetto  dOTrebba  ablnedaie  i 
prodotti  dell'attività  umana  o  morale  o  artistica.  E  la  stessa  Interpretaiioae  si  ricava 
dal  De  atiditu  kabbaUsiico,  p.  105,  dove  dice:  quacrilur  primo  utrum  sii  littstmiDeii- 
tativum]?  cui  respondendum  est  affirmatiTe.  Alioquin  nuMum  eiael  eoi  Borale  nae 
artificiale....  quid  est  instrumentatlvum  sive  inslrumentativa?..  i|isa  est  hakUoa  tir- 
tuosus  animae.  Il  Bruno  anche  lui  accenna  alla  distiaxiooe  dciristraoMatalfto  Baia* 
rale  e  morale.  Ma  il  primo,  secondo  lui,  cooiplectilurooveoiaocÌdeBliaaifeMn,ut 
reliqua  omnia  entia,  praeter  octo  praedida  (quae  som  io  genera 
prehendantur. 

'  Vedi  nelle  edizioni  delle  opere  Lulliane,  Argentorati ,  MDCVtU,  Il 
deli 'Agrippa,  p.  775. 
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gli  elementi,  si  ricorra  a  concelti,  che  nella  tavola  del  Lullo  non  entrano, 
come  per  esempio  quello  del  moto,  per  dirne  uno.  Al  Bruno  sfuggono 
codeste  mende,  e  sfugge  questa  osservazione  fondamentale,  che  non  es- 
sendo la  sintesi  del  pensiero  un  aggregalo  meccanico,  non  v*  ha  arlifi- 
zioso  congegno  che  possa  produrla.  Egli  invece  ritiene  l'opera  del  Lullo 
perii  frutto  di  un  felicissimo  ingegno,  che  rischiarato  da  una  divina 
luce,  ^  intravvide  una  scienza  più  generale  della  stessa  metafìsica  ,  scienza 
che  ahbraccia  nella  sua  vastità  gli  enti  e  reali  e  ideali,  ed  è  quindi  in- 
sieme una  ontologia  e  una  teorica  della  cognizione.  ^ 


GAP.   IL 

LE    DUE    LAMPADI,    l'  ARTIFICIUM    PERORANDI 
E   IL   DE   SPECIERUM   SCRUTINIO. 

A  cinque  anni  d'intervallo  dal  De  compendiosa  architectura ,  cioè 
nel  1587,  dopo  un  anno  incirca  dalla  sua  immatricolazione  nell'Università 
di  Vitlemherga,  il  Bruno  pubblicò  un  nuovo  commentano  all'Ars  magna 
iìeì  Lullo  intitolalo: 

Jordan  US  Brunus  Nolanus.  De  lampade  combinatoria  lulliana  ad 
infinitas  propositiones  et  media  invenienda,  ad  dicendum  et 
argumentandum  juxta  modum  habitus,  quo  saltem  quispiam  de 
quoeunque  subjecto  descriplivam  quandam,et  qualemcumque  quid 
nominis  habeat,  rationem  lucretur.  Est  et  unica  clavis  ad  omnium 
_Lullianorum(cujuscunque  generis)  operura  inteliigentiam,  et  non 
minora  plurima  Pythagoricorum  Cabalislarumque  mysteria  con- 
sequenda,,  etc.  Ad  amplissimum  Wilebergensis  Academiae  Sena- 
tum.  Witebergae  anno  mdlxxxvh. 

Il  titolo  stesso  ha  offerto  qualche  punto  alla  discussione,  e  recente- 
mente il  Frilh  ha  osservato,  che  se  il  Bruno  stesso  chiama  quest'opera 
Unica  clavis,  vuol  dire  che  la  cosidelta  Clavis  magna  citata  tante  volte  nel 
primo  trattato  dell'arte  mnemonica  non  è  stata  mai  pubblicata.  '  La  con- 
seguenza in  verità  non  mi  sembra  rigorosa,  perchè  quell'unica  clavis 


*  De  compendiosa ,  p.  238. 

'  Op.  cit.,  p.  239.  Gonveniens  nimirum  est  atque  possibile,  ut  eum  in  modum, 
quo  metaphysica  universum  ens,  quod  in  substantiam  dividitur  et  accidens,  sibi  pro- 
ponit  objectum^  quaedam  unica  generahorque  scientia  ens  rationis  cum  ente  reali 
(quo  tandem  multitudo,  cujuscunque  sit  generis,  ad  simplicem  reduci  possit  unita- 
lem)  complectatur. 

'  Frith,  Life  of  Giordano  Bruno  the  Nolan,  revìsed  by  Prof.  Moriz  Carrière, 
London,  1887,  p.  374. 
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non  8*ha(ia  prc/)derc  nel  senso  che  il  Itrunodirpjcsie  chiavi,  che  aprano 
i  segreti  tulliani,  non  ne  abbia  pubblicate  altre,  essendone  già  una  il 
De  compendiosa  archileclura  et  complemento  artis  Lullii;  ma  si  deve  in'* 
tendere  nel  senso  che  i  commenlarii  bruniani  si  vantaggiano  talmenli: 
sugli  altri  apparsi  prima,  che  si  può  dire  sieno  i  soli  utili.  Il  l>runo 
stesso  ci  suggerisce  questa  interpretazione,  perchè  nella  lettera  dedica- 
toria di  quesl*  opera  porla  un  giudizio  sfavorevole  sui  suoi  predecessori. 
E  di  Cornelio  Agrippa  dice  che  nei  suoi  commenti  tenne  ad  illustrare  non 
tanto  il  Lullo,  quanto  sé  stesso,  e  del  Favre  e  del  Douilly,  che  por  gli 
pare  di  migliore  ingegno,  non  porta  diverso  giudizio.  ' 

Due  ragioni  potrebbero  indurci  a  ritenere  pubblicata  la  Clavis  ma^'na. 
La  prima  e  che  difficilmente  avrebbe  Fautore  lasciata  inedita  un* opera 
poderosa,  divìsa  in  parecchi  libri,  *  della  quale  ei  fa  tale  conto,  da  raf- 
figurarsi rcfligie  del  suo  inventore  scolpita  in  pietra  o  diamante.  E  che 
questo  inventore  non  sia  altri  che  lui,  il  Bruno  lo  dice  chiaramente  in 
una  delle  tante  citazioni.  *  La  seconda  ragione  ce  T offrono  i  molti  ri- 
mandi che  fa  alla  Clavis,  come  ad  opera  già  nota.  Se  non  che  nel  secondo 
trattalo  dell'Ars  memoriae,  che  fa  seguito  al  Canlus  Circaeus,  Borìsta 
dice  non  essere  il  caso  di  parlare  dei  soggetti  o  luoghi  verbali,  perche 
se  n'è  tenuto  discorso  nel  libro  della  Clavis  magna,  qui  est  de  inventione 
et  judicio  scientiarum  et  de  arcana  rclentione  et  fixione.  Ma  alla  dimanda 
di  Alberico  se  conosca  il  segreto  di  questi  luoghi  verbali,  Borìsta  ri- 
sponde negalivamenle,  il  che  farebbe  supporre  che  egli  avesse  avuto  sen- 
tore della  Clavis  magna,  e  del  contenuto  suo,  ma  non  l'avesse  peranco 
vista.*  E  si  dovrebbe  ritenere  che  la  Clavis  fosse  come  il  libro  delle  trenta 
statue,  scrino  ma  non  pubblicato.  Come  stia  la  cosa  io  non  saprei  deci- 
dere; il  catalogo  delle  opere  bruniane,  che  deve  trovarsi  nel  processo  del 
Sant'Uffìzio,  troncherebbe  la  quislione. 

È  molto  importante  per  la  biografia  del  Bruno  la  lettera  dedicatoria 
del  De  lampade  al  senato  dell* Università  di  Vittembeqra.  11  Bruno  rìcorda 
con  compiacenza,  come  egli  che  in  Inghilterra  e  in  Francia  avea  dotato 
interrompere  le  sue  letture  universitarìe,  li  in  quell'Atene  della  Gcrroa- 


*  Vedi  la  dedica  della  Lampade,  Cifr,  p  CìS, 

*  Gfr.,  p.  350,  Imbr.,  p.  87,  in  llbris  Clavis  magnae;  Cfr.,  p.  83i,  Imbr.,  p.  61, 
in  primo  volumine  Clavis  magiiae;  Gfr.,  p.  33i,  Imbr,  p.  67,  io  primo  Clarb 
magnae,  etc. 

•  Gfr.,  p.  3i8,  Imbr,  p.  58.  Forma  Tcro  extrinseca  alqne  «fwa  iarealorif  da- 
vis  mngnae  per  artem  duro  committiiur  lapidi  voi  adamanti.  L'aotore  è  il  Dmoo 
stesso,  come  si  raccoglie  tra  gli  altri  da  questo  pa<$o.  Gfr.,  p.  351,  lni»»r  n  so  ut 
diximus  et  probavimus  demonstralive  io  Clavis  magiiae  doetrioa. 

•  Gfr,  p.  18;  Imbr ,  p.  232.  De  locis  rertialllwi  poaitiTliL^  considerami»  m 
libro  Clavis  magnae,  qui  csi  de  ioventione,  eie.  AAfftef:  Habet  ne  tcrteBan  lo- 
roruni  raiionem,  Borisia?  Borùta:  Nullam  prormtyeanjqQe  ti  liatemi MS ctaet  bìc 
locus  nec  tempus  ejusdem  addocendae. 
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uia  le  avesse  potute  riprendere  liberamente.  Né  vi  fu  d' uopo  che  alcun 
principe  lo  raccomandasse,  nò  intorno  alle  sue  opinioni  religiose  fu  in- 
lerrogato,  contento  che  nelle  sue  pubbliche  lezioni  si  mostrasse  informato 
a  quello  spirito  di  tolleranza  od  universale  filantropia,  che  è  proprio  del 
filosofo.  E  se  talvolta  il  focoso  novatore  non  serbò  nelle  sue  conferenze 
pubbliche  quella  misura,  che  è  negli  usi  accademici,  nò  si  tenne  dal 
combattere  aspramente  le  dottrine  peripatetiche,  a  cui  quasi  tutti  i  suoi 
collcghi  eran  devoti,  ne  fu  avvertito  privatamente  e  con  garbo,  ed  egli 
stesso  ebbe  a  riconoscere  la  giustizia  delle  rimostranze  fattegli ,  le  quali 
peraltro  nò  gli  tolsero  il  dritto  di  sostentar  la  vita  insegnando,  nò  gli  me- 
nomarono per  nulla  la  sua  libertà  filosofica.  * 

È  importante  altresì  questa  dedica  per  i  giudizi!  che  vi  si  manife- 
stano intorno  ai  suoi  predecessori.  Abbiamo  già  detto  come  parli  dei 
commentatori  del  Lullo;  ma  del  Lullo  stesso  qui  porla  un  giudizio  che 
merita  di  essere  riferito.  L'opera  luUiana  secondo  lui  è  attinta  alla  stessa 
fonte  da  cui  Scoto  Erigena  prima  del  Lullo,  ed  il  Cusano  dopo  di  lui  at- 
tinsero la  loro  teologia  metafìsica.  Ed  anche  più  tardi  quel  principe 
dei  medici,  Paracelso,  a  nessun  altro  inferiore  e  degno  di  sedere 
primo  presso  Ippocrate,  anche  egli  tolse  gran  parte  della  sua  dot- 
trina dal  Lullo,  sebbene  non  lo  citi,  se  non  quando  gli  accada  di  dar- 
gli sulla  voce.  ^  Questo  giudizio,  vero  o  falso  che  sia,  ci  scopre  uno  dei 


*  Gfr.,  p.  624.  Haud  aliter  et  vos  me  suscepistis,...  hominem  quippe  nullius  apud 
V05  nominis,  famae  aut  valoris,  e  Galliae  tumullibus  elapsum,  nulla  principum  com- 
mendatione  suffultum,  nullis  externis  insignitum  ornamentis,  neque....  in  vestrae  reli- 
gionis  dogmate  probatum  vel  interrogatum^sed  tantum  quod  non  hostili,  scd  tranquillo 
generalique  philanlhropia  praeditum  spirilum,  philosophicaeque  professionis  tituluni 
(quo  tanquam  minime  schismatico  et  divortioso,  minimeque  temporibus,  locis^  occasio- 
nibusquesubjecto,  maxime  gaudere  gloriarique  volo)  prae  me  tulietostendi,  solum 
quod  in  Musarum  curia  alumnus  essem,  vobis  satis  esse  potuit,  utdignum  existima- 
retis,  qui  gratissimis  ulnis  a  vobis  exciperetur,  in  album  referretur  academiae,  et 
in  adeo  nobilissimorum  doctissimorumque  numero  computaretur,  ut  non  veluti  pri- 
vataci scholam,  non  praeservatum  quoddam  conventiculum^  sed  (quod  Germanicas 
Athenas  decel)  vere  universitatem  agnoscerem.  His  adde,  quod  cum  (prò  more 
ingenii  mei)  nimis  forte  amore  mearum  opinionum  raptus,  talia  in  pubblicis  illis 
lectionibus  expromerem,  qualià  non  vobis  probatam  modo,  sed  et  pluribus  seculis 
et  quasi  ubique  terrarum  reeeptara  convellerent  pbilosophiam,  vos..,.  non  (prò  more 
unius  vel  alteri us  cujusdam  loci)  nasum  intorsistis,  non  sannas  exacuistis....  sed  prò 
lìumanitatis  doctrinaeque  vestrae  splendore  ita  rem  gessistis,  ut  et  prò  vobis,  prò 
aliis^  prò  me,  prò  omnibus,  omniumque  vice  sapientes  esse  videremini.  Ita  enim 
alienum  velut  aegrotantem  spiritum  medica  quadam  arte  atque  patientia  compressi- 
stis,  ut  ea  ipsa,  quae  vos  palam  prò  longanimi  quadam  benignitate  non  arguistis, 
ego  ipse  ex  animo  reprobarim.  Interim  et  philosophicam  libertatem  iliibatam  conser- 
vastis.  È  molto  importante  il  confronto  fra  questa  dedica  così  modesta^,  delicata  e  ri- 
guardosa con  la  lettera  al  Senato  d' Oxford,  dove  l'albagia  e  la  magnificazione  di  sé 
si  unisce  alla  più  aspra  invettiva  contro  gli  altri. 

^  Gfr.,  p.  627.  Hic  super  illiusadinvenlionem  excolenda m  elaboravimus....  unde 
Scotigena  theologicam  metaphysicam,  vel  metaphysicam  (quam  scholasticam  appel- 
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inolivi  che  resero  al  Bruno  cosi  interessante  il  Lullianismo,  che  cio<  vi 
scorgeva  i  sogni  di  queir  indirizzo  razionalistico,  ncoplatonico  che  mo- 
vendo dair  unità  dell*  Mcalc  col  Reale,  crede  di  polare  riescire  alla  co- 
8lru7Ìonc  della  reall.^  col  solo  e  nudo  movimento  delle  idee.  * 

Il  nuovo  commento  in  confronto  del  De  compendiosa  archiiecfura, 
odrc  ben  poco  di  nuovo,  e  non  mette  conto  di  riassumerlo.  Dirò  solo 
che  tutta  la  priuia  se/ione  deirarcliiicttura,  elicerà  una  speci*:  dì  pro- 
legomeni suirnrlc  lulliana,  e  suirimporlnn/.a  sua,  qui  nel  De  lampade 
ò  soppressa,  e  s'entra  subito  in  materia,  dando  ragione  del  metodo,  t:- 
nuto  dal  Lullo  nella  costruzione  dell* arte  sua,  che  sarebbe  quello  stesso 
raccomandalo  dai  niosofi  peripatetici ,  di  movere  dal  semplice  per  rit:3cire 
al  composto.  Onde  il  Lullo  cerca  prima  di  tutto  le  nozioni  elementari  del 
f'pcre  per  procedere  di  poi  alla  loro  combinazione.  Il  paragone  col  sil- 
labario e  colla  logica,  che  nelP architettura  era  rapidamente  toccato,  qui 
è  svolto  con  ma^'giore  ampiezza,  e  s'insiste  che  a  quel  modo  che  n<jlla 
lingua  si  apprendono  prima  le  lettere,  poi  le  sillabe,  e  poi  le  parole,  e 
che  nella  logica  si  move  dal  concello  per  procedere  poi  al  rapporto  Ira 
due  concelli  o  giudizii,  e  di  qui  al  rapporto  tra  due  giudizii  o  ragiona- 
mento, cosi  neirarle  lulliana  abbiamo  prima  gli  elementi  sciolti,  poi  le 
combinazioni  ynaric  e  in  ultimo  le  ternarie.  Nel  De  Lampade  sono  com- 
mentali nello  stesso  modo  dcirArchitetlura  i  nove  soggetti  lulliaoi,  ma 
s'insiste  principalmente  sul  nono  soggetto  o  slrumenlativo,  inserendovi 
le  tavole  lullianc  delle  virtù  e  dei  vizii,  trascurate  nell*  Architettura, 
e  qui  riprodolle  non  senza  aggiunte  e  correzioni.  Cosi  mentre  il  Lullo 
avca  indicato  soltanto  queste  nove  virtù  fondamentali:  B.  Justilia,  C  Pru- 
denlia,  D.  Forlitudo,  E.  Tcmperanlia,  F.  Fides,  O.  Spes,  H.  Charitas, 
I.  Patienlia,  K.  Pietas;  il  Bruno  vi  aggiunge  di  suo  gli  estremi  viziosi 
tra  i  quali  ciascuna  di  queste  virtù  tramezza  secondo  la  noia  dottrina 
aristotelica.  Laonde  B  dinota  non  solo  la  Justilia,  ma  da  una  parte  la 
Piigiditas  (summum  jus,  summa  injuria),  eT  Injuslilia  dall'altra;  C  dinota 
la  Prudcnlia  cogli  opposti  eslemi  Versutia  e  Imprudentia,  e  cosi  di  se- 
guito. 


lant)  iheologiam  cum  sublilibus  oiiis  cxiraMss.'  cnn-tat;  .i  «juo  admirandum  illudre- 
strolis  Cusani  quanto  profundius  atquc  divinius,  tanto  p^iucioribus  prrviuni  mìnits- 
quc  nolum  Ingoniuni  mysteriorum...  fonios  hauxìsse  faictur;  a  qoo  norus  ilio  roe- 
dicorum  princeps  Paraccl<us  (ilio  inquam,qui  io  alio  non  inferiore  rocdifinoc  {«nere 
solus  cum  Hippocrate  primus  sedere  solet)  quidquid  animae  babei  atque  corporis» 
acccpisse  convincitur....^  Ja:n  vero  de  Lullio  nusquam  iptum  meniinisse  video»  nisi 
ubi  cxoptatior  illi  detrahendi  locus  occorrit. 

»  nAfiTMOLMKSs  Jr>  ^r.n  fìruno,  II,  p.  135.  t  ndamoitale  de  Tètre  et 

de  la  pensee,  lideniik  supp-me  dcs  cboscs  et  do>  rerteoKOt esprimèe  ptr 

Pylhagore,  par  Ics  Elcales,  par  Platon,  par  Ploiin  et  Prodi»,  roilà  le  principe  sur 
lequel  Bruno  établit  son  lullisme,  p.  161  :  Bruno  jugeail  la  mélbode  de  Lulle  propn 
à  ramener  la  science  à  l'unite  et  à  la  ooostituer  en  on  ensemble  encjelopédiqiie. 
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Per  i  vizii,  oltreché  si  aggiunge  a  ciascuno  di  essi  due  contrapposd 
(l'uno  virtuoso,  e  l'altro  parimenti  vizioso,  ma  in  senso  inverso),  la  ta- 
vola stessa  è  diversa  e  per  l'ordinamento  e  per  il  contenuto,  come  parrà 
da  questo  prospetto: 
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Bruno.  .  ^ 
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temptus 

sui 
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Avarura 
jejunium 

Vanilo- 
quium 

lucon- 
stantia 

Acedia 

Aemu- 
latio 

In- 

sensatio 

Avaritia 

Poche  altre  modificazioni  si  potrebbero  addurre  paragonando  il  De 
lampade  coli' Architettura,  come  a  dire  le  considerazioni  appena  accen- 
nate nei  capitoli  dell'Architettura  intitolati:  dell'amplificazione  e  multipli- 
cazione  delle  figure  tulliane,  sono  svolte  con  maggiore  ampiezza  nei  ca- 
pitoli del  De  lampade  intitolati  scalae,  dove  si  ordinano  i  predicati  as- 
soluti 0  relativi  in  tal  guisa,  che  si  possa  dai  più  generali  discendere  ai  più 
particolari,  ovvero  da  questi  risalire  a  quelli.  Siffatta  scala  è  detta  della 
longitudine  per  distinguerla  dall'altra  o  della  latitudine,  in  cui  ciasche- 
duno predicato  si  estende  e  complica,  intendendolo,  oltreché  nel  significato 
fisico,  anche  nell'  etico  ;  ovvero  considerandolo  ora  in  astratto  ora  in  con- 
creto; 0  distinguendolo  nelle  sue  varie  accezioni  di  attivo,  passivo,  copu- 
lativo ;"0  prendendolo  in  un  senso  affermativo  o  negativo,  implicito  o  espli- 
cito, proprio  0  avventizio.  ^ 

In  breve  il  De  lampade  non  si  distingue  dall'architettura  se  non  per- 
ché in  taluni  punti  è  meglio  ordinata  e  più  diffusa. 

Un'altra  opera  pubblicò  il  Bruno  nello  stesso  anno  e  nella  slessa 
città,  intitolata:  Jordanus  Brunus  Nolanus.  De  progressu  et  lampade  ve- 


^  De  Lampade  combinatoria,  cap.  VI,  memb.  I  e  III,  Gfr.,  p.  648-52. Longitudo 
quidem  scalae  est  qua  fit  progressio  a  generalissimis  per  subalterna  usque  ad  spe- 
cialissima atque  particularia....  Latitudinem  autem  scalae  pluribus  licci  inspicere 
modis,  primo  extensione  significationis  terminorum  quatenus  videlicet  bonitas  non 
solum  se  extendat  ad  significandum  physice  sed  ethice....  Secando  per  duplicationem 
eorum  per  concretum  et  abstractum  dicendo  Bonitatem  et  bonum.  Tertio  per  dislin- 
ctionem  ivi,  abilis  et  are  dicendo:  boniQcalivum,  bonificabile,  bonificare,  ubi  ivum 
significai  principium  activum,  abile  principium  passivum^  are  principium  copulali- 
vum....  Quarto  per  distinctionem  affirmalivi  et  negativi....  Quinto  per  dislinctioneni 
impliciti  et  expliciti....  Sexto  per  distinctionem  proprii  ci  appropriali. 
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natoria  logicoru:  <iuc  copiose  de  quocumqoe  proposito 

proMoin.itc  (iispi  '      o  e  nome   di  editore,  e  con  la 

daia  1587.   ft  iiu      _  re  dell' Uni  versila  di  Viiicnibcrga, 

del  quale  anche  nella  dedica  del  De  lampade  combinatoria  aveva  scritto 
con  afTclluosa  riverenza.  *  Sebbene  dalla  dedica  dell*  opera  parrebbe 
che  il  Hrimo  dovesse  battere  vie  nuov«;,  pure  qui  non  il  allontana  in 
nessun  modo  da  Arislolclc.  *  Il  trattalo  si  divide , in  due  parti,  la  prima 
iniitolala:  De  progressu  logicae  venalionis,  tratta  d'i  modo  come  si 
debbono  costruire  i  sillogismi  per  risolvere  alcuni  problemi,  come 
questo  glA  citalo  da  Arislolcle:  So  ogni  o  nessun  piacere  sia  bene.  '  Né 
la  teorica  delle  figure,  che  apre  il  capitolo,  nò  quella  della  conversio- 
ne,  che  lo  chiude,  offrono  nulla  di  nuovo.  La  seconda  parte  ò  ir 
lata  De  lampade  venatoria  logicorum,  né  si  allontana  dalla  topica  *ì  .mi- 
slotole,  ma  secondo  il  vezzo  del  Bruno  ad  ogni  paragrafo  è  dato  un  nome 
speciale  ed  imaginoso.  Cosi  il  primo  paragrafo  é  chiamato  Scala,  perche 
gradalanicnle  espone  i  vantaggi  della  topica,  tali  e  quali  sono  slati  C5po« 
sii  da  Aristotele.  *  Campo  è  il  nome  dato  a  quello  spazio  o  seno  deM*  in- 


*  Cifr.,  p.  G3-2.  De  tuo  vero  ingenio,  cxcellcnlissime  admodumque  rcvcTendc 
i).  Georg.  iMyli,  islius  acaderaìac  dignissime  Cancellarle....  «i  '  "         a?...  salis  ■ 
t\'ilumnias  univcrsas  arnialus  et  .-id  laudes  omncs  digne  cxj'  tbel  e55€  j 

si  quando  libi  simiiis  eflìcialur.  Questa  dedica  al  Cancelliere  non  ha  la  slc**a  im- 
portanza dell'altra  ;d  Senato  accr.ilemico.  Il  Bruno  vi  punge  i  grammatici,  qui  «ub 
tilulo  artis  invcntivae,  judicativae-  et  nliaruro  (si  dis  placet)  omnium  ìnQniias  Oùq 
cessaut  stcrcùrare  paginas;  ed  i  retori  che  litcratoria  nielhodo  monstruo- 
pantes  aves,  dum  fragiliUiis  cxsuccae  arboris  ramis  innilunlur,  illis-..  ti 
A  (<brcpli5,  in  saxosum  campum  nielliodicc  recidcntes,earum  quascaptabaui  3\ 
ii.iscrabilis  esca  fiunt.  Sferza  inoltre  ì  seguaci  di  .\ristolcle.  che  servili  et  adul....».-- 
qiiodam  obsequio,  si  danno  per  duci  della  caccia,  mentre  tirando  In  mal  punto,  cun- 
fonduno  i  cani  e  disperdono  le  fiere;  nò  risparmia  infine  quelli  che  pur  liberind-si 
da  Aristotele,  e  con  tutte  le  buone  intenzioni  di  far  da  sé,  non  riescv^uo  n  !  /tiTr.' 
nella  retta  via.  Di  tutti  costoro,  seguita  il  Bruno,  descrtam  et  infelia^m 
lus  conditionem,  opcrae  preciuni  me  facturum  du\i,  si  in  hujus  artii  or^.... , 
litione,  cultura,  coniplemento  et  elucidatione  Iaborarem,quatenus  ii5.  quos  e 
ad  horum  fructuum  partecipatiunem  destinavit,  prò  virili  sulTragalor  ad*  -  i. 

'  li  Bruno  stesso  riconosce  a  sua  guida  Aristotele:  Uf  proffreitu  log»  >- 

nts,  .Membrum  VII,  Gfr.,  p.  711.  Positis  duobus  problemalis  lermiuis,  rcjpi»-».  tur 
primo  ad  praedicatum  A,secundo  ad  ca  quao  dicuutur  de  A,  scu  conUnent  A.  i|u;^c 
ab  Aristotele  conscquenlia  nuncupatur  et  signiflcantur  por  U.  Tcriio  ad  liaec  de  qui- 
1  ir  A,  scu  quae  lonlinontur  ab  A  et  ab  '  "    vocantur  ani-      * 

^ .  urper  C.  'Juirl  >  ad  ipsa  quae  suul  cuii  i  A....  et  ab  .\. 

cautur  contraria,  sunt  significata  per  D. 

'  De  progressu,  Membr.  VII,  Gfr.,  p.  711  .Vd  dcfiniondum  an  uiul. 
sii  iM^num,  an  nulla  sii  bonum...  Donum  est  praedicatum  prublemalis,  tuIu| 
subjcctum.  Cfr.  Arisi.  Top.,  B  I.  IOS^37:  "Ksr.  lì  ti*  s% 

à^ad^óv,  eie 

*  De  lampade  venalo, . .,  Ov....»,  Membr  II,  Gfr.,  i    .  :  -   ju»? 
bonum,  quod  proposuit  in  artis  hujus  fronte  Perìpatdlicu> ,                    't  iovenum 
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telletto  nostro,  dove  s'accolgono  le  premesse  utili  a  qualsivoglia  dirfio- 
strazione.  *  Nel  mezzo  di  questo  campo  s'innalza  una  torre,  che  significa 
il  soggetto  logico,  intorno  al  quale  ogni  investigazione  si  aggira.  E  il 
campo  stesso  si  divide  in  quattro  appezzamenti  o  agri ,  che  simboleggiano 
i  quattro  predicabili  di  Aristotele,  vale  a  dire  la  definizione,  il  genere, 
il  proprio,  l'accidente/  Il  nome  di  cacciatore,  come  facilmente  s'indo- 
vina dal  titolo  stesso  dell'opera,  è  dato  a  chi  vada  in  traccia  di  dimostra- 
zioni, chiunque  egli  sia  o  teologo,  o  fisico,  o  giudice,  o  avvocato  e  si- 
migliami. E  per  conseguenza  nei  cani  scopritori  della  fiera  si  raffigurano 
ì  processi  logici,  induzione  o  entimema  che  sieno,  e  la  fiera  stessa  non 
è  altro  se  non  il  problema  da  risolvere  o  la  premessa  da  stabilire.  ^  Di 
simile  imagine  si  serve  anche  il  dialogo  italiano  degli  Eroici  furori,  dove 
largamente  è  sfruttata  la  favola  d'Atteone. 

Oltre  agli  obbietti  ed  ai  metodi  Aristotele  enumera  gli  strumenti 
della  ricerca  dialettica,  che  riduce  a  quattro:  porre  le  quistioni,  distin- 
guere i  diversi  significati  dei  vocaboli,  scoprire  le  differenze  tra  le  pro- 
posizioni affini,  disccrnere  infine  le  simiglianze.  E  il  Bruno  segue  fedel- 
mente Aristotele,  salvo  che  il  primo  strumento  lo  raffigura  secondo  il 
suo  metodo  mnemonico  nelle  reti,  e  gli  altri  or  negli  specula  od  osscr- 
vatorii,  or  nell'asta  sondatrice.  *  Anche  dunque  questa  seconda  parte  non 


adeptamque  possideamus....  utpote  qua  de  quocumque  problematc  ex  uni  versa  li  bus 
argumentando  proponamus,  proponendo  argumentemur,  determinando  respondea- 
mus,  et  respondendo  determìncmus. 

^  Campus  Membr.  I,  Gfr.,  p.  716.  Praeessc  quippe,  praehaberique  debent  in 
anima  praeordinalae  praemissae  quaedam  universales,  sub  quibus  uniuscujusque  arlis 
propriae,  velut  in  actui  propinqua  facultate  irJelligantur  quadam  contineri. 

-  De  Turrt  in  campo  medio  3Iembr.X  Gfr..  p.  718.  Ipsa  subjectum  denotai,  circa 
quod  et  de  quo  omnis  est  consideratio.et  ad  cujus  formationem  special  omnis  syllu- 
gisticus  apparalus,  qui  eo  respicit  ul  de  hoc  vel  ab  hoc  ipso  in  conclusione  aliquid 
affirmalum  producat  vel  negatuni.  De  quatiwr  agris  in  campo  circa  fwrnm  Membr. I, 
Gfr.,  p,  7-20.  Ipsi  sunt  ager  Accidentis,  ager  Generis^  ager  Propri],  ager  Defini- 
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Venator.,  Membr.  I^  Gfr.,  p.  723.  Per  eundem  amplae  venationiscampum  aeque 
Irugaliler  non  uni,  sed  certe  multiplìcis  generis  discurrere  licei  venalori.  Canis 
Membr.  I,  Aiii  pludi  sunl,  velociores  scilicet  atque  leviores;  alii  veri  graviores  for- 
tioresque  molossi.  Primum  genus  inductivae,  quae  paradigma;  secundum  syllogisli- 
cae,.  quae  Enthymematicam  compluctilur  discussionem,  typusest.  Venalile  Membr.  I. 
Per  eundem  venationis  campum  non  unius  sed  el  plurium  generum  vcnalilia  di- 
scurrunl.  Horum  auiem  duo  sunt  prima  capita,  proposilio  nempe  dialeclica^  ci  dia- 
lecticum  problema.  Cfr.  Arisi.  Top.  A  4.  10 P'. 

Arisi.  Top.,  A  13.  105^  21:  ia  &'  Z^-^a-^rx,  ZC  a»v  eÙaO^y^jOjxsv  còiv  0'j}.)vGY'"}J-<Jf>^ 
v.a:  Tiòv  z-o.'{vr[òyj .  zzz\ -zì-.z'j.'jrj. ,  ?v  ij.èv  tò  r^r,oxrj,zz',ri  AajjsTv,  òsuij-pov  oè  izozayòìz  Ev.aoxov 
AsYStai  o'jva'Ov.t  otì/.Elv,    tv-tov  zò.c  o'.atpofyàc  ì'JpECv,  TSTaptov  0£  yj  toD   o^o'.ou   cv.éJ/tc. 

Bruno,  De  venat.  Log.  Retta  Membr.  I,  Gfr.,  p.  726.  Qualuor  Peripatelicorum  princeps 
venalorura  enumerai  instruraenta,  quorum  primum  quod  per  relia  significamus,  est 
quaedam  sumendarum  proposilionum  atque  componendorum  syllogismorum  facultas 
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offre  noviiA  nlrtinn.  e  in  conclusione  postiamo  dire  che  il  De  lampade 
venatoria  non  i  un  magro  compendio  della  topica  artstolelicn.' 

Col  De  lain|Kiilti  vcnnloria  ha  rapporto  (piel  tratlalello  retorico  che 
i'AL^lcdio  pubhiicò  noi  iGI!2  sotto  il  titolo:  Arlificiiim  prrornndi  Iraditum 
a  lordano  Bruno  nolano, communicattim  a  Johanno  IIcnricoAlstedio  in  gra- 
tiam  eorum,  qui  cloquenliae  vim  et  rationem  cognoscere  cupiunt.  Fran- 
cofurli  prostnt  apud  Antonitim  llumtitiinn  MDCXll.  ^' una  spiegazione  mm 
delia  retorica  ^'cniiina  di  Aristotele  in  tre  lihri,  ma  di  ipiella  apoeriCi 
in  un  libro  indirizzata  ad  Alessandro.  Fu  dettala  dal  Druoo,  come  dice  la 
stessa  intestazione,  ncll* Università  di  Vittcmbcrga  il  1587,*  e  si  difide 
in  due  parli,  Tuna  che  contiene  il  compendio  o  commento  che  dirsito- 


atquo  poleniia.  Specnla  I.  De  rerum  veritalc  cupicnUbus  inforr:  'ini 

precium  CSI  ipsuni  quod  irahitur  in  considerationcm  veluii  a  •    .: .tfjuDgendo 

depurare^  ut  clnrius  et  cvidentius  ipsius  qiine  quatisque  sit  natura  Ikeat  eoiileiii- 
pìari....  Artificiosissime  igiiur  Aristoteles  opus  ver  •  -  -  i  aequivocl  disctasioaefli, 
similitudinis  intuilum  et  dilTcrenUac  consideration  il;  quo  per  priaiani  Tdvti 

dcpuratio  fìat,  per  secundum  ad  ipsum  quod  in  se  sii  indgis  cognoicenduni  felotmh 
nu  ducamur^  per  lertiitm  polius  cam  (piam  ad  cactcra  rcferat  haliitudinem cooeipla» 
mus,  in  bis  enim  primo  distiuclio  confort  ad  vprìtatero,  si-cuodo  similitodo  ad 
unitatcm,  tcrtio  ad  dualitatem  piuralitatemque  diffcrcntia.  Uasf  :  ^'  '  f.  Ogonin 
sub  dcnsis  spissisquc  sylvosac  universalitatis  vcpribiis  (quae  fu^  iriiOi  «atra 

suul)  mullao  latont  aequivocationos,  scrulinium  iliud  nobis  aptare  CMiMililur,  quod 
Certe  in  di:^rctiva  quadam  ratione  consistit....  Plurimae  namque  suol  ratfoiMi  qvi. 
bus  discretionis  basta  pcrtcntantes ,  id  ipsum  quod  pluribus  commone  dteitor  »Q  sete 
voce,  an  ead^n  quoque  signiOcatione  difTundatur  examinarotis. 

*  Il  Barthobìièsi  (II,  10  i)  credo  che  daos  le  traile  De  lampade  vfwilùritt  l^ 
corvm  cettc  mi^me  inaiièro  (cioè  la  materia  trattata  nel  Di  lamfai§  eumkimàmU) 
est  prrsentt^e  sous  l'imago  d'une  cbassc;  ma  un  trattato  di  topica,  eoodoilo  tulle 
di  Aristotele,  non  ha  nulla  cbe  fare  col  commento  all'  arte  luHiaoa.  U  D$ 
venatoria  ò  certo  una  parte  delle  lezioni  sull'organo  di  Aristotele,  cheli  Braso 
nell'Università  di  Viilembcrga.  Vedi  il  Doc.  IX  del  processo  veneto  in  BtBTl,  Tifai, 
p.  34S:  f  e  in  questo  un  Dottore,  che  si  chiamava  Alberigo  Gentile  llarchefiaao;  fl 
quale  havevo  conosciuto  in  Inghilterra,  professor  di  leggi  cbe  mi  faror)  e  n* 
dusse  a  leggere  una  lettone  dell'Organo  di  Aristotele,  la  qual  lessi  ceo  altre 
di  filosofia  due  anni.  »  A  ragiono  il  Hrminhofer,  G.  Drnmi'i  \l'IHkmt€lm9mf,f,tÌ, 
mette  insieme  il  De  lampade  v^ntorin  coir  Ariifiniim  perenM,  clMl  mUnoM  «MM> 
da  tenere  als  Fruchl  sciner  ^ 

*  EtpUcatio  nhdorirae  A  ,  itim  a  Urèam  Brwm  K9' 
lam  Italo  dictala  WiUeinbergae  atmo  Ì5S7,  Gfr.,  pi  123.  Pars  prima.  OopHcoa  MmIo- 
ricam  edidit  Aristoteles.  Alteraro  vulgatam  atquc  roiumuoem,  qoae  iaicrllitad 
Thcodectem:  alteram  vero  pcculiarem  et  usui  Alexaodri  dlcatam  al(|iia  dafUttlaak 
Oggi  non  si  ammette  nò  l'una  cosa  né  Taltra.  La  rcloriea  oomune  ia  tre  IM^die  è 
l'unica  genuina,  non  è  indìritxata  a  Teodette.  L'opera  ooA  Indirìxxata.  e  di  evi  il 
ignora  se  appartenesse  veramente  ad  Aristotele  o  foste  un  c^^^  !i  Teodetle 
Slesso,  andò  perduta.  (IIeitz,  Fra^mttUa  AriUotelit,  ParisUs,  i  '-«-le 
segg.).  La  retorica  ad  Alessandro  è  oggi  da  tulU  rloonosduU  ; 

non  luui  siano  distx}5ti  ad  attribuirla  ad  Anairimeiie  da  Lampsaco  ^Zcllle,  Die 
Phiiosophie  der  Grìechen,  li,  i*,  p.  78). 


10  PARTE    PALMA    0    SELU:    OVVAMÙ   LULLIANK. 

glia  dell'opera  aristotelica,  raUra  uii'ai^giuntadel  Druno  intitolala:  Se- 
cunda  nars  Rhclorices  addita  a  Jordaiio  r«runo,  e  che  sarebbe  un  conge- 
gno, affine  agli  arliilzii  innenionici,  ed  escogitalo  per  variare  le  diciture 
e  le  sentenze  delle  orazioni.  Poniamo  ad  esempio  una  sentenza  che  sotto 
forma  aftermativa  A  sì  esprime  cosi:  «tulli  gli  uomini  di  lor  natura  de- 
siderano di  sapere  i>,  si  può  mettere  sotto  forma  negativa  B  a  non  v'ha 
uomo  che  non  desideri  di  sapere  d  ,  ovvero  sotto  forma  interrogativa  G 
«Può  darsi  uomo,  che  non  abbia  il  desiderio  di  sapere?  »,  ovvero  sotto 
forma  responsiva  D  (t  a  chi  mi  chiede  che  cosa  sia  più  conforme  alla  na- 
tura umana,  io  non  potrei  rispondere  se  non  questo  solo,  il  desiderio  di 
sapere»,  e  così  di  seguito.  Non  mette  conto  di  seguire  il  Bruno  in  que- 
sli  arhTizii,  a  cui  egli  stesso  Iia  il  buon  senso  di  non  attribuire  grande 
importanza,  '  né  la  seconda  parte  di  questo  volumetto,  che  pure  e  la  più 
originale,  ha  maggior  valore  della  prima,  clie  è  un  semplice  com.mento 
od  esposizione  di  Aristotele.  Perchè  il  Bruno  scolga  a  suo  testo  non 
l'opera  maggiore  dello  Stagirita,  ma  la  minore,  io  non  saprei  dire.  Forse 
perchè  la  brevità  stessa  era  ai  suoi  occhi  un  pregio,  o  forse  perchè  della 
relorica  in  ire  libri  abbondavano  i  commentali i,  mentre  invece  erano 
ben  scarsi  quelli  del  libercolo  ad  Alessandro.  Certo  il  Bruno  non  tra- 
scura neanco  la  relorica  maggiore,  e  quando  gli  torna  comodo  vi  l'i- 
corre  per  completai'c  il  suo  testo,"  e  dove  neanche  quella  gli  basti,  al- 


*  Vedi  il  capitolo  priiDO  della  seconda  parie:  Traiisitio  et  iinroitiis  in  parlem 
sccundani,  Gfr.^  p.  150....  Quod  ergo  ad  niateriarn  hap.c  peninoti  haboiims  quinijncj 
ratioiies  tlioinala  variandi^  multiplicando  el  aninlineando,  ulpoto  prò  variando:  i)di- 
ctiones,  2)  figuras,  3)  fonnas,  i)  constnirfionis  conìposiliunom  scu  coniblnationcni, 
5)  senlenlias^  quae  sunl  proxima  cujusquc  propositi  materia.  Sedhaecila  U'adenius, 
ut  arleia  rhetoricani  secundum  niinorem  parterii  liceat  in?picere  in  legulis,  socun- 
dum  niajoreni  autem  et  perfeetissiinam  in  ipsis  oratorilfus.  Al  cougegiìo  pralico  del 
Bruno  si  potroljbe  fare  lo  stesso  rimprovero,  eh' ei  muove  nel  capitolo  secondo,  alle 
sinunimic  dei  Grammatici,  che  cioè:  si  qui  careni  ingenio,  ea  muìliludino  abusi,  de 
tantu  cornu  copiae  inopiani  exlremani  referent;  si  qui  vero  ingeniosi  exlileriut,  per 
se  ipsos  quid  et  quomodo,  quoque  loco  et  occasione  dicenduni  sit  et  proferendum, 
prope  noverint,  adeo  ut  tales  tractrtctus  ad  nullam  omninu  rcin  facci'e  videanlur, 
nec  proptcroa  cujusdam  principis  humanislae  studiuni  probarint,  qui  de  copia  ver- 
borum  ita  scripsit  non  necessaria,  ut  certe  ctiain  prò  more  ineptascrij^sissc  videatur. 
Questa  sortita  evidentemente  è  contro  Erasmo,,  come  avverte  l'Aistedio. 

-  Un  esempio  ce  l'ofire  il  cap.  1  della  prima  parte.  Degenere  causarurn  triplici 
(Gfr.,  p.  ili')),  dove  dopo  la  distinzione  dui  tre  generi  oratorii,  deliberativuni;,  de- 
monstrativum  et  judiciale,  seguita:  Islis  tribus  generibus  subcsse  dicit  suasionem, 
dissuasionern,  laudem,  vituperium,  occusalioncm^  defensioncm  et  quaeslionem. 
Duae  primae  s|)ecies  respiciuni  genus  delibcralivum,  duae  secundae  demonstralivum, 
tres  ulrimae  judiciale.  Qui  non  segue  certo  la  retorica  ad  Alessandro,  cap.  II,  liiil, 
a  8-10,  die  dà  le  sei  specie  senza  riferirle  all'uno  più  che  all'altro  genere  oratorio, 
ma  attinge  invece  dalla  grande  retorica  A  3.  1358^  8-13.  Un  altro  esempio  ce  l'of- 
fre il  cap.  XXV,  De  afTeclibus^  dove  dice  esplicitamente:  Quod  de  alTeciibus  con- 
ciliandis  notai  Aristoteles  in  suis  ad  Theodecten.  Evidentemente  questa  retorica  a 
Teodetle  è  invece  la  Relorica  comune  B  2.  1378*  31. 
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tre  e  più  notevoli  aggiunte  attinge  da  fonti  poateriori.  Coi)  ad 
pio,  trattando  delle  argomentazioni  più  adatte  nei  casi  io  coi  1*  otite  entri 
in  conflitto  coir  onesto,  *  dice  cote  che  indaroo  etrcbi  nella  retorica  ad 
Alessandro,  o  in  quella  di  ArialoCéla.  PìvioMOti  ott  capitolo  XVII,  dote 
tratta  dei  modi  di  amplificare  i  biasimi  o  le  lodi  ne  conta  sedici,  che  non 
si  trovano  nò  tutti  nò  in  quest'ordine  nei  testi  aristotelici.*  Tolti  i  capi- 
toli che  si  riferiscono  al  genere  giudiciale,  specialmente  qoelli  che  ri» 
guardano  i  luoghi,  onde  s* hanno  da  attingere  gli  argomaoti  lotemi  ad 
esterni,  differiscono  non  poco  cosi  dalla  Rettorici  ad  Alessandro ,  come 
dalla  genuina  di  Aristotele.'  C  nell'ordine  stesso  dello  trattasione  il  com- 
mentatore non  é  fido  al  suo  testo.  E  Ulrolla  lo  megliora  come  qoindo 
riunisce  in  due  capitoli  successivi  tutta  la  materia  intomo  al  genera  di* 
nostrativo,  che  nel  testo  è  spana  tra  i  capitoli  terzo  e  trentacinquesimo; 
ma  talvolta  per  contrario  lo  peggiora,  come  quando  dopo  i  capitoli  IX-Xl 
corrispondenti  al  secondo  del  testo,  in  cui  si  tratta  dal  genere  delibe- 


*  Gap.  IH,  Gfr.,  p.  127.  Loca  qaUios  agendom,  otM  aule  Oonesto 
Porro  quandoque  duae  coDtroversae  parlas  oratna  oMalait,  qoia  aHeia 
utili,  altera  de  lionesto  disputai.  Ratiooes  prioMa  snat  a  pacala  traaqoOlllala^ai 
ritate,  a  vectigalibus,  a  pecuniis,  dìTìtiis;  ab  booorìbos  et  digoilalibaSf  e  praasidils 
asscquendis  et  augendis,  seu  adaugumcniaDdif»  et  a  fuga  eorum,  quae  bis  eooiruia 
suot  Secuoda  vero  e  contra  opponit  antlquaoi  lefBoi«  eiempla  majonua»  qàk  aos 
praecesserunt,  qui  rem  et  honoreai  noUs  peparenmt^  poslerltatto  qooqoe  eianipb» 
quae  sttsdpere  possi!  a  nobis,  ne  simiUter  ipsi  dos  perdanl  el  noe  aBos,  otilitateai 
ilem,  quae  ex  booestate  profldsdiur,  eie 

*  Gap.  XVII.  Pcculiaris  ratio  de  modis  ampliOcaodl  Rursom  aropfiOcatio  fli, 
I)  ab  antecedentibus...,  S)  a  comparalione  scu  collatiooe,  3)  a  circooislantllf ,  4)  a 
coosequeolibus,  5)  a  pnrtiuro  enumeraliooe  et  distioctiooe.^  ut  si  qoam  Jostum  dì* 
xeris,  esamina  in  elargicDdo,  io  commutando*  reddendo,  reiriboendo^  J 
rursum  erga  Deum  et  supcriores,  eie,  6)  a  ooDcalenaiiooe  Tariar 
7)  a  plurium  rerum  concursu,  8)  a  dirersae  cfScieotiae  rationibits  alque  ftnii,  9  a 
divcrsumefrociuum  felicitate  e(  iofelidlale,  10) a simililudine  et  tropis,  lOabeiet;- 
p)i4,  \i)  a  «lissimilitudine  privatiooe  et  negatiooe,  13)  ab  bis  quae  diffiailler  srd 

me  cobaerent^  1  i)  ab  eis  quae  male  conlèniiitor,  cooinieaMiralis  coodi- 

:  ..^que  partis,  15)  ab  impartiate  obi  non  est  quaestio  Inter  booom  et  ma- 

lum..^  scd  iDier  duo  bona,  IG)  a  ronsecuiione  quadam  el  implicatiooe.  Fiaisce  eoo 
questa  iorettiva  contro  i  frali  :  Qui  dicit  nMoacboai,  sig oificat  ^laai  90perstitiQ0(0i, 
ipsam  aTaritiam,  bypocrlMn  ipsam,  et  tandem  eomlnm  ritionm  apollieeam,  oao 
ergo  die  Terbo:  monacbus  est. 

'  Vedi  cap  XVIIL  Terlium  eapnt  de  bis  quae  t»donl  ad  genos  Jodidale.. 
Ilaleria  seu  lobjectum  roosidcratioois  ex  parte  Judicis  esl  iolerrogallo,  examioaiio, 
discussio,  oottsulutio,  scnieotiae  dettoUifae  prolatio.  Cx  parte  vero  adoram,  I)  est 
status:  bie  aolem  est  malerfo  saooagoOom  qood  in  cootroversia  Tersalor^  i)  puit 
staUin  ratio,  3)  est  firmaineotum,  uipuie  quo  ratiooes  ab  a Jtersarto  conteUonlar, 
4)  est  quaestio  seu  judiraiio,  5)  est  difcepiatio.  Gap.  XX.  De  medio  aeo  loeb  argo- 
mentatiooum  iotrinsecis.  Se  oe  eootaoo  li.  Gap.  XXI..  Loca  argooieoiorom  qoae  ^ 
exirioseco  desumuotor;  ne  eoola  g.  A  qoealo  segoe  ii  cap^  XXL  De  iods  d^iensiooif , 
che  in  parte  eorrìspoode  si  cap.  IT  della  retlorka  ad  Akssaodroi 

Tòooa  e 
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ratìvo,  nei  capitoli  successivi  XII-XV,  corrispondenti  ai  XXIX-XXXI  del 
testo,  traila  deir esordio,  della  narrazione  e  della  confermazione,  come 
se  queste  parti  dell'  orazione  appartenessero  ad  un  solo  genere  oratorio, 
e  non  a  tulli. 

•  Tutto  sommalo,  se  questo  commento  non  é  indegno  del  Bruno,  e  vi 
sì  scorgono  i  pregi  di  una  esposizione  per  quanto  breve,  altrettanto 
esalta  e  vigorosa,  pure  non  è  questa  tra  le  più  felici  opere  del  nostro, 
e  senza  dubbio  dalla  retorica  genuina  di  Aristotele  egli  avrebbe  potuto 
trarre  maggior  partito  di  quel  che  non  abbia  fatto. 

Dobbiamo  ora  parlare' di  un  traltatelio,  intitolato:  De  specierum 
scrutinio,  aggiunto  dal' Bruno  ad  una  nuova  edizione,  che  fece  della 
Lampade  combinatoria,  nel  1508  in  Praga.  Il  Frith  ha  giustamente  notato 
che  questa  nuova  pubblicazione  non  si  può  dire  a  stretto  rigore  una  se- 
conda edizione,  essendo  in  grandissima  parte  quella  stessa  di  Vittemberga, 
di  cui  forse  saranno  avanzate  alcune  copie  all'  Autore,  che  decise  di  spac- 
ciarle rimettendole  a  nuovo.  Se  non  che  il  nuovo  è  ben  poco,  e  si  riduce 
soltanto  alla  soppressione  del  primo  foglio,  che  conteneva  1'  epistola  de- 
dicatoria al  senato  dell'  Accademia  vittembergese,  in  luogo  della  quale 
epistola  inseri  una  dedica  a  D.  Gughelmo  di  S.  Clemente,  consigliere  del 
re  di  Spagna,  e  legato  di  lui  presso  l'imperatore  Rodolfo,  e  in  seguito 
della  dedica  il  traltalello  :  De  specierum  scrutinio.  A  causa  di  queste 
modificazioni,  il  titolo  dell'Opera  naturalmente  fu  mutato,  e  vi  si  ag- 
giunse la  menzione  del  nuovo  opuscolo,  ma  per  compenso  fu  tolta 
quella  lunga  iscrizione,  che  serviva  a  magnificare  l'intendimento  e 
r  utilità  dell'  opera  bruniana.  Il  nuovo  titolo  è  questo  :  Jordanus  B.  de 
specierum  scrutinio  et  lampade  combinatoria  R.  Lulli,  doctorìs  omniscii , 
propemodumque  divini.  Pragae,  Excudebat  Georgius  Nigrinus  Anno 
MDLXXXVIII.  La  dedica  al  S.  Clemente,  in  gran  parte  laudatoria,  non 
contiene  nulla  di  notevole,*  ne  vale  meglio  il  traltatelio  De  specierum 
scrutinio,  che  serve  come  d'introduzione  al  De  lampade  combinatoria. 
Nella  precedente  pubblicazione  si  supponeva  che  il  lettore  conoscesse  e 
tenesse  presente  L'Ars  magna  del  Lullo,  che  vi  si  commentava  ed  illu- 
strava. Colla  nuova  pubblicazione,  anche  questo  fastidio  e  tolto  di  mezzo, 
e  sotto  il  nome  di  Scrutinio  delle  specie,  o  vogliam  dire  Indagini  degli 


*  È  datata  Pragae,  X  junii  1588.  All'elogio  che  il  Bruno  vi  fa  del  San  Clemente, 
aggiunge  questo  ampolloso  giudizio  sull'arte  tulliana  (Vedi  Gfr.,  p.  604):  Adheroicum 
ergo  genium  et  ingeniura  vester  hic  vestrasque  Lullius  confugiens  ita  (mihi  certe 
persuadeo)  suscipietur,  quemadmodum  ipsi  ad  vestros  tanquam  ad  proprios  lares 
hilariore  spiritu  conligit  adventare,  ubi  non  minus  comperlum  esse  video/me  super 
illius  adinventionem  excolendam  elaborasse,  cujus  intelligenliae  divinitatem  summi 
philosophorum  principes,  ut  olim  consuevere,  ita  et  in  poslerum  admirari,  persequi 
et  imitari  perpetuo  debebunt:  a  quo  quanto  diviniora  atque  profundiora,  tanto  pau- 
cioribus  pervia,  minusque  nota  ingenia,  mysteriorum,  quae  in  multi plici  doctrinae 
torrente  delitescunt,  fontes  hausisse  falentur. 
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elementi  del  pensiero,  si  presenta  un  piccolo  comp«:ndio  dclli  dottrìot  del 
Lullo,  nnriio  più  ^  '  H'Ars  hrevis.  *  Il  IratUtello,  come  fi  vede,  oon  é 

ìmHìIc;  ma  non  In  .,  .  an/.i  di  sorta,  né  il  Bruno  slesso  glie  ne  illribuifi. 
Va  ora,  riassumendo  i  giudizii  che  nel  corso  dell'esposizione  fa- 
cemmo di  queste  opere  tulliane  del  Druno,  diremo  che  al  di  sotto  dei 
compendii  della  Topica  aristotelica  e  della  Rcttorica  ad  Alessandro  si 
debbono  porre  i  compendii  e  commenti  dell*  arte  del  Lullo,  i  quali  certo 
non  possono  avere  gran  pregio,  come  non  ne  ha  l' opera  cofiisiieiilala« 
Ed  il  Bruno  s*illude  cosi  nel  tenere  1*  artifizio  luUtano  per  uno  slraroeoto 
acconcio  alla  scoperta  della  verità,  come  nel  dare  al  Lullo  il  vanto  di 
maestro  omnisciente  e  pressoché  divino.*  Ma  si  può  addurre  a  di  lui  scasa, 
che  non  e  solo  a  cadere  in  simili  esagerazioni,  e  che  parecchi  dei  eoo* 
temporanei  suoi  levavano  a  ciclo  non  meno  di  lui  l' arte  lulliana,  e  fa- 
cevano a  gara  nel  commentarla  ed  esporla,  che  loro  parerà  opera  divina 
cotesta  di  ricostruire  con  pochi  concetti  tutta  la  cognizione  umana,  a 
quel  modo  che  la  natura  con  pochi  elementi  produce  l' infinita  varietà 
di  minerali,  piante  ed  anifnnìi  '  Né  si  dimentichi  che  il  Bruno  pur  lo- 


*  Il  nartholmèss  a  torto  <...■:  v^^i'  cit.,  p.  VJi)  che  ddos  leDe  SpecieramscnH 
tinio  et  lampade  combinatoria,  Druno  ne  donne  qu'un  abn*fé  dcs  dem  votwts  pvé- 
Cf^denu.  Il  trattatello  ò  un  rìa&suntu  noo  dei  commenti  anteriori  del  Bnao,  bmà 
del  trattato  stesso  del  Lullo,  del  quale  si  fa  una  critica,  ma  mollo  timida,  snttiiSii 
nel  cap.  VII,  de  tabula  magna,  dove  il  Bruno,  elevata  da  :iO  membri  a  100  la  tavola 
delle  combinazioni  quaternarie,  aggiunge  (Gfr.,  p.  GÌ 5):  Nos  vero  Bayrouodi  ordi- 
nom  et  sufflcientiam  non  improbamus,  et  fatemur,  io  suo  vigeoario  omnia 
contincri  quidem,  scd  cocca  et  ipsi  Lullio  fonasse  cUam  occulta,  vel  miovs 
siderata. 

*  Gli  elogi  del  Lullo  nel  De  Arckiledura  li  riportammo  pia  se,  a  ptf.  8.  Kel 
titolo  stesso  dello  Specienim  scruUnio  è  detto  del  Lullo:  doeioris  omnisefl  ^npemù 
dumque  divini  (Gfr.,  p.  GOU)....  divinus  vir  lo  chiama  nella  pa'fasiooe  al  San  Cleoea- 
te.  N  '  ve,p.G3i:  Qii  n  <atis  est  in  arte  LoUii 
univi  i  •  contincri,  u.  >jti  fundameatit,  de  qvoliM 
omnibus  numeris  examinando,  confìrmando  ci  defeodeodo  apie  ioquirtre, 
invenire,  majoriquecertitudiocjudicare  possimus,  difficilia  enodabo,  coofutt 
guam,  abdita  aperiam,  obscura  clucidabo.  Licci  enim  bbeotius  alfquidei  doIns  in* 
vtMiire....  quam  in  :!  '  uges  excoieodas  at<|ue  tritunndas 
noli  scuro  consulatut ,  juus  tamen  cooiidcrantcs  ariem 
esse,  qualem  divinus  certe  genius  rudi  incultoque  iosinuavit  ert^milae,  geaeg^e  a 
plus  quam  satis  crasso  et  idiota  profecta  vidcaiur,  id  tauieo  coatioel,  qeod  laeto 
alicujus  famosi  atUce  loquenUs  in  hoc  genere  sludium  anieeelUl,  quanto  iriiiceae 
mes<es  bordareas,  indignum  judicavimus  tioc  opus,  landem  ad  lueeoi  adversos 
obrucntum  tencbrarum  returtnns  invidiam,  opprimi,  fntstrari,  deperdl. 

*  Ik  archUdun,  Scctio  prima,  cap.  V,  Gfr.,  p.  Ì39.  Sabjéttim  coosidefatioais 
(vale  a  dire  dell'arte  lulliana)  eil  universum  omkI  v  n,  ìolelUgibilis,  rallooabilu. 
que  rationero  subire  valet:  adeo  quippe  gc  necessaria,  atqoe  ; 

tiva  principia  practenduniur,  ut  c\tra  specuiaiivas  lacuiuies,  lanqitam  earuniuim 
non  coarctata  limitibus,  ad  alia^  faculutes  morales  nedttsicat  ci  p^  miTersma 
operosas  regulandas  vakaoi  inclinari. 
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dando  e  commentando  1*  algoritmo  luUiano,  non  ne  nasconde  i  difetti.* 
E  sebbene  non  lo  dica  esplicito,  pur  mostra  chiaramente  che  quel  pro- 
cesso affatto  meccanico,  per  quanto  gli  sembri  atto  nei  gradi  inferiori 
della  vita  intellettiva,  in  quel  campo  dove  regna  sovrana  V  associazione 
delle  immagini,  e  nessuna  idea  astratta  penetra  se  non  tradotta  in  fan- 
tasma, altrettanto  lo  crede  impari  air  alta  speculazione  filosofica.  E  però 
nei  dialoghi  italiani  e  nelle  opere  latine  costruttive  non  ne  fa  uso,  come 
ha  già  osservato  il  Berti.  E  per  la  stessa  ragione  trasforma  V  arte  del 
Lullo  in  quello  che  dev'essere  realmente,  voglio  dire  in  un  processo, 
più  che  logico,  mnemonico,  *  come  vedremo  nei  trattati  sulla  memoria 
artificiale.  Del  resto  un  altro  grande  ingegno,  il  Leibnilz,  cadde  nelle 
stesse  illusioni  del  Bruno,  e  come  lui  fece  pure  gran  caso  dell'arte 
lulliana,  trovandovi  in  essa  Y  addentellato  alla  scoperta  della  lingua  uni- 
versale. Quando  sì  potesse  determinare  gli  elementi  primitivi  del  pen- 
siero, e  le  diverse  guise  delle  loro  combinazioni  binarie,  ternarie,  e 
che  altro  sia,  non  resterebbe  se  non  di  dare  a  questi  elementi  un  se- 
gno fonetico  determinato  per  creare  un  linguaggio,  che  al  pari  delie 
formule  matematiche  o  chimiche  potesse  essere  comune  a  tutte  le  nazioni. 
E  il  Leibnitz,  che  non  meno  del  Bruno  ammirava  il  Lullo,  era  lo  sco- 
pritore della  forza  viva,  e  V  inventore  del  calcolo  differenziale!^ 


*  De  archìtecinra:,  c^ùTp.  uU.j  Gfr.,  p.  281.  Amore  enim  centenarii  complcndi, 
Lullius  plurinias  repeiivit,  pluriraas  duplica  vi  f,  plurimas,  quao  ad  rem  non  facilini, 
apposuit....  Hic  enim  integre  expressum  est  quidquid  Lullius  habetinmultis  arlibuSj 
ili  quibus....  hic  pauper  semper  idem  atlciitai>at  exprimere. 

'  Loc.  cil.,  Gfr.,  p.  282.  Et  tu  Lector  postquam  inlellexeris  ista,  necessario 
Lulliumintelliges^et  videbis  nos  multum  addidisse,  quantum  ad  facilitatem,  ordinis 
ralionem,  dislinctionem  et  sufficientiam  disciplinae  special,  et  aUudquid  demenioìin, 
quod  non  est  pars  ipsius  disciplinae  sed  ad  ipsius  retenlionem  est  maxime  necessa- 
rium.  Videlis  etiam,  nos  addidisse  quod  est  de  substantia  artis  usque  ad  coìnplementitm 
ipsius,  quod  nec  Lullius  fecit,  nee  alium  fccisse  vidimus. 

^  V.  Bartholmèss,  op.  cit.,  p.  179,  e  principalmente  Trendelenburg,  Ueber 
Leihnitzens  Entwurf  einer  allgemeinen  Charakieristili  negli  Historische  Beitrcige  zar 
Philosopìne.  Ili.  G-7. 


il 
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GAP.  L 

CBlfNI   SULLA   IIEMOIUA  ARTIFICIALB  KELL'AJmCHITi 
E  HEL  MEDIO  ETO. 

Prima  di  mettermi  ali*  esposizione  delle  opere  mnemoniche,  noo  uii 
inutile  un  breve  cenno  sui  precarsorì  del  Bruno  nella  mnenMMacnea. 
Così  può  determinarsi  con  esattezza  quanto  il  nostro  Autore  abbia  wi- 
tuato  dagli  altri,  e  quanto  di  proprio  y* abbia  aggiunto,  e  che  valore 
debba  attribuirsi  all'  opera  sua.  Una  larga  Morìa  della  Mnemotecnica 
scrisse  sul  principio  del  nostro  secolo  TAretin,  ma  tfortnoataaieole 
non  ne  conosco  se  non  quello  che  ne  ha  rìferìto  lo  Scbeidler  naif  E»- 
ciclopedia  dell'  Ersch  e  Gruber.  '  Né  io  intendo  di  rìfare  V  opera  dello 
scrittore  tedesco,  ma  solo  degli  scritti  mnemonici,  che  ho  fisti,  mi  rt* 
siringo  a  parlare.  Ciò  non  pertanto  in  qualche  punto  mi  tara  dato  di 
aggiungere  qualche  notizia  nuova  a  quelle  date  dai  precedenti  scrittori, 
in  grazia  a  parecchi  manoscritti ,  dei  quali  darò  cenno  nelle  note. 

Per  la  stona  della  mnemotecnica  nelP  antichità  la  nostra  fonte  prin- 
cipale è  la  rcttorica  ad  Erennio,  che  il  Bruno  come  i  più  dei  suoi  eoo- 
temporanei  attribuivano  a  Cicerone,  e  i  moderni  rìvendicano  a  Comificio.  * 


*  YoL  55  alla  parola  GediehtBiss.  Il  titolo  MPopm  doTAnUa  è 
ARETiif  (Jolianiies  Cbr.  Freibor  too):  Systematlsdli  Aalattaag  sor  Tboorio 
Pnixis  der  Mnemonik,  Salzbach  1810. 

*  Cmdtu  antuM  (Gfr,  p.  331,  Imbr.  i>.  ^i):  Aadi  quid  seasoril 
suis  ad  BervishMii.  L'attribuzione  a  Cieerooe  era  tuta  già  rofocata  la 
fildogi,  coma,  ad  awmpio,  da  Paolo  llanazia  L'adiilaao  aldiaa  pofU  posilo  titolo 
Rbelorieomm  ad  C  HereoDiuro  libri  IV  ineerto  aodofo  cam  corwcttoolbi 
IfaouUI,  Venetiis  MDLXIX.  Pare  che  anebe  qualcuno  l'abbia  attrìboHo,  ei 
fanno  tutti,  a  GomiOcio,  perebè  oeir editkme  degli  AaunaoOnuDoali  degli 
di  F.  Bartoloneo  di  8.  Coocordio,  Florcnaa  MDUOI?,  pi  M,  si  logft:  •  IKee  Gor> 
T!  Ino  ad  tono  della  Retorico  >  e  o  pog.  fOi:  «  CoralÉrfa  aol  lorao  eolia  Ilaiyrtao  • 
I  '  ttrflMizlooeaComi8cioappaniaieeortameoteairodilon»MiaP. 
•      neir edizioni  più  accurate  del  Maiaiodél  NanoQcd.Cittonl  codkl,8Ì 
luoghi  ciuU:  e  Tullio  nel  terso  della  aoofa  ratlorica.»  lU  ^oofla  laMellà  deTott- 
toro  ripqueccnUsu  mostra  apptmto  cfcebrifoafflciiinoa  di  Coraiadotdifecctda  dota. 


2-2  PARTE   SECONDA   0    DELLE    ODERE    MNEMONICHE. 

lo  non  saprei  dire  se  iì  primo  scopritore  della  mnemotecnica  sia  stato  il 
poeta  Simonide,  come  racconta  Cicerone  in  un  luogo  del  De  Oratore,  che 
ha  molto  dell'oscuro  e  del  favoloso;  *  ma  certo  la  mnemotecnica  è  molto 
antica,  e  al  tempo  dei  Sofisti  la  insegnò  Ippia,  come  accennano  concorde- 
mente Senofonte  e  Platone.  '  E  che  anche  allora  si  muovesse  dalle  ima- 
ginì  locali,  si  può  argomentare  da  un  luogo  di  Aristotele,  che  vi  accenna 
come  a  cosa  nota,  senza  fermarvisi  sopra.  ^  Ma  all'  infuori  di  queste  poche 
notizie  nuir  altro  sappiamo  della  più  antica  mnemotecnica.  Che  andasse 
congiunta  coli' arte  reltorica,  e  che  ai  retori  fosse  particolarmente  rac- 
comandata per  mandare  a  mente  i  loro  discorsi,  è  costumanza  antica, 
che  forse  rimonta  alla  sofistica.  Onde  nella  maggior  parte  dei  trattati  di 
rettorica  vi  si  accenna,  come  in  quello  di  Longino,*  e  nella  rettorica  ad 
Erennio  ne  ahbiamo  la  prima  e  particolareggiata  esposizione.  Secondo 
questa  testimonianza  tutla  la  mnemotecnica  degli  antichi  si  riduce  a  tro- 
vare immagini  di  luoghi,  dove  possano  acconciamente  collocarsi  le  cose 
che  si  vogliono  ricordare,  onde  chi  abbia  formata  nella  sua  mente  que- 
sta serie  di  luoghi,  ha  come  poste  le  fondamenta  dei  ricordi,  allo  stesso 
modo  che  conoscendo  le  lettere  dell'alfabeto,  si  può  scrivere  e  recitare  qua- 
lunque discorso.  *  I  luoghi  debbono  seguirsi  con  ordine,  ed  è  bene  che 
di  cinque  in  cinque  vi  si  metta  un  segno  speciale,  come  una  mano  d'oro 
nel  quinto  posto,  o  un  Decimo,  a  noi  noto,  nel  decimo,  e  cosi  di  seguito.  E 
fa  d'  uopo  che  i  luoghi  non  siano  né  troppo  piccoli  né  troppo  grandi ,  e 
serbino  conveniente  intervallo  tra  loro,  e  ben  si  fissino  nella  mente  per- 


*  Cicerone,  De  Oratore,  II.  86:  Simonidi  illi  Geo,  quem  primum  ferunt  arlem 
meraorlae  protulisse....  e  narrata  la  leggenda  della  cena  in  casa  di  Scopa,  aggiunge: 
hac  lum  re  admonitus  invenisse  fertur  ordinem  esse  maxime,  qui  memoriae  lumen 
adferret.  L'aver  trovata  questa  legge  mnemonica  non  è  la  slessa  cosa  dell'inven- 
zione dell'arte  mnemonica.  Che  a  tutto  il  racconto  Cicerone  stesso  non  presti  piena 
fede,  io  mostra  in  quel  ferunt  e  fcrlur.  E  più  scettico  di  lui  è  Quintiliano,  clie  scrive 
Inst.  orai.,  XI.  2.  16:  Quamquam  mihi  totum  de  Tyndaridis  fabulosum  videtur, 
neque  omnino  hujus  rei  meminit  unquam  poeta  ipse,  profecto  non  taciturus  de  tanta 
sua  gloria. 

'  SeN'OF.  Conviv.,  IV,  62.  ^iTnria  Tò)  'HXìfu),  r^ap'  oó  outo^  %a\  io  jjlvyjjxovuòv 
È'fxadtv.  Plat.  Ipp.  maj.285  E.  III.  n&^sv,  (L  SóiV-paTE^:  urza/E,  ày.oóoac  T^EVc-qv.ovx'  òvó;j.axa 
àrop.vY|[iov£Ócui.  TU.  'AVr^il-rj  Xz^z'.z-  'i/-^«'  ^Y'"  ^^^^'^-  ^VcVÓ^nGv.,  oxi  tò  fjLvrjjxov.v.òv  ex^'^* 

'  Arist.,  De  Meììioria  et  Reminisccntia,  cap.  2,452^  12.:  Asl  òt  Xa^i-O-a:  àoyr^r- 
ò'.ò  à-ò  TÓ-ojv  òoxoùGiv  àvafx'.fxvYjOv.tc^a-.  cvioTs.  S.  Tommaso,  che  con  molto  acume  ha 
commentalo  questo  opuscolo,  nella  lezione  sesta  scrive  in  proposito:  accessus  ad  lo- 
cum  esl  principium  quoddam  eorum  omnium,  quae  in  loco  aguntur.  Unde  et  Tullius 
in  sua  rhetorica  docet  quod  ad  facile  memorandum  oportet  imaginari  quaedam  loca 
ordinata,  quibus  phantasmata  eorum,  quae  memorari  volumus,  ordine  distribuantur. 

*  LONGINUS,  De  inventione  in  Walz  Rhet.,  IX,  p.  574,  3  segg. 

*  Ad  Herenn.j  III,  17  (ediz.  Kayser),  Quemadmodum  igitur  qui^  litleras 
sciunt,  possunt  id,  quod  dictum  est,  scribere,  et  recitare  quod  scripserunt,  ita  qui 
^vT,fi.ov:*/à  didicerunt,  possunt  quae  audierunt  in  locis  conlocare,  et  ex  his  meraori- 
ter  pronunciare. 


che  vi  restino  immillati  corno  tavol'.'ltc  di   cera,  su  cui  or  questo  or 
quel  seguo  8* imprime.*  I  fC[;ni  poi,  o  caratteri  mobili,  sono  le  immagini  da 
collocare  nei  luo^lii,  le  quali  debbono  essere  di  tal  .sorta,  cbf»  roiru9#;ir« 
dal  comune  colpiscano  vivamente  la  fantasia,  pcrcbr 
naccmentc  si  conservano.  •  K  sotto  queste  ii  :i  posiono  n 

cosi  le  cose,  come  le  parole  da  ricordare.  '  ^jiova  prestai 

modo  di  alcuni  Greci  una  serie  d*  immagini  determinate ,  che  per  quanto 
ricca,  è  sempre  inreriorc  alla  copia  di  cose  o  parole  memorabili.  Oltre- 
ché chi  ha  maggior  interesse  per  queste,  e  chi  per  quelle  imma;*'"'  "' 
è  bene  che  ciascuno  se  le  scelga  secondo  T  indole  e  il  gusto  suo 
Questa  e  in  succo  la  mnemotecnica  della  rcttorica  ad  Krenni 
di  nuovo  ci  apprendo  Cicerone,  che  nel  De  Oratore  accetta  l'arte  mne- 
monica, e  non  pure  le  coso,  ma  le  parole,  e  pcrHno  le  meno  figurabili, 
come  le  congiunzioni  vuole  rappresentare  sensibilmente;*  ne  teme  che 
dal  grave  peso  di  queste  molteplici  immagini  resti  la  memoria  piuttosto 
oppressa  che  soccorsa,  avendo  per  prova  visli  i  meravigliosi  clletti  della 


*  Loc.  cil.,  18.  Quarc  placet  ci  ex  ordine  locos  comparare,  et  Inco^^qons  soinpM- 
rimus, egregia  r^commode  notare  oprlcliil,  ut  perpetuo  nobis  liaerere  po9^'nl;  oam 
imagincs,  siculi  lilterac,  dclcntur,  ubi  nihìi  illìs  utimur;  Icicì,  tanqoam  fera,  rema* 
nere  dcl)enl;  ct^  ne  forte  io  numero  locurutn  falli  pos^imus,  quintunr  queniqiie 
placet  nolari. 

'  Loc  cit.^  21  Docet  igitur  nos  ipsa  natura,  quid  oporleat  fleri;nafn  si  quas  res 
in  vita  vidomus  parvas,  usitatas,  cotidianas,  mcminisse  non  solemus,  proplerea 
quod  nulla  non  nova  nut  admìrobili  re  cominovelur  animus:  al,  si  quid  vitlemus  :;ut 
audimus  egregie  turpe  aul  honc>lum,  inusilalum,  magnum,  incredibile,  ridtcutum, 
id  diu  meminissc  consuevimus. 

*  Per  la  memoria  reale  è  scello  questo  esempio,  loc  cit.,  20:  Ut  si  acrusator 
dixerit,  ab  reo  homiucm  vencno  nocatum,  et  iioreditalis  cau^a  factuoi  arpuerii,  et 

ejus  rei  mullos  dixeril  leslis  et  conscios  esse.  Le  imagìiii  sono  h^  -•      « 

negrotum  non  de  minimo  loco  sumemus,  ut  dio  in  mcnlcm  von. 

ad  leclum  ejus  astiluemus,  dexlera  |vìculum,  sinistra  labub-,  ^U/s 

nrielinos  tcnenlem.  Per  la  memoria  verbale  e  scella  la  frase:  Jjin  •:  n  re- 

ges  Atridae  parant.  Per  le  prime  tre  parole:  in  uno  loco  conslituere  oportet  maDus 
ad  coelutn  tollenlem  Domilium,  cum  a  repiliu<  Marciis  lori5  cacUalur;per  le  oltime 
due:  io  altero  loco  Aesopum  et  Cimbrum  subornari,  ut  ad  Iphigeniaro  in  AgaroenWh 
nem  et  Menelaum.  (Luugo  corrotto  e  dilDcilo  a  sanare). 

*  Questo  è  il  luogo  cuiilro  il  quale  a  torto  polemizza  il  Bruno:  Scio  plcrosque 
Graecos,  qui  de  memoria  scripscruot,  ferisse,  ut  multoruni  vorbomin  ima^iocs  eoo- 
scriberenl....  quorum  ratiooem  aliquot  de  caussis  improbamuf:  primum  quod  in  Ter- 
liorum  innumerabilium  mullitudino  ridiculum  cM  mille  rcrl^rum  imagioes  compa- 
rare..- praetoHM  similitudine  alia  alius  magif  tur...  ilem  fit  in  imaginiltus 
ut  quac  nobis  diiigonlcr  notala  sii,  ca  parum  v,  -ìcn\<  .dii^niunrc  sili  nu  ni- 
que  suo  comodo  convenit  imagines  comparare. 

'  CiC,  De  orai.  II.,  88.  Multa  enim  sunt  \vri  j,  <ìu.4.*  «ju-.m  arucuii  r..n5.rriuiii 
membra  oralionis,  quae  formari  similiiudioe  nulla  possuot;  corum  fingondae  «uot 
Dobis  imagines,  quibus  semper  utomur. 
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mnemotecnica  in  due  sommi,  a  suo  dire,  Carmada  in  Atene,  e  in  Asia 
Metrodoro  da  Scepsi.  * 

Con  maggiore  accorgimento  di  Cicerone,  Quintiliano  dubita  assai  di 
questi  miracoli,  benché  egli  non  disconosca  che  la  mnemotecnica  sia  nata 
dair  esperienza  di  ciò  che  accade  comunemente,  che  quando  si  rivede 
un  dato  luogo,  non  solo  l' immagine  di  esso  torna  alla  mente,  ma  benanche 
i  fatti  più  notevoli  che  vi  si  sono  compiuti,  e  le  persone  che  vi  si  conob- 
bero. '  E  quest'  altro  merito  attribuisce  alla  mnemotecnica,  di  legare 
cioè  le  immagini  fra  loro,  come  in  un  coro,  sicché  il  ricordo  deir  una 
ci  radduca  tutte  le  altre.'  Né  nega  in  certi  casi  speciali  T  utilità  sua, 
come  ad  esempio  quando  si  voglia  fissare  nella  memoria  il  quale  e  il 
quanto  delle  merci  vendute,  e  le  persone  a  cui  si  venderono,  della 
quale  arte  dicono  usasse  Ortensio.  *  Ma  in  tutto  il  resto,  e  quando,  po- 
niamo, si  tratti  di  mandare  a  mente  il  lesto  di  una  orazione,  la  mne- 
motecnica, come  fu  tramandata  dai  Greci,  a  nulla  giova,  e  queir  in- 
gombro d' immagini,  principalmente  ove  accada  di  ricordare  le  parole, 
più  che  giovare,  nuoce  alla  memoria.  ^ 

Benché  queste  critiche  fossero  giustissime,  l'autorità  di  Cicerone, 
al  quale  nel  cadere  dell'  antichità  e  nel  Medio  Evo  si  attribuiva,  come 
dicemmo,  la  rettorica  ad  Erennio,  valeva  meglio  di  qualunque  ragiore. 
E  dell'  arte  mnemonica  si  seguitò  a  far  gran  caso  per  lunga  pezza.  Nella 
prima  epoca  del  Medio  Evo  fuggevolmente  vi  accenna  Marziano  CapcUa  in 
queir  Enciclopedia  delle  sette  arti  liberali,  che  fu  per  molto  tempo  il  libro 


*  Cic,  loc.  cit.  Vidi  enim  ego  summos  hoinines  et  divina  prope  meraorin,  Athenis 
Charmadani,  in  Asia,  quem  vivere  hodìe  ajunt,  Srepsium  Melrodorum,  quorum 
ulerque  tanquam  litteris  in  cera,  sic  se  ajcbat  imagiiiibus  in  eis  locis,  quos  haberct, 
quae  ineminisse  vellet,  perscribere.  Quare  hac  exercilatioue  non  eruenda  memoria 
e_st,  si  est  nulla  naturalis;  sed  certe,  si  latet,  evocanda  est. 

'  QurxTiL.  XI,  2.  17  (ed.  Ilalm.  Lips.  1869).  Nam  quum  in  loca  aliqua  post  teni- 
pus  reversi  sumus,  non  ipsa  agnoscimus  tantum,  sed  etiam,  quae  in  bis  fecerimub, 
reminiscimur;  personaeque  subeunt,  nonnunquam  tacitae  quoque  cogitalioncs  in  meiì- 
tem  revertuntur.  Nata  est  igitur,  ut  in  plerisque,  ars  ab  experimento. 

'  Loc.  cit.,  20.  Ita  quamlibet  multa  sint,  quorum  meminisse  oporteal,  fiufit 
singula  connexa  quodam  choro  (Ilalm.:  corio)^  ne  errent  conjungentes  prioribus  se- 
quentia  solo  ediscendi  labore. 

*  Loc.  cit.,  23.  Equìdera  baec  ad  quaedam  prodesse  non  negaverim,  ut  si  re- 
rum nomina  multa  per  ordinem  audita  reddenda  sint.  Namque  in  iis,  quae  didice- 
runt,  loci?  ponunt  res  illas:  mensam  ut  hoc  utar,  in  vestibulo  et  pulpitum  in 
atrio  et  sic  cetera;  deinde  relegentes  inveniunt,  ubi  posuerunt.  Et  forsitan  hoc  suni 
adjuti,  qui  auctione  dimissa,  quid  cuique  vendidissent,  testibus  argentariorum  la- 
bulis  reddiderunt,  quod  praestilisse  Q.  Hortensiura  dicunt.  Minus  idem  proderit  in 
ediscendis  quae  orationis  perpetuae  erunt. 

^  Loc.  cit^  25.  Habeamus  enim  sane,  ut  qui  notis  scribunt,  certas  imagines 
omnium  et  loca  scilicet  infinita,  per  quae  verba,  quot  sunt  in  quinque  contra  Ver- 
rem  secundae  actionis  libris,  explicentur,  meminc-rimus  etiam  omnium  quasi  depo- 
sitorum:  nonne  impediri  quoque  dicendi  cursum  Decesse  est  duplici  memoriaecura? 


(Ji  testo  nelle  Scuole  M  Medio  Kvo/  e  piò  largamcn:  orrono  i  trat- 

tati di  rctlorica,  condotti  sul  modello  dei  libri  ad  Erennio,  ad  esempio  la 
Reltorica  nuovissima,  composta  nel  1235  da  Boncompn^jno.  *  Nel  rifiorire 
degli  studi  par  che  presti  non  poca  fede  all'arte  rnn-  monlri  it  nin  vigo- 
roso ingegno  del  secolo  XIII,  San  Tommaso,  nario 
Fra  Bartolomeo  di  San  Concordio  le  assegna  un  posto  onorevole  Ira  gli 

ammaestramenti  degli  antichi,  ^  sebbene  non  sia  vero  né  che  abbia  recalo 

• 

'  MAnriANi  Caprllab,  lib.  V.(ediz.  Eyssenhari  Quo  admoailaf  [Si- 

Il  iimIos]  inteliexit  ordincm  esse  qui  memoriae  praecepia  cooierrcL  Is  ren»  te  lodi 
ilhirtribus  meditandus  est,  in  quil)us  specics  rerum  flenteDlianiimioe  ima^fnet  coflo- 
candac  sunl,  veluti  nupliarum  veiatam  flammeo  nut)«ntcm,  aul  homicidae  gYadlum  rei 
arma  dctincas,  quas  spccics  locus  tamquam  depositas  rcddat.  Nam  Id  quod  ron«cri' 
bitur  cera  continctur  et  litlcris^  quod  memoriae  mandalur  in  loci»  tamquam  in  cera 
paginaque  signatur;  imaginlbus  vero  quasi  liiteris  rerum  rcrordalio  conlincf'r 

*  BoxcOMPAGXO,  Novissima  lìethorica  ncila  Marciana  di  YenetiaJaL  CI.X. 

f*>.  29,  v®.  (Tiraboschi,  lib.  IH,  rap.  5,  .^  6) Ad  bni>€nd3m  memori -im  plii'- 

divcrsorum  nominum,  quoddam  in  memoriali  cellula  ymaginarìum  ronsliiui  a!; 
tum:  quod  vix  possct  perituris  rartutis  annotari.  Per  illam  siquidero  yroaginaf;  nem 
allaphabcti  (jicì,  memorie  naturalis  benefìcio  precunle,  in  Iriginta  diebu«  qinng.nKi 
rum  scolarium  nomina  memorie  commendavi.  Refero  eliam  quod  mirabilius  videba- 
tur^  quod  unumquemque  nomine  primo,  non  omissa  dcnoroinaiione  (denotjlìooe  f) 
rognominis  vcl  agnominis  et  specialis  terre,  de  qua  erat.  In  con<fw»rrii  ..fMnin.M  -f> 
p[c]llal)am;  undo  cuncti  et  singuli  admiratione  stupebant 

Questa  reltorica  fu  composta  nel  1235,  come  si  raccoglie  dalia  ì-^ìl 
Facta  est  baco  rhelorica  Bononiae  anno  Domini  millesimo  duccniesin. 
quinto  indictionc  octava  per  manum  Boncompagni  oratoris,  qui  fuit  natus  in  ' 
quod  dicitur  Signa  Franco,  et  distat  a  florida  Ctvitate  Florentiae  per  septem 
ria;  nam  castrum  illud  situm  est  Inter  quatuor  flumina  et  duos  pontesla; 
unde  propter  aquarum  decursus  et  copiam  olivarum  indeslgntbili  est  tro< 
dolatum.  Debbo  questa  citazione  al  mio  carissimo  amico  e  collega  prof,  nsjna 

*  S.  Tommaso  col  suo  consueto  acume  scopre  sulle  tracce  di  Ar 

menti  razionali  della  mnemotecnica,  ma  nei  particolari  dell'arte  DcoeL:.»  .    . ..    

Summa  theól.,  2*  2««,  quaesl.  XLIX,  art.  1.  Ad  secundum  dicendooi,  quod  sirul  pru« 
dentia  aplitudincm  quidem  bal)et  ex  natura,  sed  t-jus  r  •  ?um  ex  exerdlio 

vel  gratia,  ila  eliam,  ut  Tullius  dicit  in  sua  Rhetorica  (lii  ./r.-ii.),  n)ofiii*ria 

non  solum  a  natura  perflcitur,  sed  etiaro  habet  plurimum  artis  et  indtistriae:  et  funi 
quatuor,  per  quae  bomo  proflcit  in  bene  memorando:  quorum  primum  est  quae  rult 
memorar!  qupsdam  similitudines  assumanl  convenientcs,  nec  tamen  ooinino  ^^nslle• 
tas...  Secundo  oportet  ut  bomo,  ea  quae  memoriter  vull  tenere,  sua  eOQsideraiioM 
ordinate  disponat,  ut  ex  uno  memorato  facile  ad  aliud  procedatur;  ande  PbltoaoplMs 
dicit  in  libr.  De  Memoria  (cap.  2)  e  a  locls  Tidcntur  remtnisd  aliquando,  causa 
autcm  quia  velociter  ab  alio  in  aliud  veniunt  >  Cfr.  il  commento  di  S.  Tocnma^  al- 
r  opuscolo  aristotelico  De  Memoria  H  Remimscenlia,  LecUo  VI.  Vedi  più  sofira  pag.  H, 
nota.  3. 

*  Ammaestramenti  degli  auticki,  DisL  9,  cap.  8,  28.  t  Tullio  nel  >  della  ninr^ 
Uettorica  (cosi  si  chiamava  nei  Medio  Evo  b  Reltorica  ad  Crenoio,  elle  si  r: 
composta   da  CiceronA  più  tardi  del  lavoro  giovanile  De  Ìntemti04f,  dette   ,  . 
ciò  BketoHca  tetus):  Di  quelle  cose  clie  volemo  memoria  avere,  dovcremo  io  certi 
luoghi  allogarne  Imagini  e  similitudini.  £  aggiogoe  Tullio  elle  luoghi  sono  cun»e  fa* 
Voleiie  0  carte,  ecc  p 
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in  volgare  il  traUatello  mnemonico  inserito  nella  reltorica  ad  Erennio, 
né  che  ne  abbia  composto  uno  originale.  * 

Nel  secolo  decimoquarto  non  pochi  trallatelli  mnemonici  saranno 
stali  composti  ad  imitazione  dell' erennìano,  come  ad  esempio  quello 
leste  citato,  attribuito  a  Fra  Bartolomeo  di  San  Concordio,  "  e  due  altri 
inseriti,  V  uno  in  un  codice  riccardiano  del  fior  di  retiorica,  ^  e  T  altro 
in  una  miscellanea  magliabechiana  del  1420.  *  Ne  avremmo  un  quarto 


*  Che  il  volgarizzamento  del  trattatelio  erenniano  non  appartenga  a  F.  Barto- 
lomeo da  S.  Concordio,  a  cui  l'attribuiva  il  Manni,  si  vede  cliiaramcr.te  da  questo,  che 
noi  codici  Magliabechiano  Patch.  II,  90,  Rediano  -23  e  Riccardiano  1538  forma  la 
seconda  parte  o  il  sesto  trattato  del  Fior  di  Retiorica,  nella  redazione  che  va  sotto  il 
nome  non  di  Fra  Guidotto  da  Bologna,  bensì  di  Bono  Giamboni.  Neanche  a  Fra  Barto- 
lomeo appartiene  quell'altro  trattatelio  mnemonico  ancora  inedito,  che  il  Manni  trovò 
nel  codice  di  S.  Marco  (ora  nelia  Magliabechiana.  Conv.,  Soppr.  I.  1,  il),  perchè  in 
questo  opuscoletto  è  citato  il  Rosajo  odor  della  vita,  il  quale  se  anche  non  appartiene 
a  Matteo  Corsini,  priore  della  Repubbhca  Fiorentina  nel  1378,  certo  coperà  di  un 
contemporaneo  del  Petrarca^  come  si  raccoglie  da  questo  passo  (p.  9G  dell'edizione 
Polidori):  a  Ma  pure  messer  Francesco  Petrarca,  che  è  oggi  vivo,  ebbe  una  raansa 
spirituale....  e  poi  che  ella  morì  gli  è  sulo  più  fedele  che  mai.  »  Il  Manni  (Ammaestra- 
menti,  Firenze,  1835)  attribuisce  gli  opuscoli  mnemonici  al  S.  Concordio  per  la  sola 
ragione  che  nel  codice  marciano  1'  un  d'  essi  precede  e  l'altro  segue  gli  Ammaestra- 
menti degli  antichi.  Prima  del  Manni  manifestarono  la  stessa  opinione  i  bibliografi 
domenicani  Ouótif  e  Echard,  che  citano  appunto  lo  slesso  codice  marciano,  creduto 
perduto  dal  Nannucci.  Il -codice  palatino  fior,  n"  54,  è  simile  al  marciano. 

'  L' opuscolo,  del  quale  parlammo  nella  nota  precedente,  e  che  è  il  quinto  degli 
scritti  contenuti  nel  codice  marciano-magliabechiano,  Conv.  Scpp.,  1, 1,  4-7  e  nel  Pala- 
tino 54,  comincia  colle  seguenti  parole:  «  Di  che  haviamo  fornito  il  libro  di  leggere,  re- 
sta di  potere  tenere  a  mente.  Et  pero  qui  di  sotto  si  scrive  l'arte  de  la  memoria  artifi- 
liale  in  si  facta  forma,  che  non  on'ende  la  naturale,  che  ha  siffatto  ordine  il  libro  da  sé, 
che  con  questa  memoria  si  può  d' esso  grande  parte  imparare  a  mente,  se  solamente 
il  libro  si  legge  cinque  volte,  et  fra  1'  una  e  V  altra  sia  spazio  di  mezzo  di  quello  che 
vuoi  tenere  a  mente.  »  Il  libro  di  leggere  al  quale  accenna  può  benissimo  essere  il 
trattalo  della  pronunzia,  che  è  il  terzo  del  Fior  di  Retiorica  così  nella  redazione  di 
Fra  Guidotto,  come  in  quella  di  Bono  Giamboni.  Al  qual  trattato  della  pronunzia,  che 
nella  retiorica  ad  Erennio  si  estende  dal  cap.  li  del  terzo  libro  a  tutto  il  cap.  15, 
ticn  dietro  nel  cap.  16  il  trattatelio  della  memoria  artificiale.  Il  che  mostra  che 
anche  il  trattatelio  marciano  di  memoria  artificiale  faceva  parte  di  qualche  redazione 
del  Fior  di  Retiorica. 

^  Questo  trattalo  si  trova  nel  codice  Riccardiano  2238,  dopo  la  reltorica  di 
Tulio  <f  la  quale  messer  Bono  Giamboni  giudice  di  leggie  e  buono  huomo  rechò  in 
volgare.  »  Comincia  così:  fol.  28  b.  «  Perciò  che  tu  lettore  ahi  bene  lo  stendimento 
di  questa  arte,  egli  è  da  sapere  la  vera  prima  origine,  sanza  la  quale  il  fine  non  si 
può  perfettamente  sapere,  e  però  che  choraincieremo  dal  primo  genitore  de  la 
delta  arte,  la  quale  è  apelata  artificiosa  memoria.  Tulio  fu  romano,  il  quale  chompilò 
questa  arte,  choncio  fosse  chosa  che  più  perfettamente  huomo  potesse  ritenere  delle 
sue  chose  e  degli  altri  poeti  e  savii.  » 

*  E  il  codice  magliabechiano  Classe  VI,  cod.  6.  La  data  si  legge  in  fine  del  cO^ 
dice:  Explicil  et  finilus  die  X  mensis  junii  millesimo  CCCC«  XX^  Indit.  XIII  per  Pc- 
trum  quondam  Scr  Pel  ri  de  Pragba.  Cito  questo  passo  por  dare  un'  idea  del  resto.  «  Ad» 
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e  più  amico  ancora,  u  ti  volesse  tcnn  ;>  ii    moemonica  l«i 

somma  di  similitii(iini  ed  esempi  di  Fra  (iiuvanni  Cìorioi  da  San  Gemt- 
niano,  morto  nel  1823.  * 

Più  nota  é  la  leltcralura  mnemonica  del  secolo  XV,  §ii1  principio 
del  quale  è  da  citare  il  poeU  Niccolò  Cieco  da  Firen/  insegna- 


ehora  è  di  nlclssità  che  II.  i  sicno  i   luoghi^  iropfK)  uwli  e  frc  juoni.iii 

come  le  piatze  e  le  chiese  (•  ad  Iffreun.,  Ilf,  19:  Hom  romaMni*  r^i  m 

dcrrlictA  quain  in  celebri  regione  iocos  comparare,  proptcrea  quod  f reqoMtia  el 
obninbubtio  hoininum  conturbai  et  inflrmat  imaginurn  notas,  soiiiudocoiiienrat  te- 
tcgra  vi  simulacrorum  fìguras).  Abbi  dunque  una  chasa  ad  te  fanuiiare  netta  matto- 
ne, et  guani  che  tu  non  pilgli  le  celle  di  frati  o  veramente  gli  ur-I  dell«  e»?/^ 
che  qui  non  ò  didcrentia.  Se  tu  pi»i  adunque,  trova  una  chasa  distinta  di  ren; 
mere  diverso,  et  in  chiascheJuna  di  quelle  farai  cinque  luoghi  seeoodo  la  disUMia 
prima  data  di  cinque  bratia....  pone  adunque  nell'uscio  della  prima  ehamera  una 
Alza  di  paternostri,  et  nella  distantia  di  cinque  braccia,  o  circha,  poni  una  rapa,  ei 
in  distantia  simile  poni  il  chagio,  et  in  simile  distanlìa  u>  .-{ in  similìa  ttoo 

pesce,  et  così  a  facti  cinque  luoghi  in  una  camera,  da  poi  .  aera  che  legnila 

fa  il  simiigliante  et  cosi  in  sino  alla  ventesima  ehamera,  et  avrai  cento  luoghi.  » 

*■  Il  Dolce,  nel  Dialogo  che  più  sotto  esamineremo,  sul  modo  di  accrescere  e 
conservare  la  memoria  (Vinegìa,  1575)  ha  la  seguente  citazione:  «  f.4K>nde  beo  di- 
sposta si  dee  dir  che  sia  la  memoria,  secondo  Giovanni  di  San  Gemigoaoo qnaido, 
come  dice  egli,  ò  larga  per  capacità,  lunga  per  lo  spatio  del  tempo,  e  soslainii  per 
lo  studio  da  molti  appoggi.  >  Certo  accenna  alla  Summa  de  exemplis  ac  similitudini- 
bus,  rerum,  che  non  è  un  trattato  mnemonico,  bensì  un  prontuario  di  similitudini  utile 
ai  predicatori.  Tutti  i  vizii  e  le  virtù  vi  sono  rassomigliati,  ora  ai  Dirpi  celesti,  ora 
agli  elementi  tellurici  e  cosi  di  seguilo.  Io  ho  sotl' occhio  l'edizione  di  V  T  n- 

pressura  Venetiis  per  Johannemcl  Gregorium  de  Gregoriis  MCCCCXCIX  *I  .  .i. 

L'intestazione  non  va  d'accordo  col  prologo.  Nell'intestazione  si  legge:  Sumioa  de 
eTiemplis  ac  simiiitudinibus  rerum  noviter  impressa.  Incipit  summa  insignis  et  pe* 
rutilis  predica  tori  bus,  de  quacunquc  materia  dicturis,  fratris  JohannU  de  Sancto 
Geminiano  ordinis  predicatorum  sacre  theologie  doctoris  clarissimi,  que  inlitulatur 
de  exemplis  et  simiiitudinibus  rerum.  Nel  i"  prologo  invece:  Ego  Inter  fratres  or- 
dinis predicatorum  minimus  nomine  Hehvicus,  natione  teutonicus,  de  mollanmi  re* 
rum  exemplis,  que  diversis  hominum  moribus  et  actibus  adapiantur,  preeens  opu- 
sculum  edidi,  et  librum  de  exemplis  et  simiiitudinibus  rerum  ipsum  intituhvi, 
excmplum  sequi  desiderans  patris  nostri  beati  Dominici  etc  Da  molto  t^mpo  si  è 
notala  questa  divergenza  tra  il  prologo  e  l'intestazione,  il  Quélif  e  l'Echard  Script 
ord.  praed.  I.  528  dicono  che  la  prima  edizione  sugl'ioizii  della  stampa  portara  il 
titolo:  Incipit  opus....  magistri  Helwid  teutonici  etc.  Ci  non  credono  però  a  qae- 
st' attribuzione ,  perchè  nel  corso  dell'opera  (libr.  VI,  cap.  52,  p.  35,  col.  i  del- 
l'edizione di  Venezia)  l'autore  dice  di  sé:  sirut  accidlt  in  terra  originis  neae  adii- 
cet  in  castello  Sancii  Geminiani,  quod  est  in  partibus  Thusciae  XV  miliaria 
a  civitate  Senarum.  E  credono  quindi  che  Giovanni  stesso  si  sia  cercalo  di 
dere  sotto  il  pseudonimo  di  Civico  teutonico.  Ila  io  non  saprei  accettare  questa  spie* 
gaziooe,  perchè  mal  s'intende,  come  lo  stesso  Ijrale,  clie  per  una  raglMc  qualsia 
Tolle  nascondersi  sotto  un  noto  nome  nel  prologo,  di  n  a  poco  se  se  acordi,  •  mU  e 
smentisca  sé  stesso.  Forse  con  maggior  ragione  frale  Dtìco  sarà  atalo  redHorc  o 
il  rifacilore  dell'opera  di  fra  Giovanni,  ma  nò  questa  né  altra  ipotesi  p«6  dirsi 
sicura.  Su  fra  Giovanni  vedi  Pecori,  SUrìa  éeOa  Um  M  &  Gewmkm,  fìnm* 
se,  1853,  p.  Ì83. 
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menti  di  arte  mnemonica,  conservatici  in  un  libercolo  del  ragioniere 
Michele  del  Gioganli,  risalgono  al  1435.  *  Nell'anno  precedente  e  pro- 
priamente il  24-  ottobre  iASA  il  vicentino  Iacopo  Ragone  scriveva  per  or- 
dine del  marchese  di  Mantova  un  tratlatello  mnemonico,  conservatoci  in 
un  Codice  del  secolo  XY  della  Marciana  di  Venezia.  *  E  nello  stosso  Codice 
si  trovano  ancora  tre  altri  trattatelli,  che  al  pari  dei  precedenti  hanno 
pochissimo  valore,  il  primo  appartiene  al  Frate  Ludovico  di  Piramo  da 
Forlì,  scritto  certamente  avanti  il  1436,  anno  in  cui  questo  minorità 
da  provinciale  di  Padova  fu  assunto  al  vescovato  di  Segna  in  Dalmazia.  * 


*  Cod.  ricc,  2734.  (Secolo  XV).  «  Io  Michele  ^i  Nofri  di  Michele  di  Malo  del 
Gìoganti  ragioniere  mosterrò  il  principio  dello  'nparare  1'  arte  della  memoria^  la  quale 
mi  disse  il  maestro  Niccholo  Giecho  da  Firenze  nel  1435,  di  dicembre,  quando  ci 
venni,  cominciando  per  locar  luoghi  nella  casa  mia,  secondo  che  da  lui  avevo  l' av- 
viso dicendo  che  per  ogni  cinque  luoghi  si  faceva  capo  di  primo  titolo,  e  poi  agli 
altri  cinque  secondo  titolo,  e  agli  altri  cinque  luoghi  terzo  titolo  e  così  discorrendo.  » 
Questo  codice  e  i  due  marciani  che  seguono,  mi  furono  indicati  dal  mio  carissimo 
prof.  Nevati. 

*  L' opuscolo  del  Ragone  è  in  due  esemplari  nel  codice  marciano  classe  VI 
226,  ed  è  ripetuto  anche  nel  codice  159  della  stessa  classe.  Il  Valentinelli  (IV,  173) 
dice  che  solo  in  questo  ultimo  esemplare  è  riportata  la  data.  Ma  è  un  errore,  perchè 
la  data  è  pure  negli  altri  esemplari  del  cod.  226  in  fine  della  dedica  al  Marchese  di 
Mantova,  precisamente  come  nel  cod.  159.  Ecco  la  dedica:  Ad  illustrissimum  prin- 
cìpem  et  armorum  ducem  Johannem  Franciscura  Marchionem  Mantue,  Ariificialis 
memorie  regule  per  Jacobum  Ragonem  vicentinum.  Jussu  tuo,  princeps  illustrissi- 
me, artificiose  memorie  regulas,  quo  ordine  superioribus  diebus  una  illas  exercui- 
mus,hunc  in  librum  reduxi,  tuoque  nomine  dicavi,  imitatus  non  modo  sententias, 
verura  eliam  plerumque  verba  ipsa  M.  Tulii  Ciceronis,  et  aliorum  nonnullorum  di- 
gnissimorum  philosophorum,  qui  accuratissime  de  hac  arte  scripserunt.  Quibus  si 
erit  tue  celsitudini  habendum  satisfactum,  beatum  profecto  me  sensero,  cum  nihil 
cupiam  magis  quam  illustrissime  dominationi  tue,  cui  tantum  debeo  quantum  va- 
leo,  multis  tuis  in  me  collocatis  benefitiis,  quoquomodo  obsequi  et  servire.  Si  vero 
he  minus  composite,  ut  tuam  decerei  excellentiam.  viderentur,  non  animi  mei  vo- 
luntatem  et  tibi  serviendi  desiderium,  sed  ingenii  mei  ruditatem  et  inertiam 
potius  accusa.  Vale  decus  principum  etjube,  feliciterque  lege.  Ex  Vincentia  IIII 
Kal.  Novembris  1434.  Il  trattato  comincia  così:  Preceptore  Cicerone  ac  etiam  teste 
Sancto  Thoma  de  Aquino  memoria  duobus  perficitur  locis  et  imaginibus. 

*  Vedi  lo  stesso  Cod.  Marc.  VI,  226,  fol.  5  y^.  Regulae  memoriae  artifìcialis 
ordinatae  per  religiosum  sacrae  theologiae  professorem  Magistrum  Ludovicum  de 
Pirano  ordinis  minorum.  Duplex  est  operatio.  Una  rerum,  quando  uni  rei,  idest  uni 
narrationi,  vel  fabule  vel  historie  in  summam  redacte,  unum  vel  plura  simuiacra 
seu  imagines  applicamus.  Alia  verborum  seu  vocabulorum  quando  singula  verba 
sive  vocabula  singulis  figuramus  imaginibus.  Democritus  alheniensis  philosophus 
hujus  artis  primus  inventor  fuit,  qui  dum  existimarot  memoriam  nostram  valde  fra- 
gilem  ac  variabilem  esse,  ideo  ad  suhsidium  nostre  memorie  hanc  artem  edidit,  que 
memoria  artificiosa  vocalur,  et  apud  Tulium  Ciceronem  thesaurus  inventorum.  Et 
cum  meditarelur  apud  semet  ipsum  quod  homo  non  vaìeret  tot  libros  et  scripturas 
continuo  secum  ferro,  ex  philosophie  vi  edidit  hanc  artem  et  eam  admodum  dif- 
fìcilem  et  obscuram  ad  intelligendum  composuit,  ut  quasi  nullus  ex  philosophis, 
qui  post  ipsum  remansere,  intelligere  voluit.  Novissime  autem  ad  Marci  Tulii  Cice" 
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II  secondo  è  anonimo,  ma  é  dedicato  ad  un  famoso  dottore  e  conta  a 
nome  Troilo  Boncompagni.  '  Il  terzo  opuscolo  è  anch'esso  anonimo,  e 
ad  un  anonimo  per  giunta  dedicato,  ma  forse  tanto  questo,  quanto 
il  precedente  trattato  sono  presso  a  poco  dello  stesso  tempo  degli  altri 
datati,  né  in  ogni  modo  possono  essere  posteriori  al  secolo  XV,  a  cui 
indubbiamente  appartiene  il  Codice.  Questi  tre  trattatcUi  hanno  questo 
di  comune,  che  fanno  risalire  l'arte  mnemonica  non  a  Simonide,  coma 
dicono  i  più  sulforme  della  rettorica  ad  Erenoio,  bensì  a  Democrito, 
del  quale  tutti  e  tre  fanno  un  filosofo  ateniese,  che  afrebbc  scrìtto  il 
suo  trattato  in  modo  cosi  oscuro,  da  non  essere  inteso  da  nessuno  fino 
a  Cicerone.  *  Questo  errore  sarà  provenuto  dallo  scambio  di  .Metrodoro 


ronis  manus  pcrvenit,  qui  hujus  artis  illuminator  fuit,  et  adtiuc  diflDcilc 
quo  obscure  tractavit^  quod  pauci  post  ipsum  l)enc  periti  fuerunt,  quiniino 
uoquam  se  intclligerc  arbitretur  absque  preceptore  praticbo  bdoc  tradente  eie 
Su  questo  frate  vedi  lo  Sbaraglia:  Supplfìnenlum  ad  tcriplores  che  lo  dice  morto 
nel  lii6^  e  cita  di  lui  un  tractatus  de  Potestate  Papae  ad  Cugcnìaro  IV  (cod.  ra* 
tic.  4143),  ma  non  conosce  il  nostro  opuscolo. 

*  Vedi  lo  stesso  Cod.  Marc.  VI,  226,  fol.  1:  Tractatus  Incipit  foeliciter  super 
nioinoria  artìnciali  ordinatus  ad  honorem  egrcgii  et  famosissimi  doctoris  nec  uooat 
comilis  Troili  Boncompagni  P.  F.  (Patriciì  Fulginatis?).  Comincia  cosi:  Ars  adJoTal 
ipsam  naturam  in  quantum  potest  et  illud  aliquando,  quod  per  oaiuram  fieri  MM 
potcst,  per  artcm  ad  minus  completur  et  pcrflcitur.  Marc  enim  non  poiest  Iraos/re- 
tarì  nisi  ipsa  natura  coadiuvante.  Id  vero  solet  dici  quod  ars  est  adjuvatrìx  (^root 
dictum  est.  Ilomines  enim  mortalcs  memoriam  labilem  con<picicDtes  rueniol 
quemadmodum  fuit  Democrilus,  Simonides,  et  Cicero  per  artcm  adjuTare,  ut 
in  posleris  de  raullis  rebus  per  artis  robur  et  virtutem  posset  rccordari,  de  quibus 
y>:T  memoriam  naluralem  minime  rccordari  po>s»*nt.  Ilis  dinùssi?  est  primo  advtf* 
tcudum  quod  ars  memorativa  principaliter  pcrflcitur  locis  et  iroagioibus,  siciit 
enim  videmus  in  scriplura....  Ilabet  enim  ipsa  scriptura  duo  scilicet,  cartam  super 
qua  scribitur,  et  imagincs,  quae  formantur  diversarum  litlerarum.^.  C  seguita  ad 
enumerare  le  proprietà  che  devono  avere  i  luoghi  mnemonici  :  loca  debenl  ette 
dissimula,  mcdiocris  voluminis  mnguiludinis,  non  darà  ncc  nlmls  oltfcura  nec  al- 
mìs  dislantia,  sed  ad  minus  per  spacium  seplcm  pedum,  non  in  locis  In  quilios 
lluunt  genles,  sicut  sunl  tempia  a  populo  bone  usilaia.  I.o  »tc&«)  dice  delle  iro»- 
gini.  A  chi  appartenga  questo  trattato  non  saprei  dire.  Il  conte  Troilo  Boocoropagui, 
cui  è  dedicato,  può  essere  benissimo  quel  palriiio  di  Foligno,  di  cui  parlali  G\3tca* 
ni.M  nella  Istoria  genealogica  delle  famiglie  nobili  lascam  el  umltn.  Flrenae^  1068, 
I ,  ^.88,  dove  ò  riportato  un  diploma  dell' imperatore  a  lui  diretto.  Ferrarle  aaao  0. 
U33  die  17  raensis  septembris.  Fu  podestà  di  FIrenie  per  sei  mesi  dal  h  aprile  H3i. 
L' iscrizione,  apposta  il  li2l  nel  cortile  della  podcslcrìa,  non  si  riferis^  rertamenle 
a  questo  Troilo,  come  opina  il  Gamurrìni,  bensì  al  di  lui  padre  Apollonio,  anrlie 
lui,  secondo  gli  atti  originali,  dottore  cavaliere  e  conte,  e  podestà  dì  Firenxe  dal 
7  luglio  1423. 

»  Riferisco  per  esteso  il  principio  del  terxo  opuscolo,  dorè  r  ^^"ta 

tl.-?li  altri  due  si  parla  di  Ooinocrito  (Cod.  cil.  fol.  4).  Ars  Memorie  ariiui,-.  «  .ucipit 
.Nrs  .Memorii  ariincijlis,  i.aior  reverende,  esl  ea  qualiter  homo  ad  recordandum  de 
pluribus  pervenire  possil  per  memoriam  artiflcialem  de  quibits  recordare  non  poislt 
p,.r  .n.m.ìriam  naluralem.  Debctis  scirc  quod  sic  natura  adjuvatur  per 
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da  Chio,  discepolo  di  Democrito  col  Metrodoro  da  Scepsi  in  Misia,  il 
famoso  mnemonisla,  conosciuto,  come  dicemmo,  da  Cicerone,  e  lodato 
da  Plinio  (N.  II.  VII,  7:2)  per  aver  condotta  a  perfezione  l'arte  di  Si- 
monide.  Forse  vi  avrà  contribuito  anche  la  testimonianza  di  Aulo  Gellio, 
secondo  la  quale  Democrito  si  sarebbe  cavati  gli  occhi  per  meglio  con- 
centrarsi nei  suoi  pensieri  e  nelle  sue  memorie.  Questo  passo  almeno  è 
citato  da  maestro  Domenico  de  Carpanis,  minorità  napoletano,  che  nel 
1  476  pubblicò  un  opuscolelto  sui  modi  di  rafforzare  la  memoria,  senza 
però  far  motto  di  arlifizii  mnemonici.  * 

Non  cadono  in  questo  errore,  ma  non  perciò  hanno  maggior  merito 
due  tratta telli  del  secolo  XV,  conservatici  in  un  secondo  codice  marciano, 
l'uno  dedicato  a  un  maestro  Nicoletto,  che  non  so  chi  sia,  e  l'altro 
ai  confratelli.*  Sono  entrambi  scritti  monastici. 


adjunclam,  sicut  sunt  navigia  ad  mare  tninsfretandum,  quia  non  potest  transfretari 
per  virtutem  et  viam  naturae^  sed  sol  uni  per  virlutem  et  viam  ariis,  unde  philo- 
sophi  vocaverunt  artem  adjutricem  nature.  Sicut  cnim  invenerunt  homines  divcrsas 
artes  ad  juvandum  diversis  modis  naturam,  sic  eliam  videnles  quod  per  naturam 
hominis  memoria  labilis  est,  conati  sunt  invenire  artem  aliquam  ad  juvandum  natu- 
ram seu  memoriam,  ut  homo  per  virtutem  artis  recordari  possit  multarum  rerum, 
quarum  non  poterat  recordari  aliter  per  memoriam  naturalem.  Et  sic  adinvenerunt 
scripturaSj  et  viderunt  non  posse  recordari  horum  que  scripserant.  Postea  in  succes- 
sione tempori»  videnles  quod  semper  non  poterant  secum  portare  scripturas,  nec 
semper  parati  erant  ad  scribendum,  adinvenerunt  subtiliorem  artem,  ut  sine  qua- 
cumque  scriptura  multarum  rerum  reminisci  valerent,  et  hanc  vocaverunt  me- 
moriam arlificialem.  Ars  ista  primum  inventa  fuit  Athenis  per  Democrilum  elo- 
quentissimum  philosophum,  et  licet  diversi  philosophi  conati  fuerint  hanc  artem 
declarare,  tamen  melius  et  subtilius  declaravil  suprascriptus  philosophus  Dcmo- 
criius  hujus  artis  adinventor.  Tulius  vero,  perfectissimus  orator,  in  cujus  libro 
rhectoricorum  de  hac  arte  tractavit,  licei  obscuro  et  subtili  modo,  in  tantum  quod 
nemo  ipsum  intelligere  valuit,  nisi  per  divinam  gratiam  et  doctorem  qui  doceret 
'psam  arlem,  qualiter  deberet  pratichari. 

^  li  trattatello  del  Minorila  Napoletano  è  dedicato  ad  un  dottore  calabrese: 
Eximio  Doctori  domino  Salvatori  de  Peregrinis  de  Maida  Magister  Dominicus  de  Car- 
panis de  Neapoli  urdinis  Minorum.  Anno  Domini  MCCCCLXXVI  ind.  IIII  Die  vero 
XVI  decembris  Piegnante  serenissimo  et  illustrissimo  Domino  nostro  D.  Ferdinando 
Dei  gratia  rege  Sicilie  Ilierusalem  et  Ilungarie  et  celerà,  Regiorum  (sic)  vero 
ejus  annno  XVIII.  Foeliciler  amen.  La  citazione  è  la  seguente:  Signum  hujus  dai 
Auligelius  in  libro  de  noctibus  acticis  (X,  17)  loquens  de  Democrito  philosopho  ut 
retcnlas  species  scnsilivas  melius  intelligeret  se  orbante.  Sbaraglia,  Supplcmentum^ 
p.  221,  cita  di  questo  scrittore  il  solo  opuscolo  ad  Joaunem  Aragoniae  Reginam  de 
Conceplione  B.  M.  Virginis  juxia  piam  sententiam  anno  1486. 

*  Questi  due  opuscoli  sono  conservati  entrambi  nella  Marciana  di  Venezia,  lai.. 
Glasse  VI,  Cod.  238  (Valentinelli  IV,  173).  Il  primo  opuscolo  si  legge  al  fol.  30. 
Ad  excellentissimum  arlium  ae  medicine  doctorem,  magistrum  Nicholetum  dilectis- 
simurn  in  Cliristo  Filium.  De  nova  ac  spirituali  quadam  artificialis  memoriae  [specie.?] 
in  resumendo  colligendoque  diversorum  arguenlium  ac  oppugnanlium  terminos:  loca 
sive  argumenta  tum  cathedrantium,  tum  bachalariorum,  tumque  nostrorum  argu- 
mentorum  oppositiunes  aut  confirmationes.  Elsi  jani  din  ab  hujumodi  sue  provincie 
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Al  di  sopra  di  questi  scrini  doìihiamo  mcltcre  un  irattalo  del  mae- 
stro di  rcttorica  Iacopo  Pubblicio  fiorenlino,  che  offre  qualche  notiti. 
Anche  qui  si  parla  nel  modo  consueto  di  luoghi  ed  immagini,  ma  io  ter- 
vigìo  della  memoria  verbale  si  adduce  un  alfabeto  simbolico ,  dove  cia- 
scuna lettera  e  rappresentata  in  un  segno  sensibile,  come  r>l  io  oo 
compasso  aperto,  il  B  in  una  chitarra,  il  C  in  una  chiocciola,  V  L  io 
un  aratro  e  simigliami.  Come  si  vede,  la  rappresentazione  simbolica  ha 
in  questo  artifizio  mnemonico  una  parte  importante,  e  quando  il  nooie 
flesso  da  ricordare  non  la  suggerisca,  il  retore  fiorentino  consiglia  di 
ricavarla  dall'  etimologia.  Cosi  a  ricordarsi  del  nome  Filippo,  chi  conosca 
il  significalo  delle  parole  greche  che  lo  compongono,  immagtoerà  no  ca- 
valiere, che  accarezza  o  cavalca  con  passione  un  cavallo,  esempio  cbe 
più  tardi  sarà  pure  adoperato  dal  Bruno.  * 


exercitatione  alienasse  animum  norcris,  Nicolae  dcMrtor  egregie,  cum  ad  loogaall- 
liora,  animabusque  proximorum  majorein  in  modum  saluberiora,  mentem  cootolerlflly 
tamen  ne  tuis  ac  venerandi  patris  magistri  Francisci  ingratus  exortaliooibos  ae  pr»- 
cibus  videar,  laborem  hunc  libenter  suscipere  decrcvi.  Il  secondo  opuscolo  troTasi 
nel  fol.  1  r.  Il  titolo  di  carattere  più  moderno  è  questo:  De  memoria  artiOdatt 
scenda  tractalus.  Comincia  così:  Ne  in  vobis*  fratrcs,  imo  Oli  carissimi,  opus 
devoliouis,  inque  diu  insuda verira  laboraveriraquc  ab  adolescentia  nostra,  arti- 
ficiali memoria  sanctorum  meditationum  ordinem  menti  imprimere  ac  sigilare  Testie, 
decrcvi  ut  etiam  ritu  eodem  omnium  sacrarura  litteranim  erudiiiooem  memorUer 
imbibcre  valealis....  Fol.  1  v®:  Ilacc  aulcm  dogmata  duobus  conficiuntur  pi 
rebus,  viJelicet  locis  et  iniaginibus.  Loca  tria  suni  nece&sarius,  babilis, 
Locus  necessarius  est  monastcrium,  polatium,  domus,  sino  quibus  art  exeiterl 
potest.  Locus  habilis  est  sicul  suntcapelle  diverse,  diverse  camere~-Lofa  arlifirioia 
suDt  ea  que  apponuntur  locorum  supradictorum  in  aogulis  juxta  cooreoleDliani  sl- 
militudinis  bystoriarum  spiritualium....  Imagines  similiter  tres,  ordinakt, 
les,  localos.  Imagines  ordinales  sunt  qunedam  generosa  signa,  quae  sopì 
camerarom  appebenduntur  indicontes  ritum  ordinemque  labernacolonifli  et 
pellarum....  sicut  Prima:  Mitria  papalis  super  janua  primae 
Bfitria  imperialis  super  janua  sccundae  camerac:  Tertia  Corona  regalis  super  ter- 
tia.  Quarta  Pilcus  cardinalis  super  quarta.  Quinta  Crux  Patrìarcie  foper 
Sexta  Mitria  episcopalis  super  sexta,etc.  Finisce:  Jam  enim  quae  ad 
mendationcm  pcrtinere  noverim,  ritu  quodam  spirituali  satis  dilliidde 
mode  dicti tasse  putavimus.  Si  forte  me  minus  congrue  Tobis,  dilecUtriari, 
fuerit  pertractassc,  non  artis  exccUentiae  imponaiur,  sed  imperlila  arguator 
nentis. 

'  L'ars  memoriae  forma  parte  dell'opera  del  Pubblicio  ioUloIaU 
tis  Epitoma.  Erhardus  Radtolt  augustensis  liSi  pridiis  calen. 
Venctiis.  Un'altra  edizione  òdi  tre  anni  dopo.  Erbardus  Radtolt  ai 
miro  et  arte  pcrpolita  impressioni  mir«Oce  dedit  1185  prldie  calen.  Fcbruaril  Ve- 
ne li  is.  Fol.  Cfi!  Magnani  nobis,  immensam  et  pene  ditioain  conuBodUaiem  ranua 
et  liilerarum  adinvcntionem  aiTcrre  periealo  [obliTioolsTJ  Jan  unpcrllHO  «t  Fot 
D^ .  Etymologiae  cogniiio  plurimum  loquirendii  imaglaibos  et  iigais  cooftrt  PM- 
lippus  si  iniagincro  suam  dare  oobis  pracbeat,  elyoMNOglae  et  mmIìÌs  api 
similitudinem  facile  aceommodabit.  A  pbilos  eoiro,  idett  amor,  al 
ductum  liabet,  hoc  est  amator  equorum;  nierooyaros  saorfa  lex. 
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Più  importante  ancora  è  il  trattato  di  Gianmìchele  Alberto  Carra- 
rese, illustre  medico  bergamasco ,  che  alle  molte  opere  sue  storiche 
letterarie  e  scientifiche  non  disdegnò  di  aggiungere  un  trattato  mnemo- 
nico, stampato  nelF  anno  successivo  alla  morte  dell'  autore.  *  Si  vede  che 
r  erudizione  del  Carrarese  è  molto  superiore  a  quella  dei  trattatisti  prece- 
denti, che  non  solo  Cicerone  ei  cita,  ma  Plinio,  Seneca  e  principal- 
mente Quintiliano.  Nò  il  compito  suo  lo  assolve  nella  mnemotecnica, 
ma  dopo  di  aver  rilevato  V  importanza  della  memoria  ei  si  domanda 
quali  sono  le  condizioni  fisiologiche  e  psichiche  della  memoria,  e  ne 
pone  quattro,  che  tradotte  nel  linguaggio  moderno,  sarebbero  queste: 
per  ricordare  occorre  primo  che  le  percezioni  sensibili  arrivino  ai  cen- 
tri cerebrali,  secondo  che  vi  si  conservino,  terzo  che  quando  noi  li  evo- 
chiamo tornino  alla  coscienza,  quarto  che  le  si  riconosca  non  quali  per- 
cezioni presenti  e  vive,    bensì  come  avute  altra  volta.*  Osservazioni 


interpetratur;  frons  a  foraminibus,  oculus  ab  oculendo  ab  injuriis  ductum  habere 
Varrò  asserii....  Nonnihil  etiam  ad  hanc  rem  onomathopeya  nobis  aiTert^  id  est 
cognitio  verbi  e  sono  vocis  ducla.  Vedi  Aureli,  Dell'arte  della  memoria,  p.  64. 
9  Siinouide  inventò  la  Topologia  e  Pubblicio  la  Simbolica.  » 

*  Johannis  Michaelis  Alberti  Carrariensis,  de  Omnibus  ingeniis  augende  memo- 
rie ad  prestantissimura  Virum  Alovisium  Manentem  Inclyti  Venetorum  Senatus  Se- 
cretarium  libellus  foeliciler  incipit....  fmpressum  Bononie  per  me  Platonem  de  Be- 
ncdictis  Civem  Bononiensem  regnante  inclyto  Principe  d.  d.  Johanne  Bentivolio  se- 
eunJo  anno  Incarnationis  dominice  MCCCCLXXXXI  die  XXIIII  Januarii.  Vedi  sul 
Carrarese  lo  Zeno,  Dissertazioni  Vossiane,  II,  27-31,  secondo  il  quale  Gianmichele 
morì  di  hi  anni  il  26  ottobre  1490,  due  anni  dopo  che  l'Imperatore  Federigo  lo  avea 
nominato  conte  palatino.  V.  TiRABOScm,  Sec.  XVI,  lib.  III,  cap.  I,  §  25.  Il  principio 
dell'opuscolo  mnemonico  è  il  seguente:  Memoria  inter  divina  humane  nature  com- 
moda, teste  meo  Seneca,  primum  sibi  locum  usurpavit....  ac  precipuum  est  humane 
vite  bonum  ut  testatur  Plinius  libro  VII,  cap.  XXIIII.  Quis  enim  non  admiretur  quod 
Cicero  dicit  secundo  ad  Ilerennium  (deve  dire:  tertio),  quaecumque  aut  legerimus, 
aut  audiverimus,  ipso  ordine  reddere,  ut  propemodum  nihìl  nostra  intersit  a  me- 
dio, an  calce,  an  ab  exordio  incipiendo?  aut  quis  non  admiretur  Carneadem  Grecum, 
bibliolece  qui  volumina  memoriter  legentis  more  representavit?  Et  ne  buie  nostre 
alali  invideamus,  Franciscus  Foscari  dux  Venetiariim  inclitus  tanta  memoria  fuit, 
ut  quecumque  loto  sui  regni  tempore  egerit  dixeritque,  ea  cum  esset  opportu- 
nurn,  repcteret,  hominumque  nomina  et  tempora,  quibus  ea  gerebantur,  sine  di- 
scrimine commcmoraret.  Ejusdem  quoque  senatus  senator  clarissimus  Dominicus 
Georgio  tenacissimam  memoriam  sapientie  uberrime  copulavit....  Cyrum  igitur  Fran- 
cisco, Mitridatem  Dominico  comparemus,  et  inveniemus  habere  tempora  nostra  quo 
superbiant,  nihilque  priscis  se  inferiora  putent....  Localem  memoriam  primus 
omnium  invenisse  traditur  Simonidcs  medicus  (deve  dire:  melicus);  verum  inven- 
tum  multo  diligL'ulius  excoluisse  Metrodorus. 

^  Ad  memorandum  quatuor  motus  concurrunt.  Primum  est  motus  spiri tuum, 
qui  a  cogitativa  ad  memorativam  figuras  Iransportal,  allerum  est  pictura  fixioquc 
figurarum  in  ipsa  memorativa,  lertiura  est  reportalio  earum  a  spiritibus  e  memorativa 
ad  cogitati vam,  quarlum  illa  est  actio,  qua  eas  cogitativa  recognoscit,  que  proprie 
e.^l  memorar!.  Da  questa  citazione  sì  può  raccogliere  come  fosse  addentro  il  nostro 
autore  nella  fisiologia  e  nella  psicologia  del  suo  tempo.  Un'altra  opera  importante. 
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acuti  .iva  a  proposito  da  Ariitolele,  e  che  certo 

meno  vere  o^^i  di  quel  che  fossero  duemila  «nni  sono. 

n.ìllc  condizioni  necessarie  all'  origine  della  memoria,  passa  a  qudle 
che  si  ricliiedono  nlla  sua  prontesxa ,  tenacità  e  simi^'hanti,  e  ne  aBnotera 
venti,  parecchie  delle  quali  sono  finamente  pensair,  come  queMedoe: 
\c  rose  die  più  facilmente  si  ricordano  sono  quelle  che  hanno  ma^rj^iora 
iiu«. resse  per  noi,  epperò  più  facilmente  apprendiamo  quelle  di»ri'>i"* 
alle  quali  ci  sentiamo  portali;  e  a  rialzare  l' interesse*  che  noi  pò  « 
avere  per  una  scienza,  giova  il  saperla  nota  a  ben  pochi.  ' 

Non  meno  importanti  di  queste  considerazioni  sodo  \r.  .ut re  mr  h 
dall'  appetto  più  propriamente  terapeutico.  Se  la  memoria  è  legata  colla 
funzione  dei  centri  nervosi,  s' intende  da  sé,  e  l' esperienza  e'  inse;!aa 
che  tutte  le  cagioni,  le  quali  agiscono  stilla  sanità  del  cervello,  agir  deb- 
bono sulla  vigoria  della  memoria.  E  come  la  terapeutica  conosce  dei 
rimedii  ad  alcuni  disturbi  cerebrali,  simiglianti  si  consigliano  per  ri- 
parare i  disordini  della  memoria.  ' 


che  ne  Ta  fede  delle  sue  cogDizioDì  astronomiche,  si  legge  nel  eodìea 
oam.  mnis   Mich.ielis   Altierti   corrarifiuis  eiceUentìssimi   pbiloiophi  ad 

praeM  uiu    PriDcipem   Bonifariuni,    Marchioaem   >lootisferrati  opw  taclj* 

tuni  de  constilulione  mundi  feliciter.  Comincin:  Inter  gravissiiMi  te  tigtliosii 
simos  erruresquos  mortale  genus  cotidiaoo  lapsu  rrt>quenter  admittit.  msfottkifsti§- 
sime  Tir  Boni  faci,  nullus  nol>is  execrabilior,  nullus  damiUMÌor  injrraiiiudme^,  ea 
preseriim  que  in  deum  omnipoteoteiii  et  iminortAkm  pugniL  Finisce:  Twhb  qoo» 
que  utDcium  erit.  magnifirentissime  vir,  antequam  in  lureni  prodeal  iiher,  cpffifiif, 
incider**,  retareire,  repastinare,  ol  le  duce  dignus  oculis  postcrionn  (sk)  rìóe^ 
tur  (Laus  Dee).  II  catalogo  dice  questo  manoscritto  autografo,  ma  vi  li  opp^i^ 
gooo  i  non  lieri  errori,  evideatemenle  nati  da  faUa  lettura  dell*  originale.  La  3(»> 
7i  ri!!     1    T  Tino  po>siede  uo  altro  csempbn*  citato  dallo  Zeno  e  dal  Jiurai«iri. 

I  n  .iiir.i  '  j  •  ra  importante,  già  posseduta  dallo  Z-no,  ed  ora  Della  >l«rcuoa  di 
Venezia,  lai.  ci.  VI,  240,  ZaoelU  (ValentineUi,  IV,  ITO),  e  lueMj  loiitobu.  De 
ckoreis  wmarum  sice  de  origitte  Sciemtiarum, 

'  Primum  est  ut  quecumque  secuturi  <umus  studia  ea  presiantis^ìnui  pulcbf^r- 
r;  mi  ijrilur  pan-nti^,  ne  illi4  tìil«*>  d  daot  slodiis»  que 

II  Aitcrum  e?t  ut  cani  sfunuuu  p«Tioucìfqiii*  bene  co- 
gnilani  txistimeni....  Tcnium  est,  ut  si\e  audial,  sive  logji,  loia  id  Caciai  altro- 
lione ...  (>ujriuro  est  ut  quo  multa  collecturi  sumos,  quantum  fieri  poiest  ad  pauri* 
latem  l>rcvit.iti*mque  reducamus  ..  Uumtum  est  ut  r«Tuin  orJo  aoie  oamìj 
dlligatur...  Sextum  est  quod  >  •>  et  a  )I.  Kubiu  <J*:  f^t  IradlUm,  ut 
sinjiula  H*pe  repctantur....  Sei-;  ■-  ut  nim  mulfr»  o-  .uiiiiM,  ea  inrm* 
1  r.  tini  scccemus:  nam  dicit  in  ri                                             ui«  laoltìludo 

IIP  !u  )riam  ...  »Decimum  ««si  quod  ^^ ..-  • v4iH  icripsil  lii 

.)'    i.M.  urat.  ut  scilicvl  non  obslol  memorie  liltere.  Uadcciroum  quod  idenit 
Vjuiniiliaoi  t^i,  ut  cibomm  boM  dige^iio  procureiur. 

*  Tutto  il  capitolo  ucmèèo  Ik  medtdmiltbHS  anxtfitM  tritìi  à^ìh 
della  memoria.  A  noi  basta  riferire  qu»'*lo  passo:  Ku<:  ...pi» >»*  iv^n 

ptnra  controversia  in  qua  parte  ccrebri  loc^r.-'ur  \  ih»  a,  ùm- 

malibus  consurgere  booaoi  ■Mnoriam  cciiiu  :  t.«r:ini«>nt.. . 
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In  questo  trattalo  mnemonico,  come  sì  vede,  la  memoria  artificiale 
entra  come  un  episodio,  e  non  occupa  se  non  un  paragrafo  del  capitolo 
primo.  Ma  ciò  non  toglie  che  V  autore  ci  creda,  e  apprendiamo  da  lui 
che  anche  suo  padre  Guido,  medico  anch' egli,  si  era  occupato  di  mne- 
motecnica, e  per  luoghi  avea  scelti,  come  faranno  più  lardi  altri,  alcuni 
animali  ordinati  alfabeticamente  secondo  le  iniziali  dei  loro  nomi.  Nulla 
di  nuovo  vi  aggiunge  Gianmichele,  se  non  che,  anticipando  il  Bruno, 
ricava  da  Aristotele  le  leggi  psicologiche,  su  cui  si  fonda  la  mnemo- 
tecnica. * 

Possiam  dunque  conchiudere  che  il  trattato  del  Carrarese  è  tra  i 
più  importanti  del  suo  tempo,  e  V  unico  lavoro  che  di  lui  sia  pubblicato 
per  le  stampe.  ^  Il  che  mostra  anche  come  la  mnemotecnica  fosse  cosi 


veruni  Avicenna  et  ferme  doctissimus  quisque  Arabs  in  anteriori  cerebri  ventriculo 
sensum  communem,  extimatlva  in  raedia^  memorativam  in  postrema  cellula  posue- 
re,  sic  convenit  ut  plurimum  inter  medicos....  Trusianus  et  ipse  communem  sensum 
non  in  priori  tantum  cella  sed  in  loto  posuit  cerebro....  Constabit  igitur  memoriam 
posse  medicinali  artificio  servari  et  augeri,  cum  constet  eam  morbo  et  imminui  et 
auferri.  Un  trattato  molto  più  antico  sulla  terapeutica  della  memoria  é  quello  di  Ar- 
naldo da  Villanova  Regimen  apìwristicum  conferens  memorìae  {Cod.  Ashburnham  220), 
ben  diverso  dall'  opuscolo  De  bonitate  memoriae  stampato  già  nella  raccolta  delle 
opere  mediche,  Venezia,  1505. 

*  Nunc  de  artificiosa  agamus  memoria,  quod  faciemus  ubi  precepta  remini- 
scentiae  ab  Aristotele  collecta  prius  scripserimus.  Sunt  autem  quinque.  Primus  est 
ordo....  Allerum  est  ut  et  uno  simili  in  suum  simile  provehamur....  Terlium  est 
ut  contraria  recogitemus....  ut  memores  Hectoris  reminiscimur  Achilis....  Quartum 
etiam  ut  loci  ubi  res  tractala  est,  et  tempus  quando  reminiscamur....  Quintum  pre- 
ceptum  est  ut  a  proprietate  res  repetatur.  Artificiosa  memoria,  ut  Cicero  dicii  secundo 
ad  Herennium,  ex  locis....  et  imaginibus  constat...  Cicero  centum  eos  saiis  esse  judì- 
cavit.  Beatus  Thomas  plures  habendos  consuluit....  Metrodorus  in  signis  duodecim 
per  que  sol  meat  tercenos  et  sexagenos  invenit  locos....  Verum  auctore  Quintiliano 
vanitas  fuit  istius  philosophi....  Guido  pater  meus  ex  animalibus  eepit  locos  suos^  et 
eorum  ordine  ex  alphabeto  latino  deduxil,  ut  a  singula  littera  unius  animalis  nomen 
inchoaretur,  perinde  ac  si  nomina  haec  sunl  Asinus,  Basiliscus,  Canis  etc. 

*  Al  pari  del  Carrarese  un  altro  medico  tratta  della  memoria  attribuendo  mag- 
giore importanza  alla  parte  fisiologica  e  psicologica  anziché  agli  artifizi i  mnemonici. 
Ho  sotl' occhi  il  suo  opuscolo  non  datato,  ma  certo  dello  scorcio  del  sec.  XV,  intitolato: 
Matlieoli  Periisini  philosophi  et  medici  clarissimì  de  memoria  et  reminiscentia  ac  modo 
sludendi  tractatus  feliciler.  Comincia  dal  modo  di  fortificare  la  memoria,  che  sono 
questi  quattro:  Primum....  multum  attente  et  profunde  menlem  apponere  (Aristoteles). 
Sccundum....  in  audiendis  delectari  et  admirari....  undedicit  Averroisquod  homome- 
moratur  multotiens  quod  fecit  in  puerilia;  quia  homo  in  puerilia  multum  amat  formas 
et  figuras....  Tertium....  necesse  brevia  et  pauca  esse  quae  memorari  volumus  (Seneca). 
Quartum.,..  oportet  cum  multa  memoriter  discere  volumus,  por  partes  secare  minutas, 
eldivisim  et  non  simul  illa  perlegere.  Nelle  quali  regole,  e  in  quelle  che  seguono  sul 
regime  dietetico  e  terapeutico  da  seguire  per  fortificare  la  memoria  affralita  per  morbi, 
non  v'  ha  traccia  di  artifizii  mnemonici.  L'  arte  mnemonica  v'  è  solo  nominala  di  sfug- 
gila in  queste  parole  dell'introduzione:  Dicimus  igitur  quod  de  hac  materia  nullum 
hucusque  inveni,  qui  complete  tractaret  adjungendo  scilicet  medicinalia  cum  aliis 
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popolare  nel  secolo  XV,  che  gli  ordini  religiosi  più  colli  ed  allÌM .  i 
domenicani  e  i  francescani  re  ne  impossessarono  hf;n  per  tempo,  e  non 
solo  i  filosofi  e  i  relori,  ma  lienanco  gli  scienziati  non  disdegnarono  di 
m^ttfrvi  mano.  Abbiamo  visto  testé  un  medico  cel'liralo  e  laborioso,  cbé 
I  fama  conseguila  fu  fatto  dalf  Imperatore  conte  palatino,  occa- 
})aisi  della  memoria  arlifjpiale  non  meno  dei  frali  e  dei  tckovì.  Ora 
diremo  di  un  giureconsulto non'miino  famoso,  ibcuì  nomee  rimasta  nella 
storia  del  diritto,  e  il  cui  insegnamento  V  Italia  e  la  Germania  si  eoo- 
tendevano,  il  quale  compose  un  trattato  di  memoria  artificiale  cosi  soc- 
coso,  che  ben  presto  e  forse  a  torlo  sopraffece  gli  altri.  Intendo  par- 
lare di  Pietro  da  Ravenna,  che  sullo  scorcio  del  secolo  XT,  avanti  alla 
sua  partenza  per  la  Germania,  pubblicò  un  opuscolo  intitolato  Fenice, 
come  a  dire  libro  unico,  e  non  meno  meraviglioso  del  mitico  uccello 
egiziano.  '  Ma  nonostante  il  pomposo  titolo,  1*  arte  mnemonica  del  Ra- 
vennate segue  le  orme  dell*  erenniana,  né  certo  é  una  grande  novità 
quella  di  porre  i  luoghi  piultoslo  nelle  chiese  o  conventi  che  nella  pro- 
pria casa.  *  E  se  in  confronto  dei  suoi  predecessori  ei  consiglia  partico- 


rebus  quae  artificiose  tneiDoriain  augent  Alii  enim,  ut  Cicero^  maxhM  de 
memoria  tractarunt,  quo  paelo  scilicel  regulls  babil^^  potuiaiel  nemiria  ingirl  Ma 
in  questi  ariifizii  par  che  el  ponga  cod  poca  lède,  da  non  parlane  pia  nel  seghile 
dell'opuscolo.  E  ira  i  predecessori  suoi  non  cita  i  mnerootecoici  roedierali,  dm  mi 
altro  medico:  ad  consiinilem  autem  proposilum  iraclaturo  unum  vidi^quein  Goilltlaias 
de  Briscia  notabilis  philosoptius  aique  medlens  eomposueraL  A  Iorio  adooque  U  fUna- 
berci! ,  il  Dolco  ed  altri  trattatisti  di  roeoKMia  artificiale  poogOM  il  MaieeM  Irai 
loro  predecessori.  Del  resto  questi  autori  sono  mollo  corrivi  a  trovare  dei  preewfori^ 
e  non  dubitano  di  contarvi  anche  il  Petrarca,  solo  perché  nel  libro  della  malvagia 
fortuna  disse:  si  libi  memoria  tiii\à  fuerit,  diligeniia  et  artificio  eam  slriage. 

'  FoENix*  IhwUwi  Ptiri  Ravimmtit  memoriae  magìtlri,  Bemardittos  de  Cfeoris 
de  Cremona  imprcssor  de]  'ressìl  Veoelias  die  X  Januarì  MCCCCXCI.  Del 

privilegio  di  stampa  si  v«  <ì  ic^ta  è  rediii<fne  originale,  curala  dallo  sletao 

autore.  Die  III  Januarii  UCCCCXCI.  Adiens  praesenliam  sertniafiaai  friadpis  el  0- 
lustri-simi  Domini  Egregius  Jure  Gmsultus  Oominus  Petrus  de  Ravema  antapa. 
lui  a  memoria,  legens  jus  canonicuoi  in  gymnaski  patavino,  reverealer  eipoisil  se 
|.>!  e  multis  vigiliisel  bboribus  insttdarisse  al  afte» 

od  imodum  Deo  optino  maximo  opitulanie,  adepUts  est» 

suisseque  m  arie  ipsa  quoddaro  oposculum  nunrupatum  Fu«*nlx  eie.  La 
della  strana  denominazione  ce  la  chiarisce  l'Autore  slesso:  Et  cum  una  sii  Poenis  el 
uou<  sii  iste  liliellus.  libello  si  placet  Fuenids  nomea  imponalis. 

*  Il  Itavcnnaie  noo  mette  in  dubbio  la  regoU  di  scfgllav  i  InoglU  deserti,  nui 
contro  alle  conclusioiii,  ebe  ne  ricavavano  i  Iraliaiistì  piecetaMi,  eagarra:  Yaae  al 
milii  videiur  est  opinio  diceniium  loea  fieri  non  debere»  abi  sii  Imnbìmmi  flreqaeoiia, 
ut  in  ecclesiis  a  ut  in  plaleis,  nam  ecdeslam  qaaadoque  vamam  vidiiee  tafldl.  Alle 
regole  dd  trailaiisli  ne  aggiunge  qualebe  altra,  ancor  più  vana.  Goraificio  seriale: 
el  magnitudine  modica  el  medioerls  loess  liabers  oportet;  nani  et  praelcr  maémm 
nmpli  vagas  imagiaes  reddiml.  el  atels  anglisti  saepe  non  vid^Mmr  possa  eapers 
iro  colloenlieaea,  e  il  Ravennate  di  rincalto  aggiange:  bica  wm  sial  alia, 
lui  qood  bomiaes»  prò  iouginibos  posili,  loca  tenfers  possliii  ouod  uuw 
>  iit|  r  judicavi. 
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lari  artificii  per  la  memoria  verbale*  comeqiiello  di  costruire  una  tavola 
d'immagini  corrispondenti  alle  lettere  dell* alfabeto  e  alle  sillabe,  non 
parmi  che  sia  questo  un  gran  progresso,  checché  ne  dica  il  Bruno.' 
Perchè  r  artifizio  verbale  è  appunto  il  più  discutibile  di  tutti,  ed  il  Bruno 
slesso  ci  darà  la  prova  di  fatto  del  pericolo  che  corre,  chi  non  dubita  di 
mettersi  per  questa  via.  Né  parmi  che  si  debba  portare  diverso  giudizio 
degli  tirlifizii  escogitali  dal  nostro  giureconsulto  in  servigio  della  me- 
moria dei  numeri.  ^  Ma  comunque  sia,  questo  è  certo  che  il  Ravennate 
presta  grandissima  fede  all'  efficacia  di  questi  artifizii,  in  grazia  dei  quali 
ei  si  vantava  di  poter  recitare  duemila  lesti  del  digesto  senza  fallire  una 
parola.^  E  par  davvero  che  la  sua  memoria  sia  stata  portentosa,  e  certo 


*  Giova  riportare  il  testo  del  Ravennate  per  meglio  intendere  la  teoria  del 
Bruno.  Terlia  est  aurea  conclusio^  quia  prò  litleris  alphabeti  homincs  liabeo  et 
sic  imagines  vivas,  prò  litera  enim  ^1  Anlonium  liabeo,  prò  liltera  B  Bciicdiclunì.... 
et  ego  communiter  prò  litteris  forinosissimas  puellas  pono,  illae  enim  multum  rae- 
nioriam  meam  excilant....  Quarta  est  conelusio,  ut  imagines  alphabeti  seu  nomina 
demonstranlia  litteras  bene  memoria  teneantur  et  saepc  repetantur.  Incipio  ergo  sic. 
Si  mibi  contingat  in  loco  ponere  islam  copulam  et,  in  loco  pono  Eusebium  et  Tho- 
mr.m....  si  aulem  Thomas  locura  Eusebii  tenuerit,  et  Eusebius  Thomae,  non  co- 
pulam et  sed  pronomen  te  in  loco  videmusappositum....  Quinta  est  conclusio  in  syl- 
lal'is  trium  litterarum,  in  quibus  sic  proceditur,  si  enim  vocalis  est  in  medio  ut 
in  hac  syllaba  Bar,  tunc  imaginem  ullimae  lilterae  accipio,  et  rem  aliquam  addo, 
cujus  principium  duabus  praecedentibus  litteris  simile  sii.  Si  ergo  in  loco  R  li- 
mundum  cum  iaculo  locum  percutientem  posuero,  legelur  in  loco  syllaba  i?flr,  et  si 
Simon  locum  percusserit,  habebilur  syllaba  Bas....  si  autem  vocalis  sit  in  fine  ul  in 
syllaba  jBrfl^  tunc  imaginem  primae  lilterae  in  loco  colloco  et  rem  mobilem  seu  se  mo- 
ventem,.  cujus  principium  sit  simile  duabus  sequenlibus:  si  ergo  Benedictum  cum 
nipis  vel  ranis  in  loco  posuero  dabit  syllaba  bra,  si  aulem  Thomam  syllaba  tra... 
sed  si  vocalis  est  in  principio  syllabam  faciens,  ut  in  hoc  verho  amo,  tunc  sempor 
imago  primae  lilterae  collocanda  est  in  loco,  et  res  principium  habcns  simile  se- 
quenti  syllabae,  si  ergo  Antonius  volvat  molara,  hoc  verbum  amo  positum  logemus. 
Seplima  est  conclusio  quia  possumus  etiam  collocare  dictiones  sono  vocis,  geslu 
corporis  et  simitudine....  ut  quando  prò  verbo  cano  canem  colloco. 

*  Bruno,  Triginta  Sigillorum  explicatìo.  Gfr.  p.  527.  Quo  igitur  facilius  ccrla- 
que  serie  succedenlia  quaedam,  ut  alia  .suo  succedere  possint  ordine,  eflìciant,  plura 
sensibilia,  faciliquc  meraorabilia  per  ordinem  alphabeti  vel  syllabici  in  catalogum 
redacta  docuit  [Havennasj  apparanda....  Questo  ordinamento  delle  imagini  è  chia- 
mato dal  Bruno  Tabìda.  Il  Bruno  loda  ancora  gli  artifizii  mnemonici,  che  riportammo 
nello  nota  precedente:  Ultra  alphabetum  syllabicum  duplex^  utpole  altcrum  in  quo 
consona  sonantcrn  sequitur^  allerum  in  quo  consona  sonantem  antecedit,  ordinahatur. 

^  Duodecima  erit  pulcherrima  conclusio,  ut  aperiarn  quo  pacto  numerorum 
imagines  fieri  dtbcnnt,  et  prò  omnibus  nuineris,  quos  possumus  excogitarc,  viginti 
tantum  imagines  in  veni,  iilas  ergo  specialiter  describam.  Pro  numero  dccern  est 
mihi  crux  magna  aurea  vel  argentea,  prò  viginti  similitudo  litere  r  ferrea  vel  li- 
gnea rei  alieni  rotundae  conjuncta,  quia  numerum  viginti  hoc  modo  in  charta  seri 
bimus  20....  novem  etiam  imagines  numerorum  habeo  incipiendo  ab  uno  usque  ac 
numerum  novem  quas  in  digilis  manuum  hominis  fabricavi. 

*  Altri  fatti,  che  attestano  piuttosto  la  felicità  della  sua  memoria  che  la  bontà 


pKììTt  8RC0KIIA  0  DctLE  or&nE  untuomcut.  S7 

gli  esperimenti  da  lui  falli  inninri  lìWn  Dticheiftadi  Ferrara,  al  Marebete 
di  Monrcrrnto  o  al  Senato  ovarono  non  poco  per  ottenere 

onorifìrenic  e  prn* 

I)  successo  dt..  . ,  : .  colo  del  iinvcnnalc  fu  slr.iordinario.  Tutti  i  Irat- 
posteriori,  e  il  Bruno  principalmente/  da  esso  prendono  le  mosse, 
ed  in  Germania,  dove  il  celebre  giureconsulto  si  trasferì  negli  ultimi  anni 
della  stia  vita,  T  arie  mnemonica  fu  coltivala  pon  ardore,  né  meno  in 
Francia  che  in  Germania,  come  appare  dalla  lunga  lista  dì  trattati  mne* 
monici,  (  vi  intervalli  si  succedono  nel  secolo  XVj.  '  Uoa  grao 


del  suo  metodo,  rar^conta  egli  stesso  in  floe  drir opuscolo:  Dam  essein  juris  audimc, 
nec  vigeMmum  vi(iU<;cm  aunum  io  Unirersitale  palSTioa  disi  me  lolain 
Juris  civilìs  posse  rerìtnre;  peti!  namque  ut  mihi  leges  alkpiae  ad  artiitrioai 
tium  proponi  retur,  quiluis  propositis  sunim.iria  Dartoli  diceliam,  aliqua  rerbe  lai* 

liis  recilnbam.  r.iNinn  .HMtirrham.   Inrin   m^r  .1  .rt.ir.^  *»\.-ìniin.ìl..if!j     I«-\rjue  Isla  lOt 

111!,  i  ili. >^  >uprr  qt.  -'Qirarìaal- 

Ic^nhain  oi  -..iviMi.ihì,  vkuiu  esl  nstaniiitu'%  vmii-sc  nuraruium.  ..  >"ii»€l  in  ScIk^ 
(his  ludcbain.  et  alius  laxillos  jacictKit,  aliu^uc  onines  jaclu5  scrili^l^al,  et  ei 
tlieiiiatc  miin  proposito  iluas  cpisiolas  dictal>am,  poslquam  flnem  luJo  iaiposoiaM 
omnes  jactus  schachoruni  el  InxHlunini  oi  pniNtoInrmi»  vi^rlin  ah  lilIimU  latifAim 
repelli. 

*  A  capo  dell'opuscolo  è  nporiato  un  n  ?rr  nora  a  Aragona «locncsM 
di  Ferrara  del  1491,  dove  in  grazia  dei  grandi  ;  :  Ravouiata,  qai 
alias  corporis  et  animi  dotcs....  omni  doctrinaniin  genere  et  teoaclsrifli 
rcfulget....  prega  re  prin.Mnì  n  rpnni.iiiidi.^  •!!  runcederpli  libero  pano  eam  sois  fii- 
mulis  et  equis  usque  licujus  dalli  gabellae  et  almi  rajos- 
libol  oneris  sAlurirn.  ^  .  ,),,  rr.rntn  m  rxxufnrio,  mardi^d  del  Mooferralo  del 
2i  SeUeinhrc  i  In  ,  v  il  .  mune  di  Pistoia  del  li  Setlerolm  IISO,  dia  toanèom 
simili  esenzioni  e  privilegi.  Né  la  fama  del  Ravennate  fu  minore  In  G«liiaoÌa,  tal* 
che  Agrippa  si  e»'"'"!-»  <ii  averlo  avuto  a  maestro,  e  Ortwin  ne  c«lel>ra  le  Wl  nel- 
l'opuscolo poh  iolalo  Cn/iVofiiaafix  aggiunta  aUOlizione  àtWMfàaUimm 
a  roionia  ;  marzo  i:iU8.  Vedi:  MuTHCR  auidem  imtrrséiétt  umi  Gtkkrt^itkèem 
I.               r  dfr  R^formation.  Erlangen  1886  p.  95  e  segf 

*  Bnu.xo,  Tritjiittn  shjiltorHm  e rplkaf io.  Gfr,  p.  '  nnripium  e \tilil,  qn^ 
ad  arlis  mcnmrnndi  miiones  n'i-  nn  hIin  siim  i.rnn»  2,\ìmc  mi  r  et  m- 
nimentis  Havennnlis  e\pi<c 

f  :i  vasti  ovrg'io  irr..'i>^!t 

I  cmirant  faxillne,  quaru 

gcrint«  similia  majoraque  llagranfin  Uiunn  i»al  i»(uiii  »iiU*r 

nostros  adnum»^r  '■•^  <.ì"ìiIi.ì  ut  iiiì   mii  !u  :  i>tj  tr.»  !Mcre 

insiituiorem,  •  ^  '»« 
fij.TÌt  jfuK  II  aique  ui^nuni;.  n>i  .^mmae  no^trac  uruiia»  o.»iK-e|n»^l, 
ad  Lui;.  ;  .>  (quas  in  hujus  campi  arsa  dbcutimi»)  emaiaiidas iartaiie 
non  essemus  aliundc  promoli. 

*  Vedi  alla  parola  GrdUrhhna  cMiy.';  ;  /.w«'/;.i  di  Kr^-h  e  Gniber,  dare  e 
daia  una  eopj.Ka  bibliografia  ù  mnem«  »  secolo  XVI  foo0  ci* 
tale  le  seguenti  opere,  nessuna  uciio  quali  ini  \  •  rinvenire  nollc  nostra* 
biblioteche.  Celtes  (Conrad)  ^Ufme  in  «/  rheìoricam  cum  art,- 
wumaraiica  noca.  1^  dedica  airimixTatore  Mass  ,  »rla  la  dala  5  aprii 
Umbausbr,  Ars  mrmoratica  S.  Tkomae,  Cicnn  mi.  Petti  lìattwa 
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parte  di  queste  opere,  che  sono  come  rarità  bibliografiche,  io  non  cono- 
sco, nia  a  quel  che  dicono,  pare  che  nessuna  di  esse  contenga  gran  che 
di  nuovo.  Dirò  solo  di  quelle  poche,  che  m'  é  riescilo  di  trovare.  E  co- 
mincerò dal  domenicano  P.  Romberch,  che  pubblicò  nel  1533 in  Venezia 
un  trattalo  mnemonico,  dove  i  luoghi,  che  gli  occorrono,  non  li  pone 
né  nella  casa  né  nella  chiesa,  ma  nelle  diverse  parti  o  regioni  del  corpo 
umano,  e  adduce  una  figura,  che  a  primo  aspetto  parrebbe  di  anatomia 
topografica,  o  di  cranioscopia.  Non  certo  per, questa  innovazione  ha 
qualche  pregio  quest'opera,  bensì  per  il  cenno  che  vi  si  fa  delle  leggi 
che  oggi  sogliamo  chiamare  d'associazione  d'idee,  e  che  in  gran  parte 
servono  di  fondamento  alle  figure  retioriche.  Queste  leggi  regolano  il 
meccanismo  della  memoria,  e  vedremo  che  il  Bruno,  a  cui  forse  l'opera 
del  suo  correligionario  non  era  ignota,  ne  trae  non  poco  profitto.  * 

L' opera  del  Romberch  pare  sia  stata  non  poco  apprezzata  dai 
contemporanei,  tanto  che  Ludovico  Dolce,  che,  com' è  noto,  di  scrupoli 
letterari!  ne  avea  ben  pochi  o  punti,  pensò  di  rimaneggiarla  in  volgare, 
dandole  la  forma  di  dialogo,  ma  guardandosi  bene  dal  citarne  l'  autore, 
sebbene  di  nomi  né  faccia  parecchi ,  in  gran  parte  sulla  scorta  del- 
l' originale  latino.  " 

Un  altro  trattato  di  memoria  artificiale  debbo  ricordare,  quello  di 
Guglielmo  Grataroli,  dedicato  a  Massimiliano  re  di  Boemia,  con  lettera 
datata  da  Basilea  nelle  calende  di  febbraio  del  1554.  ^  Comincia  il  trat- 


SiBUTUS,  Ars  memorativa  Coloniae  1506.  Collneus  (Jac.  CkT*iPX'!<vs)  De  memoria  ar- 
tificiosa Parisiis  1515.  Leporeds  Ars  memorativa  Paris.  ìoìO.Fries  Ars  memorativa 
Strasburg  15*23.  Riff  De  memoria  artificiali.  Argenlorati  1511.  Guntiier  De  Arte 
rhetorica  Argenlorati  1568.  Mentzlxger  Memoriae  naluralls  coìiftr mandi  praecepta 
Argent.  1568.  Sche.nkel  De  la  memoire  1593.  Questa  lista  è  stala  ricavala  dall'opera 
già  citata  dell'Aretin,  che  non  ho  potuto  vedere,  come  del  pari  non  ho  veduta  quella 
del  }ilORGE'SSTER's ,  De  arte  veterum  mnemonica  1810,  die  non  si  trova  più  nella 
Palatina  di  Firenze,  dove  secondo  il  catalogo  dovrebbe  essere. 

*  JOANMS  IÌ0.MDEIICH  DE  Kyiispe,  Tcgularis  obscrvantiae  praedicatoris^  Con- 
gestori'.nn  artificiose  memorie,  omnium  de  memoria  preceptiones  aggrcgotim  com- 
plectens.  opus  omnibus  Iheologis,  praediraloribus  etc.  pernecessarium.  Venetiis  per 
Melchiorem  Sessam  anno  Domini  1533  mensis  Julii. 

*  Lodovico  Dolce  Dialogo,  nel  quale  si  ragiona  del  modo  di  accrescere  e  con- 
servare la  memoria.  Con  privilegio,  in  Vinegia  per  gli  heredi  di  Marchio  Sessa 
MDLXXV.  La  lettera  dedicatoria  al  magnifico  et  eccellentissimo  signor  Filippo  terzo 
porla  la  data:  in  Venezia  il  dì  primo  d'ottobre  MDLXII,  quattro  anni  prima  della 
morte  del  Dolce  (accaduta  secondo  il  Tiraboschi  nel  1560).  Il  Dolce  riproduce  le  stesse 
figure,  gli  slessi  esempii  del  Romberch,  ed  in  buona  parte  non  rifa,  ma  traduce.  Il 
plagio  fu  già  notato  dai  Gesualdo:  vedi  Fra  Filippo  Gesualdo,  Generale  dei  Mi- 
nori conventuali,  Filosofia  nella  quale  si  spiega  l'  arte  della  memoria  con  alCre  cose 
notabili  pertinenti  tanto  alla  memoria  naturale,  quanto  all'  artif.ciale.  In  Vicenza  per 
gli  Ileredi  di  Perin,  librare,  MDC,  p.  11. 

-  Guillelmi  Grataroli  Dergo.matis  artium  et  medicinae  doctoris  Opusoda, 
videlicel  de  memoria  reparanda  augenda  conseroandaque  ac  de  reminiscentia  tutiora 
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ventricoli  mnggiori  sono  allogale  la  fantasia  e  U   r.i 
sli.Nda  teoria  anatomica  sari  in  parte  seguila  dal  ' 
in  qticl  tempo,  quando,  tutto  al  contrario  deimod<  hm 
importanza  alle  cavità  o  ventricoli,  che  alla  corteccia 
cavità  si  credeva  rinuissero  dal  cuore  gli  tpirifi  animali,  o  { 
dire  quella  materia  pura  e  tenuissima,   alla  quale,  non  diveréameole 
della  corrente  nervosa  dei  moderni,   si  attribuivano  i  falli  psichici  più 
elevati.  *  A  questa  parte  fisiologica,  che  é  la  più  importante  dell'opera, 
e  contiene  altresì  la  terapeutica  della  memoria,  segue  l'altra  della  me- 
moria artificiale,  nella  quale,  inspirandosi  alla  rettorìca di  Cornificio,  pone 
ì  luoghi  in  una  casa  ampia  e  vuota,  dove  di  rado  si  usi  di  andare,  eri- 
denlemenlc  perché  le  immagini  di  ciò  clic  nelle  frequenti  gite  vi  si  trota, 
non  turbino  quelle  che  vi  si  vuole  allogare.  * 


omniìh  Ha,  praeapUonesgué  opUmae.  Basileae  apad  NicoUmn 

jonìoniu  onno  MDLIIII.  Un'<iltra  edizione  del  solo  t'  ^femorfa 

<.ir  no  gli  slessi  editori  delle  ullime  opere  del  Brjti  .ntaroli 

maiis  eie.  De  memoria  reparanda  eie.  Lil>er  cujusvis  U  it 

utilis,  immo  maxime  Decessarìiis.  Francofurdi  apud  JoaDUci  ..cvMv.w..ieC 
Fisclierum,  consortcs  S.  A.  L'  autore  stesso  dichiara:  Non  noras  artet  tdestiasY» 
propterea  me  allaturum  nunc  polliccor,  verum  earum,  quae  a  ciariililllii  Tiris  is* 
vcntae  sunt,  parlem  utiiiorem  aliquam  dilucidare  ac  facilom  reddcfì 
nilimur. 

'  Gap.  I,  p.  13.  Sedem  vero  habet  memoria  io  occipitio,  io  teftio 
triculo,  quera  et  puppim  vocanl  (e  qui  cita  il  V<»sallo).  Tres  aolmae 
sunt  in  cerebro,  plianlasia,  raliocinatio  et  memoria.  Prima?  duae  io  doobw  ve»- 
trlrulis  cerebri  majoribu^,  tenia  in  tertio  et  minori  oxercetur.  Inter  certferi cara  aoi- 
malis  spiritus  lenui$,  purus,  mundlssimusque  versatur,  atque  talis  dclMloroM» 

moriae,  quac  quidem  claritale  et  sublilitale  spiritus  indiget Dtdl  q< 

capite  duodecimo  arlis  medirinalis  ingenium  quidem  subtilcm  reretiri  sai 
indicai,  larditas  vero  intpllectus  cras«am  eie.  Huic  functioni  dcserrieo*  »pihtiH,  a 
corde  per  arlerias  ad  caput  subvoiat,  et  exlerius  nos»  ciogente  aere  alllur,  diuturni- 
tatemque  consequitur. 

*  Op.  cit.,  p.  59.  Litx*r  secundus.  De  locali  vcl  artificiosa  memoria.-..  Il  ioquit 
Cicero  secundo  ad  llerennium,  ex  locis  veluti  e\  cera  aut  tabella,  el 
vcluti  figcris  liler.>rum,  ronsiai,  p.  03.  Milli  vero  ni  videtur  KM 

lum,  sed  propiMnudum  infìnitos  loco3  reddere  et  •  ,  curo  aemifl  bleat  el* 

vilatis  originalis  situs,  vei  in  qua  diu  habltavii,  p.  6S.  Capio  ifitnr 
gnam  el  vacuam,  ad  quam  non  frequenler  sed  raro  Ire  debes,  el  slatoe 
locum,  qui  est  apud  oslium  distans  ab  oslio  per  tres  pedes.  Secundoi  IMQS  alt  ab 
per  duodecim  vcl  n  '  pedesetc,  p.  63.  Ista  loca  debeat  està  sigaa 

>  I....  ut  verbi  causai  i  rus  signatur  per  urinale^.,  lecimdiis  per  pi- 

xidem,  toriiu>  per  mortarium  eie.,  p.  66.  Transeamus  ad  imagine9,qiiaefttot  rei  collo- 
candae:  deboni  ita  imagines  nobis  notae  io  Istis  locis  collorarì  eum  mollbus  laKbiis, 
ut  per  eas  valeamus  memorarì.  Vorbigratia,  volo  roeniorari  de  viglnU  mimiaOKif  sic 
faciam:  in  primo  loco  imaginem  Petrì  mihi  notissimi  locabo  cum  urìoali  io  roano 
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Un  ultimo  trattato  citerò,  quello  del  domenicano  P.  Rosselli,  pub- 
blicato in  Venezia  nel  1579,  proprio  in  quell'anno  in  cui  il  Bruno  co- 
minciò il  suo  pellegrinaggio  oltre  Alpi.  Non  è  improbabile  che  egli  ab- 
bia avuto  conoscenza  di  questo  libro,  il  quale  è  di  poco  anteriore  alle 
prime  opere  mnemoniche,  da  lui  pubblicate  a  Parigi  nel  1582.  '  Il  Ros- 
selli more  solito  comincia  dai  luoghi,  ma  non  si  contenta  di  trovarli 
nella  casa  o  nella  chiesa,  bensì  neir  immensità  dello  spazio  li  cerca.* 
All'uopo  muove  dal  centro  della  terra,  dove  vaneggia  il  gran  pozzo 
infernale  con  cinque  cerchi  concentrici  all' ingiro,  e  per  il  purgatorio 
riesce  alla  superficie  terrestre,  e  alle  sfere  dell'acque  dell'aria  e  lei 
fuoco  che  r  involgono.  E  di  li  si  leva  agli  orbi  planelarii  e  alle  stelle 
fisse,  e  più  in  su  al  Cielo  empireo,  dove  pone  il  paradiso  colle  partizioni 
sue.  '  Per  tal  guisa  il  nostro  Autore  raccoglie  una  quantità  innumerevole 
di  luoghi,  dove  ciascuno  possa  scegliere  a  suo  talento.  Ed  un'  altra  quan- 
tità non  meno  copiosa  vi  aggiunge  d'immagini  o  figure,  come  egli  dice, che 
toglie  dai  regni  minerali,  vegetali  ed  animali,  nonché  dagli  esseri  ultra- 
mondani, come  angioli,  demoni,  e  infine  dalle  cose  artificiali.  E  tutta  que- 
sta enorme  massa  ordina  secondo  le  lettere  dell'  alfabeto,  sicché  v'  abbia 
un  alfabeto  mineralogico,  uno  botanico,  uno  zoologico  e  così  di  segui- 


pleno  urina,  quam  fundet  super  Jacobum  mihi  notissimum,  et  ex  isto  aclu  notabili 
horum  duorum  niemorabor,  et  sic  duorum  nominum  memoriam  mihi  fecero. 

*  Thesaurus  aì^tificiosae  memoriae  concionatoribus,  philosophis,  medicis,  juii- 
stis,  oratoribus,  procuratoribus,  caelerisque  bonarum  litierarum  amaloribus,  iiego- 
tintorlbus  insuper,  aliisque  simiiibus,  tenacem  ac  firmam  rerum  memoriam  cupieii- 
tilms  perutiiis^  ac  omnes  sui  amatores  et  possessores  valde  locupletans,  insimulque 
decorans  cum  rerum  caeleslium  alque  terreslrium  tenax  actutum  scrinium  esse  pos- 
sit..  Authore  lì.  P.  F.  Cosma  Rossellio  Fiorentino  Sacri  ord.  praedic.  minimo  Pro- 
fessore. Cum  indicibus  locupletissimis  lum  capitum,  tum  rerum  omnium  insignio- 
rum  cum  privilegio.  Venetiis  ìMDLXXIX.  Apud  Antonium  Paduanum,  bibliopolar-i 
florentinura.  Che  il  libro  fosse  già  finito  nel  1575  si  raccoglie  da  questa  lettera  al- 
l'autore  di  Fra  Nicola  Alessio  perugino,  commissario  dell'Inquisizione:  Ad  metani 
usque  discutiendo  perduxi,  P.  V.,  quod  reliquum  eral  lucubralionum  tuarum.  Equi- 
dera  illas  omnes  agnosco  et  probo,  et  nibil  in  bis  esse  arbitror,  quod  non  cunì 
fide  catbolica  recte  consentiate  quin  non  Cleantbis  lucernam  oleat,  et  demorsum 
(quod  ajunt)  sapiat  unguem.  Dignum  itaque  opus  existimo,  quod  pubblicae  commo- 
ditati  propediem  edatur.  La  lettera  porta  ia  data:  Perusiae  II  Kal.  Junins  1575 
L'editore  dell'opera  è  il  fratello  deli* autore,  anche  lui  domenicano,  che  la  consacra 
al  cardinale  Giustiniano  con  lettera  datata  Florentiae  ex  Sancii  Marci  coenobio  pridie 
idu>  Aprili?  MDLXXYIII.  Comincia:  Omnia  jam  in  promptu  erant.  Illustrissime  ac 
Pievcrendissime  Domine,  quae  circa  artificiosae  memoriae  opus  fraler  Cosma  Ros- 
seiiius,  gonnanus  raeus  charissimus,  non  parvo  tempore  ac  studio  excogitarat,  al 
vero  improba  mors....  buie  ctiam  operi....  invidit.  Nam,  et  si  operis  profeclionem 
minime  abstulit,  cum  ipsi  extrema  jam  manus  im posila  fuerit,  candore  iBmen  et 
luce  et  gloria  totum  illum  prò  viribus  privare  est  ausa. 

'  Op.  cit.,  p.51.  Locamus  enim  rem  primo  reccnsendam  ultimo  loco,  verbi  gra- 
tia  in  ultima  inferni  parte,  in  puteo  scilicel,  et  deinde  alias  in  locis  superioribus 
successive  ponimus  usque  dum  ad  Dei  solium  pervenimus. 
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to.  '  Per  tal  guisa  la  quantità  dei  mezzi  mnemonici  cresce  a  diimisura,  ma 
la  loro  efQcacia  diminuisce  d*  alircilanto,  perche  a  ritenere  quei  luoghi  e 
quelle  immagini  occorrcrrbl)«  o  una  memoria  prodigiosa,  e  lain  che  non 
abbia  bisogno  d'aiuti  a  rafTorzarla,  ovvero  un  artifizio  piCi  poderoso  di 
quello  che  s' intende  di  costruire.  Vero  é  clic  nel  Rosselli  queMi  luoghi  e 
queste  immagini  non  sono  dati  come  tutti  necessari  ali*  artifizio  mnemoni- 
co. Sono  piuttosto  un  arsenale,  donde  ognuno  può  trarre  quella  parte  cbe 
faccia  meglio  al  caso;  ma  in  tal  modo  si  riesce  per  altra  via  allo  stesso 
risultato,  di  negare  cioè  ogni  importanza  air  arte  mnemonica,  nel  cui 
luogo  sottentrano  gli  espedienti  individuali,  ribelli  a  qualunque  regola 

0  norma  fissa.  Ma  su  queste  osservazioni  dovremo  tornare  n  -   "^  '*'•* 

Bruno,  che  moltiplica  anche  lui  a  dismisura  e  luoghi  ed  imi 

sliene  contro  CornìPicìo  che  sifTaiia  moltitudine  torna  non  d*  ostarolo, 

ma  di  aiuto  alla  memoria. 

Coi  Rosselli  adunque  siamo  già  arrivati  al  Bruno  e  per  tempo,  e 
per  affinità  di  dottrine,  che  molti  punii  di  contatto  si  possono  scoprire 
tra  loro.  Entrambi  hanno  cataloghi  di  nomi  ordinati  alfabeticamente,  e 
cataloghi  d*  immagini  per  rappresentare  le  costellazioni  zodiacali  ed  i  pia- 
neti, onde  a  sìmiglianza  di  Mctrodoro  credono  di  poter  ricavare  oppor- 
tuni luoghi  mnemonici.  '  Entrambi  fanno  degli  animali  come  i  rappre- 
sentanti dei  vizii  e  delle  virtù,  talché  gli  uni  ci  aiutino  a  rìcc  "         li 

altri  '  Entrambi  attenuano  di  tanto  la  distinzione  tra  luoghi  ed  ii. ^  ..i. 

che  facilmente  li  scambiano;  il  Bruno  pone  invece  delle  immagini  loc.ili 
quelle  di  uomini  celebrali ,  ed  il  Rosselli  usa  indifferentemente  1*  alfabeto 
degli  animali  o  dei  minerali  cosi  per  i  luoghi  come  per  le  immagini.  '  Rn- 


*  Op.  cit.,  p.  67  Alphal)etum  animalium:  1.  Apcr,  Arics,  Asinus,  Agnu»,  Acjo- 
noceros;  ±  Bos,  Bubalus,  Bonacon,  Donasus;  3.  Camelus,  Capra,  etc  ;  p.  r.»*  »  ^''  »•  • 
bctum  arboruin,  quae  prò  locis  et  ipsae  deservient:  1.  AtUes.  Aeer»  Agi 

2.  Buxus,  Bdellium,  Baccus;  3.  Cedrus,  Cipresso}, etc.  Alp' 

ticaruin;  1.  Aloes,  Amonium,  Balsanius,  Calamus,  Ca^ìa.  « 

lapidum  simul  et  gemmarum;  p.  8i  b.  Alpltalietum  .Mineraiium  ex  .VIt>erio  ' 

p.  S3  .\lphabetuin  serpentium;  p.  Si  Alpbal)etum  frurticum;  p.'^ib.  Alphabi'tuu.  ..• . 

barum  vulgarium  et  plantarum....  p.  9i  Alphabetum  sumtum  astmilibu^  flguris  rerum 

artifìcialium. 

*  Per  il  Bruno  vedi  1  cataloghi  in  fine  del  /'  r.fr  p.  r.'' 
p.  ììi-ìòl;  per  il  Rosselli  vedi  la  nota  precedente  «ila  qu: 

inflniti  altri  passi  come  questo:  p.  ii.  Planctae  Lunnc,  puUlx  n v  w.w 

rcsideal,  quae  lunae  puieliritudinem  Ubi  Dianam  denotct,...  Plancia^  .Morcur 
deat  ip>e  Morcurius,  alatis  pedibus  stahit  etc. 

'  Vedi  del  Bruno  il  Caitins  Circaens  e  confronta  il  Rosselli,  p.  Ili  b.  1  o 

autem  anitnaiia  quaedam,  bisce  et  similibus  p.i5<ionibuit  pneduininata.  dìTer<«>«  vitio- 
sos  repraeseniabunt  Unde  ursum  prò  liomine  iroso;  liH>nero  prosup-"-'  v  ^•'»  ^v^r^j 
serpentein  eie. 

*  Sul  Bruno  torneremo  a  suo  luogo,  hi  qua'  '  »>•  >e  i;.  i  r > 
quod  quae  prò  locis  supra  posuimu-,  prò  figuris  i.                             ìjuì.  Loca  iu;:;» 
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Iranibi  fanno  gran  conto  della  memoria  verbale,  e  sulle  orme  del  Ravennate 
credono  di  poter  più  facilmente  ricordare  le  parole,  ricordando  i  simboli 
rappresentativi  delle  lettere  (o  sillabe),  cbe  le  compongono.  *  Infine  en- 
trambi convengono  nel  rilevare  le  leggi  dell'  associazione  d' idee  per 
simiglianza  e  contrasto,  su  cui  poggiano  in  gran  parte  gli  arlificii  mnemo- 
nici. '  11  Bruno  è  certo  più  completo  e  profondo,  ma  non  si  può  negare 
cbe  fu  preceduto  da  un  suo  correligionario,  dal  Rosselli,  nel  fondare 
l'arte  mnemonica  su  base  psicologica,  come  entrambi  furono  prece- 
duti, come  gicà  vedemmo,  da  Gianmichele  da  Carrara. 

Le  prime  opere  mncmonicbe  del  Bruno  sono  queste  due,  pubblicate 
a  Parigi  poco  prima  del  De  Compendiosa  arcbitectura: 

lo^  —  De  umbris  idearum  —  impHcantibus  arlem  — quaerendi,  inve- 
niendi,  judicandi,  ordinandi,  —  et  applicandi —  ad  —  inlernani 
scripturara.et  non  vulgares  per  memoriam  operationcs  explicatis 

—  ad  Henricum  III  serenissimum  Gallorum  Polonorunique  — 
Regem  etc.  —  Prolestatio  —  Umbra  profunda  suraus^,  ne  nos 
vexetis  inepti  —  Non  vos  sed  doctos  tam  grave  quaerit  opus  — 
Parisiis  —  Apud  Aegidium  Gorbinum,  sub  Insigni  Spei,  e  regione 

—  Gyranasii  Cameracensis  mdlxxxii  Cum   privilegio  regis.  — 
-2<*.  —  Philotei  Jordani  Bruni   Nolani   Cantus   Circaeus  —  ad  —  eam 

memoriae  praxim  ordinalus,  quam —  ipsejudiciariam  appellai  — 
ad  —  altissimum  Principera  Henricum  D'Angouiesme  —  Magnum 
Galliarum  priorem,  in  provincia  Regis  -  locumtenentem  etc. 
Parisiis  —  Apud  Aegidium  Gillium,  via  S.  Joànnis  Lateraneusis, 
sub  —  Triuni  coronarum  signo  MDLXXxn.  ^ 


pracdicta  prò  fìguris  (secundum  diversus  respeclus)  servire  polerunt  (quamvis 
minus  sint  apta  sequentibus,  cum  si  prò  fìguris  ea  habere  velimus  vix  locus  aliquis 
inveniatur,  qui  tales  figuras  capere  possit). 

*  Neil'  Ars  Memoriae  che  fa  seguito  al  De  Umbris  è  fatto  un  largo  posto,  come 
vedremo,  alla  memoria  verbale.  Vedi  Gfr.  p.  367,  Imbr.  p.  110  e  segg.  Rosselli,  op. 
cit.y  p.  119  b:  underecte  admodum  recordabor  bujusnominis  aer,  si  prò  A  ponamus 
asinum,  prò  E  Elephantem,  prò  R  Bhinoceronlem.  Verum  enim  ut  melius  alphabeta 
libi  deserviant,  cum  nliquod  eorum  literis  nomen  componere  volueris,  sume  primam 
literam  ab  uno  alphabeto,  verbi  gratia  animalium,  alteram  vel  duas  sequentes  ab 
alphaheto  arborum,  prout  libi  libuerit.  Tra  i  simboli  rappresentativi  delle  lettere 
alfabetiche  il  Rosselli  annovera  anche  certe  disposizioni  delle  dita  della  mano  che 
riproducono  la  forma  stessa  della  lettera.  Cosi  p.  101  b:  hujus  praecedentis  characte- 
ri5  A  compones  (imaginem?),  si  poliicem  supra  indicem  trans versum  aliquo  in  hominc 
confinxeris....  b,  si  poliicem  dextrum  in  figuram  cujusdam  arcus  ad  indicem  dcfle- 
xeris,  etc. 

-  Cfr.  il  Cajito  Circeo  del  Bruno  3  parte  cap.  3  Gfr.  p.  2-24,  Imbr.  p.  241  col 
cap.  8  della  parte  seconda  del  Thesaurus  del  Rosselli,  p.  107  e  segg.,  dove  si  notano 
tante  specie  di  simiglianza  quante  sono  le  categorie  aristoteliche:  sostanza,  quantità 
continua  e  discreta,  qualità,  relazione  e  così  di  seguito. 

^  Per  comodo  dei  lettori  citerò  queste  due  opere  secondo  l'edizione  del  Gfròrer, 
e  quella  dell'  Imbr/ani  e  Tallarigo:  Jordani  Bruni  Nolani  opera  latine  conscripta 
recensebanl  V.  Inibriani  et  C.  31  Tallarigo,  voi.  II.  Neapolì  apud  D.  Mo- 
rano, MDCCCLXXXVI. 
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Che  il  De  Umbri»  abbia  preceduto  il  Canlut  Circacui  lo  dice  l'edi- 
tore di  quest'opera,  il  R<*Knault,  segretario  del  dura  d' Anj^ouléme,  nella 
dedica  al  suo  Signore  (Imbr..  p.  18^,  Gfr.,  p.  183):  Post  irritar  aliam 
artem  per  ipsum  cdiinm  et  cbristinnissimo  regi  dical;irn,  qu^ie  de  Um- 
bris  idearum  intilulnlur,  liane  ego  edendam  tuscepi.  Un'altra  cilaztOQa 
è  nel  corso  dell*  opera,  nel  dialogo  II,  parte  3*,  cap.  1  (Imbr.,  p.  3^5, 
Gfr.,  p.  3^20):  intcriores  umbrnc  appcllanhir  eapundem  a  nobis  in  libro 
qui  de  Umbris  inscribilur.  Qunsle  due  opere,  e  le  altre  pubblicaziooi 
mnemoniche  di  Londra  e  Francoforle  esporremo  nei  successivi  capitoli. 


CAP.  IL 

DE     UMBRIS     IDEARUy. 

Il  De  Umbris ,  o  meglio  l' Ars  Memorine  che  ni  De  Umbris  fa  seguilo, 
è  in  qualche  connessione  coli'  Ars  Magnn  del  Lullo.  Anche  qui  come  nel- 
r  Ars  Magnn  si  dislinj»uono  i  sog;;elii  dai  predicali ,  e  gli  uni  e  gli  altri 
si  rappresentano  con  lettere  alfabeliche;  anche  qui  si  hanno  delle  ruote, 
una  delle  quali  (issa  e  le  altre  girevoli;  anche  qui  dal  moto  di  queste 
ruote  si  producono  le  combinazioni  binarie  e  ternario,  ed  aggiungendo 
qualche  elemento  comune  alle  combinazioni  precedenti  si  sale  alle  qua- 
ternarie e  alle  quinarie  perfmo.  Ma  non  pertanto  il  Bruno  qui  e  più 
originale,  ed  egli  slesso  obblìando  ingiustamente  i  mnemotecnici  suoi 
predecessori,  alcuni  dei  quali  ei  pure  cita,  dichiara  che  balte  aoa 
via  nuova,  dove  nessuno  altro  prima  di  lui  s'era  cacciato.'  E  in  luogo 
dei  nove  soggetti  e  dei  nove  predicati  del  Lullo  ne  trova  trenta,  e  come 
r  alfabeto  latino  non  basta  a  rappresentarne  se  non  ventiquatiro,  per  gli 
altri  sei  ricorre  all'alfabeto  greco  ed  all' ohmico,  onde  toglie  quelle  let- 
tere, che  non  hanno  rispondenza  nel  Ialino.  Liscia  cadere  la  distinzione 
di  predicati  assoluti  e  relativi,  e  in  luogo  dei  primi  melle  le  atlÌTiià 
proprie  dei  soggetti,  e  in  luogo  dei  secondi  le  loro  insegne,  o  gli  slm- 
menti  da  loro  adoperati.  Così  il  soggetto  é  Apollo,  l'opera  da  lui  com- 
piuta, onde  tolse  il  nome  di  Pizio,  fu  1' uccisione  del  drago  Pitone,  la 
sua  insegna  il  cinto  (balteus),  onde  fu  dello  balteatus.  ' 


*  De  Umbris  idfarum  ed.  GCrdrer  p.  S97,  ed.  Imliriani,  p.  Il  lllml  qood  wM 
arrìdel  de  aulliore  islo  est,  qiio<]  non  so  faci!  de  eoruin  grogo,  qui  alkirom  seaMi> 
tias  bine  inde  io  unum  colligentes,  se»  prò  immortaliuie  con^^ueoda  alìomm  ia- 
pensa,  in  numerum  autoruro  prò  pottóitale  laboraaii  '    te 

'  Vedi  ncir  Ars  àlemurìae,  che  la  seguilo  al  IV  .  p.  307,  Imbr., 

p.  112),  la  figura  dei  tre  cerchi  o  ruote  concentriche,  dei  quaii:  etterior  signifiral 
bomincs,  media  proprias  acliones»  interior  vero  iosigoia  hunc  io  moduro:  .1  Lycas 
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Né  basta  ancora ,  perchè  il  Bruno  non  crede  che  questi  trenta  soggetti 
0  predicati,  sieno  come  a  dire  i  concetti  fondamentali  della  nostra  ra- 
gione, ma  li  sceglie  in  modo  arbitrario,  e  dice  esplicitamente  che  ognuno 
in  luogo  di  questi  trenta,  trovati  da  lui,  ne  può  scegliere  altri  che  gli  fac- 
ciano più  al  caso.  *  Ben  si  vede  che  il  nostro  Autore  torce  V  arte  del 
Lullo  ad  uno  scopo  affatto  nuovo.  Non  si  tratta  più  di  scoprire  gli  ele- 
menti primi  del  pensiero,  per  ricavarne  dalla  combinazione  loro  tutto 
il  pensabile,  ma  bensì  di  scegliere  alcune  immagini  date,  e  ben  fissarle, 
perchè  intorno  ad  essa  fosse  agevole  di  raggruppare  tutte  le  altre.  V Aì^s 
magna  in  altre  parole  non  è  più  un  algoritmo  logico,  se  così  può  dirsi, 
ma  un  artifizio  mnemonico,  simile  a  quello  che  da  Corni ficio  in  poi  tutti 
i  trattatisti  solevano  adoperare. 

Se  non  che  il  Bruno  sa  bene  che  ogni  arte  ha  i  suoi  presupposti 
dottrinali,  e  a  differenza  degli  altri  trattatisti  discute  largamente  questi 
presupposti.  Onde  il  libro  che  ora  esponiamo,  si  divide  in  due  sezioni, 
che  appaiono  come  opere  distinte.  L'  una,  che  ha  propriamente  il  titolo 
De  Umbrìs  idearum,  tocca  della  natura  delle  idee  e  della  struttura  della 
mente  umana,  l'altra  invece,  che  espone  gli  artifizii  mnemonici,  va  in- 
titolata Ars  memoriae. 

Il  De  Umbris  idearum  parte  dal  concetto  platonico  e  neoplatonico 
delle  idee,  le  quali  sarebbero  come  entità  metafìsiche,  esistenti  da  sé, 
fuori  e  al  disopra  della  mente  umana,  la  quale  non  può  coglierne  se 
non  un  pallido  riverbero.  La  stessa  cosa,  a  sentire  il  Bruno  e  i  Cabbalisti, 
che  ei  qui  segue,  era  insegnata  dall'  antichissima  sapienza  ebraica,  perché 
il  versetto  della  Cantica  a  sub  umbra  illius  quem  desideraveram  sedi,  »  si 
deve  riferire  alla  ragione  o  anima  umana,  che  vede  in  ombra  quel  vero 
ideale,  o  metafìsico,  la  cui  diretta  visione  all'uomo,  vanità  vivente  delle 
vanità,  non  può  essere  consentita.  '  Di  qui  si  comprende  il   nome   De 


A  in  com'ivium,  A  cathenalus:  B  Deucalion,  B  in  lapides,  B  viltatus;  C  Apollo^ 
C  in  Pylhonem^  C  baltliealus;  D  Argu?,  Dinbovis  custodia,  D  capulialus;  E  Arcas, 
E  in  Calislum,  E  peralus. 

*  Ivi  Gfr.,  p.  368,  Imb.,  p.  112.  Consulto  piane  industriae  tiiae  committere 
placuit  inveniendas  congruentt.'S  actione?,  et  organa  sive  ìnsignia;  slciit  enini  singulis 
poculiares  deterniinalorunì  bominuin  sunt  niagis  nolae  elcelebrcs  effigie?,  ita  eliam 
(cum  Irabat  sua  quemque  voluplas)  babent  singuli  quibus  opcribus,  inslrunienlis  et 
insigniis  sollicilentur,  magisque  in  afTectus  concitentur. 

-  De  Umbris  Int.,  I,  Gfr.,  301,  Imbr.,  20.  Hominis  perfectionem,  et  melioris, 
quod  in  boc  rnundo  baberi  possit,  adeptioneni  insinuansHebracorum  sapienlissiinus, 
amicam  suam  ita  loquenlem  introduciti  Sturi  ambra  illius  quem  desideraveram  sedi.... 
non  inquam  sub  umbra  veri  bonique  naluralis  atque  rationalis  (bine  enini  falsum 
dicerclur  atque  rnaluin)  scd  metapbysici,  idcalis  et  supcrsubstantialis,  unde  boni  et 
veri  prò  sua  f.icullate  particcps  eifìcitur  animus.  Nò  questa  inlerpetrazionc  della 
Cantica,  né  il  titolo  stesso  De  Uinbris  idearum  è  nuovo.  Il  Bruno  medesimo  cita  nel 
J3e  Monade,  cap.  XI  (Fior.,  I,  2,  p.  408),  un  libro  attribuito  a  Salomone  intitolato 
De  Umbris.  Aniarclicam  circulum  incolentes  ila  alloquitur  ille  (Salomon)  in  libro 
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Umbria  idcnium,  da  cui  il  Bruno  intitola  i..  ,  ...a  parie  della  tua  ope- 
ra; e  il  perche  vada  in  traccia  di  tanti  sottili  paralleli  Ira  la  ombre  a 
le  idee.  E{*li  in  verità  non  nasconde  le  diflercnxe  tra  questa  a  quella»  a 
sa  ben  dirci  che  se  delle  ombre  fisiclid  alcune  sono  propizia»  altra 
dannose,  alcune  servono  a  farci  vedere  la  luce,  che  nuda  ci  alibaglie- 
rcl)l)c,  nitro  n  nascondercela  del  tutto,  le  ombre  ideali  invece  non 
mostrano  difTcrenza  di  sorto,  che  tutte  ci  mcrfano  concordemente  alla 
conoscenza  del  vero,  onde  all'ombra  delle  idee  la  mente,  non  che  ri- 
posarsi come  il  corpo  al  rezzo,  per  lo  contrario  si  ridesta.'  Ma  ben 
presto  soggiunge  clic  queste  ed  altre  opposizioni  non  ci  debbono  far  tri 
scurare  le  analogie;  perché  a  quel  modo  che  le  ombre  non  sono  tenebre, 
ma  un  misto  di  tenebra  e  luce,  cosi  le  idee  umane  non  sono  il  falso, 
ma  neanche  la  verità  assoluta,  che  ad  un  essere  cosi  relativo  non  è  dato 
di  conseguire.*  Inoltre  a  quel  modo  che  se  alle  tenebre  si  oppone  la 
luce,  air  ombra  invece  non  v'ha  nulla  che  si  opponga,  cosi  parìmenli 
le  idee  non  hanno  contrarii,  perchè  colla  medesima  idea  noi  conosciamo 
il  bene  ed  il  male,  il  bello  e  il  brutto,  non  potendosi  dare  idee  proprie 
e  positive  di  ciò  che  è  soltanto  negativo.'  Inoltre,  le  ombre  non  si  può 
dire  che  sieno  né  sostanze  né  accidenti;  non  sostanze,  perche  non  stanno 
da  sé,  ma  si  dileguano  col  corpo  che  le  proietta,  non  accidenti  perchè 
non  sono  tali  né  del  corpo  che  le  proietta,  né  di  quello  su  cai  sono 
proiettate,  non  potendosi  ammettere  che  un  accidente,  o  qualità  che 
si  dica  sia  separabile  dal  soggetto,  e  vada  e  torni,  s'allunghi  e  s'ac- 
corci come  fa  l'ombra.  Lo  stesso  deve  dirsi  delle  idee,  che  non  si  pos- 
sono chiamare  né  sostanze,  perchè  senza  una  mente  che  le  pensi  non  e$i- 
slono,  né  accidenti,  perché  hanno  un  valore  assoluto,  che  non  cessa  $t 
anche  venga  meno  V  intelletto  capace  di  coglierlo.  '  .\ncora,  come  l*  om- 


Do  Unibris:  0  ontnrctici  mnncs^  divinitate  depulsi,  cur  tanlae  naiuraa  nobililut  vi- 
Oelur  astringi  speculo  mincraliao  (cioò  naturae)?  Cecco  d'Asculi,  rh«  io  questo 
stesso  luogo  (}  ricordato  dal  Bruno,  conosce  ancb'egli  questo  preleso  libro  di  Salo* 
mone  sotto  il  titolo  De  Uinbris  idenrum:  vedi  il  cap.  t  del  suo  commeslo  alU  tftn 
del  Sacrobosco,  Sphafra  mundi  cum  comniftttis....  Ctcchi  giciifam'.  TeoelHs»  1190, 
fol.  C.:  Ut  arcipit  Salomon  in  libro  De  Umbris  idearum  ubi  ad  lileraa  dldL^ 
Entrambi  i  luoghi  sono  ricordati  dal  Birthonncss,  op.  cit.,  II,  190,  cho  cita  alla  sua 
volln  Naudè,  Apologia.  (Paris,  MDCLXIX,  p.  I3i). 

*  De  Vmbris  InL,  XVII.  Gfr,  p.  301),  Imbr ,  p.  31,  da  cooftoDlara  con  IsL  XV 
Gfr ,  p.  3<)8,  Imbr.,  p.  30 

'  De  Umhhs  Int.,  II.  Gfr,  p.  302,  Imbr.,  p.  il.  Cfr.  il  luogo  riferito  a  paf.  il 
nella  seconda  notn. 

^  De  i'mbris  Int.,  XXI ,  (Ur ,  p.  310,  Intbr.,  p.  33  Tum  ealm  umbrae,  limi  et 
idaec  non  sunl  contrariac  contro riorum.  Per  unam  spccicm  eDfBOsdiur  In  boc  genera 
!  m'  iirum  et  turpe....  inalum  cnim,  impcrrectum  et  turpe  proprias,  <|oìInis  eo- 
.-      (-.ìlur,  non  halient  ideas- 

'  De  Umbris  Int..  XXII.  Gfr,  p.  310.  Imb.,  p.  33.  Vorrs}  quid  didiDiit  do  ideali- 
bus  Mmbris?  ipsas  nec  substanlias  esse  intelligas  uec  accUlentia^..  non  enioi  soni 
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bra  nella  meridiana  ci  fa  conoscere  la  differenza  dei  tempi ,  cosi  le  idee 
ci  fanno  conoscere  le  differenze  e  proprietà  delle  cose.  '  E  basti  fin  qui, 
che  non  mette  conto  di  seguire  il  Bruno  in  questi  artiOziosi  riscontri, 
convergenti  tutti  in  questa  conseguenza,  che  la  cognizione  ideale,  la 
quale  pure  è  la  più  alta  per  l'uomo,  sia  sempre  come  qualche  cosa 
d'  ombralo  ed  incompleto,  e  che  la  verità  assoluta  non  si  possa  mai  con- 
seguire dalla  nostra  mente.  Con  che  non  è  compiuta  la  nostra  trattazione, 
che  finora  abbiamo  esaminato  le  idee  secondo  certe  loro  peculiari  acce- 
zioni (intentiones),  vale  a  dire  abbiam.o  rilevata  la  proprietà  loro  in 
quanto  apparivano  dal  confronto  colle  ombre .  ora  invece  dobbiatno  esa- 
minare le  idee  nel  loro  concetto,  o  nell'  essenza  loro. 

La  nostra  mente  secondo  il  Bruno  è  nata  a  cogliere  le  idee  come 
r  occhio,  al  dir  di  Plotino,  è  fatta  a  ricevere  i  raggi  luminosi.  E  quando 
a  quest'altezza  si  solleva,  scopre  il  nesso  che  lega  tutte  le  cose,  e  in  sé 
rispecchia  V  universo.  E  dai  legami  del  tempo  e  dello  spazio  sciogliendosi 
coglie  ciò  che  è  eterno  ed  immutevole.  Onde  anche  nelle  opere  sue 
agirà  sempre  ad  un  modo,  conforme  agli  enti  divini.  *  Per  tal  guisa  la 
mente  umana  è  cosi  separata  dal  corpo  dove  alberga,  che  può  dirsi  di  lei 
come  del  piloto  rispetto  alla  nave,  e  non  a  torto  un  teologo  ha  chiamato 
r  anima  uomo  interiore,  in  quanto  essa  non  si  può  dire  una  parte,  ma 
è  tutto  l'uomo.  ^  E  rispetto  agli  intelletti  superiori  la  mente  umana  sta 
nel  rapporto  del  mezzo  diafano  alla  luce,  per  la  quale  trasparenza  ac- 
coglie in  sé  una  a  cosi  dire  innata  luminosità,  che  é  sempre  in  atto.  Ma 
essendo  rinchiusa  nel  corpo,  a  simiglianza  del  cristallo,  la  cui  trasparenza 


habitus,  nec  dispositiones,  nec  facultates  innatae  vel  accedentes,  sed  quibus  et  per 
quas  dispositìones  quaedam,  habitus,  facultatesque  producuntur  atque  consistunt. 

*  Int.,  XXVIII.  Gfr.,  p.  3l3,.  Imbr.,,  p.  36....  ex  umbra  imaginabill  lineam  lu- 
cramur  meridianam....  non  minus  el  ideales  umbrae  per  physica  corpora  ad  ideas 
innumeras  poterunt  tibi  rorum  significare  proprietales  et  dilTerentias.  Contro  questa 
analogia  si  potrebbe  addurre  che  se  in  certi  casi  le  ombre  ci  fanno  conoscere  le  diffe- 
renze, come  queste  delle  ore,  in  altri  invece  ce  le  attenu.ino  o  nascondono  del  tutto. 
Cfr.,  Int.  X,  Gfr.,  p.  306,  Imbr.,  p.  '27.  Hinc  rei  umbralilis  visio  est  visionum  im- 
perfectissima,  quia  quod  imago  cum  ynrielate  demonslrat,  umbra....  quasi  sine  va- 
rietale proferì. 

*  Conceptus  III,  Gfr.,  p.  317,  Imbr.,  p.  42:  Fiet  enim  ut  minus,  minimeque 
cogitans  et  decernens,  in  perfectum,  cxquisitumque  actum  prodeat.  Qui  ergo  in  loco 
consislens  atque  tempore,  a  loco  rationes  idearum^absolvct  atque  tempore,  divinis  en- 
libus  in  suis  operibus  conformabiiur,  sive  ad  intcllectum  pertineant  sive  ad  volun- 
tales.  Id  furiasse  faciebal  is  qui  dixil:  «.  in  carne  consistenles  non  secundum  cameni 
vivimus.  ì>  (Paul,  ad  liomanos.  Vili,  12). 

^  Conc.  IV,  Gfr.,  p.  317;  Imbr.,  p.  i2:  Intelleclualem  animam  non  fere  in- 
silam  al'jue  infixam,  inexislontemque  corpori  licei  apprehendere,  sed  vere  et  adsi- 
sleniem  el  gubernanlem,  ita  ut  perJ'^ctam  a  curpore  seorsum  pre  se  forre  possit  spe- 
ciem.  Cui  sentori  tiae  (sine  con  trovo  rsio)  Theologus  iile  adstipulalur  maxime,  qui  per- 
fectiori  Cam  inlilulans  nomine,  interiorem  hominem  appellavit. 
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è  ofTuscata  da  qualche  opacità,  riceve  del  pari  le  forme  sensibili,  dia 
secondo  le  circostanse  di  tempo  e  di  luogo  vanno  e  ven;;ono.  Questa 
forme  delle  cose  sono  le  idee,  le  quali  sebbene  in  cerio  modo  siano  in  sé 
medesime,  pure  lelrovi  nel  cielo,  nei  moli  celesti,  nei  germi  delle  cose, 
nelle  cause  che  lì  fanno  germogliare,  negli  elTetti  loro,  nella  luce  che  li  fa 
vedere,  e  nel  senso  esterno  o  intemo  che  le  riceve.  *  Né  perciò  che  la 
materia  accoglie  le  forme,  non  per  questo  se  ne  riempie,  onda  mota 
del  continuo.  Dal  che  si  pare  quanto  torlo  abbianogli  aristotelici  nel  porrà 
neir  individuo  sensibile  la  sostanza,  mentre  la  sola  sostania,  o  ciò  che 
permane,  è  T  idea.  '  Talché  se  vuoi  un  concello,  che  non  muli,  e  che 
avutolo  non  lo  perderai  più ,  cerca  di  sollevarti  ali*  idea.  Il  che  li  terrà 
fatto  quando  dalla  confusa  pluralità  del  sensibile  li  eleverai  all'  unità. 
Ma  non  credere  per  questo  che  V  idea  sia  V  universale  logico,  perché 
questo  é  astratto,  e  quella  é  concreta,  questo  elimina  la  varietà,  quella 
la  ordina  nelT  unità  dell'  accordo.  E  co«i  1*  idea  ti  farà  concepire  le  cose 
di  questo  mondo  come  parli  di  un  gran  lutto ,  che  si  tengano  e  s*  illami- 
nano a  vicenda.  '  E  nulla  trascurerai  come  vile,  che  tutto  ha  la  sua  ra- 
gione, ed  ogni  cosa  ti  parrà  più  chiara,  quando  la  intenderai  nel  suo 
rapporto  con  tutte  le  altre,  a  quel  modo  che  intendi  meglio  il  piede,  e 
ne  conosci  più  addentro  Tuflìcio,^  quando  lo  pensi  unitamente  alle  gambe. 
E  i  concelti,  che  per  tal  guisa  li  sarai  formali  delle  specie,  si  raffoaeranno 
a  vicenda,  e  tu  potrai  ritenerli  più  facilmente,  sema  affaticare  T intelli- 
genza e  confondere  la  memoria.  '  Quando  avrai  conosciute  le  cose  in  questo 
nesso  universale  che  le  lega,  t'accorgerai  che  uno  é  lo  splendore  di 
bellezza  che  in  tulle  rifulge.  *  E  nulla  allora  ti  potrà  sfuggire ,  e  non 
cadrai  nell'errore,  e  nella  dimenticanza,  perchè  e  l'uno  e  l'altra  na- 
scono dal  perchè  in  noi  si  mescola  l' informe  colla  forma.'  C dall' ioforme 


*  Conc.  V  e  VI.  Gfr.,  p.  317-318;  Imbr.,  p.  iX 

*  Conc.  VII,  Gfr.,  p.  318,  Imbr.  p.  ii.  Noo  eniui  quae  Tere  sunt.  » 
ipsa  sunt  atqiie  individua,  ut  autumat  qui  baec  primo,  prìocipaliler  ei  in 'Mine 
substaotias  appellai.  Quae  eoim  vere  sunt,  semper  roanent;  quae  aalem  geeeraliiiii 
subjacent  atque  corruptioni,  non  vere  dicuntur  esse. 

*  Conc.  XV,  Gfr.  p.  3iU,  Imbr.,  p.  47.  Talem  quidem  profresMoi  litoe  le  xen 
facere  comperies  et  ex|>erieris,  cum  a  confusi  pluraliiaie  ad  dìsttnctini  uoitainu  per 
te  Hat  accossio;  id  enim  non  osi  universalia  logica  confl^re....  sed  quasi  tx  iolòrmilNH 
parlibus  et  pluribus  foriiintum  toiuin  et  unum  apure  sibi. 

*  Log.  cil.  Sicut  manus  brachio  junrta,  pesque  cnih  et  ocolus  flNNMi,  etia  nai 
<*Arnn/>^it3,  majorem  suU'untcognoscibililatem.quam  pulita  ie«trfuiii. 

Conc.  .\in,  Gfr,  p.  3^,  Imbr.  p.  i(^.  Tenta  igitiir  ao  po»iis  viribitf  lub 
h!  concord.ir«'  et  unire  receptas  species,  et  non  Ciligabb  ittceniittn,  men- 

ti ^  ìtIkiIms,  et  memoriam  non  coufundes^ 

'  Conc.  .\IV,  Gfr,  3iU.  Imbr.,  p.  47;  Conc,  XVI,  Gfr.,  p,  Wl.  Imbr.  j  .' 
Vnus  est  puli'hritudiois  splendor  in  omnibus. 

'  Conc.  XVII,  Gfr,  p.  3dl,  Imbr,  p.  48.  Em>r  nobts  et  oMìtìo  aecklil, quia 
apud  nos  ex  forma  et  informi  figa!  oompositio. 


48  PARTE    SECONDA    0    DELLE   OPERE   MNEMONICHE. 

ti  libererai  quando  li  sarai  levato  alla  contemplazione  della  forma  pura. 
Sette  sono  i  gradi  per  cui  si  arriva  a  questa  altezza  al  dir  di  Plotino,  e 
il  Bruno  vi  aggiunge  per  suo  conto  altri  due,  in  tutto  nove.  *  Le  idee, 
che  arrivati  al  sommo  della  scala  ci  e  dato  d'intuire,  Dio  le  ha  in  se 
medesimo,  noi  al  contrario  dobbiamo  cercarle  fuori  e  al  disopra  di  noi, 
in  quanto  che  in  noi  non  ne  abbiamo  se  non  l'ombra.  "  Platone  negò 
che  si  possa  avere  le  idee  degli  accidenti  e  degli  individui,  ma  noi  non 
possiamo  acconsentirgli,  perchè  nulla  può  sfuggire  all'ideale  trasforma- 
zione. E  i  teologi  sono  con  noi  d'  accordo.  * 

Queste  sono  le  considerazioni  più  importanti  del  De  Umbris  idearum, 
e  noi  le  abbiamo  riferite  con  qualche  larghezza,  perché  si  vegga  quali 
fossero  le  opinioni  del  Bruno  nel  tempo  che  compose  questo  trattato,  le 
quali  sono  attinte  più  da  Plotino,  che  da  Platone,  e  ben  poco  di  nuovo  vi  si 
scopre.  .Ma  non  s'  ha  da  trascurare  che  in  questa  parte  il  nostro  autore 
non  poteva  né  doveva  dare  un'  esposizione  compiuta  di  un  sistema  filoso- 
fico,  bensì  fissare  quei  punti  teorici,  che  dovevano  servire  di  fonda- 
mento all'arte  della  memoria.  Ed  ei  forse  disse  più  di  quel  che  occorresse 
a  quest'uopo,  e  non  senza  ripetizioni,  e  con  minor  ordine  di  quel  che 
appaia  dall'esposizione  nostra.  In  ogni  modo  da  tutto  quel  che  s'  è  detto 
queste  tre  conclusioni  si  possono  raccogliere:  '1°  Le  idee  nostre  sono  om- 
bre dell' eterna  idea,  epperò  senza  una  veste  sensibile  o  fantasma  non 
possiamo  né  pensarle  né  conservarle  nella  memoria.  *  2°  Le  idee  for- 
mano una  catena  allo  stesso  modo  delle  cose  che  rappresentano.  ^  3°  Sif- 


'  Cene.  XV1I-XL\,  Gfr.^  p.  321-22,  Imbr.,  p.  i8.  I  nove  gradi  sono:  Primus 
est  animi  purgatio,  secundum  attenlio,  terlius  intenlio,  quartus  ordinis  conlempla- 
lio,  quintus  proportionalis  ex  ordine  collntio^  sextus  negalio  seu  separalio^  septimus 
volum,  octavus  Irasformatio  sui  in  reni,  nonus  trans  forma  tio  rei  in  se  ipsum. 

-  Conc.  XXV,  Gfr.^  p.  323,  Imb.,  p  51.  (Deus)  ideas  non  liabet  extra  se.  Nos 
autem  oportet  eas  extra  et  sopra  nos  inquirere,  cum  umbras  earum  tantum  in  nobis 
iiabearnus.  Conc,  XXVIII,  Gfr.,  p.  32-i,  Imb.,  p.  52.  De  omnibus  enim  formamus 
umbras  ideale?. 

^  Conc.  XXVIII,  Gfr.,.  p.  324,  Imbr.,  p.  52.  Accidentium  ideas  non  posuit  Pla- 
to.... Accidentium  ideas  esse  volunt  theologi...  Et  nos  in  proposito  ideo  omnium  vo- 
lumus  esse  ideas,  quia  ab  omnibus  conceptabili  ad  easdem  conscendimus.  Nel  con- 
cettò seguente  ripete  lo  slesso  intorno  alle  Singularium  ideas.  Gfr.  Intenl.  V,  Gfr., 
p.  303,  Imbr.,  p.  23.  Fit  enim  ab  ipso  superessenliali  ad  essentias,  ab  essentiis  ad 
ipsa  quae  sunt,  ab  iis  ad  eorum  vestigia,  imagines,  simulachra  et  umbras  excur- 
sus, lum  versus  materiam  ut  in  ejus  sinu  producantur,  tum  versus  sensum  atque 
rationem  ut  per  eorum  fncultatem  dinoscantur. 

*  Vedi  più  appresso,  p.  50,  noia  i. 

^  Int.,  VII,  Gfr.,  p.  3o3,  Imb.,  p.  23.  Cum  vero  in  rebus  omnibus  ordo  sit  atque 
connexio...,  ut  unum  sit  universi  enlis  corpus,  unus  ordo,  una  gubernatio,  unum 
print'ipiuni,  unus  finis,  unum  primum,  unum  exlremum....  illud  obnixe  nobis  est 
intenlandum,  ut  prò  egrcuiis  animi  .operalionibus  naturae  schalam  ante  oculos  baben- 
les,  semper  a  molu  et  mulliludine  ad  statum  et  unitatem  per  intrinsecas  operatio- 
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Tatù  connctsioDC  é  il  miglior  mezzo  per  rilcncrlc  e  quamJo  maacbi  U 
naturale»  bisopoa  lOtiiaiirreM  aa'arlilìciak.'  Oocita  in  foicliiiwi 
»ono  di  prandi!  itiiftorUinza  per  TartA  della  memoria  che  ora  ci  fareno  ad 

espcri' 

l/arlc  della  memoria  si  difilte  la  Ire  parli.  U  prima étia'Mlrodu • 
zionc  che  sulle  orme  della  rcllorka  ereoniana,  traila  in  (rcfierale  dell' uf- 
ficio dell'arte  mnemonica.  L*artc,  dice  il  Bruno,  serve  d'aiuto  ala  aa» 
tura,  rafToua  la  debole,  raddrizza  l'errata,  desta  la  torpida,  e  Mie  «; 
anche  l'arie  della  memoria.  ÌU  fin  dalle  prime  si  ofTre  una  difficollii  a 
vincere,  perché  l'arte  ha  biaogao  di  strumenti  per  conseguire  gli  scopi 
suoi,  e  gli  stnimenti  non  si  possono  apprestare  senz'arte,  bai  quale 
circolo  non  s' esce ,  se  non  s'ammette  essenri  un'  arte  cooaatarala  alla 
ragione,  l/arte  in  alcune  cose  snpera  la  aatura,  e  in  altre  e  Miperata  da 
essa,  impero<ché  se  l'arte  può  ooMOrfarc  nella  pietra  o  nel  lefao  b 
figura,  poniamo,  dell'  Inventore  della  t^.lavis  magna,  e  impotente  a  Iraman- 
darne  la  forma  sostanziale.  TK-I  resto  l'arte  è  frutto  dell' ingegno  dett'aomo, 
l'ho  anche  e  opera  della  natura.^  Cosic  he  tutto  parte  dalla  aalara,  oda 
quello  efliiiente  intrinseco,  che  anima  tutte  le  cose.  L'arti:  reade  stabile 
Ciò  che  è  llucnle,  come  la  scrittura  lissa  le  parole,  la  pittura  perpetua 
le  forme,  e  simiglianti.  Kd  al  pri  della  natura,  è  in  continuo  progresso 
dagli  esperimenti  più  rozzi  sino  ai  più  complicati  congegni.  '  .Nell'arte 
mnemonica  occoiTono  specie,  immagini,  forme,  simulacri,  spettri,  esem- 
plari, vcsiigii,  ine'  zii,  segni,  note,  caralteri  e  sugg.lli,  come  si  disse 
nella  Clavis  magna,  e  vedremo  meglio  in  segnilo.  Ma  questo  si 
tenere  bene  a  mente,  che  nulla  può  giovare  all'arte  mneaioaiaiy  cbe 


ncs  tendere  fontcodamu*..^  IHatv  si  salIqailH  aof It  qimaodo  pMadat 
niuliis  specielius  mcmoralilHis  «d  maam  Malkifìi 
vendo,  ipiuiii  certe  nua  ducait. 

•  Ini..  XIII.  Gfr.,  pi  9m,  tmkt.,  »  r  luor 

III  ignuiii  r\  peri  ri  iMiiuaiui  Memorile  Mevaunui»  qiiae  taM  «ti»» 
rf>..«  ..r  w.  rttincmia  cuawqaeatiaai  Mcan^lae  er^aaU  pnti^Uiv, 
MfmarHH.  J  4.  Gfr.,  |i.  3i7-lH,  Imbr.,  p.  GT-ùt».  .Nmiioc  Jftt 
quae  uni  uni  fabrirat  ittMnMaroiMnt  f  7.  Sed  Maér  iaqttam  ìu>t  arti 
niroiniiii  uIh  vigct  ìnfeaiwn.  lafniam  ci^as  rM  pf^\iine?  ÌUmim 
(•uni  luis  r^t  uluifliai  mmtbm  aada  canaaTa  pria»?  A  aaian 
Tuiia  iiucsu  iliseaiiioae  si  fliwlaee  erldealtfairaie  alla  qaisiiuae 
rviu»rica  creaaiaoa  HI,  ìk:  amayria  alnaa  M«r«t  qaiJaiai  artiadiiei,  aa 
nalom  pMOdscatur,  aliod  dieeaii  kaMpas  td»aeaia  dililar. 

Mv(,  K  tu.  r.fr.,  p  3iU.  ìmbr,  p.  0k  HIae  %wàèim  fisa  sraiiMIfa  pai 
nm  a'  ra»,  iada  x«f  aamii  verla^  et  qaxl  la  aibilaw  praéea 

hilia  u     ,         idit  per  scrl^laraai.  |  Il  mar  et  ca«lcai  serie  procrtessaai  Imv»^ 
didtur  ars,  qaam  auaa  dadi  (sèr). 
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sia  sensìbile.  *  Talvolta  questo  sensibile,  che  si  conserva  nella  memoria,  è 
una  immagine  della  forma  reale,  talvolta  invece  è  segno  di  qualche  cosa, 
che  non  è  né  sensibile  né  immaginabile.  Non  per  tanto  anche  in  questo  ul- 
timo caso  il  segno  non  si  può  staccare  dalla  cosa  significata,  a  quel  modo 
che  in  natura  non  si  può  separare  la  forma  dalla  materia.  L'  arte  mne- 
monica è  insieme  pittura  e  scrittura,  e  come  nella  pittura  il  soggetto 
remoto  é  la  tela  o  la  tavola  o  il  muro,  ed  il  prossimo  é  il  colore,  la  for- 
ma, il  disegno,  così  anche  nell'arte  mnemonica  abbiamo  il  soggetto 
primo  0  remoto  che  noi  diremo  subjectum,  e  per  dirla  colla  mnemonica 
antica  luogo,  e  il  soggetto  secondo  o  prossimo,  che  gli  antichi  dissero 
immagine  e  il  Bruno  chiama  adjeclum.'  Vi  s*  ha  da  aggiungere  l'Organum 
0  instrumentum,  onde  l'arte  mnemonica  si  serve,  come  la  pittura  del 
pennello,  e  della  penna  la  scrittura.  La  seconda  parte  adunque  del- 
l'arte  mnemonica  tratta  dei  Subjecta,  degli  Adjecta,  degU  Organa.* 


*  Ars  Memorìae,  §  12-15,  Gfr,,  p.  331-3-2,  Imbr.,  p.  62-64.  Memento  buie  arti 
media  alia  usu  venire  non  posse  ad  suum  finera  consequendum  quara  sensibilia,  for- 
mata, figurata^  tempori  locoque  contrada.  Cfr.  Cic,  De  Orai.,  II,  87:  ea  maxime  ani- 
mis  adfigi  nostris,  quae  essent  a  sensu  tradita  ac  impressa. 

'  {j  18,  Gfr.,  p.  33 i,  Imbr.,  p.  06:  Habet  pictura  subjectum  primum  in  quo,  pa- 
rietem,  lapidem  et  simiiia  Habet  subjectum  proximum  ex  quo,  ipsum  colorem;  et 
habet  prò  forma  ipsos  colorum  tractus.  Scriplura  etiam  habet  subjectum  primum 
chartam  tanquam  Jocum,  habet  subjectum  proximum  minium,  et  liabet  prò  forma 
ipsos  characterum  tractus.  Itaei  liaec  ars  oiijeclive  duplex  admitlil  subjectum,  pri- 
mum videiicet  quod  est  locus,  et  proximum,  quod  est  appositum  sive  adjectum.  E 
la  similitudine  e  la  terminologia  nun  difTcriscono  da  quelle  già  adoperate  nella  ret- 
torica  di  Cornificio  e  nel  De  Oratore  ciceroniano.  Ad  Heren.,  IH,  17.  Loci  enim  cerae 
aut  chartae  simiUimi  sunt,  imagines  litteris,  dispositio  et  conlocatio  imaginum  scri- 
pturae,  pronunciatio  lectioni.  Cic,  De  Orai.,  II,  86,  ut  locis  prò  cera,  simulacris 
prò  litteris  uteremur;  passo  citato  da  Quintiliano  Inst.  Orai.,  XI,  2,  22.  II  Bruno 
slesso  in  un  altro  luogo  ricorda  1'  antica  mnemotecnica,  .^  11.  Gfr.,  p.  330,  Imbr.,  61. 
Haud  secus  in  iis,  quae  ad  scripturam  pertinere  videntur  inteniam,  contigisse  ar- 
bitrainur,  dum  ab  antiquo  humanum  studium  sive  a  melico  Simonide,  sive  ab  alio 
sumpserit  exordium,  quae  locorum  et  imaginum  proporlionalium  chartae  atque  scri- 
pturae,  actuque  (Gfr.  actibusque)  phantasiae  et  cogitativae  locum  scriptoris  et  ca- 
lami subeunlibus,  species  rerum  niemorandarum  in  interno  libro  inscribere  studue- 
runt.  Quorum  industriae  quid  et  quantum  addiderimus,  ipsorum  qui  haec  nostra 
cum  illorum  monumentis  conferre  poterunt,  esto  judicium. 

*  Ars  Memonae  secunda  pars  Gfr.,  p.  334,  Imbr.,  p.  67:  Triplex  igltur  conside- 
ralio  arlis  istius  praxim  anleire  opurtel.  Prima,  quae  speculatur  quae  et  qualia  de- 
beant  esse  subjecta.  Secunda,  quae  docet  quae  et  cujusmodl  siut  apparandae  formae. 
Tertia,  quae  adaptare  docet  organum,  mediumque  illud,  quo  sokrtior  operatur  ani- 
ma. De  quibuà  omnibus  perfeclissime  in  primo  Clavis  magnae  peractum  est,  prò 
ratione  tamen  hujus  libri,  ne  sit  truncus  et  iraperfeclus  in  se  ipso....  tres  prò  tribus 
istis  canonum  ordines  adducemus.  Primos  de  materia  sive  de  subiecto,  secundos  de 
forma  sive  de  adjecto,  tertios  de  istrumento  quod  virtutem  prae  se  fert  efficienlis. 
Psuir  altro  trattato  d'arte  mnemonica,  che  fa  seguilo  a!  Cantus  Circaeus  sono  defi- 
niti con  maggior  precisione  questi  termini,  come  vedremo  a  suo  luogo. 


PAMTB  SECONDA  0  DKLLR  OPEAB  UntHOfitOtt.  51 


Il  nome  stesso  di  locus  clic  du  il  Bruno  ti  suo  suhjectumy 
clic  egli  bene  accenna  a  quello  che  sotto  lo  stesso  nome  intendono  Corni* 
fic io  e  Cicerone,  vale  a  dire  le  immagini  locali,  che  ben  fissate  nella  me- 
moria servono  di  ricettacolo  alle  altre.  Ed  è  una  immagine  lehiettimesln 
locale  quella  del  primum  subjectum ,  a  cui  il  Hruno  dà  il  nome  di  caci 
fantastico,  intendendovi  quel  seno  della  fantasia  »  dove  s' accolgono  e 
conserviVio  tutte  le  percezioni,  e  vi  si  ordinane  in  mutevole  guisa,  pari 
a  nube,  che  spinta  dni  ssume  sempre  diverse  forme.  '  E  ad  imma- 

gini schiettamente  locali  si  riferiscono  alcune  regole,  che  sulle  orme 
degli  antichi  il  Rruno  qui  rapidamente  accenna,  come  a  dire  che  que- 
sti luoghi  non  sieno  né  così  piccoli  da  non  potere  accogliere  altre  imma* 
gini,  né  cosi  grandi  che  le  immagini  da  allogare  vi  si  sperdano;  né  troppo 
bui  da  non  potervi  discernere  nulla,  né  troppo  luminosi  da 
gliare  la  vista.  Parimenti  non  debbono  essere  cosi  contigui,  cbe 
intervallo,  bonchc  minimo,  li  distingua,  nel  qual  caso  nascerebbe  una 
grande  confusione  d*  immagini,  come  dal  soprapporre  lettera  a  lettera.' 
Ma  con  tulio  questo  il  concetto  che  dà  il  nostro  autore  del  sobjectum  *': 
molto  più  largo  di  quel  che  V  antica  mnemotecnica  intendeva  per  luo- 
go. Imperocché  egli  ammette  che  questi  subjecta  non  debbano  essere 
di  necessità  rappresentazioni  spaziali,  e  chj  invece  delle  cnaa  o  cÉwese 
0  piazze  si  possano  a  preferenza  scegliere  rappresentaxioid  A  ente  ani- 
male, !•  (jiKili  per  r  e(Tetio,  che  producono  su  di  noi,  e  per  l'interest 
che  in  noi  destano,  sogliamo  ricordare  meglio  delle  morte  immagini  locali.^ 


*  Ars  memoria»  seeunda  pars,  De  subjectis  I.  Gfr..  p.  33i  UbI#^  pw67-4a 
enim  sccus  tale  chaos  se  habere  viiletur,  quam  nulies  ab  f\lefilis 
quae  prò  impulsuum  difTerentiis  atquc  mtionibus  iofioiUs 
spederum  flguras.  Hoc  sano  subjectum  quam  felixeil«taU|ue  aoliila  (mobUtf)»  ma- 
lius  ipsa  experientia  quam  ulia  vi  potesi  judicail 

•  Loc.  cii.  5  3.  Gfr.,  p.  33ti  Irobr,  p.  OU.  In  boromcenstttirtiflna  sai  finii  astra- 
tic  inler  magoitudiDem  et  parvitalem  relata  ad  I 

iotcr  ioteosioiiem  et  remissiODero  rebiU  ad  sensus  limitea.  §  7.  Gfr.,  p.  337, 
p.  71.  Quod  ad  mensuraoi  superius  eonstderatum  «si  f^lefeadnai 
quae  quidem  respidt  fonaas  san  adIJeeU  illi ,  qua»  fi 
assoteDL  Sint  ooa  altra  nèlaai  pra^poe  visibUkun, 
aint.  Dee  infra  soos  eliam  rvmitta  fiaet ,  qniiettiis  ad  li 
iom  miauf  voi  mloime  reddaniur  babitia....  Sicul  cairn  litlerae  super  Ulfras  ap- 


posilae,  et  sifiUI  super  sigillili  se  iatieen  ant  deteai,  aul  cirrle  — . » 

DOS  snijaelis  aadon  ìa^amm  adaaxis  et  eonaails,  sai  et  ceMiaais  vei  contigais, 
nolla  laiaftapedittis  eonveaitaii  latitudine  dbiiactis,  topirtnniai  ta  nevMis 
rare  oonlMonem.  Coolr.  WitL  aé  UtremL,  Ul,  t9.  Et  HMfnttnttna aHtfeaati 
cres  Uwoi  kabere  oportet;  nam  et  praeier  oMian  ampli  vafas  tmiginit  reéiat  et 
on  videatur  posse  caperà 


tu 


taaibris  imiglaes  mA  tptoniom  praatelgwaL  laiervalla 

*  De  sitkjeclis  f  ì,  S.  Gfr.,  p  33IV-37.  lalir.»  p.  68-70.  Animala 
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Per  tal  guisa  intende  per  subjecla  non  soltanto  i  luoghi  dell*  antica 
mnemotecnica,  ma  qualsivoglia  immagine  si  scelga  come  rappresentazione 
centrale  per  raggrupparvi  il  coro  delle  altre  rappresentazioni.  Le  quali 
immagini  debbono  essere  scelte  con  un  cerio  criterio,  e  si  deve  porre  un 
certo  nesso  tra  loro,  perchè  anche  nella  percezione  esterna,  taluni  co- 
lori non  si  coglierebbero  se  non  risaltassero  su  altri  colori.  Inoltre,  come 
nella  percezione  esteriore  le  cose  non  si  veggono  se  non  ad  lAa  certa 
distanza  dall'  occhio,  così  anche  1'  occhio  interno  non  potrebbe  cogHere 
le  immagini,  quando  non  fossero  proiettate  ad  una  certa  distanza  da  esso/ 
Bisogna  infme  variare  le  immagini ,  come  sono  varie  le  cose  della  natura, 
perché  tale  varietà  eccita  la  fantasia  e  rafforza  la  memoria.  ' 

Gli  adjecta  del  Bruno  corrispondono  alle  iraagines  dell'antica  mne- 
motecnica, sono  immagini  avventizie  che  ravvivano  le  centrali,  o  per  me- 
glio dire  servono  ad  effigiarle  e  indicarle.  ^  Cosi  ad  esempio,  se  si  toglie 
a  sop:getto  Perseo,  radjectum  sarà  il  capo  di  Medusa  da  lui  reciso, 
r  adjeclum  di  Apollo  è  il  serpente  Pilone  da  lui  morto,  e  cosi  di  se- 
guito. Intorno  agli  adjecta  il  nostro  autore  fa  le  stesse  avvertenze  quassù 
riferite  a  proposito  dei  subjecta,  né  giova  ripeterle.  Diremo  solo  che  gli 
adjecta  non  debbono  essere  apposti  ai  soggetti  come  per  caso,  ma  sieno 
invece  cosi  strettamente  legati  con  quelli,  che  nulla  valga  a  scioglier- 


jeclo  substantiva  adjectivis  apparebunt  illuslria  et  insignita,  quae  quidem  adven- 
tantium  furinarum  decursu  rnoveantur,  inanimala  vero  cum  vacua  proferunlur  et 
iuaiiia.  Cavelo  igitur  ne  vulgatum  illud  experiaris:  vacua  vacuis. 

*  De  Sub?.  ^  8.  Gfr.,  p.  338,  Imbr.,  p.  71.  Ita  quoque  capienda  sunt  subjecla 
ul . .  habitudinem  aliquani  habeanl  ad  invicem.  Omnis  enim  virlus  naluraliter  prae- 
sentantium,  et  oculum  tuni  primo  externum,  lum  deinde  inlernum  commoventi um, 
non  L'intuiii  in  coloribus  et  corum  fonte,  lumine^  sita  est,  quantum  in  extremitalum 
diltert'Utii?.  .^  0.  (ifr.,  p.  839,  imbr.,  p.  72.  Sicul  cnìm  ibi  sensibile  inhaerens  sensui 
noji  scntitur,  et  sensibile  eminontius  remotum  a  sensu  caret  aclu  sensibililatis  (si 
quidem  noe  oculis  nimis  proxhnus,  nec  admodum  ab  oculis  sepositus  liber  legilur), 
ila  in  proposilo  obtulus  internae  cogitationis,  quam  ila  regulare  convenit,  ut  in  ge- 
nere suae  facnllatis  mediocri  situm  elongalione  ab  inlcndenle  potenlia  sibi  figuret 
ol.jeelum  atque  lingat.  Questo  passo  è  molto  scorretto  neil'  edizione  originale  e  Del- 
l'Imltriani  die  la  riproduce,  ed  ebbe  ragione  il  G.fròrer  di  mutare  tutta  l'interpun- 
zione, e  di  correggere  proximos  in  proximus  e  sitam  in  sìtam.  Cfr.  Rhet.  ad  Hei^enn., 
Ili,  10.  rvam  ut  aspectus,  ila  cugitatio  minus  valet,  sive  nimis  procul  removeris, 
sive  vehementer  prope  admoveris  id  quod  oportet  videri. 

*  De  suhjectis  §  12.  Gfr.,  \).  3il,  Imbr.,  p.  75.  Questa  attitudine  che  hanno  le 
immagini  così  costituite  a  movere  la  fantasia,  il  Bruno  la  chiama  nel  §  13:  affectivilas 
subjectorum:  affectivitatem  appello  afiiciendi  aclivam  facullatem,  cum  aliqua  alli- 
ciente  vel  urgente  varietale,  vel  ab  intrinseca  natura  dotantur,  vel  ab  ipsa  insi- 
gniuntur  posiiione....  Ulne  calcarla,  hinc  sales,  hinc  aculei,  hinc  condimenta. 

'  De  adjeclis  §  l.Gfr.,  p.  342,  Imbr.,  p.  77.  Adjeclum  vero,  seu  forma  in  genere 
isto,  defmitur  subjecto  sive  physico,  sive  technico,  sive  phantastico  appositum,  ad 
aliquid  per  solertem  cogitationis  apparatum,  praesentando,  effigiando,  notando  vel 
indicando,  ad  piclurae  scripturaeque  similitudinem,  exprimendum  vel  significandum. 
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neli.  '  Gli  adijcta  s'intende  che  debbono  agire  contro  ì  foggetli  o  oei 
soggetti,  ovvero  patire  da  essi  o  in  essi.  Dal  che  non  segno  che  si  stae« 

chino  dai  soggetti,  ma  piuttosto  vi  si  Gggono  meglio  Anciie  oegll 
adjccta  come  nei  soggetti  è  da  evitare  la  uniformità,  e  qnelU,  che  ap- 
partengono ad  un  soggetto,  non  debbono  rientrare  in  un  altro.  * 

Non  ci  resta  ora  a  parlare  se  non  degli  istrumenti  o  degli  organi. 
Il  BrunD  comincia  dal  noverare  i  mezzi  o  gli  «atti  che  concommo  atti 
memoria,  come  a  dire  il  senso  interno o estemo,  che,  accogliaodowMia 
percezioni,  suscita  il  ricordo  delle  precedenti  simili;  la  coromonone dM 
dal  senso  si  propaga  airimmaginazione;  Fattività  dell* immaginazione 
che  si  volge  al  passato;  lo  scrutinio  col  quale  si  fruga  in  questa  ricca  mi- 
niera ed  altri  alti  simiglianti ,  che  riferiremo  qui  sotto  in  nota.  *  Di  quefti 
mezzi  uno  solo  merita  il  vero  nome  d* instrumento  mnemonico»  ed  é  lo 
scrutinio,  il  quale  è  come  il  bastone  nelle  mani  di  chi  voglia  OMlfOTe  a 
agitare  un  mucchio  di  ghiande,  per  separarne  le  castagne  che  fi  fi  me- 
scolano. ^  Dobbiamo  distinguere  nella  nostra  mente  dalla  memoria  e  dal- 
l' immaginazione,  propriamente  detta,  la  virtù  conservatrice  delle  imma- 
gini. La  quale  virtù  è  al  confìne  delle  prime,  ma  ooa  si  eonfooda  eoo 
loro,  tanto  vero  che  possiamo  ritenere  .molte  cose,  ma  000  asolte  inaM- 
ginare  insieme/  In  questo  campo  della  virtù  conservatrice  agisce  lo  scru- 
tinio, determinando,  ordinando  il  cumulo  dei  ricordi  per  secernere 
quello  che  gli  occorre,  come  farebbe,  ad  esempio,  un  pastore,  che 
metta  un  numero  progressivo  a  ciascuna  delle  sue  pecore,  per  poterla 


'  De  adjectis  §8.Gfr.,  p.  3i5,  Imbr,  p.  81,  opus  est  non  iUadjeetasUiìaelitap- 
plicari ,  quasi  ea  casa  et  ut  accidit  projiciantur.^.  ita  adeoque  iovieem  coaofia,  «t 
nullo  ab  iovieem  diseuti  possiot  turbine. 

*  De  adjectis  (j  9>ia  Gfr,  p.  346,  Imbr.,  p.  81  In  questo  luogo  cita  il 
italiano:  Per  tanto  variar  naturi  è  bella. 

*  De  Organo  2,  Gfr.  p.  347,  Imbr.,  pi  84.  Novcm  coocumiatadi 
fKiendam  et  memoriam:  inteoito  anteceioM»  ^aa  priman  Mftib 
eos  Tel  intrinsecus  flt  in  atta  ex  hoc  qvod  aaiveiar  ab  olfaelo; 
natioDis,  ubi  sensus  ooromotos  Jani  mediate  vel  immedialo  expergelMlt 
tionem;  ImaginatioDis  motos  passivos,  quo  pelUiar  ad 
acUvQS  motos,  quo  jam  iarestSgat;  scruUnium,  qtù  lai 
Imago,  atpoto  spedes  awmorabilit; 
bilit  eflleilur  io  (eoatpaetat| 

intentionis,  qua  scilicet  intentio  illa  praeieai  egciataf,  et  Jadicatlo  faa 
diior  eam  ette  iDientkMiem  ilttiis  iamgtali.  Soao  i  siagaii  amnisaii  iel  yiaMo  oaa» 
moaieo,  ftme  eoa  maggiore  laitlgiiaiia  eie  varila  nilaalaaaaia  <iaiiati, 

*  QoesUimaglBeéaolBraaoawiesimo:Orflr|M#3,Gfir.*p.a4a.Iaibr.,pLiia. 

*  niprodoco  per  tatare  aaaslo  braao  dm  mtàn  aerino  oggi,  ik  Ot§tm,  i 
p.  cit.  Yirtus  enim  cooservatloeis  est  la  coa0aio  rirtotls  ammoratlvaa  et  iamilaariae, 
ei  quasi  eontermlaat  aaa.  Distlagailar  igitw  rememoratlva  ab  lamgiaaria,  orni  quan- 
doqae  siae  tonaa  haagjaaWa  laMgiaabilis  fénaaa  lalaatlo  comprehaadatur,  quan* 

Hiae  il  at  cam  malta  simul  retinea* 
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distinguere  le  une  dalle  altre,  e  prendere  airoccorrenza  questa  o  quella. 
SifTallo  ordinamento  delle  immagini  è  certo  arbitrario,  ma  serve  egregia- 
mente alla  memoria.  Epperò  il  ricordo  dèi  luoghi  aiuta  efficacemente  la 
memoria  delle  cose,  perchè  ognuno  di  essi  ha  quasi  un  numero  la- 
tente. Nella  reminiscenza  l'ordine  delle  immagini  è  razionale,  nella  me- 
moria invece  è  arbitrario,  come  quando  ci  ricordiamo  un  complesso  di 
parole,  non  perchè  facciano  senso,  ma  perchè  Tuna  segue  T altra,  come 
quelle  parole  di  Caronte  presso  Merlino  : 

Est  percor  parles  agrios  labefacta  ruinam.  * 

Gli  alti  dello  scrutinio  sono  cinque  principali,  applicare^  formare, 
mutare,  adunare,  ordinare,  che  sono  come  altrettanti  gradi  della  stessa 
operazione.  L'applicazione  sta  in  quella  tensione  dell' animo  che  occorre 
a  cogliere  e  conservare  le  forme.*  Le  percezioni  colte  in  momenti  di  di- 
strazione passano,  né  lasciano  traccia.  Quando  s'è  colta  una  figura,  non 
solo  si  percepiscono  i  diversi  elementi  ond'é  composta,  ma  benanche  il 
nesso  loro.  ^  Il  mutare  e  radunare  s'intendono  da  se  e  si  suppongono  a 
vicenda;  mutando  si  raduna,  e  radunando  si  muta.  Se  non  che  siffatta 
mutazione  non  imporla  che  si  levino  di  mezzo  la  diversità  sostanziale,  o 
anche  gli  accidenti  proprii  di  ciascuna  cosa,  ma  solo  che  si  leghino  le 
immagini  in  tal  modo  che  l'una  ci  faccia  ricordare  dell'altra.  Cosi  ad  una 
vocale  A  possono  essere  unite  tutte  le  altre  lettere ,  senza  che  per  que- 
sto perdano  la  diversità  loro.  ^  L'ordinamento  sta  nel  far  succedere  sia 
naturalmente,  sia  artificialmente  una  immagine  ad  un'altra,  cosi  la  neve 
ci  richiama  l'inverno,  questo  il  freddo,  il  freddo  per  antìtesi  ci  richiama 
il  calore  dello  stomaco,  e  quindi  la  facile  digestione,  e  l'appetito  vora- 
ce. E  con  queste  considerazioni  si  chiude  la  seconda  parte  del  trattato. 


*  De  Organo,  5  Gfr.,  p.  350-51,  Imbr.,  p.  87-89...  ut  nobis  accidit  cum  vocum 
minime  intellectarum  meminisse  possumus....  ideoque  eorum  memoria  esse  poteste 
reminiscentia  autem  minime. 

*  De  Organo,  8,  Gfr.,  p.  354,  Imbr.,  p.  92.  Hujusce  sane  oculi  nisì  in  te  vigeat 
emissio  per  applica lionem,  qui  fieri  potest  ut  per  ipsum  in  caeteras  interiores  animae 
potentias  scibilium  speres  consequi  immissiones?  Quid  enim  aliud  est  non  appellere, 
quam  clausos  habere  oculos?  Quid  enim  aliud  est  claudere  oculos  quam  in  umbra  (ut 
ajunt)  mortis  versari? 

'  De  Organo,  9,  p.  cit.  Pro  formatione  vero,  quae  sequitur  applicationem,  illud 
primo  animadvertendum,  ejus  totam  vim  in  modo  et  specie  applicalionis  esse  sitam.... 
Nuìlum  elementorum  in  se  odorem  liabet  aliqucm,  vel  saporem,  vel  colorem,  concur- 
rentibus  tamen  illis,  fama  est  in  diversos  ordines  atque  gradus  omnem  prodire  colo-^ 
rem,  saporem  et  odorem. 

*  De  Organo,  12-13,  Gfr.,  p.  357-360,  Imbr.,  96-100.  II  §  12  s'apre  con  queste 
parole  sulla  potenza  della  fantasia,  che  lutto  trasforma:  Dixit  Heraclitus,  si  omnia 
cntia  fumus  fierent,  nares  omnia  discerncrent.  Dicamus  crassius^  si  omnia,  praeter 
vulpem.,  in  gallinaceos  convcrterentur,  frustra  non  csuriret  vulpes,  omnia  per  vulpem 
essent  vorabilia.  De  potentibus  omnia  suo  modo  convertere,  unum  est  hominis  phan- 
tasia;  de  potentibus  omnia  suo  modo  vorare  et  gustare,  unum  est  hominis  cogitativa. 
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La  Icrza  parte  contiene  lo  applicazioni  di  quell'arte,  di  cui  finora 
s'cdnta  In  teoria.  Trattasi  di  scegliere  trenta  imm.i^'ini  centrali  o  so^rgel- 
li ,  che  noi  giù  sappiamo  debbono  essere  attinti  dagli  ess^rri  animati ,  e 
più  propriamente  dagli  uomini,  e  dai  più  famosi,  la  col  memoria  facil- 
mente si  conserva.  Era  ben  naturale,  in  piena  rinascenza,  che  la  mitolo- 
gia li  fornisse,  e  da  essa  li  toglie  il  Bruno  come  Apollo,  Orfeo,  Dedalo, 
Teseo  e  cosi  di  seguito.  Gli  adjecta  già  sappiamo  che  s*  hanno  a  cercare 
nei  fatti  degli  eroi ,  o  nelle  virtù  loro,  e  nei  segni  che  li  contraddistinguo- 
no, e  simiglianti.  Cosi  Tadjectum  di  Plutone  è  Proserpina.  di  Aracne  li 
tela,  di  Minerva  1*  ulivo.  A  questi  trenta  subjecta  e  relativi  adjecU  fi 
aggiungono  altrettanti  strumenti,  che  qui  non  s'intendono  più,  eone 
nella  parte  teoretica,  nel  senso  di  organo  o  facoltà  mnemonica ,  bensì  oel- 
i*  altro  di  arma  o  altro  qualsiasi  mezzo,  con  cui  gli  eroi  compirono  le 
loro  opere,  o  anche  di  circostanze  che  le  accompagnarono.  Cosi  Licaone, 
che  invitò  Giove  allo  scellerato  convito  ha  la  catena;  Dfucalione,  le  coi 
pietre  scagliate  in  terra  divennero  uomini,  ha  la  benda  tacerdolale.  Dal 
che  proviene  tale  ordinamento  d'immagini,  che  Tuna  richiami  l' altra  e 
viceversa.  Né  solo  questo,  ma  combinando  siffatte  immagini  in  diverso 
modo,  possiamo  ottenere  immagini  nuove.  * 

Ciascuna  di  queste  immagini  già  sappiano  che  é  legata  ad  una  let- 
tera dell'  alfabeto,  sicché  le  combinazioni  di  queste  immagini  portano  eoo 
sé  analoghe  combinazioni  di  lettere  o  sillabe,  e  per  tal  guisa  la  memoria 
verbale  può  opportunamente  essere  aiutata  dalla  memoria  delle  cose.  * 
Se  non  che  v'  ha  delle  sillabe  risultanti  da  più  di  quattro  elemeali»  im 
non  per  questo  occorre  una  quarta  ruota,  ovvero  una  quarta  seria  d* ioH 
magini ,  perché  in  cosiffatte  sillabe  le  lettere  finali  non  sono  molto  diffe- 
renti, e  per  lo  più  riescono  in  i  o  in  /  come  meni,  dani.  Parìmcoti 
quando  non  si  voglia  tener  conto  delle  finali,  ma  delle  lettere  ioterroe- 
die,  queste  non  sono  che  una  di  queste  tre:  /,  r,  n,  come  nella  prìma 
sillaba  della  parola  truncus,  o  nella  seconda  della  parola  incmiso/NJ ,  o 
nella  terza  della  parola  permagnus.  Se  poi  occorrano  sillabe  di  cinque 
lettere,  è  facile  ottenerle  aggiungendo  le  medie  alle  finali  suddette,  come 


'  De  tNef»  roUumm,  t,  Gtr.,  p.  3Cl),  Imbr,  p.  1 1  i   I  :  n  rooTivìita 

natum  libi  rcddebat  eleroentum  AA,  duni  A  rotae  inierioris  (quella  4ei  laliaela) 
erat  sub  .1  rotae  extcrioris  (quelb  degli  adjeeta);  itero  Deuealioii  la  Itpito  M.  hm 
discurreote  rota  non  gemiouro ,  sed  duplex  habebb  efoawoluin.  Nenipe  cmi  B  relaa 
ioferiorìs  movetur  sub  A  roiae  superìoris,  jnm  non  est  tibi  A4  Lycaoa  la  eoariflwB 
sed  Lycaon  io  lapides  couverteodut. 

*  Poniamo,  per  esempio,  la  parola  AMO:  la  Icltera  ▲  è  nppfeaeaiala  da  Li* 
caone,  M  da  Medusa,  O  da  Plutone,  code  Gfr..  p.  370,  liiibr.,  p.  Ili.  Lycat  afcas 
quod  Medusa  cum  insigni  Pluieais  praeaeolabit  AMO.  Arcas  (Arras  ia  CaHUM  Ml| 
cum  actiooe  Semelis  [Secnele  la  partitro  GO]  et  iasigai  Plmoais  (Piolo  la  Proser- 
pinam  OOJ  praeseMabil  BOO.  Medea  [Medea  ia  CMaliaBi  Eioais  ▼▼]  aptas  qtoi 
Tyrrbeniis  [Tyrrbenns  nauu  la  Bacchmn  pueniai  ni  cum  larifii  Penai  f i^hmiis  ia 
caput  Medusae  XX]  pra«seoUbil  VIX 


56  PARTE   SECONDA   0   DELLE   OPERE   MNEMONICHE. 

nella  parola  plebs,  in  cui  ha  luogo  la  /  intermedia  e  la  5  finale,  o  nella 
prima  sillaba  della  parola  transaclum  in  cui  la  media  è  r  ed  s  la  finale. 
Diffìcilmente  si  trova  sillaba  composta  da  più  di  cinque  lettere,  se 
ne  togli  scrobSy  che  si  può  facilmente  ricordare  per  analogia  di  suono 
con  scroij),  che  è  di  cinque.  Per  ottenere  una  rappresentazione  reale  di 
questi  elementi  aggiunti  o  inlermedii  o  finali,  basterà  dunque  ricorrere  a 
qualche  accidente  o  circostanza  che  accom.pagni  Fazione  dei  subjecta. 
Ai  subjecta,  adjecta,  e  instrumenta,  aggiungiamo  ora  questi  altri  ele- 
menti (adstantia  et  circumstantia),  ed  avremo  tutto  l'occorrente  perchè 
ogni  parola  possa  essere  ricordala  in  funzione  dell'analoga  combinazione 
reale.  Gli  adstantia  e  circumstantia  non  sono  più  di  cinque,  perchè  tre 
sono  le  lettere  intermedie  e  due  le  finali,  e  quindi  possono  essere  rap- 
presentati benissimo  dalle  cinque  vocali  minuscole  a,  e,  t,  o,  u.  Combi- 
nando i  trenta  elementi  già  conosciuti  con  questi  cinque  nuovi,  si  hanno 
centocinquanta  punti  di  ricordo.  *  Non  occorre  diffonderci  più  oltre  in 
quest'arte  mnemonica,  della  quale  è  più  che  bastevole  di  aver  data  la 
chiave. 


GAP.  m. 

CANTUS   CIRCAEUS. 

Quest'opera  è  divisa  in  due  dialoghi.  Il  primo  si  finge  intervenuto 
tra  Circe  e  la  sua  ancella  Meri  (onde  il  nome  di  Cantus  Circaeus) ,  ed  è 
una  variazione  dell'antica  favola  di  Circe,  che  trasforma  in  maiaU  i  com- 
pagni di  Ulisse.  Come  nello  Spaccio  della  bestia  trionfante.  Giove  in 
nome  della  moralità  e  della  giustizia  scaccia  dalle  costellazioni  gli  ani- 
mali, 0  meglio  i  vizii  da  loro  rappresentati,  per  insediarvi  le  virtù  e  il 
valore,  cosi  Circe  invoca  l'aiuto  dei  numi,  perchè  le  anime  imbestialite 
degli  uomini,  spogliandosi  del  corpo  e  volto  umano,  che  indegnamente 
rivestono,  assumano  invece  quello  animalesco  all'indole  loro  più  con- 
facente. '  Per  tre  volte  la  Maga  rivolge  al  sole  e  agli  altri  Dei  le  sue 
calde  esortazioni  in  nome  della  moralità  offesa,  e  infine  i  suoi  voti  sono 
appagati,  ed  una  gran  quantità  d'uomini  si  tramutano  in  altrettanti 
animali.  Meri  trema  a  verghe  nel  fissare  il  meraviglioso  spettacolo,  e 
teme  che  quelle  nuove  e  minacciose  fiere  le  corrano  sopra  ;  ma  Circe  la 


*  De  ììiotu  rotarum,  A-1 ,  Gfr.,  p.  370-372;,  Imbr.,  p.  115^117.  Secunda  praxis,  6 
Gfr.,  p.  375,  Imbr.,  p.  122-123. 

'  Cantus  Circaeus,  Gfr.,  p.  180,  Imbr.,  p.  186.  Quis  quaeso  rerum  modus  est? 
Ecce  sub  humano  corticc  ferinos  animos.  Convenitne  hominis  corpus  ut  caecum 
alque  fallax  habitaculum  bestìalem  animam  incolere?  Ubi  sunt  jura  rerum?  Ubi  fas 
nefasque  naturae? 
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rincora,  e  fattole  notare  non  esservi  animale  più  pericoloso  dell' uomo 
stesso,  il  quale  della  mano  e  della  lingua  fa  uno  strumento  più  ter- 
ribile che  zanna  o  aculeo,  T  invita  a  seguitare  le  osservazioni  soe, 
perchè  le  venga  fallo  di  scoprire  quale  specie  d'uomini  sotto  qoe* 
sta  0  quella  forma  si  nasconda.  *  Cosi  le  due  interlocutrici  si  fanno  a 
considerare  un  branco  di  maiali,  e  Circe  snocciola  ben  ventiquattro 
caratteri  positivi,  ed  allrellanli  negativi,  onde  sp  possa  argomentare  l'in- 
dole porcina,  nel  mentre  dal  suo  canto  Meri  vi  aggiunge  pari  nu- 
mero di  segni  fisici.*  Con  tanta  varieti^  di  note  e  di  segni  non  è  dif- 
fìcile indovinare  quale  razza  di  uomini  sia  stata  tramutala  in  quella 
forma  animalesca.  Fortunatamente  per  il  lettore  Meri  osserva  che  nel 
discorrere  dei  restanti  animali  non  occorre  andare  cosi  per  le  lunghe, 
e  che  basta  rilevare  uno  o  due  caratteri  più  salienti,  per  iscoprirvi  il 
punto  di  coincidenza  Ira  l'uomo  vizioso  e  la  bestia  analoga.  Non  po- 
trei dire  che  sempre  le  vien  fatto  di  trovarlo  codesto  punto ,  né  ad 
esempio  mi  pare  indovinalo  il  carattere  degli  uomini  coccodrillo ,  che 
sarebbero  feroci  contro  i  fuggiaschi,  e  fuggirebbero  innanzi  ai  feroci.* 
Ma  il  pili  delle  volle  Meri  dà  nel  segno ,  ed  è  ben  naturale  che  il 
Bruno  non  si  lasci  sfuggire  il  destro  di  pungere  o  sferzare  a  sangue 
gli  avversarli  suoi,  e  quanti  non  accoglievano  con  favore  le  sue  novità. 
Cosi  dà  del  mulesco  a  quei  tali  che  si  tenevano  per  filosofi  ed  elo- 
quenti senza  essere  né  l'uno  né  l'altro,  dà  del  pavone  a  quei  che 
nulla  fanno  se  non  per  essere  lodati,  e  chiama  usignuoli  quelli  che  par- 
lan  mollo  e  dicon  poco,  ai  quali  si  può  applicare  il  proverbio:  Vis 
vacuum  multum  sonai.  ^  Ma  oltre  a  questo  intendimento  satirico,   il 


*  Cantus  Circaeus,  Gfr.  p.  <92,  Imbr,  p.  193,  .Vofiij;  Terrore  concutior,  mea 
diva  et  regina,  quoniam  visu  tcrribilcs  nobis  bcstiae  comminanlur..^  Non  possum 
non  timere  pracsentia,  aptata  atque  conversa  contra  nos  incrmes  alque  debiles  cor- 
nua,  caeteraquc  quae  video  mortis  iostrumenta.  Circe.  Tuto  propera,  facili  carmiae 
superabirous  omnia. 

*  Gfr.,  p.  193,  Imbr,  p.  196.  Porcus  onim  est  animai:  A  a  farum»  Sbarba  rum. 
C  coenosum,  D  durum,  £:erroneum,  F  foctidum,  G  gulosum,  //  bebes,  K  kapilo- 
sum,  L  litiidinosuro.  etc.  A  ingratum.  I)  immundum,  C  ioconsullum,  D  infldum,  eie 
Moeris  1  Parvos  babens  oculos,  t  acutas  hal)et  aurcs,  3  perampUs  fauces,  i  iroroan- 
ditias  ad  omncs  nares  adpositas,  5  laesivos  dentes,  etc. 

'  Quaestio  XIX,  Gfr,  p.  300,  Imbr.  p.  SOi.  Così  pure  dod  parmi  indovinato  il 
carattere  degli  uomini  Jena.  Questio  IX;  Gfr,  p.  197,  Imbr.,  pi  100.  Blandiebanlor 
obsequio.  ut  in  pcmiciem  traberenL  Artinziosa  la  rispoata  alla  Quaestio  XII,  Gfr, 
p.  198,  Imbr,  p.  201  sul  conto  degli  uomini  elefanti:  boc  quod  nares  babebant  pio 
manu,  vel  quod  carentesmanibus,  utebantur  naribus:  nibii  enim  ipsi  coni  fèttrt  ne- 
scirent,  in  aliorum  factis  judicandis  tantummodo  occupabantur 

*  Quaestio  II,  Gfr,  p.  195,  Imbr,  p.  198;  Qu.  XXIIII,  XXV,  Gfr,  p.  201, 
Imbr,  p.  f06.  Sugli  uomini  scimmia  vedi  Qu.  IV,  Gfr,  p.  19G,  Imbr,  p.  199  Moerii. 
Quomodo  potuissem  simins  observ  ~  /.  Vel  ab  ipso  naso,  vel  ex  boc  quod  cum 
optima  quaeque  aflèctarent,  ut  \  un  poesim,  Tel  sopbiam,  vel  oratianem. 
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canto  Circeo  ne  ha  un  altro  ben  trasparente,  ed  è  quello  dimostrare 
in  quel  modo  esseri  disparati  possano  convenire  in  un  carattere  comu- 
ne, dato  il  quale,  la  ricordanza  d'un  solo  di  quegli  esseri  trae  seco  le 
altre.  Trovare  questi  caratteri,  ovvero  dare  alle  immagini  tale  ordine, 
che  le  renda  ricordevoli,  è  lo  scopo  del  secondo  dialogo  tra  Alberico  e 
Borista,  intitolato:  Dialogus  secundus  applicatorius  ad  artem  memoriae. 
La  forma  dialogica  è  affatto  esteriore;  la  maggior  parte  dell'opuscolo  è 
in  forma  espositiva;  Borista  fìnge  di  leggere  il  manoscritto  che  ha  tra 
mani,  ed  Alberico  non  lo  interrompe  se  non  alla  fine  od  al  principio 
di  qualche  capitolo. 


Questo  opuscolo  è  simile  all'  altro,  che  fa  seguito  al  De  Umbris,  ma  più 
serrato  e  preciso,  e  vi  si  trovano  considerazioni  acute,  che  mancano  nel 
primo.  11  Bruno  stesso  par  che  ne  faccia  più  caso,  perchè  quest'  ultimo 
trattato,  non  il  precedente,  ripubblicò  a  Londra  sotto  il  nome  di  Ars  re- 
miniscendi  in  un  volume,  che  esporremo  a  suo  luogo.  Anche  questo  trat- 
tato si  divide  in  due  sezioni,  la  teorica  e  la  pratica,  la  prima  suddivisa 
in  tre  parti,  e  la  seconda  in  due.  Nella  prima  parte  della  prima  sezione 
tocca  di  volo  del  sostrato  fisiologico  della  memoria ,  il  che  mancava  nel 
precedente  trattato,  e  distingue  nel  cervello  quattro  camere  o  cellule. 
Nella  prima  o  frontale  ha  sede  il  senso  interno,  nella  seconda  l'immagi- 
nazione, nella  terza  la  virtù  cogitativa  o  valutativa,  nella  quarta  infine,  la 
memoria.*  Il  senso  interno  non  è  altro  se  non  la  percezione  stessa  trasmessa 
dall'organo  periferico  al  cervello,  la  quale  percezione,  acquistando  una 
certa  indipendenza  dall' oggetto  che  la  suscita,  diventa  immagine,  e  pro- 
voca una  valutazione  da  parte  del  soggetto  paziente,  suscitandovi  affetti 
diversi,  come  amore,  odio,  speranze,  timori.  Quelle  percezioni,  che 
hanno  la  virtù  di  movere  la  fantasia  e  l'affetto,  si  conservano,  ed  esse 
sole,  nella  memoria.  ^  Le  cellule  cerebrali  sono  cosi  costituite,  che  non 


vai  hystoriam ,  infelicissime  tamen  in  omnibus  se  gerebant.  Sugli  uomini  cammello 
V.  Quaest.  VII,  Gfr.,  p.  196,  Imbr.,  p.  200...,  ut  modum  totum  camelum  praeferen- 
tes  potu  minime  gaudent,  nisi  cum  pedum  conculcatione  turbata  fuerit  aqua. 

*  Dialog.  IL  Prima  pars  Theoriae  Gap.  iAU  Gfr.,  p.  208,  Imbr.,  p.  2i7.  Satis 
famosum  est  atque  concessum,  quatuor  esse  cellulas  prò  quatuor  sensibus  internis, 
quarum  prima  sensus  communis  appellatur,  situata  in  anteriori,  parte  cerebri;  se- 
cunda  usque  ad  cerebri  medietatem,  phantasiae  domicilium  nuncupatur;  tenia,  illam 
contingens,  cogitativae  domus  dicitur;  quarta  vero  memorati vae.  Il  nome  di_  cellule 
accenna  chiaramente  ai  ventricoli  cerebrali,  dove  già  notammo  ehe  secondo  le  idee 
del  tempo  s'accoglievano  gli  spiriti  vitali,  principio  di  tutti  i  fenomeni  psichici.  Vedi 
più  sopra,  pag.  39,  nota  1. 

'  Loc.  cit.,  cap.  2;  Gfr.,  p.  209-10,  Imbr.,  p.  219:  Unde  eorum  tantunimodo 
meminlmus,  quorum  impulsu  cogitatio  sollicitata  fuerat  (dico  cogitationem  universa- 


PAIITE  SECONDA  0   !  l'ERB  UntìiOniCttf..  &0 

8i  può  entrare  nell'una  senza  passare  per  l'altra  precedente,  onde  nulla 
entra  nella  memoria  se  non  per  l'atrio  della  virtù  estimativa,  e  nulla 
entra  in  quest'ultima  se  non  per  l'atrio  dcirinimaginaliva,  etonnc  nulla  si 
accoglie  ncir immaginazione  se  non  per  l'atrio  del  senso.  Den  s'intende 
clic  tutte  queste  facoltà  sono  comuni  agli  uomini  e  agli  animali.  L'imma- 
ginazione si  suddivide  in  due  specie,  l'una  l'immaginativa  propriamente 
della  costruisce  le  immagini,  l'altra,  la  fantasia,  trova  i  luo;:lii  o  le  sedi 
più  adatte  per  esse,  o  per  dirla  in  altre  parole,  ordina  le  immagini.  L'arte 
della  memoria  giova  all'una  e  all'altra,  perché  fa  ricordare  non  pure  le 
immagini,  ma  benanco  l'ordine  loro.* 

Nella  seconda  parie  della  teoria  si  parla  dei  soggetti,  eh»,  ,,.  ..  - 
finiscono  in  un  modo  più  rigoroso  del  precedente  trattato,  e  tagliando 
corto  a  tulle  le  reminiscenze  dei  luoghi  dell'antica  mnemotecnica.  Ilsog- 
gello,  dice  il  Bruno,  non  si  deve  intendere  in  un  senso  logico,  come  a 
dire  in  opposizione  a  predicato,  né  in  un  senso  fisico  quale  sarebbe  la 
materia  prima,  o  la  materia  formata,  sia  naturalmente,  sia  artifictal- 
menle.  Si  dice  qui  soggetlo,  nel  senso  di  sostrato  delle  formo  fanlastiibe, 
che  vi  si  appongono  o  rimovono  a  libilo  della  fantasia.  '  Noi  già  di- 
cemmo che  questi  soggetti  sono  le  immagini  centrali ,  le  quali,  al  dir  del 
Bruno,  solo  in  questo  si  distinguono  dalle  altre  immagini,  che  quelle  re- 
stano fìsse,  e  l'altre  vanno  e  vengono  secondo  che  il  bisognò  lo  richieda. 
Le  prime  senza  le  seconde  sarebbero  come  un  corpo  senz'  anima.  Intorno 
alle  categorie  o  ai  varii  aspetti,  dai  quali  si  possono  risguardare  i  sog- 
getti, come  quanlilà,  qualità  e  simili,  si  ripetono  le  stesse  cose  già  dette 
nel  trattalo  precedente,  né  occorre  tornarvi.  Dirò  invece  del  capitolo  in- 
torno ai  soggetti  semimatematici,  che  manca  affatto  nella  precedente 
arte  mnemonica. 

I  soggetti  matematici  puri,  essendo  astraili,  dice  il  Bruno,  noo 
possono  movere  la  fantasia,  perché  l'astrazione  è  una  facoltà  superiora 
che  trascende  la  sfera  immaginativa.  Quello  solo  che  possono  offrire  i  sog- 
getti matematici  é  l'ordine,  in  quanto  nelle  figure  piane,  poniamo,  dal 
triangolo  si  sale  su  su  sino  al  poligono,  e  nelle  solide  dalla  piramide  al 
prisma.  Così  pure  in  ariliiielica  si  ascende  dalla  monade  alla  diade,  e  so 


iiitr  iiiciam  in  genere  ratiocinantum:  haec  enim  facultas  ia  Icutis  aestimaliTt  dici- 
tur  ab  ipsis,  qui  solemnius  philotopbantur)  per  aiaoffen»  oèkÈm,  metum,  $pem, 
tristlliam,  laetiliarii,  :'  nem,  delcclatiooeoi,et  ipeci«  iUanMi «iBOloBii» 

aDimaliuin  (il  tosto  ha  ),  quibus  quiJeiB  mamoria  radditorkabHisaiiiaae^ 

tkMiem  specierum  sensibilium. 

•  Loccil.,  cap.  1,  ji  3,  Gfr.,  p.  209,  Imbr,  p.  àia  ImaglaMhniMiiB  psr6dt 
iroagioes  cum  rationibus  suis,  pbaotasit  vero,  praetertioi  alqoe  pfoprk»  loca  al^aa 
sedes  imaginum. 

*  Dialogus  secunda  pars  Ttieoriaa,  cap.  1. 1 1  ;  Cifr.,  p.  ili,  laifcr.,  P-^Sa* 
est  subjecium  formarura  phanlasiabilium  appoQibiUuni  et  remobiliuiii, 
et  discurreDiium  ad  libitum  operantis  pliaaluiae  et  cof  iiaiirae. 
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SU  air  infinito.  Se  non  che  i  numeri  non  valgono  a  raffigurar  nulla,  ed 
essi  stessi  hanno  bisogno  di  esser  rappresentali,  e  il  primo  denario,  ad 
esempio,  potrebbe  esser  raffigurato  da  una  linea  semplic3,  il  secondo 
da  un  regolo  di  legno,  il  terzo  da  uno  di  ferro  e  così  via.  *  Sulla  me- 
moria dei  numeri  l'antica  mnemotecnica  molto  s'è  travagliata,  ed  an- 
che gli  antichi  trattatisti  credevano  al  pari  del  Bruno  che  la  ricor- 
danza dei  numeri  sarebbe  agevolata,  ove  le  morte  cifre  fossero  avvivate 
da  immagini  concrete.  E  i  moderni  sino  air  Aureli  non  dicono  diver- 
samente. 

La  terza  parte  della  teoria  si  riferisce  agli  adjecta,  che  qui  più  spe- 
cialmente sono  chiamati  forme  nel  senso  non  d'idee  come  in  Platone, 
né  di  essenze  come  in  Aristotele,  né  tampoco  nel  senso  di  forme  so- 
stanziali come  nelle  cose  fisiche,  o  di  forme  artificiali  come  nei  prodotti 
artistici,  anzi  in  quello  d' immagini  avventizie,  che  servano  a  ravvivare  le 
inimagini  centrali,  o  soggetti.-  Delle  forme  alcune  sono  naturali,  altre  po- 
sitive. Delle  naturali  le  intrinseche  non  fanno  al  caso  nostro,  perché 
non  sono  immaginabili;  delle  estrinseche  le  visive  e  le  uditive  sono  le  più 
acconce  all'arte  della  memoria,  perchè  l'udito  e  la  vista  sono  i  sensi 
più  nobili,  e  l'ultimo  è  il  più  divino  di  tutti,  e  le  forme  che  ci  pre- 
senta sono  appunto  le  fonti  delle  immagini.  Onde  se  le  forme  reali  si  chia- 
mano vestigi  delle  idee,  le  immagini  si  possono  chiamare  ombre  interiori, 
come  dicemmo  nel  De  Umbris  idearum.'  Le  altre  forme,  che  non  sono 
esteriori,  ma  derivate  dall'estrinseche,  rientrano  nell'argomento  no- 
stro. E  sono  duplici,  le  une  pervengono  al  senso  interno  immutate,  vale 
a  dire  tali  quali  il  senso  esterno  le  ha  colte  da  prima,  le  altre  v'en- 
trano alterate  o  a  libito  della  fantasia,  o  pure  per  l'  azione  perturbatrice 
degli  accidenti  naturali.  Di  qui  due  sorta  d' immagini,  le  simili  in  tutto 
alle  cose  reali,  come  il  ritratto  di  Socrate,  e  quelle  solo  in  parte  si- 
miglianti,  come  un  monte  d'oro.  Le  considerazioni  che  qui  il  Bruno 


*  Log.  cit.,  cap.  i,  Gfr.,  p.  21G,  Imbr.,  p.  229.  Subjecla  pure  malliematicn  usu 
venire  non  possunt,  quandoquidem  abstracta  sunt,  et  sua  abstractione  phantasiam 
pulsare  vel  movere  non  possunt....  Illud  ergo  quod  valent  pracstare  mathemaiicalia 
secundum  se,  est  ordo  solus.  Gfr.,  p.  "IM ,  Imbr.^,  p.  230.  Verumtamen  ipsi  numeri 
non  valent  repraesentare,  sed  ordinem  tantummodo  insinuare.  Applicentur  igitur 
rebus  aliquibus  naturalibus,  et  per  eosdem  colorentur  atque  formentur. 

'  Tenia  pars  Theoriae,  cap.  1,  §  2.  Gfr.,  p.  219,  Imbr.,  p.  235.  Est  igitur 
forma  in  proposito  aliquod  cogitatum  voi  cogitabile  opere  phanlasiae  et  cogitali vae, 
adjectum  locisseusubjectisjuxta  triplicem  superius  iliatam  dilTercntiam^  tripiicibus, 
ad  aliquod  repraesentandum  et  relinendum  prò  informatione  et  perfectionc  memo- 
rativae  facultatis. 

*  Loc.  cit.,  .§  3,  Gfr.,  p.  220,  Imbr.,  p.  235.  Gustus  enim  et  ex  inlimis  sentii 
objecta,  taclus  vero  extrinsecus  adhaerentia,  olfactus  modicum  distantia,  auditus 
dislantiora,  visus  vero  distantissima  ab  ipsis  mundi  imaginibus  objecta  concipit. 
Ideo  omnium  spirilualissimus  et  divinissimus,  sicul  naturaliter  anleceliit,  qui  de- 
terminal in  praesenti  proposito  formas  extrinsecas  visibiles^  quae  quidam  licei  non 
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i^S^iungc  ìnlorno  agli  adjccla  o  forme»  risgoardite  aiif:li'eti6  da  Unti 
lati  per  quante  sono  le  categorie  aristoteliche  ,  ooo  occorre  riferirle,  chi 
di  poco  difTcriscono  da  quelle  del  precedente  trattato.  ' 

Bla  <|ui  di  nuovo  cessa  l'accordo  tra  le  due  opere,  cIm;  mentre  oelU 
più  antica  alla  trattazione  <lcgli  adjecla  seguiva  quella  degli  organi  od 
instrumenta,  nella  più  recente  dell'organo  non  si  fa  molto,  e  invece  si 
descrivono  i  diversi  modi  come  si  possa  porre  una  data  imni  taogo 

0  di  una  cosa  reale  o  di  un  nome.'  Se  volessimo  usare  il  U:.^^^^^:o  mo- 
derno, questo  capitolo  lo  intitoleremmo:  leggi  intorno  all'associazione 
delle  rappresentazioni,  come  fondamento  della  mnemotecnica.  Il  l'runo 
ne  annovera  trenta  di  questi  modi  o  leggi  :  I.  Possiamo  porr<:  nella  nostra 
fantasia  una  immagine  che  corrisponda  pienamente  all'oggetto,  quando 
questo  sia  rap[)resental)ilc,  come  l' immagine  dello  sgabello  per  lo  sgal»ello.' 
11.  Quando  l'oggetto  da  raffigurare  e  astratto,  possiamo  sostituirgli  una 
immagine  concreta  che,  almeno  nel  nome,  all'oggetto  si  rassomigli,  come  ad 
esempio,  ci  raffiguriamo  l'astratto  acquus  col  concreto  esilili,  ovvero  vil'i 
con  vilis.  111.  Talvolta  non  per  simiglianza  di  suono,  ma  per  ragione  di 
origine,  l'astrailo  e  raffigurato  dal  concreto,  così  in  un  guerriero  ro- 
mano rappresentiamo  Roma,  ovvero  in  un  montanaro  un  monte.'  IV.  Tal- 
volta la  simiglianza  si  limita  alle  sole  sillabe  iniziali  dei  nomi.  Cosi  l'oiy- 
lum  può  essere  rappresentato  dalle  immagini  concrete  di  asinus^  a$er, 
V.  Altre  volle  serve  la  traslazione  in  un  altro  idioma,  com«:  a  dire  ricon- 
ducendo alle  sue  radici  greche  la  parola  Philippus ,  vi  scopriremo  la 
immagine  concreta  di  amator  di  cavalli/ VI.  L'antecedente  rappresenta o 
richiama  il  conseguente,  come  l'aurora  il  sorger  del  sole.  VII.  I  conco- 


sinl  formac  de  quìbus  loquimur,  tamcn  sunt  fontes  a  quil»U3  ilhe  emananl,  et  m»* 
Ircs  quac  iiln-;  parturiunt  l'nde  si  ipsae  exleriores  vestigia  appeilanlur  idearsoi, 
interiorcs  umhrae  uppellantur  earuadcm  a  nobis  in  libru  qui  de  umltM  imrriM- 
tur.  Cfr.  Cic,  De  Orai.,  Il,  87,  acerrimuni  auiein  c\  ouinibus  iw»tns  sesflbvs 
esse  sonsum  videndi:  quare  racilliinc  anima  lencri  po<$«  ea,  quac  perci|>ercntur 
auribus  aut  cogitatione ,  si  etiam  '  !  ilione  wn  '  renlur. 

*  Sono  esposte  nel  capitolo  >  "fr.,  p  i-  -Al- 

'  Terlia  pars  iheoriae,  cap.  3,  .^  I,  lifr.,  p.  Hi  Imbr,  p.  lil.  £\unl  nOM^toa 
laiionos  atque  modi,  quibus  possunt  tum  nomina,  tura  re*  ipsac  unica  iiMfiM  IfV- 
rari.  Primuai  qutdem  distinguenduni  est  de  modis  in  gi^nere  hoc  parlo.  Laruin  a 
I  !'!  US  rccipi  pniesi  signuin  rei  r  ndae,  alia  nMioent  tiaUitiidlaen  tecon- 

'limi  rem,  alia  vero  sccundiim  dn  'jucsli  nnidi  rorrispondOBO  ÌB  certa  glisa 

agli  organa  del  precedente  trattalo,  e  più  particolaniK^nlc  agli  alti  delV)  scrutinio. 

'  Collocamus  ergo  aliquando  rem  ipsam  si  i|)*3  '^-'  ••^Mrsbili*  a  phanUiia,  ul 
scamnum  prò  sennino,  equum  prò  equo. 

'  Gfr,  p  iil,  lml)r.,  p.  ili:  Air-  u  tokon»  Tenari 

iiiud  a  quo  ipsa  desuinitur.  utpolc  ìnlu  ,  Di  Oriil.,  II, Si, 

et  similium  verliorum  conversa  el  immutata  casibus  aui  traducta  ex  |ttrtt  ad  gCMIi 
noialio,  et  unius  verl»i  imagine  lolius  scnicnliac  ìnf-Tinifm  f^  Mlalioè  eoa»  die» 
Top  ,8.15,  cum  ex  vi  nominis  argumcnlum  clicilur,  <i  ci  it9)Ml«7{«v  rocanl, 

i  '  rbum  a  verbo.  Cfr.  più  sopra  la  uiDemoiiki  m  iuoDiido,  pag.  31,  BOU  I. 
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milanli  si  rappresentano  a  vicenda,  come  morte  e  cadavere.  Vili.  Nel 
conseguente  si  può  raffigurare  l'antecedente,  come  nel  fumo  il  fuoco. 
IX.  L'accidente  può  rappresentare  il  soggetto  cui  a  preferenza  inerisce, 
come  il  bianco  la  neve.  X.  E  viceversa  il  subbietto  sostituisce  l'accidente, 
come  il  miele  è  segno  di  dolcezza,  o  il  leone  di  coraggio.  XI.  Affini  a 
questo  ultimo  sono  i  rapporti  tra  simbolo  e  simboleggialo,  come  tra  la 
bilancia  e  la  giustizia.  XII.  Ovvero  tra  insegna  e  insignito,  come  tra 
spada  e  Marte,  tra  corona  e  re.  XIII.  Ovvero  infine  tra  l'abito  e  la  per- 
sona cui  s'adatta,  come  ad  esempio,  un  uomo  togato  a  pie  nudi  e  a  capo 
scoperto  ci  raffigura  Diogene.*  XIV.  La  contemporaneità  è  un  altro  mezzo 
di  rappresentazione,  come  i  fiori  ci  richiamano  l'aprile.  XV.  Parimenti 
le  circostanze  ci  richiamano  il  luogo,  o  il  soggetto  che  in  mezzo  ad  esse 
più  abitualmente  si  trova,  come  un  certo  abito  ci  raffigura  il  tedesco. 
XVI.  In  simil  modo  l'artefice  ci  richiama  la  materia  speciale  di  cui  si  serve, 
come  il  pentolaio  l' argilla.  XVII.  Né  diverse  associazioni  hanno  luogo  tra  le 
parole,  di  cui  l'una  richiama  l'altra,  composta  delle  stesse  sillabe  ma  ro- 
vesciale, come  Maro  riaddiice  Roma,  Remo  More.  XVIIL  Componendo  le 
iniziali  di  due  parole,  che  rappresentano  oggetti  figurabili ,  possiamo  avere 
un  tutto  non  figurabile.  Così  il  nome  David  o  Davit,  che  al  Rruno  sembra 
lo  stesso,  risulta  dalle  sillabe  Da  e  Vii,  iniziali  delle  due  parole  Davus  e 
Vitis ,  che  sappiamo  benissimo  rappresentare.  XIX.  Troncando  il  principio 
di  una  parola,  richiamiamo  un'altra  affatto  differente,  come  da  palatio 
si  ha  latio.  XX.  La  simiglianza  del  principio  delle  parole,  è  un  altro 
mezzo  ovvio  alla  memoria  verbale,  paracarri  ci  richiama  alla  mente  pa- 
rafanghi, paracadute,  parapioggia  e  simili.^  XXI.  L'autore  solito  a  proffe- 
rire la  sentenza  ci  richiamala  sentenza  stessa,  come  Platone  ci  rammenta 
il  dello:  son  comuni  i  beni  degli  amici.  XXII.  Il  soggetto  cui  si  riferisce 
la  sentenza  ci  richiama  la  sentenza  stessa,  come  a  dire  il  maldicente  ci 
fa  ricordare  del  salmo,  che  di  lui  parla  (Salmo  CXXXIX ,  12).  XXIII.  La 
metafora  ci  rimena  all'oggetto  cui  si  applica,  come  astro  d'argento. ci 
richiamala  luna.  XXIV.  L'atto  esclusivo  d'un  soggetto  ci  suggerisce  il 
soggetto  stesso ,  come  il  muggito  ci  rimena  al  bue.  XXV.  L' instrumento  ci 
rammenta  1'  artefice  che  l'adopera,  come  astrolabio  astronomo.  XXVI.  E  il 
professore  ci  richiama  la  professione  sua,  come  il  musicista  la  musica. 

XXVII.  Dalla  specie  è   richiamalo   il   genere,   come   animale  da   bue. 

XXVIII.  Uno  dei  membri  del  rapporto  ci  adduce  l'altro,  come  padrone 


'  Loc.  cit.,  §  2.  Gfr.,  p.  225,  hnbr  i  213.  XI.  Aliqjando  ex  hieroglifico  suum 
designatum,  sicut  ex  lance  et  staterà  justitiam^  ex  speculo  prudenliam.  Xlil.  Ali- 
quando  ex  s^Tnbolosymbolatum,  ut  ex  lìomine  nasuto  Tongilianum,  dequoillud:  Nil 
praeter  nasum  Tongilianus  habet  (Martial,  XII,  88,  2).  Ex  homine  armato  Hanniba- 
lem;  ex  togato,  lacerata  tunica,  nudis  pedibus,  detecto  capite,  Diogenem. 

^  L'esempio  del  Bruno  è  questo:  Loc.  cit.,  XX.  Ex  capitis  similitudine,  capite 
adslmulatum,  sicut  ex  Pariente  Paralipomenon  liber  clarescit. 
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servo.  XXIX.  E  parimenti,  l*uno  dei  contrarli  Taltro,  come  fatti 
slotcle.  XXX.  K  fìnalmcntc  dall'agente  é  richiamato  l'atto,  com^ 
dro  il  furto. 

Anche  la  sezione  pratica  di  quest'arie  mnemonica  per  1 
plicit«\  difTeriscc  non  poco  dalla  corrispondente  nell'altro  trattalo,  e  p^r 
esservi  più  chiaramente  distinta  la  memoria  dolle  cose  da  quella  delle 
parole.'  Per  la  prima  memoria  basta  tale  ordinamento  d'immagini  che 
l'una  richiami  l'altra ,  secondo  le  leggi  surriferite;  per  la  seconda  biso* 
gna  escogitare  un  congegno  che  valga  a  mutarla  in  memoria  di  cote. 
E  già  sappiamo  in  che  stia  questo  congegno,  che  ciascuna  lettera  veoga 
rappresentata  da  una  immagine  o  di  persone  o  di  cose,  come  A  da  Ari- 
starco, 0  da  Armadio,  Arco,  ec;  B da  Bacco  oda  Bastone  e  simigliami. 
Sul  valore  di  questi  arlifizii  mnemonici  torneremo  in  seguito. 


GAP.    IV. 

TRIGINTà   SlGlLLOnUM   EXPLICATIO. 


Alle  pubblicazioni  parigine,  quassù  esposte ,  segue  un*  altra  che, 
sebbene  non  abbia  nò  luogo  né  data,  pure  dalla  prefazione  medesima 
s'  argomenta  essere  stata  fatta  a  Londra,  e  senza  dubbio  prima  che  fot* 
sero  pubblicati  i  dialoghi  italiani,  non  piiì  tardi  quindi  del  I5fó.  Dì 
questa  pubblicazione  esistono  nella  Nazionale  di  Firenze,  fondo  Guicciar- 
dini, due  esemplari,  die  differiscono  in  qualche  punto,  e  dei  quali  credo 
utile  dare  una  notizia  bibliografica. 

La  pubblicazione  londinese  è  un  volume,  e  contiene  questi  tre  opufo»!- 
!•  Philolhel  Jonlani  Bruni  Nolani  Hcfcos  et  completa  Ar*  reminiscen 
phantastico  campo  cxarandi  ad  pluhmas  in  triginta  sigilUs  inqalfeadl  dispixieoilì 
atque  retinendi  implicilns  novas  rationes  et  artcs  introductorìa. 

t*  Pbilutlici  Jord.'ioi  Bruni  Nolani  Triginta  Sigillorum  e\plieatiaL 
3"  Pliilolliei  Jordani  Bruni  Nolani  Sigillus  Sigillorum  ad  ooaet  an-mS  au^^. 
tiones  comparandas,  liabitusque  perflciendos  adcommodalus. 

Il  primo  opuscolo  o  V  Ars  reminiscendì,  cane  ba  già  notato  U  Gtiurvr*  imi  è 
un'opera  nuova,  ma  lo  stesso  trattato  dell'arte  initfiawiira, che  fli  aifilk»  al 
Circaeus.  Dicemmo  più  su,  clic  questo  trattato  solo  in  apparenta  ka  la 
gica,  ma  in  realtà  ò  schiettamente  esposiiivo.  Ci  Tolara  dunque  boa  poea  a 
eare  nella  sua  integrità  il  manoscritto,  ctie  Borìsta  legge  al  tno 


'  Alla  memoria  delle  cote  è  eoosacrau  la  prima  pan  praxit»  prò  ratei  prao- 
senundis  Gtr.,  p.  ti9,  Imbr.»  p.  ii7>ia.  La  secunda  pan  pmk,  cap.  i  iralta  Ar 
flMMiortae  vtrbonm  praxL  Gfr.,  p.  ^7-3i,  Imbr.,  p.  IIMI 
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ricu,  siralciandonc  quei  dialoghelti  d' imroduzionc  o  chiusura,  che  nulla  aggiungono 
e  nulla  tolgono  al  iratlato.  Cosi  è  sojìpressa  tulta  l' Introduzione  (p.  205-G  ed.  Gfr., 
p.  :2iO-'2l3  ed.  Imbr.),  e  la  nuova  edizione  comincia  coli'Intentio  autoris.  Parimente 
sono  soppressi  i  dialoghetli  che  servono  di  chiusura  ai  capitoli  t^,  3<>  e  4"  .^  v  della 
seconda  parte  della  Teoria  (Gfr.,  p.  ^1 1-215,  Imhr.,  ±l<ò-'ì'll  ;  Gfr.,  216,  Imbr.,  228-29; 
Gfr.,  217-218,  Inibr.,  231),  e  ai  capitoli  2"  e  >  della  terza  parte  (Gfr.,  p.  223-224, 
Inibr,  p.  240-41;  Gfr., 227-2S,  Imbr.,  2i5-4G).  Sono  soppressi  altresì  l'introduzione 
alla  prima  parte  della  praxìs,  il  dialogo  di  chiusura  della  seconda  parte,  e  quello 
conclusivo  di  tutta  l' opera  (Gfr.,  p.  22S,  Imbr.,  2i7;  Gfr.,  p.  230-31,  Imbr.,  250-252; 
Gfr.,  p.  233-31,  Imbr.,  p.  255). 

In  questo  primo  opuscolo  non  v*ha  difTiTenze  tra  i  due  esemplari  da  me  esami- 
nati. Ma  ve  ne  sono  e  ben  notevoli  nel  secondo  opuscolo:  perchè  uno  dei  due  esem- 
plari ha  le  seguenti  parti,  che  mancano  alì'.itto  nell'altro. 

A)  In  primo  luogo  una  pagina  di  frontespizio,  che  porta  questa  leggenda: 
Explicatio  triginta  .'^igillorum  ad  omnium  scientiarum  et  arlium  inventionem  di- 
spositionem  et  mcmoriam.  ntiibus  adjectus  est  Sigillus  sigillorum  ad  omnes  animi 
operationes  comparandas,  et  carundem  rationes  habendas  maxime  conducens.  Et 
non  tefnere  ars  arlium  uuucupatur,  hic  enim  facile  invenies  quidijuid  per  logicam, 
nietar'hysicam,  cabalam,  naluralcm  magiam,  arles  magnas  alque  breves  theoriae 
inquirilur. 

B)  Un  congedo  in  versi  al  sigillo  dei  sigilli  che  comincia  così: 

iVocedo  magne  liber,  quem  non  niagnuin. 
lieddit  conferl.i  ilensilas  voluininutn 
Nusquani  cuntemnens  pauperum  tuguria, 
Divertilo  ad  superbas  lores  principuin. 

(,)  l'na  lettera  di  dedica:  P.  Jord.  lir.  No.  Illustrissimo  Domino  Michacli  a 
(:.i-:((liòn.ivo.  Domino  Mauvisserio,  equiti  aurato,  intor  nobiies  domesticos  rcgis  uni, 
quiriqu  iginla  equitum  gravi?  armaturae  capitaneo,  privati  consilii  consiliario,  gu- 
bernaiuri  urbis  et  arcis  sancii  Desiderii,  legato  christianissimi  regis  apud  serenis>i- 
main  .Anijliae  reginam.  Comineia:  .Musarum  partus  iste  non  ignobilis  in  tua  celeber- 
rima aula  editus,  libi  illuslrissinìe  domine  sacratur. 

/>)  Altra  Iftlera  che  prr  la  sua  importanza  qui  riferisco  intera:  Ad  exccllen- 
tissimum  oxoniensis  .\cademiae  Proeaneellarium,  clarissimosdoctores,  atquc  celeber- 
rimo.<  magistros  Philotheus  J.  D.  Nolanus  magis  laboratae  theologiae  doclor,  purio- 
ris  et  innocuae  sapicntiae  jtrofessor,  in  praecipuis  Europae  academiis  notus,  pTo- 
batus  et  bonorifice  exceptu>  ithiiosophus:  nullibi,  praclerquam  apud  barbaros  et 
ignoto-,  ji.Tegrinus,  dormitantium  animurum  excubititr,  praesumptuosae  et  recalei- 
tranlis  ignorantiae  domilor,  qui  in  actibus  universis  generalem  philantropiam  pro- 
testalur.  qui  non  magis  Ilahiin  quam  IJritannum,  marini  quam  feminam,  mitratuni 
(juam  coronatum,  logatuia  quam  annatum,  cucullatum  hominem  quam  sine  cuculia 
virum,  std  illuni,  cujus  pacatior  civiiior  lìdrlior  et  ulilior  est  convcrsatio,  diligil: 
qui  non  a<l  peruncium  e-fipul,  signatum  fronlem,  abiutas  manus,  et  circumci<um 
penem,  sed  (ut>i  veri  honiinis  facicm  licei  inlueri)  ad  aninium,  ingeniique  culturam 
maxime  rcspicit:  qucHi  stulliliae  propagatores  et  hypoeritunculi  detestaniur,  quem 
probi  et  studiosi  diligunt,  et  cui  nobiijora  plaudunt  ingenia  — excelleniissimo  claris- 
simo  Oxoniensis  Achademiae  procaiicellario  una  cum  praecij)uisejusdem  univiTsitalis 
salulem  plurimam  dicil.  Exlant,  praeslantiisimi  domini,  qui  cum  satis  perspectum 
habeant,  quod  et  nos  non  negamus,  sapienliam  hujus  mundi  stultiliam  esse  apud 
Deum,speculativa5  omnes  disciplinas  abhorrentes,  nihil  sludenl;  cum  satis  receptum 
sit  apud  ^'osdem  opera  justitiae  nostrae  esse  veluti  menstruata,  et  per  illa  neminem 
corani  Deo  justificari,  nihil  boni  faciunl.  Inlerea  tamen  ne  improbi  et  ignoraules 
habeanlur,  repente  sine  studio  docti  ellìciuntur,  juxta  iliud  «  abscondisti  baco  a  sa- 
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pi«nlibut  et  prudenlilHif  et  rcrobiii  aa  parrulU  >;  ilem  »itui  pcuprfit  bosb  artilmi 
proliiradduniurjuMa  illud  •  Tu  e«jy*titiaiiiea.o  dowiiic  »,  toci»<wiiMiwl «formili?  in 
Mnrtof,  mund(H.  alque  puro«  IratifiinMnitur  juxta  ìIImI  «  UflMl  ftMli  MNH  In  un- 
guine  agni  »;  igBoMttMfaNl  r  illttm  iiM  |VMÌnimt  MMft- 

totis  genu5 ,  j  >  'i  estii  f «sot  I  '  rcc^ki  «ireriSoiliiiii  ».  Talli 

sane  parvuloi,  jusiot.  puru«,  rantlid«>i«  eleetiM,  ri  'rwàóttn,  ifal 

nostrani  simplicilalpm  ad  animi  rcnirum  ii<^'-  .-^..i^  n»gi»  Ipt» 

morie  furniido.  ldiH>  no  eJuscenxMli  geniM  aliqu 

illud  o»r.im  cNcell'  'ra  proleitor  fr:tr\»m 

adfcrcnlcs,  ulilliin  ut  lOimi  f  itnir%,  uln  ft^ 

earundem  rationo  alque  praxi  conip;>i  i\viliagorae, 

nielioruniquc  pliilusopliorum  scntcntu,  ^.w...udaft,  tei  ad 
tbnes  addurcndas  dibbi  vidcbimur,  ti  bacc eommuoi  prxiljaiarqiM 
lur,ea  ipsa  a  ooliis  non  lanquam  atmiluif  rcra.  led  ut 
magis  consona,  voi  saldm  niintis  altera  coniradictiooii  parte 
gunt.  Illudiiue  in  niemoriam  revoceol,  noi  baud  UaUUB  de  propria  idrMia 
mere,  quantum  comroutos  esso  ab  amore  mioifestaiidae  imiietUlilatift  v^ipijc 
pliilusophiac,  absoluto  eredita  laoqoamdmiunstratiTa  prubala  o6tnidralif,f|  |«ir|  per 
disctisdiones  no^iras  (si  illud  a  diis  daliilur)  appareat  quanlam  refitlalo  ttmwà  r«- 
spondeant,  veriiniique  substantiae  rerum  coawet  ifm»  a  plabi|onMi  pMlmoplN- 
rum  garrionic  multitudine,  tanquan  a  tessa  attesa,  tm  impreèala.  faNeriai  »iiì»  «f 
quemadmodum  tempore  dituvii  asinoruin  tiereura  naiis  aoieb  tfixerMM:  mm  n«o<|t 
poma  natamus,  ita  nunc  cuilibet  stullo  et  asioo  liceal  In  oustras  poiiliewa  kk  tri 
alibi,  boe  vcl  alio  modo  pndat.i<»  ol»tnt  '  I  si  qui  ejuf  sunl  lituti, 

iuIDdenti.-ie ,  ut  nty$u*i  i-ongrc$>u  ali<i  '  non  liaU>aniur  iodigai,  ci 

sine  cunditionis   noslrae    dederorir    rc^(ionderc    piHiimus. 
mum  et  parati>simum,  per  quem  pondus  \ìr\utu  cuarum  valeaat  eipefiri* 
rienl.  Valete. 

H)  Finalmente  una  inirodaziooe  in  dicioiio  carte,  rba  ioaw  le  aale 
r.iic  iii  tutto  il  volume,  nella  quale  reageeo  nomiiiali  e  raflgwali  i 
gilli,  di  rui  si  darà  in  seguito  la  spiegaxioiie.  ^  indiriizata  al  CuielaaM  • 
llalies  illustrìssime  et  exrcllentlssioie  Domine  sigillorum  30  rawurhm, 
trulinam  redacti^  inquisitlo  invenlioel  rrlentio  alEabre  suree«lere  raleasL  Da 
qui  phin  ^  Campus  est  priinus  sigtilus.  Ilìr  e\  illts 

uportct,  ,  -i:  quarum)  simuJarhra  io  pbanijsirae  (piMMaatfeae) 

taiis  amplisaimo  siou  ideo  cootiaaotiir,  «I  Jacla  teteniiunum  et 
Tersoruro  semina  in  exoplalam  messem  promofcaoL  V'bapcffrtla 
tra  questa  Introduslone  e  la  splegaskioe  sueeessiva,  fuorebo  nel  i5  sifiOodoTe  1*  in- 
troduzione ba:  De  Coelo,  qui  iO  est  sigillvs,  mentre  ad  \um§»  corrispoadesk  del- 
l' txplicatio  ò  detto:  Gorgiae ,  qui  25  est  sigillo*  e\pli«*ai».»  Orto  IM  ra^iatte  1*  Espli- 
catio,  percbè  il  CoHurn  t  suto  già  adopern'  «igiBa,  • 

strano  rbo  si  ripetesse  di  nuoiro  nel  i&.  !.•  ^^  rba  dlea  b 

dusiooe  nel  dicbiararv  questo  suggello:  Krai  mundanac  aricmiiatis  igmra,  drrom- 
firanlis  terree  typus;  duoniro  ^'  -  jm  principiarmi 

caelcraque  complexaruro  intenti.  -Uuoes  aii|i 

■es.  Harum  ctmi  singvlas  laspeiiacm»  ia  campiim  xal  csatiirmaem  fri  aiad  ^aip- 
piam,  in  qao  adTersaaHam  cuiUamaliam  Jaealii  aMaime  dtpardcadts  abjiccttatar, 
rafeiebam.  Secondo  quatto  pasto  adaaqoe  trattasi  in  qaesto  laggaBa  di  rappcv- 
aealara  U  taaaoaa  di  coatraria  ragioai,  o  l'eristica,  b  quale  crfftaaHeato  ti  railfan 
aaaglioiaGargbpClw  ari  Cbb,  ipmado  aarim  per  cèeb  al  debba  laleadcf^e  wi  orl« 
pbaatarto,  come  b  aoatra  lem»  trafdaata  aelb  aaa  cuna  da  doa  opposte  hrw. 
Cade  praTeaga  qoesta  ditarimaa  b  aoa  saprd  dire.  Ipotesi  aa  ae  patfriAcn»  larr 
paree^,  ma  r uaa  piil  arbitraria  dell'altra,  e  toleotieri  ma  ae 
Toooo. 
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Tutte  queste  partì  mancano  nell'altro  esemplare,  che  comincia  colla  brusca  pre- 
fazione: Omni  verborum  superstitiosa  cura  abacta,  come  nell'edizione  del  Gfròrer. 

Come  si  spieghino  queste  differenze  tra  i  due  esemplari  è  difficile  dire.  Avevo 
supposto  da  prima  che  i  fascicoli  d'  aggiunta  fossero  stati  stralciati  dal  Bruno  stesso 
nel  corso  della  stampa.  Ed  avevo  congetturato  che  la  dedica  al  Castelnau  e  la  let- 
tera al  senato  d'  Oxford  fossero  state  soppresse  ad  istigazione  dello  stesso  ambascia- 
tore, a  cui  non  poteva  garbare  che  il  suo  nome  fosse  associato  a  cosi  aspre  invettive 
e  così  amare  satire  contro  i  teologi  inglesi.  Ne  mi  faceva  meraviglia  che  colla  dedica 
e  colla  lettera  fosse  stata  soppressa  l'introduzione,  comecché  nulla  di  nuovo  ag- 
giunga all'  Explicatio  e  in  qualche  punto  vi  contraddica.  ^  Ma  tutto  questo  discorso 
cade  dinanzi  alla  semplice  osservazione  di  fatto,  che  i  fogli  contenenti  l' aggiunta 
sono  in  carta  e  tipi  differenti  dagli  altri  fogli,  il  che  ci  fa  supporre  che  sieno  piut- 
tosto slati  aggiunti  in  uno  degli  esemplari,  che  soppressi  nell'altro.  Inoltre  nello 
stesso  esemplare,  contenente  le  aggiunte,  è  inserito  in  fine  del  volume  un  quaderno 
di  figure  esplicative  dei  trenta  sigilli,  che  manca  anch'esso  nell'  esemplare  scempio, 
ed  è  stampato  su  carta  eguale  a  quella  delle  aggiunte,  che  è  più  scura  e  meno  com- 
patta di  quella  degli  altri  fogli. 

Il  Bruno  adunque  da  prima  avrà  fatto  comporre  il  volume  tale  e  quale  si  trova 
nell'esemplare  scempio,  che,  come  dicemmo,  dai  fogli  d'aggiunta  in  fuori,  è  af- 
fatto identico  all'altro  eseaiplare.  E  parecchie  copie  mutile  si  conserveranno  ancora 
nelle  biblioteche  d'Europa,  come  lo  prova  il  fatto  che  sopra  una  di  esse  condusse  il 
Gfròrer  V  edizione  sua,  dove  naturalmente  non  si  trovano  ne  la  dedica,  nò  la  lettera  al 
senato  d' Oxford,  così  importanti  per  la  biografia  dell'  autore.  Compiuta  poi  l' edizione, 
il  nostro  autore  ci  ritornò  sopra,  e  forse  per  separare  più  recisamente  il  nuovo  opu- 
scolo dei  suggelli  dall'antico  dell'Ars  Mcmoriae,  vi  appose  un  frontespizio  sepa- 
ralo, seguilo  dalla  dedica,  da  una  lettera,  e  da  un'introduzione,  e  in  fine  del  vo- 
lume aggiunse  le  figure  esplicative.  L' inserzione  delle  aggiunte  gli  riuscì  tanto  più 
facile,  perchè  i  due  opuscoU  hanno  una  numerazione  separata.  L'Ars  reminiscendi 
va  dal  foglio  A,  sino  a  B^;  e  l' Explicatio  di  nuovo  da  Aj  per  terminare  a  C^,  dove 
seguila  il  Sigillus  Sigillorum  da  C,  fino  a  Gg.  Nulla  dunque  vietava  che  prima  della 
ripresa  della  numerazione  s'inserissero  tre  altri  quaderni,  che  cominciano  anch'essi 
da  A,  e  terminano  a  Cg. 


IL 


F^d  ora  passiamo  all'  esposizione.  Sul  primo  opuscolo  o  Ai*s  remini- 
scendi, che  nella  pubblicazione  parigina  facca  seguilo  al  Cantus  Gircaeus, 


*  Un'altra  prova  la  trovavo  nella  brusca  prefazione,  che  giova  riferire  per  in- 
tero. Gfr.,  p.  5'20:  Omni  verborum  superstitiosa  cura  abacta,  libi  a  nobis  ut  agglo- 
meratum  implicitumque  filum  evolvcntibus  et  enodanlibus,  velutique  occultam  com- 
plicalamque  telam  educentibus  et  explicantibus,  triginta,  quos  ordinavimus,  sigilli 
aperiuntur.  Nella  quale  prefazione  il  Ubi  accenna  che  il  discorso  è  sempre  rivolto  al 
Castelnau,  il  che  senza  la  dedica  mal  si  capirebbe  (a  meno  che  non  si  sottintenda  un 
vocativo  lector);  il  fjuos  ordinavimus  potrebbe  bene  accennare  ad  un  capitolo  intro- 
duttivo, dove  si  sieno  enumerati  ed  ordinati  i  sigilli;  e  infine  ad  un  capitolo  pre- 
cedente accenna  il  passato  erat  del  seguente  passo  della  primi  sigilli  explicatio: 
Campus  erat  primus  sigillus. 
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ed  ora  invoco  servo  crinlroduiiofia  ad  uo  altro  IraiUilo,  non  occorre 
spendere  attrc  pnrolc,  ma  l>on  merita  la  nostra  atteotione  1' opuscolo 
che  pli  ticn  dietro  dal  titolo:  Tripinta  j^i^illomm  eiplicatio. 

Che  cosa  siano  i  suggelli,  e  clic  rapporto  corra  tra  il  trattalo  che  li 
riguarda  e  il  precedente  dell*  arte  mnemonica ,  il  Bruno  non  dice  né  nel- 
r  introduzione  aggiunta,  né  nella  breve  prcrazione  all' Eipitcatio.  K  per 
trovare  la  dormizione  del  suggello,  bisogna  cercarla  in  na  libro  miàlo 
posteriore,  che  a  suo  luogo  esporremo,  nel  De  fmaginum  Simonia  et 
Idcarum  coropositione.  Ivi  ò  scritto  che  sigillo  non  é  se  non  diroioaiivo 
di  segno,  e  se  il  segno  é  come  l'idea  il  vestigio  o  l'ombra  della 
significata,  il  sigillo  ó  la  parte  più  notevole  del  segno,  ovvero  ao 
compendiato,  come  quando  per  il  capo  o  per  la  mano 
l'uomo,  0  l'opera  propria  di  lui.'  Intesi  in  questo  senso,  parrebbe  che  i 
òUggolii  qui  adoperati  dovessero  servire  a  denotare  per  qualche  carallere 
spiccato  0  i  trenta  soggetti  mnemonici,  ovvero  i  trenta  modi  di  associa- 
zione d'idee,  che  già  conosciamo;  ma  non  e  vera  né  l' una  cosa  né  l'aiirj. 
I  due  primi  suggelli,  il  cosiddetto  campus  e  il  coelum  ci  farebbero  cre- 
dere che  qui  si  tratti  dei  soggetti  mnemonici,  perché  il  campus  corri- 
sponde a  quello  che  altrove  é  chiamato  caos,  cioè  quel  seno  fanlasUco 
dove  s' accolgono  e  si  conservano  tutte  le  immagini,  *  e  il  coelon  è  il  so{* 
getto  intorno  a  cui  si  raggruppano  tutte  le  n:zioni  cosmiche  o  geogra- 
fiche;'  se  non  che  a  questi  due  suggelli  tengono  dietro  altri,  che  mni 
hanno  che  Tare  coi  soggetti.  Per  esempio  il  terzo  é  U  catena,  ovrero  uà 
simbolo  di  quella  legge  mnemonica,  già  esposta  nel  De  Urobrìs 
secondo  la  quale  diventano  maggiormente  ricordevoli  quelle  il 
che  sono  meglio  legate  tra  loro,  fosse  anche  per  connessione  artificiale, 
come  in  alcuni  versi  composti  dal  Uruno  per  ricordare  le  costella* 
zioni  dello  Zodiaco.  *  Afiìne  a  questo  terzo  suggello  è  il  quarto  h 


*  De  imagmum  comfMitìmt,  Fnwct*  1501,  liti.  I,  rap.  3,  p.  5:  SigiRtn  (qmd 
ftigni  dimiauuvum  est)  stfiii  parieai  aoUbnioretn ,  vcl  sigauoi  eontractlas  accfptmi 
iignìOcat,  si^ut  solo  capita  Ttl  sola  maou  bomlnen,  rd  bomlais 


*  IH^Mi  à^SÈtnm  «fUcatia,  Gfr.  510.  Ipee  (caoipns)  est  loa»«  ^  ia  tr- 
tbeoriae  arUs  realnliceidi  parte  por  eofaniiais  pro|tifM  HftiMtlas  «itte- 
gvitor  et  in  suas  spedes  omnet  dtftHboitiir.^  Rie  ideo  aaipMaM  dna  lillliÉHw 
piMotesia  IGfr.,  p.  tìh-X^,  Imbr  :n!;  ma  b  dlasieoe  ralaa  Megfio  tMàn 

che  fa  lefiiito  al  Ùi  t  mut»,  u.'r.,  p.  SSa,  laibr.,  p.  tf7-ea.  Priaii  ciìd 
eet  leeluilca  estensio.  sire  siaot  io  phaatastka  fiKaltale  nrilaHii.  ■  pri- 
sQtJectim  vk  pfiadpOs  ebvla  aMfMe  est  plMiaaiieMi  clMMa> 
»  Op.  dt ,  Gftr^  p.  SìOl  Coeiwa  ildfr  iieMtni  de»»,  ^gMUmm 
hter  rctinendi  ratiotteai  speetot,  ^oa  Bwites  vd  faograpMeae,  Td  eA 
deechptioois  furmaa  haktm  ad  aeM«  telerleris  eesh»  iBMwpiniBi 

'  GOr.,  pi  ht\.  Catesaa  eipllcatieMai  iMkee  In  lalialÌBBi  éedM  lefftia  Uri  et 
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lato  Arbor,  che  vuol  denotare  non  una  connessione  artifiziale  come  la 
precedente,  ma  una  connessione  naturale.  Quando  le  nostre  idee  o  imma- 
gini che  sieno,  vanno  cosi  ordinate,  che  una  dì  esse  è  come  la  radice,  e 
le  altre  come  il  tronco,  i  rami,  i  fiori,  il  frutto  dello  stesso  albero, 
basta  ricordarci  di  una  sola  di  esse,  che  anche  le  altre  saranno  ricordate 
del  pari.  *  Non  diversi  da  questi  due  suggelli  sono  gli  altri  due  che  se- 
guono, intitolati  Silva  e  Scala.  La  silva  non  vuol  dire  altro  se  non  que- 
sto: che  al  modo  come  un  albero  si  unisce  a  moltissimi  altri  per  for- 
mare la  selva,  cosi  ognuna  di  quelle  immagini,  che  si  ricordano  per  il 
loro  nesso  naturale,  possono  alla  lor  volta  suscitare  un  coro  di  atre 
immagini,  che  non  hanno  nulla  che  fare  colle  prime.  Cosi  le  parole  del 
verso  «Tityre  tu  palulae  recubans  sub  tegmine  fagi  >  si  ricordano,  perchè 
legate  insieme  in  un  verso  e  danno  un  senso  ;  ma  ognuna  di  esse  può 
far  ricordare  un  altro  verso,  che  col  precedente  non  ha  nulla  che  fa  -e; 
così  Tityre  ci  fa  ricordare  il  «  Tityre  pascentes  dum  Mopsus  colligit 
agnos  »,  il  tu  ci  rimena  al  «  Tu  quoque  httoribus  nostris  Aeneia  nu- 
Irix  »  e  simiglianti.  '   La  scala    poi    e  queir  ordinamento  d'immagini  o 


umbris  idcarum....  (Gfr.,  p.  306-7,  Imbr.,  p.  27-:28).  I  versi  nei  due  luoghi  riportali 
cominciano  così: 

Dux  gregis  armenti  primnm  [De  Umbris:  regom)  soblalus  in  iram 

In  geminosque  pedes  impele  fronte  ferit. 
Vindex  niente  vacans  hinc  TAURrs  concitus  iclu 

Irruit  in  fratres  impaiiens  Gewinos 

[De  Umbris;  irruil  in  Geminos  impaciente  fratii'sj 
Germanos  juvenes  aflìnes  protinus  undae 

Excipiunt  :  Cancer  rosida  prata  petit. 
Repens  obliquo  lympharum  Cancer  alumnus 

Villosi  vultum  forte  Leonis  adii  etc. 

*  Gfr.,  p.  521  De  quocumque  enim  subjecto  cum  dicere  volumus,  sìve  ex  alie- 
nis  inventis  colligentes,  sive  ex  nostris  meditalionibus  emetcntes,  ita  facimus,  ut  in 
ipsum  velut  in  arborem  respicientes,  primo  ejus  radices,  pula  principia  originalia, 
caussas  ei  dementa,  deinde  stipitem,  id  est  propriam  essentiam  et  esse,  mox  ramos, 
id  est  polentias,  facultates  alque  virlules,  subinde  folia,  pula  accidentia  propria  et 
circuinstantias,  proìnde  flores,  ulpole  actiones  et  operationes,  tum  demum  fruclus 
qui  sunt  actus  et  opera,  consideremus,  ut  eo  paolo  ordo,  quo  materiam  disponimus, 
inventionem  judicium  et  retenlionem  subminislret. 

-  Gfr,,  p.  523.  Silva  cum  ex  pluribus  arboribus  consita  inlelligatur,  nìhii  aliud 
videlur  addere  praecedenti  sigillo,  nisi  mullitudinem  et  ejusdem  rationis  repelitic- 
nem....  atqui  hahet  peculiarem  sigillus  iste  rationem  duplicem,  alleram  [cioè  afìallj 
accidentale]  quam  licei  in  praesenti  schemate  intueri: 

Tityre  pascentes  dura  Mopsus  rolligit  agnos. 

Tu  quoque  littorlbus  nostris  Aeneia  nutrii 

Patulae.  Quae  patulae  oobis  poterunt  arrigier  aures  etc.  ; 

alleram  (cioè  razionale),  qua  inventionem  et  judicium  ampiificari  comperimus 
quando  iilud  per  universum,  quod  in  omnibus  arboris  parlibus  ci  circumslantiis  con 
sideravimus,  in  singulis,  quae  de  ipso  dicunlur,  in  ipso  dicuntur,  in  ipso  sunt,  cir 
caque  ipsum  consisiunt,  indagaverimus. 


PAnTE  SBCOICDA   0   DRLI.R  OPfMt  M.Nr.MO^ICnC.  W 

d*idee,  fallo  in  Uil  guisa,  che  la  superiore  riproduca  rinferiore,  arrtc* 
rhiin  di  un  nuovo  carattere:  co5Ì  il  vivere  contiene  l'essere  più  la  vita, 
il  sentire  In  vita  più  il  senso,  rimmnginnre  il  senso  più  la  coosenrasiooe 
e  riproduzione  del  sentito,  il  ragionare  la  riproduzione  e  coaaenrttkNie 
del  sentito  piti  la  formazione  delle  idee  astratte,  l'intendere  la  for- 
mazione degli  astratti  più  la  ricerca  delle  cause,  lo  ipecubre  la  ricerca 
delle  cause  più  l'intuizione  del  principio  supremo  da  cui  emaoaoo.  Di 
quanto  giovamento  sia  all'arte  della  memoria  rfuesta  scala,  si  vide  già 
nell'architettura  dell'arte  lulliana.  *  Tutti  que<^ti  suggelli  li  rifenscoiK) 
più  0  meno  all' associazione  delle  idee.  K  lo  stesso  deve  dirsi  del  suggello 
Compaginator,  che  vuol  dire  l'associazione  per  contiguità,*  del  Vexilkmi 
che  significa  la  riunione  di  molte  immagini  sotto  un  nome  comune,  *  e 
di  qualche  altro  che  non  mette  conto  di  riferire.  ^ 

Ma  con  tutto  questo  ne  tutti  i  suggelli  si  riferiscono  alle  leggi  di 
associazione,  ne  ognuno  dei  trenta  nessi,  già  da  noi  ricordati,  ha  il  suo 
suggello  corrispondente.  Così ,  per  esempio,  v*  ha  un  suggello  dello  lo- 
serens  che  serve  a  dinotare  questo  curioso  fenomeno  della  memoria ,  e 


*  Gfr,  p.  5ii-2ó.  Per  scala m  tonlalur  invoniio  atq  'jm.  dun  acridii 
fieri  ascensum  al»  inferioribus  ad  superiora....  Gradu-^  liuj  .  sunl  eMe,  TiTert, 
sentire,  imaginarì,  ratiocinari.  intelligiTe,  menlarc.  Sed  limas  ivi  itocifiaa  fivife 
periipiiiir  ex  iis  quae  nntavimus  nono  capile  Stcund.-:c  <octi*>nis  libri  de  •r'»»»»*^!!!» 
arti*  l.ullianac.  (Gfr,  p.  25i). 

*  Gfr,  p.  óil.  Coni  r  e<^t,  qui  lor.i  iocis  con$uit,  queaMtaodum  txpiio- 
▼imus  in  ariis  rcminisr  tutioniliu^,  uhi  condiiioncs  sub|ecli  ^aoai  ilicritsai 
quanlilatem  detiTniinabamus   Vedi  Gfr,  p.  2li-t3,  Imbr,  p.  iii-i*»). 

'  Grr.,  p.  528.  Hujus  sigilli  (cioè  del  vcs^iUu)  rationein.  ubi  de  menoriat  rrf* 
liorum  praxi  in$tiiu>>lKiinus,  tetigimus  (Vedi  Gfr.  p.  iit^^i,  lml»r ,  p.  il9)^.  d«M  mm 
modo  Dacchos.  Cac^ares,  Dionysios  in  omnilHii  geoeriboi  efliiigis«  sed  ia 
omnium  speciebu>  omnium  animalium  specics  iaquiras  el  ittTealas»  la 
pidum  species  plantarum  speries,  in  uoius  yprcici  iadiridab 
jipeciei  individuaque  similia. 

*  Cosi  l'ordinamento  alfabetico  delle  immagini,  rncne  Aagdat,  Roole,  CeCio. 
Diana ,  ec,  è  chiamalo  Tabula .  Gfr.,  p.  &i6,  dorè  il  Bruno  ricorda  Pietio  da  Ratfaaa. 
Ipsum  (prtncipium)  adhuc  ptier  e\  moalaieaiis  Ravcnn-HK  espneart  potai.  Hate  ab- 
dica favilla  futt,  quac  jugi  medila|joae|irogri'dirnf,  in  va^ii  apgens 
nero  (V.  più  sopra  nelle  niue  i  a  pag.  36  e  37).  l/ordinamenu»  nuiaerica  è 
Aritbroelicus  Gfr.,  p  531.  Adeo  sigillus  ìMe  ex  ii«,  qoae  bic  et  lecoada  fiarte  Umicìm» 
arti«  reminisceniiae  (ubi  de  Iikìs  «eroimatbemaliralibi»  dimuriaiai:  6Ì^.,  pcil^lK» 
Imbr,  p.  i2i>-3l)  babeotur,  aperitur,  ut  alia  f\ptÌcatÌoaa  aoa  egial.  E  aatoea 
questo  sigillo  è  il  segoeale  lalitobio  Cenitrin,  cbe  è  roriHaiaaiat»  per  gradi  41  ge- 
neniliià  (Gfìr.,  p.  335),  aondiè  quelli  rliìamaii  Quadralaai  eacrctaa  e  Orealare  ea> 
cyclium,  clic  stanno  in  una  certa  sobordioasione  di  coocetli,  Gfr..  pi  530:  Qaadntom 
igitur  ennclium  cffk-itur  cuoi  qoalaor  super  «no  sobìecln  limMiatar  iateaii^^  -  ' 
super  quatuor  inientionum  liagalas»  quae  Biodo  sab^ecti  rlrcai  sabeunt , 
efformaatur  aliae....  et  ila  deiareps  progredleadou.  Cadem  quasi  serie  atquc  prò- 
portioae  ia  drtulari,  qua  la  quadrato  earytiio,  rrrum  rebus  appoiitio  pr^ì^rqiK^Bd*! 
propoailur. 
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della  invenzione  in  generale,  che  nel  voler  talvolta  rammentare  una  cosa, 
ci  si  presenta  invece  un'altra,  a  cui  non  pensavamo  neanco  da  lontano, 
nello  stesso  modo  che  in  luogo  della  scoperta,  a  cui  uno  scienziato 
mirava,  gliene  s'affaccia  un'altra  non  sospettata  neppure.  Gli  alchi- 
misti, seguita  il  Bruno,  non  trovavano  la  pietra  filosofale,  ma  nei  diversi 
tentativi  che  facevano,  carpivano  soventi  un  nuovo  segreto  alla  natura.  ' 
Questo  suggello  nou  si  riferisce  direttamente  all'  associazione  delle 
idee,  né  tra  i  trenta  nessi  ve  ne  ha  uno  che  vi  corrisponda.  Un  altro 
suggello,  chiamato  Pictor,  serve  a  dinotare  che  appunto  per  questo 
le  immagini  centrali  debbono  essere  ricavate  dal  mondo  sensibile,  perchè 
anche  le  più  astratte  potenze  intellettive  hanno  per  sostrato  la  fantasia. 
Se  manca  la  potenza  di  raffigurarsi  o  dipingere  le  immagini  nella  propria 
mente,  non  si  può  essere  pittori,  ma  neanche  poeti,  o  filosofi;  perchè 
anche  l'intendere  è  speculare  sui  fantasmi,  e  l'intelletto  stesso  o  è  fan- 
tasia, 0  non  è  senza  fantasia.  Come  ci  potremmo  rjippresentare  l'ordi- 
namento e  i  complicali  moti  dei  pianeti  senza  una  vigorosa  potenza  fan- 
tastica?^ Neanche  questo  suggello  corrisponde  a  qualcuno  dei  nessi  di 
associazione,  ma  invece  è  il  fondamento  di  tutti. 

I  suggelli  dunque  del  Bruno  non  servono  a  dinotare  esclusivamente 
né  i  trenta  soggetti  mnemonici,  né  i  trenta  nessi  di  associazione,  bensì 
si  riferiscono  in  generale  a  tutta  quanta  la  materia  esposta  nei  precedenti 
trattati  della  memoria.  '  Qui  il  Bruno  non  fa  altro  se  non  rilevarne  i 


'  Gfr.,  p.  525.  Ex  applicallone  intenlionis  unius  sigilli  ad  alium.  unius  inven- 
lionis  ad  aliam,  unius  judicii  ad  aliud,  unius  rememorandi  rationem  ad  aliam,  in- 
sitionem  fieri  intelligimus....  Quid  enim?  nonne  muUoties  nobis  certum  scopum  prae- 
figentibus  aliud  quaesitum  nobilius  occurrit?  ipsum  sane  frequentissime  alchimicis 
accidere  experimentis  non  est  quem  laleat,  quibus  muUoties,  auro  perquisito,  longe 
meliora  vel  ex  aequo  desiderabilia  adinvenisse  accidit. 

'  Gfr.,  p.  5^9.  Non  est  enim  pliilosophus,  nisi  qui  fingit  et  pingit,  unde  non 
temere  illud  «  inlelligere  est  phantasmata  speculari  et  intellectus  est  vel  phantasia, 
vel  non  sine  ipsa....»  Quae  igitur  opprime  memorata  volumus,  solerli  conditone 
phantasiala  statuamus.  Cic,  De  Oratore,  il,  87,  usa  la  stessa  immagine:  pictoris 
cujusdam  summi  ratione  et  modo  formarum  varietale  iocos  distinguenlis. 

*  I  frequenti  richiami  all'arte  mnemonica  lo  provano.  Ai  luoghi  citali  si  possono 
aggiungere  questi  altri,  Gfr,  p.  534.  Personae,  quae  decimus  quintus  est  sigillus,  expli- 
ratio:  Sigilli  islius  explicatio  sufficienter  ex  iis,  quae  sub  aenigmale  quod  est  in  fine 
arlis  reminiscendi  (Gfr.,  p.  232-34,  Imbr.,  p.  253-56),  sunt  adnotata,  desumitur. 
Pag.  530.  Compositi  et  elementi  quod  vicesimus  est  sigillus  explicatio.  Hic  est  quem 
nomine  verbalium  locorum  intelligebamus.  Pag.  538-39.  Rotae,  quae  vicesimus  pri- 
mus  est  sigillus  explicatio....  Et  nos  id  magna  ex  parte  in  arlis  memoriae,  umbras 
idearum  consequentis,  prima  secundaque  de  adjeclis  particula  docuimus  (Gfr., 
p.  312-343,  Imbr.,  p.  77-78).  Pag.  541-42.  Circaeorum  camporum....  explicatio. ..  Ibi 
Circaeus  dicitur  campus  praarboribus  majorumque  plantarum  fructibus,  hortus  prò 
herbis,  floribus  atque  medicis  radicibus,  anlrum  prò  mineralibus,  iisque  omnibus, 
quae  in  telluris  gremio  generanlur,  ejusdemque  clTossa  concavitatibus  desumunlur. 
Sigillum  istum  hoc  in  aenigmale  quandoque  explicavimus:  Lumine  de  claro  ne 
mens  peregrina  vagetur  eie.  (Gfr.  Ars  brevis  alia,  Gfr.,  p.  408,  Imbr.,  p.  170).  Gfr., 


k 
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tratti  più  importanti,  ed  a  ciascuno  di  etti  dare  un  nome  che  lo  .im 
bologgia.  Per  esempio ,  una  delle  operazioni  principali  neirartifixio 
r  ^monico  del  Ilruno  é  di  unire  a  ciascun  sabjeclum  no  tdjactom  che  lo 
ivi.  Li  fnniasia  qui  fa  come  l'agricoltore  che  feconda  la  tarra  col- 
Tacqua  o  col  concime.  E  di  qui  il  sigillo  Agricola,  che  senre  a  dinotare 
r  operazione  suddetta.  '  Altre  volte  la  fantasia  che  trova  le  forme  imma- 
ginose più  adatte  per  aiutare  la  memoria  o  reale  o  verbale,  é  parago- 
nala ad  uno  scultore,  onde  il  nome  di  Fidia*  che  si  dà  al  loggello 
corrispondente.' Altre  volte  è  paragonata  a  Dedalo,  in  quanto  coi  meni 
più  diversi  riesce  a  fissare  le  immagini ,  e  renderne  pronta  e  ticrni  la 
memoria.  '  In  altre  parole,  mediante  questi  suggelli  il  Bruno  non  fatata 
se  non  di  dare  una  denominazione  riassuntiva  ad  ogni  capitolo,  o  para- 
grafo, se  vuoisi,  deir  arte  mnemonica,  nello  stesso  modo  che  nel  De  Mi- 
nimo darà  un  nome  speciale  a  ciaschedun  gruppo  di  teoremi  geome- 
trici. Non  dico  che  i  nomi  sieno  sempre  bene  scelti,  oé  che  fra  qoei 
trenta  suggelli  manchino  gì' inutili  e  gli  oscuri,  né  certo  mette  cooto 
di  stillarsi  il  cervello  per  chiamare  con  un  nome  solo  una  serie  di  peo- 
sieri  0  di  dottrine;  ma  se  facciamo  astrazione  da  questa  bizzarra  no- 
menclatura, il  libercolo  dei  trenta  suggelli  non  é  inferiore  di  certo  al- 
l'Ars memoriae,  della  quale  si  può  considerare  come  utile  e  ingegnoan 
commentario. 


p.  542-43.  Peregrini,  qui  vicesimus  septimus  sigillus  explicatia.^  Diflért  igitur  pe- 
regrinus  a  rota,  quia  hic  fìgulus  circa  unum  idemque  ceotrum  suas  coaipltt  revola- 
tiones,  ibi  vero  peregrinus  singulis  veluti  rotae  radiìs  alias  rotas.^.  aaipictliir..  Si- 
gillum  istum  praesenti  in  aenigmate  complicavimus:  Uranie  Talea  tabHwMt  éaxit 
in  aedeis  etc.  (V.  Ars  brevis  etexpedila,  Gfr.,  p.  405,  Imbr,  p.  1C7).  Pag.  5U. 
Corobinantis,  qui  undetricesimus  est  Sigillus,  expiicatio.  Infiniiarum  syllabamai 
rentium  multitudinem  perpaucis  quam  coromode  Imaginibus  Qguraia 
perdocet.. .  Nos  eo  aenigmate,  in  quo  implicatur  ars  ad 
Tiam  aperiens,  insinuavimus....  Imigit  haec  aliud  rutilum  si  sptetat  ad  ortan  eie. 
(V.  Aenigma  et  paradigma,  Gfr,  p.  412,  Imbr,  p.  176). 

*  Gfr,  p.  526.  Agricolac,  qui  octavus  est  sigillus,  explicatta  Aliqi 
campo  praesentem  insti tuimus,  quem  modo  adiectivum  subjectuin, 
loci.  Dune  vero  agricolam  appelinmus.  De  hoc  diximus  io  secuoda 
mlniseeodl  parte,  cum  uliimam  subjectoruro  condiiicoem  addoeefwaai  la 
(Gfr ,  p.  215,  Imbr,  p,  fll-ÌS), 

*  Gfr,  p.  530.  Phidlae,  qui  tarUus  deeimot  est  sigillus  explieatio.  Habel 
liarem  modum,  quo  sculptor  ad  inventiODefn  dispotiUoneinque  Caciai,  bafetC  qat  ad 
rerum  ioteotioDumque  memoriam  ad^equendam  cooferal;  expreaaa  vcm  ad  dklio- 
num  remiaiseentiam  tot  individuas  tedet  instituil,  quol  quhpifi  captt 
babere  roemoriain. 

*  Gfr.,  p  533.  Daedali  qui  decimus  quartits  est  sigiliat  eipIktllOL 
doni  oaniis  artifex,  qui  plurimos  diversoaqoe  inlendit  effeetus,  vel  plnribas  iartrv* 
flMatit,  Tel  unico  diverslmodi  roultilomijlerqiie  exagilato  orfano  ad  proprtat  pna- 
deeilnr  ftmetlooes»  haod  aliter  hic  Daedalas,  eoios  sakleeioni  multiplex  et  nmltife- 
aaai  esse  polest,  immo  qui  suo  ordine  dica  onnia  operari  te  valere  BoaUii,  diver- 
tia  prò  reraai  Tarietaie  medils,  ad  praeteatoa  epos  pcnequeadani 
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GAP.   V. 

SIGILLUS   SIGILLORUM. 


Al  irattato  dei  trenta  sup^gelli  tien  dietro  Taìtro  intitolato:  Sigillus 
sigillorum  ad  omnes  animi  dispositiones  comparandas  habitusque  perfi- 
ciendos  adcommodalus. 

Uno  dei  nostri  più  simpatici  novellieri  mi  diceva  che  in  non  piccola 
parte  la  fortuna  di  un'opera  letteraria  è  dovuta  alla  felice  scelta  del  ti- 
tolo. Per  quanto  esagerata,  questa  era  l'opinione  del  Bruno  e  di  molti 
altri  scrittori  della  Rinascenza,  infaticabili  ricercatori  di  titoli  immaginosi, 
che  per  novità  e  stranezza  colpissero  la  fantasia  del  lettore.   Alle  opere 
pili  severamente  scientifiche,  come  ai  poemi  e  ai  dialoghi  metafisici  ed 
astronomici  il  Bruno  premette  titoli  semplicissimi ,  come  De  minimo  ,  De 
monade,  De  la  causa  principio  et  uno  e  simiglianti;  ma  nelle  opere  o 
etiche,  o  mnemoniche,  o  tulliane,  preferisce  titoli  pomposi  ed  enimma- 
tici,  come  Spaccio  della  bestia  trionfante,  Eroici  furori,  CantusCircaeus, 
Triginta  sigillorum  explicatio,  ed  ora    Sigillus  sigillorum.    Questo   ul- 
timo titolo  non  manca  tuttavia  di  una  qualche  giustificazione,  stantecnc 
quando  sigilli  si  addimandano  le  denominazioni  compendiose  delle  leggi 
logiche  e  psicologiche,  su  cui  l'artifizio  mnemonico  e  fondato,  sigillo  dei 
sigilli  deve  dirsi  quella  dottrina  metafisica  o  ideologica,  che  è  come  il 
principio  supremo  di  quelle  leggi.  11  Sigillus  risponde  adunque  al  De  Um- 
bris  idearum,  ed  è  informato  alle  stesse  teorie  neoplatoniche  ivi  espo- 
ste. È  diviso  in  due  parti ,  ciascuna  delle  quali  contiene  importanti  vedute 
sulla  teorica  della  cognizione ,  se  non  che  nella  prima  parte  prevale  lo 
studio  delle  potenze   conoscitive   e   del   progresso  loro,  nella   seconda 
invece  si  pone  mente  di  preferenza  ai  loro  prodotti.  I  gradi  della  cogni- 
zione anche  qui  sono  presso  a  poco  quelli  che  conosciamo.  Si  move  dalla 
percezione  sensibile,  onde  si  sale  per  gradi  all'immaginazione  e  all' in- 
telletto, e  da  questo  si  fa  scaturire  la  seconda  memoria,  o  come  si  dice, 
l'intelletto  acquisito  od  abiluale.  Ai  quali  gradi  dell'attività  teorica  se- 
guono quelli  dell'attività  pratica  a  cominciare  dai  giudizii  pratici  e  dai 
sentimenti  d'amore  e  d'odio,^  che  li  provocano,  per  finire  col  risultalo 


*  Sigillus  sigillorum,  ^  i 2,  Gfr. ,  p.  555.  Quibas  mediantibus  natura  ornai  sensuni, 
concupiscentiani  inteilectum  et  voluntatem,  unde  prodit  videre,  tangere  in^genere^ 
imaLfinari,  cogitare,  primum  memorare,  ratiocinari  et  intelligere;  unde  nasciiur  se- 
cunduni  memoratum,  quod  intellectus  adeptus  et  in  liabilu  consuevit  appellari. 
(Juibus  adjicilur  formatio,  cujus  species  sunt:  opinio  in  genere,  aporia,  scrupulus, 
syrh     '>is,  fiducia  et  iilectio  in  genere,  quae  excitat  voluptatem,  ambilionem,  curio- 
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ullimo  di  Lullo  il  procesto,  vale  a  dire  Teletioiie  o  la  reieskMM, 
r assenso  o  il  dissenso.  Nel  qual  processo  la  mente  umana  dete  ri- 
specchiare il  procedimento  slesso  della  realti,  imperoeebè  i  q/àd 
modo  che  dalle  eterne  idee  che  in  Dio  s' adunano ,  ii  diic<adt  per 
gradi  al  reale  sensibile  e  ali* uomo,  msi  per  gli  stessi  gradi  rwNBO 
deve  ascendere  alla  fonie  dell*  esser  ^uo.  *  Se  le  cooosoma  som  coti 
ordinale  e  concatenate  tra  loro,  saranno  chiare  e  ti  cemserreranoo 
nella  memoria  ;  se  invece  restano  slegate  ed  erranti ,  riusciranno  oscu- 
re, e  ben  presto  saranno  coperte  dalla  caligine  dell* oblio. *  Ed  un'al- 
tra condizione,  a  noi  già  nota,  é  necessaria  alla  memoria,  che  cioè  le 
idee,  0  immagini  che  siano,  movano  TnlTetto,  sicché  per  quanto  questo  è 
più  veemente,  allrcltanto  tenace  è  la  memoria,  come  più  calda  e  pronta 
sarà  r  azione.  Onde  i  popoli  più  proni  ali*  amore  e  ali*  ira  sono  t  più 
aitivi.  ' 

A  proposilo  della  memoria  le  cautele  da  osservare  per  il  suo  Tigoroeo 
esercizio  sono  queste,  che  le  immagini  centrali,  le  quali  servono  a  richia- 
mare le  allre,  sieno  di  cose  concrete  e  sensibili,  perché  le  aslrattexte 
non  si  ricordano  se  non  per  la  connessione  con  quelle.^  Ma  tuttavia  non 
bisogna  credere  che  la  memoria  sia  come  un  fatto  corporeo,  o  una  sem- 
plice funzione  del  cervello,  e  che  col  chiudere  degli  occhi,  perché  que- 
sta funzione  da  altre  consimili  non  sia  disturbata,  si  possa  agevolare  la 
ricordanza.  C*  è  il  caso  che  più  s'insista  in  questo  sforzo,  e  più  ci  si  renda 
smemorati.  Né  vale  percuotersi  la  fronte  o  l* occipite,  o  palparsi  il  capo 
col  dito  ;  *  che  nessuna  imposizione  di  mani  può  infondere  virtù  a  àà 


sitatcm  et  fìduciam ,  et  profligatio  quaedam  inciuin>  in  ahominaiiooeiD»  terraraoi  et 
horrorem.  Quae  omnia  pariunt  bine  ciectionem  et  fugam,  inde  aSMMHMi  al  db- 
sensionem. 

*  Sigillus  sigiUorum,  §  1G,  Gfr.,  p.  556.  Unde  circuitu  quodam  fil  a  primo  ad 
terUum  discursus,  et  a  tertio  recursus  ad  prìmuro. 

*  Ivi,  1^  17,  pag.  cit.  Quam  mirabile  crii  opifìcium  tuum,  si  opMd 
turae  conformabere,  si  vero  excors  el  errabundus  enTuiare,  e  eontrarlo 
oppiel)ere  caligine,  quam  umbram  mortis  appellant.  Sic  memoria  el  lotellecia  mandi 
triplicis  fabricam  atque  seriem,  non  sine  ils  quae  contìoentur  in  e«>,  cooctperc  va- 
lebis  atque  parere.  Vedi  più  sopra,  p.  48,  nota  5. 

'  Ivi,  §  20>S2,  Cifr.,  p.  557.  Ni  igitur  vivacios  phaotasia  sensilMlibos  pobaverit 
specicbus,  cogitatio  non  aperiet,  ostiaria  quoque  cogitalioiie  bob  aperieiua,  cattai 
indignane  Musaruro  mater  non  rccipiet.  Excitenl  ergo  quae  comitanle  difciMa.  cogi- 
tatione,  fortique  pbantasia  movent  afliectum....  Confimiatur  lioc  quod  populi  et  ffO- 
tes,  quibus  promplior  est  libido  et  ira,  sunt  activiores,  el  ex  iisdem  ìaieiise 
el  amantes  apprime  impios.  aul  si  sete  TerttBt  quo  diTinos  eot  afit 
zelus,  apprime  religiosos  habes.  Vedi  più  sopra,  p.  58,  BOla  1 

Mvi,  J  25,  Gfr.,  p.  55S.  Hjusmodi  veroquomodoaflBgatyaiMaaei^,) 
naturae  ducis  consule  magisterium,  quae  ab  extrinsaca  lupi  Sfarà  et 
duntaxat  delincaroenlis,  Inimicitiae  apprehensiOBeoi  SMCtlsque  metum  iatenis  «vis 
intruditi  Vedi  più  sopra,  p.  50,  nota  1. 

*  Ivi,  §  2G,  Gfr,  p.  559.  Cavelo  sabiode,  ne  corporeo  offaao  (ol  fbma  est) 
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non  rabbia.'  Quello  che  occorre  è  che  Inanimo  non  sia  distratto,  né  al- 
tre facoltà  turbino  la  memoria,  perchè  non  si  ripeta  il  caso  di  Euridice, 
che  per  guardare  indietro  al  regno  buio,  perdette  di  vista  il  luminoso. 
E  che  r  intemperanza  non  disordini  la  nostra  intelligenza,  e  ci  renda 
impotenti  a  fissare  le  immagini ,  le  quali  invece  fluttuano  nella  turbata 
fantasia  come  in  sogno  faticoso.  * 

Dicemmo  che  nel  conoscere  si  sale  dalla  percezione  air  intelletto  , 
ora  aggiungiamo  che  questo  progresso  si  svolge  per  quattro  gradi,  senso, 
fantasia,  immaginazione,  intelletto.  Il  senso  occupa  T infimo  grado,  e  si 
svolge  sempre  in  linea  retta,  acquistando  sempre  nuove  percezioni  a  mi- 
sura che  le  cose  esteriori  gliela  porgono.  L'intelletto  invece  si  concentra 
in  sé  medesimo,  onde  il  suo  progresso  é  circolare.  Fra  questi  due  estremi 
si  pongono  i  gradi  intermedii ,  che  qui  il  Bruno  comprende  nel  nome  collet- 
tivo di  ratio,  la  quale  non  progredisce  né  in  linea  perpendicolare,  come 
il  senso,  né  in  linea  circolare,  come  l'intelletto,  bensì  in  una  linea  me- 
diana tra  l'una  e  T altra,  vale  a  dire  neir obliqua.  Il  senso  lo  diciamo 
nostro,  perchè  è  sempre  in  noi,  al  contrario  T  intelletto  vien  detto  dai 
Platonici  a  noi  estrinseco,  perchè  non  sempre  ci  serviamo  di  esso,  e  perchè 


memoriam  alligatam  exislimans,  quasi  ipsam  in  introspectum  provocans,  aniinae  fa- 
cultatem  contralias.  Id  quidem  advenit  iis,  qui  clausis  oculis,  spiritum  in  caput  ac- 
cersentes,  reminiscentiam  sibi  comparare....  autumant. ..  Quanto  enim  plus  insi- 
stenl  et  urgent,  tanto  amplius  reddunur  immemores....  Hic  modo  miselli  manum  fronti 
admovenl,nunc  occiput  percutiunt,  jam  digito  testam  scalpunt,  et  tamen  hoc  ipsum 
continua  testatur  experienlia,  quod  quae  prius  reminiscendi  spesaderat^  interimitur. 

^  Qui  il  Bruno,  smettendo  il  buon  senso  di  cui  ha  fatto  prova  sin  qui,  ha  una 
curiosa  digressione  sulla  mano,  a  cui  attribuisce  una  ipnotistica  potenza,  se  levata 
in  allo,  di  provocare  divine  visioni  o  rivelazioni,  se  invece  supposta  al  capo  del 
dormiente,  di  confondergli,  mutilargli,  o  anche  disperdere  affatto  il  ricordo  dei  so- 
gni avuti.  Ed  a  proposito  dell'imposizione  della  mano,  non  lascia  sfuggire  il  destro 
di  scagliare  un  frizzo  contro  la  cerimonia  cristiana  dell'ordinazione.  Gfr.,  p.  559, 
Et  certe  nescio  quid  sacramenti  sit  in  manu,  quae  temperatius  sobriusque  enutrito 
et  minime  laboranti,  divina  conciliai  insomnia,concupitarumrevelalionum  provocai 
aspectum  et  earundem  enutrit  serva tque  memoriam,  capiti  vero  dormienlis  suppo- 
sita,  vel  mox  evigilanti  admota,  aut  prorsus  insomnii  memoriam  corrumpit,  aut 
eliamsi  somniasse  recordetur,  quid  tamen  somniarit,  illi  non  subibit,  quod  si  ta- 
men minor  minusque  intempestivus  fuerit  attactus,  aegre  recordabitur  et  mutilatim. 
Et  novimus  per  se  manifestum  esse  (quanlumvis  paucis  notum)  insignis  stultitiae 
signum  in  iis,  qui  per  universum  a  capilis  non  temperant  contacta  per  propriae 
manus  admotionem.  Et  vix  capio  mysterlum  de  quibusdam  Galilaeis,  qui  repente 
in  summos  evasere  theologos,  et  alios  manuum  impositione  in  eandem  suffìcientiam 
promovebant.  Cavendum  porro  censeo,  ne  sine  delectu  alienae  manus  in  caput 
admitlantur. 

'  StgiUus,  §  29,  Gfr.,  p.  560-Cl.  His  adde  quod  Euridice,  dum  retro  ad  inferos 
respicit,  luce  privnlur  avita,  et  Orpheus  ipsa;  quis  enira  impune  quae  obiere,  mente 
repetet?  .$j  30.  A  circaeis  demum  veluti  poculis  abstinentes  caveamus,  ne  animus  a 
sensibilibus  speciebus  illeclus,  ita  sui  in  ipsis  fixionem  facit,  ut  intelligibilis  vitae 
privelur  deliciis. 
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non  é  desso  che  a  noi  acconsente,  ma  noi  a  lui,  volgendo  lo  sguardo 

al  di  sopra  di  noi.  Se  non  che  i  Platonici  ingannano  es'i 
che  la  luce  intellettuale  risplende  sempre  in  noi,  sebbene  od 
vi  badiamo.  *  Ma  per  tornare  al  senso  dobbiamo  distinguere  due  specie, 
uno  inferiore,  che  non  distingue  nessuna  qualità  delle  cose,  ma  solo 
avverte  una  certa  impressione  o  scotimento  intcriore.  Il  senso  sttperiore 
al  contrario  coglie  la  qualità  delle  cose  come  colori,  odori,  sapori.  Il 
primo  è  stupido  e  quasi  dormente,  ed  anche  alle  piante  è  comune,  il  se- 
condo è  proprio  degli  animati.  C'è  anche  un  terzo  modo  d'intendere  il 
senso.  Epicuro  chiama  ogni  cognizione  senso,  Democrito  ed  FUnpedode 
invece  lo  chiamano  intelletto,  e  i  Pitagorici  mente  e  spirito  animatore, 
il  quale  pensano  s'  occulti  in  ogni  cosa.  Queste  divergenti  opinioni  si 
possono  combinare,  secondo  i  nostri  principii,  in  questa  sentenza,  che 
la  mente,  agitando  la  mole  dell'Universo,  anche  nelle  pietre  stampi  l'im- 
pronta sua,  ed  un  certo  alito  di  vita  v'  infonda.  * 

Il  secondo  grado  del  conoscere  sta  nell* immaginazione.  Ld  anche  del* 
r  immaginazione  si  danno  due  specie,  l'una  compenetrata  dalla  ragioae  ed 
a  lei  simile,  l'altra  priva  di  ragione,  governata  dall'istinto,  e  come  an 
senso  comune,  fonte  di  tulli  i  sensi.  É  quest'ultima,  dicono  i  Platonici 
e  gli  Aristotelici,  che  appartiene  anco  agli  animali,  la  prima  all' 
soltanto.  Ma  questa  distinzione  non  può  tenersi  per  vera,  perché 
che  in  tutte  le  cose  penetra  la  ment^  animatrice  dell*  universo.  E  si  può 
far  credere,  ma  non  dimostrare,  che  questo  principio  vivificatore  non 
sia  intimo  alle  cose  più  delle  cose  slesse.  Quindi  tutte  le  cose  hanno 
in  sé  rinlelleilo,  sebbene  variamente  modificalo  secondo  la  natura  prò- 


^  Sigillm,  $  3t.  Gfr.,  p.  562-^3.  Ratio  vera  media  habet  acturo  oec  pare 
reclum  neque  circuiarem,  et  ideo  obliqunc  lineae  ejus  progreasio  adshnilabilar^. 
Sensum  quidam  (quia  senlimus  semper)  judicamus  esse  nottmin,  de  loteDeets  mo 
ambigunt  Platonici,  et  quia  co  non  semper  utimur,  saparatum  inquiuDt»  quia  do» 
ipse  annuii  ad  nos,  sed  potius  nos  ad  ipsum  superne  aspleientei.  Al  lalliuit  tt  bì- 
luntur  ita  dicentcs:  magis  cnim  convenit ,  ut  intelligamus  et  ipsm  ad  MS  et  los  ad 
ipsum  adpeliere,  undc  et  ilie  noster  et  oos  illius. 

*  Ivi,  p.  563-6 i.  Dupliciter  dici  sensus  consuevit:  inferior  videlicet,  hicqae  est, 
quo  non  natura  rei  voi  qualitas  ulta  discernitur,  sed  afTectio  qoaedaoi  dMtaiat  a 
corporeis  qualitatibus  illata  sentitur,  et  superior  qui  naturam  qualltaleo^ 
tit.  Primus  stupidus  est  et  veluti  dormìens,  pl.intis  quoque  f/mrtakm, 
animalium  laniummodo  pr  Est  porro  ci  tertlus  q«Ms 

quo  sensus  signiflcat.  Epi(i  ^       nem  appellai  seasafli,  DesMKritss  ei 

Empedocles  inlellectum,  l'yihagorici  mentem  ci  spirìtum  alioreoi,  ipeiHW|ue  Inlol- 
ligunt  esse  in  omnibus  prò  sua  raliooe.  £t  certe  e\  nosiris  principiis  nos  haee  omnia 
in  unum  concurrere  principi  uni  judicamot.  In  un  luogo  della  Pnuis  éticmimt, 
Gfr.,  p.  500,  dice  invece:  Piaruit  enim  Epicuro  ci  Demoeriloel  aliis  pUirilMS evam 
cognilionem  appellare  sensum.  In  un  certo  senso  Ila  BBaggior  ragiflae  II  fijsAtf  St- 
giUorum,  perchè  solo  Democrito  e  non  Epicuro  mette  uk  dinereasa  tra  la 
xione  razionale  e  la  sensibile,  da  cliiamarc  runa  pura  e  Patirà  enUaiii» 
fvTjat-»]  -^  2$  wotltj  (Sext  adr.  Malh.,  VII,  139). 
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pria.  Onde  lo  stesso  principio  assume  diversi  alLeggiamenli  e  nomi ,  ma 
in  fondo  rimane  sempre  lo  slesso.  E  Plotino  par  che  consenta  con  noi, 
quando  ammette  una  terza  specie  d' immaginazione,  e  la  colloca  nella  parte 
vegetativa,  ed  altri  a  questa  specie  d'immaginazione,  che  sarebhe  V  atti- 
vità plastica  della  natura,  danno  il  nome  d'intelletto  infuso  ed  operante 
dall'  interno.  Ma  certo  senza  qucsl'  attività  formatrice  ed  organatrice  non 
ci  sarebbe  senso,  e  col  senso  verrebbe  meno  la  ragione  e  l'immaginazione, 
e  con  questo  la  volontà  e  l' intelletto;  onde  nelle  potenze  inferiori  è  una 
traccia  delle  superiori,  che  da  quelle  si  svolgono.  E  se  nel  senso  s'ha  da 
ammettere  una  partecipazione  dell'intelletto,  si  può  concludere  dimo- 
strativamente che  il  senso  sarà  l'intelletto  stesso.  Una  é  la  forma,  le  dif- 
ferenze provengono  dalla  materia  in  cui  s'imprime.  Così  si  dirà  il  senso 
in  sé  medesimo  sente  soltanto,  nell'immaginazione  sente  di  sentire;  il 
senso  fatto  immaginazione,  in  sé  immagina,  nella  ragione  avverte  d'imma- 
ginare ;  il  senso,  fatto  ragione,  in  sé  aigomenta,  ncH' intelletto  sa  di  ar- 
gomentare; il  senso,  fatto  intelletto  in  sé  intende,  nella  mente  divina 
intuisce  V  intelligenza  sua.  In  altre  parole,  il  grado  superiore  non  nasce 
se  non  da  concentrazione  o  ripiegamento  del  grado  inferiore.  * 

Al  di  sopra  dell'immaginazione  è  la  ragione  o  pensiero  discussivo, 
actuiii  circa  immobilia  mobilcm,  e  al  di  sopra  di  questo  i  platonici  met- 
tono un  pensiero  intuitivo,  circa  immobilia  prorsus  immobilem  intelli- 
geniiae  actum.  E  questo  dicono  il  vero  e  stabile  intelletto.  Ma  perchè 
scindono  la  ragione  in  due?  perché  non  dicono  essere  lo  stesso  intelletto 
che  qui  intuisce  in  un  atto  solo,  li  argomenta  per  una  serie  di  ragiona- 
nìenti?  Differisce  certo  il  servo  dal  signore,  il  pratico  dal  teorico,  ma 
che  cosa  impedisce  che  quello  stesso,  chequi  serve,  lì  comandi,  là  spe- 
culi, qua  operi?  La  stossa  forza  del  calore  qui  scioglie  la  cera,  lì  indu- 
risce il  fango,  qua  uccide,  là  ravviva  ;  ma  per  questo  dirai  che  non  sia 
lo  slesso  calore,  e  che  la  diversità  dei  prodotti  si  riverberi  sulla  causa 
produtlrice?  E  perchè  Plotino,  rhe  distingue  una  doppia  ragione,  1'  una 
speculativa  che  s'aderge  all'intelletto,  l'altra  attiva  che  declina  verso 
r  immaginazione,  perchè  non  disse  invece  essere  una  sola  ragione,  che  or 
si  eleva  ed  or  s'  abbassa  ?  ' 

Al   disopra    della   ragione  si   pone    l' intelletto,   che  dicesi   essere 


'  Loc.cil.,  p.  505.  Exf)uiltu.>demon>lrativo  concludi  pofcst,  quod  si  in  sensn  sii 
pnrliripalio  inlelleclu>,  sensus  «Tit  inlelleclus  ipse....  Sensus  in  se  sentii  tantum,  in 
imnjiinntionc  persentit  etinm  se  sentire;  sensu?  quoque,  qui  jnm  quaedam  imaginntio 
osi,  imapinalur  in  se,  in  ratione  imaginari  se  percipit:  sensus  qui  jam  ratio  est,  in 
s.'  arirumentalur,  in  intellL-clu  aniinadvertit  se  ariruinuntari;  sensus  qui  et  jani  intel- 
leclus,  in  se  intcjligit.  in  divina  auti.-m  niente  inleliiLTcntiani  suain  tuetur. 

'  >^  113.  Gfr.,  p.  .'iGG-GT :  Elsicul  eandi.'in  dicisessentiain,  cur  non  oandem  dixeris 
cssentiae  vim,  quae  prò  materiae,  organoruni  actuuinque  varietale,  ad  diversos  pro- 
nioveaiur  aclus?  nonne  unum  idemque  lumen  conlrariarum  diversarumque  qualila- 
tum  se  prodit  expressivum  ? 
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duplice,  perché  come  al  disopra  dell* anima  quasi  coq)ore«  è  raoima 
slessa  immateriale,  cosi  al  disopra  dell*  intelligenza  animale,  s'eleva  rio- 
lelligenza  pura.  Ma  non  diremo  essere  lo  stesso  suono,  sia  che  si  con- 
sideri negli  organi  vocali  che  lo  formano,  sia  nell'acre  che  lo  Irasmfde. 
sia  nell'udito  che  lo  accoglie?  E  non  è  la  stessi  luce  quella  r 
sole  s* accende,  si  trasmette  per  l'acre  luminoso,  enei  corpi  illuminati 
si  rifrange?  Una  stessa  luce  raggia  su  tutte  le  cose,  e  tutte  riscalda 
e  vivifica  del  pari.  Onde  tutti  i  sensi  sono  un  sènso  solo  e  tulle  le  co* 
gnizioni  una  sola  cognizione.  Essenza,  potenza,  azione,  ente  pOMeoCe 
ed  agente,  tulio  è  uno,  come  ben  conobbe  Parmenide.  Principtare  e 
principialo,  fare  ed  esser  fatto,  illuminare  ed  essere  illuminato ,  supe- 
riore ed  inferiore  non  sono  ente,  ma  accidenti  suoi,  non  sono  l'uno, 
ma  ciò  che  all'uno  appartiene,  o  dalPuno  é  prodotto.*  Le  quali  cose, 
seguita  il  Bruno,  io  dico  non  perché  questo  sia  il  luogo  di  trattarle,  ina 
perché  si  sappia  che  in  ogni  molteplice  bisogna  cercare  l'uno,  e  in  ogni 
diverso  l* identico.  E  chi  non  dispone,  non  cerca,  non  intende,  non  fa 
l'uno,  nulla  dispone,  nulla  cerca,  nulla  intende,  nulla  fa. 

Al  grado  superiore  della  vita  intellettiva  non  si  arriva  se  non  per  via 
di  concentrazioni  o  ripiegamenti  su  di  sé.  Questa  concentrazione  del 
Bruno  é  chiamala  conlraclio,  della  quale  distingue  quindici  specie.  La 
prima  é  la  concentrazione  spaziale,  come  il  ritrarsi  nel  silenzio  di  un 
eremo  per  attingervi  le  ispirazioni  di  un'  alta  idealità.  Tulli  i  grandi  sco- 
pritori, seguila  il  Bruno,  i  duci  e  pastori  di  popoli  si  sequestrarono  dal 
commercio  degli  uomini  prima  di  bandire  le  verità  nuove,  rome  Pila- 
gora,  Zoroastro,  Zamolxi,  Mese,  Gesù  Nazareno.  Raimondo  l.nlln,  pà 
stollo  e  idiota,  emerse  dalla  solitudine  inventore  di  profondi  ra- 

celso,  principe  dei  medici,  e  a  nessuno  inferiore,  più  che  di  luaesiro  e 
dottore  si  gloria  del  titolo  di  eremita.  Di  qui  1*  utilità  dei  cenobiti,  come 
i  druidi  dei  Galli,  i  magi  dei  Persiani,  i  farisei  degl'  Israeliti,  i  ginnoso- 
fìsli  degl'Indiani,  e  i  monaci  dei  Cristiani,  sebbene  molti  di  èssi  follo 
il  pretesto  dell*  austera  contemplazione  nascondono  il  vizio  dell'  ozio  e 
deir infingardaggine,  talché  arrivarono  ad  attribuire  maggior  merito  a 
certi  misteri  intorno  a  Cerere  e  Bacco,  che  non  alle  opere  buone.  Ma 
costoro  dovrebbero  distruggersi  come  la  zizzania  e  le  locuste.  * 


*  $  31,  Gfr.  p  5C8:  Atque  altius  conscendentibus  non  solttm 
omnium  vita,  unum  in  uinnibus  lumen,  una  bunìtas,  et  qood 
unus  sensus,  omnes  notitiae  sunt  una  notitia,  sed  et  quod  oauria  lai 
oolilia,  sensus,  lumen,  vita,  sunt  una  esscniia,  una  virtus  et  una  operalia  Ewgalii 
potentia,  actìo,  esse,  pos.<o  ot  agere,  ens,  potens  fcl  agens  e>t  unum,  ita  uliNMria 
sin!  unum,  ut  bene  nuvit  I\irmenides  unum  omne  el  ens. 

*  §35,Grr.,p.570.  Iliucolìm  AegypUisei  DabyloiiiiftoliotieoQieiiiplalorM,6allit 
Druidae,  Persis  Magi,  Judacis  l*barìsei,  Indis  GynuMMopbisiae,  Cluìslkolis  bmm- 
chi,  Babassi  liahumf*tanis,  ut  voi  nat  :>n  conlem|ilaloret,  vel  tmnm  Jaxia 
leaes  eneal  moderatorps,  optimc  fui  r  uui.  i*uì 
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Un'  altra  specie  di  concentrazione  spaziale  è  quella  degli  equili- 
bristi, che  stanno  con  un  piede  solo  sopra  acuminata  punta,  o  degl'in- 
trepidi alpinisti  che  camminano  sugli  orli  di  prccipizii  senza  addarsi 
del  baratro,  che  s'  apre  sotto  ai  loro  piedi/  Una  terza  specie  di  concen- 
trazione è  quella,  onde  s'  allarga  l'orizzonte  della  propria  visuale,  e  ciò 
che  colla  mente  si  vede,  par  che  anche  agli  occhi  si  presenti,  come  ac- 
cadde al  pontefice  Pio,  che  nello  stesso  giorno  in  cui  convocò  il  popolo 
romano  a  pubbliche  preghiere,  vide  da  Roma  la  vittoria  navale  riportala 
oltre  i  confini  del  mar  Jonio.  ^  A  tale  specie  di  concentrazione  sono  af- 
fini quella  che  ha  luogo  nelle  visioni  o  rivelazioni  divine,  e  l'altra  che 
proviene  da  una  forte  fede,  imperocché  a  coloro  che  non  vi  credono  in- 
tensamente, gli  Dei  non  possono  manifestarsi  in  modo  straordinario  ,  e 
quei  medici,  che  riscuotono  cieca  fiducia  dagli  ammalati,  sono  i  soli  che 
operano  guarigioni  meravigliose.  Altre  concentrazioni  seguono  per  af- 
fetti fortemente  sentiti ,  come  dicono  del  figlio  di  Creso  sordo-muto,  che 
in  un  impeto  di  affetto  filiale  seppe  sciogliere  la  lingua  e  parlò,  per 
tacere  del  fatto  al  Bruno  stesso  intervenuto.  ^  Una  concentrazione  degli 
spiriti  vitali  per  improvviso  timore,  può  talvolta  risanare  gl'infermi  di 
parecchie  malattie,  come  se  un  male  scacciasse  l'  altro.  *  Altri  effetti  ma- 


eretismo,  dal  quale  non  sono  esclusi  i  Cristiani,  ai  quali  è  dato  il  nome  di  Christi- 
coli  0  addetti  al  cullo  di  Cristo,  e  non  certo  per  dileggio,  come  Iia  inteso  taluno,  che 
par  confonda  Cliristicoli  con  Chrisliculi.  iMa  non  è  men  vero^  che  contro  i  monaci 
cristiani  qui  inveisce;  e  quando  accenna  alle  De  Cerere  et  Baccho  credulitales,  in- 
tende di  colpire  l'Eucaristia. 

*  j^  36,  Gfr.,  p.  570-71,  ove  aggiunge:  Idemque  alque  magisperimprudentiam, 
atra  bile  laborantibus,  per  alta  praecipitia  obambulanlibus  accidisse  (vidimus). 

*  §  37,  Gfr.,  pag.  cit.  Oltre  la  leggenda  di  Pio  li  ne  cita  altre  più  strane  ancora: 
Sic  Clazomenis  animam  ita  errasse  ferunt,  ut  reliclo  corpore  veros  e  longinquo  suc- 
cessus  nunciaret;  Cornelio  quoque  sacerdoti  Patavium  incolenti  ita  Thessalicum  bel- 
lum  fuisse  praesens  ferunt,  ut  ejusdem  ordinem  et  exitum  ad  plenum  retulerit. 

^  §  38-41.  Gfr.,  p.  571-71  II  fatto  intervenuto  al  Bruno  sarebbe  il  seguente: 
Contractione  quadam  a  timore  proveniente  ego  ipsè,  cum  in  fascibus  essem  solus, 
ingentis  ejusdemque  vetustissimi  serpentis  aspectu,  qui  e  foramine  domestici  pa- 
rietis  exieral,  articulate  patrem  in  proximo  cubiculo  degentem  appellavi,  quem  cum 
domesticis  aliis  adcurrenlem,  pelentem  baculum,  serpentem  adesse  conquerentem^ 
verba  vehementius  irati  fundentem,  sicut  et  alios  mihi  timenles  non  minus  intel- 
ligebam  loquenles,  quam  modo  me  posse  intelligere  credam.  Questo  fatto  avrebbe 
certo  del  maraviglioso,  ma  più  meraviglioso  ancora  sarebbe  che  il  Bruno  si  ricor- 
dasse della  sua  vita  in  fasce.  Haecque  ipsis  post  plures  elapsos  annos,  vclut  e  sonino 
rursus  evigilans,  parentibus  id  minime  omnium  cogilantibus,  non  sine  eorum  admi- 
ratione,  in  memoriam  revocavi.  Si  vede  che  la  fede  del  Bruno  nei  miracoli  era  an- 
cor molto  robusta. 

*  Anche  qui  si  mescola  il  favoloso  col  vero.  §  42,  Gfr.,  p.  573.  Omitto  quod 
quadam  in  animum  bene  formatum  contractione  facta,proprtum  alienumque' corpus 
servatur,  sicut  cecinit  Zoroaster^  fecit  Phythagoras,  Apollonius  et  alii.  Spiritus 
quoque  postquam  per  radios  ab  oculo  efTusos  scse  explica verat,  si  iterum  a  diversis 
objectis  imbutus  diversis  afleclibus  contrahalur,  similibus  certe  animam  inficit  pas- 
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ravigliosi  nascono  dalla  concenti  por  fWi»f^rio,  onde  lo  incindr 

stampano  nel  feto  Io  impronte  delle  vogli*  illra  spc  - 

centrazionc  è  quella  dol  sonno,  quando  chiusi  i  sensi  esterni  ai 
pressioni,   il  senso  interno  diviene   più   vij:oroso  e  vivace.  E  lo  .iv     » 
accade  per  ciascun  senso,  che  diviene  più  delicato  ,  quando  per  impo- 
lenza  degli  altri,  attività  in  quello  si  concentra;  onde  il  m«-ravi- 

glioso  latto  dei  chini.     K  nel  sonno  '"  r-r  one  dedite  ai  '•■•!,  dalla 
concentrazione  della  loro  fantasia  in  li  Volulluos'  no  lo 

stesso  elTello  che  da  carnali  ahhraccinm'  lon  dub 

realmente  posseduto  l'oggetto  della  loro  cupidigia,  e  laUoIU  credono 
che  potenze  demoniache  vi  abbiano  prestala  l'opera  loro.  ^ 

Dalla  concentrazione  della  mente  enetti  più  meravij,'liosi  pcnennero 
a  colui,  che  vide  rinnovati  nel  proprio  corpo  i  vesii-i  di  piaghe,  che  avca 
lungamente  contemplate  nella  melanconica  fantasia.  '  Dalla  qual  concen- 
trazione va  ben   distinta  quella  degli   uomini   contemplativi,  come  di 


sionibus;  hinc  quaodurn  <')!o  n<ptM'tu  nauscam,  stuporem,dulcedinem,  li 

miiiaquc  et  olia  incitani'  i  iint,  alium  male  afnci  aspicicnles',  ipsi  ùoìonrntè- 

dem  in  parte  seotiiiM)^  .;^ .  alienum  cfTundi  sanguinem,  dcflcimus. 

'  §  43,  Gfr.,  I  )d  novil  et  Jacob,  qui  objtcìis  ante  ovcs  el  arìetes  de- 

corticatis  el  discoluribus  virgis,  eflìcicbal  uc  simplici  colore  ftnjtus  eden 

'  Jj  ii,  ivi.  Ulne  DoiììOiTittis  nicnlem  n  sensilms  avocir»'  percupien- 
a  quibus  impedimentuin  pati'  :>•> 

Gcllio.  Vedi  più  sopra,  p.  3u,  ...;..  .. 

'  §  45,  Gfr.,  p.  575-G.  Suadere  lainen  soleni  (quo  i  voiupluari«/>  «ibi 

suadere  forte  neccssum  est)  ad  baec  daeni  :  poienUam  conferre, 

quod  ut  credibile  facianl,  celebribus  quibu  vcluU  sacra  habean- 

tur,  aliisque  prò  latente  signiGcalione  sustK'ctis,  sicut  et  sine  raliooe  adhibiUs  gc- 
stis  superslitiosis  atque  nolis  utuntur;  quae  quidem  cum  per  <'••-'»  "•!  pror5U*  ad- 
dere  vaieant,  ejus  tainen  in  animo  credulorum  sunt  eOìcac.  ■  turliandam 

phanlhasiam  (sine  qua  ejiismodi  afTectilius  alienala  parum  aul  Iurte  mi  coDfcnini) 
maxime  conducant. 

*  Tutto  il  paragrafo  4G,  Gfr,  p.  576-77,  è  indirizzalo  contro  rascetismo.  ^m 
ad  non  magis  ingeniosos  apocalypticos  nostros  rcspiciamus,  qui  rum  ejusdem  pesame 
olentis  melancboliae  specie  laborent,  flne  tameo,  perlibidinis  iltvrrsìtatem  ditTtTunl; 
hos  maxime  detestamur,  qu'  m  interim  stolti  non  propriam  modo,  sed  et 

aliorum  ignorantum  et  asin>  i  ihus  proplietae  atque  revelatores  |4etatii  ap* 

parent)  turpissimam  stulUtiam  enuthunt.  Hi  mage  naturale  nutrimentum  run- 
temnenies  postquam  in  maciem  el  viciosc  satumiam  '*'^'"'»'' \iooeni  fueriot  adarli, 
quibusdam  ad  pbantasiam  perlurbandam  aplissimi^  ,  quas  pias  rreduni, 

I  la ventcm  noclis  umbram  potili,  triiiiiiainquaDdai»  suU*uni,  ubi 

Udo  sese,  ab  internls  catorem  ad  partcs  cMcriorwtnroranl,  ut  ìhtc 
ÌDterius  mage  remisso  amplius  in  spirìtu  roelancbolirtis  U^por  inicnd3lur,  ci  ut  ouila 
ad  ccslasin  contreciaDdam  desìi  occasio,  animi  excogiialion.m  n.l  .ili-  uia<  .\,l..nidis 
mortem  adpellentes...  alterìus  generis  hurripilaliooem 
phantasiae  lurtiaue  impetum  eottsque  in  quibiudam  invaiui^^sc  nuvun 
sorum  nuininuui,  quorum  spedem  iotensiot  anfano  eoAtraitmnl,  ardv: 
lasiae  fervore  cicatrìoes  in  proprio  torpore  inuitas  oomperireot  £  curiosa  q«ié»la 
spiegaxiooe  psicofisiologica  delle  stimmale  di  San  Pranceico. 
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Tommaso  d'Aquino,  il  quale  talmente  s'assorbiva  nelle  meditazioni,  che 
il  suo  corpo  poteva  sollevarsi  da  terra  nel  vuoto  aere.'  Se  questo  rapi- 
mento interviene  in  soggetti  mal  disposti,  li  rende  folli,  fanatici  ed  ener- 
gumeni. Codesti  infelici  non  sono  piìi  padroni  di  sé,  e  se  talvolta  ap- 
paiono trasformati  da  scimuniti  in  sapienti,  non  sono  essi  che  pensano, 
ma  come  una  mente  a  loro  estranea,  e  se  tornano  in  se,  ridiventano 
^r  imbecilli  dì  prima,-  E  di  qui  nasce  l'insensibilità  che  taluni  filosofi 
mostrano  verso  i  dolori  fisici,  come  si  narra  di  quell' Anassarco,  che 
impassibile  tra  le  torture,  recava  al  tormentatore  Nicocreonle  maggior 
travaglio  di  quello  che  egli  stesso  soffrisse.  E  maggiore  virtù  attri- 
buiamo a  chi  pervenga  a  tal  grado  d'insensibilità  da  non  soffrire,  che 
a  quei  che  pur  sentendo  il  dolore  vi  resiste,  ed  a  ragione  Epicuro  non 
stima  veramente  virtuoso  se  non  colui,  che  sopprime  fìnanco  il  senso  del 
vizio  opposto.  ^  Tutte  queste  considerazioni  ci  mostrano  bene  in  che  si 


*  ^  iC»,  (ifr.,  p.  Ò77.  Ilie  (Thomas)  cum  oolleclis  animi  viribus  in  imaginntum 
coclum  rapcrdur,  udeo  in  unum  sj)irilus  nnimalis  sensitivus  ;it(|uo  molivus  est  col- 
I'mìus,  ut  corpus  a  terra  in  aiTum  vacuum  tulierelur,  quud  tametsi  minus  eruditi  ad 
miniculum  referanl,  ol  arcana  praesuuiptuosaque  ignoranlia  frcli  nun  facile  credant^ 
a  ii.ifurali  tauìcn  animi  putcnlia  id  provenire  posse  facile  novimus,  et  multo  ante  Zo- 
roaster.  A  (juoslo  luogo  accennano  '^W  Eroici  fiorrì  o[).  il.,  II,  389:  «  È  tanta  la  virtù 
de  la  Contemplazione,  come  nota  Jamblico,  che  accade  talvolta,  non  solo  che  l'anima 
riiHisc  dagli  atti  inferiori,  ma  e  lasce  il  corpo  a  fatto.  Il  che  non  voglio  intendere  al- 
trimenti, che  in  tante  maniere,  quali  sono  esplicate  nel  libro  dei  trenta  sigilli,  dove 
son  prodotti  tanti  modi  di  contrazione,  dei  quali  alcune  vituperosa,  altre eroicamonte 
fanno,  che  non  s'apprenda  tema  di  morte,  non  si  solTrisca  dolor  di  corpo,  non  si 
sentano  impedimenti  di  piaceri.  » 

-  ^  4S,  Gfr.,  p.  57S.  Oui  il  Bruno  adduce  ad  esempio  un  fatto,  di  cui  egli  stesso 
fu  testimone.  Monachus  Brixi.ie,  me  praesente  ipsumque  curante,  qui  hac  arte  repente 
propheta,  magnus  theologus  et  linguarum  omnium  peritus  videbatur  elTeclus,  ipse, 
cum  monachorum  tantam.  sapientiam  ad  nialum  principium  referentium  Consilio 
fuisset  in  carcerem  detrusus,  virtule  acetabuli,  cum  polyi)odii  contusi  succo  tempe- 
rali, humoribus  melancholicis  atque  spiritu  evacualis,  lalis,qualis  sempcr  extiteral, 
asiuus  appiiruil.  Cfr.,  Krofi  furori,  op.  it.  II,  o'2'J. 

^  Gfr.,  j;'  il»,  p.  578-7'.).  Ea  tandem  laudabilissima  vere  philosophis  propria 
animi  conlracllo  est,  qua  crudelis  -Vnaxarcus,  patiens  ictus,  plus  Nicocreonta  t\  rannum 
afìligebal  quam  ipse  torqueretur  (Diog.  Laert.,  IX,  50);  qua  et  Polcmon  a  rabidissi- 
n!is  canum  niorsibus  ne  expalluisse  quidem  dicitur  (Uiog.,  IV,  17);  qua  Laurentius 
de  prunis  ardentil)us,  velut  e  roseo  strato,  hostibus  viriliter  insultabat....  Majoreni 
autem  virlulem  esse  credimus  in  eo,  qui  hucusijue  devenit,  ut  dolorom  non  sential, 
quam  in  alio  qui  persenlito  oltsisiat.  Ilaud  enim  vere  virtuosum  judicat  Epicurus,  qui 
opponiti  vitii  sensum  admittit.  Cfr.,  Eroici  furori,  op.  it.  II,  oG6.  Cicada:  «  Più 
stimo  io  l'essere  in  tranquillità  <•  fuor  di  molestia,  che  trovarsi  in  una  sì  forte  tol- 
leranza. Tansillo.  È  sentenza  d' Epicurei,  la  qual,  se  sarà  bene  intesa,  non  sarà 
giudicata  tanto  profana,  quanto  la  stimano  gl'ignoranti;  per  che  lui  non  slima  vera 
e  compita  virtù  di  fortezza  e  costanza  quella,  che  sente  e  comporta  gl'incomodi, 
ma  quella,  che  non  sentendoli  li  porla;  non  slima  compilo  amor  divino  el  eroico 
quello  che  sente  il  sprone,  freno  o  rimorso  o  pena  per  altro  amore,  ma  quello, 
eh'  alfalto  non  ha  senso  degli  altri  alleiti....  Cicada.  La  volgare  opinione  non  crede 
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izìone,  e  quale  sii  liipecie  cbe 

Li  del  Sigillus  sigillorum  tratta  di  preferenza  dei  pro- 

dotti intellettivi.  K  comincia  dal  discorrere  dei  quattro  rettori  < 
dclln  produzione  intellettuale,  Tamore,  l'arte,  la  malemalica  e  ja 
iun«;in.  1/ amore  che  tutte  cose  produce  e  tutte  rìKalda,  illomioa,  ecciCa 
e  vivifica,  é  quello  stesso  per  la  cui  opera  la  nostra  anima,  agitata eooie 
da  un  divino  furore,  vola  a  congiungersi  con  lì^io,  ragion  prima  di  lutti 
^r  intelligibili.'  t  lo  slesso  pensiero,  che  sarà  svolto  nel  dialogo  italiano 
ik'^Vì  Kroici  furori.  L'arte  é  il  secondo  duce,  ma  bisogna  por  mente  a  qne* 
sto,  che  l'arte  più  perfetta  é  quella  che  più  si  accosta  alla  natura ,  e 
procede  colla  stessa  infallibilità.  La  quale  arte  è  presente  in  tutte  le  co* 
se,  perché  in  tulle  penetra  l'anima  del  mondo,  e  tutte  forma  da  in- 
time ragioni  o  sensi.  K  perchè  quest'attività  formatrice  è  t ulta  da  per 
lutto ,  possiamo  ben  dire  con  Anassagora  che  ogni  cosa  esiste  in  tutte 
le  altre.  '  Che  la  matematica,  il  terzo  duce,  sia  la  migliore  guida  alla  con- 
templazione del  puro  intelligibile,  lo  dissero  concordemente  Pitagora  e 
Platone,  e  lo  stesso  Aristotele,  nemico  dei  matematici,  e  più  polemisU 
che  ragionatore  ,  quante  volle  non  è  coslretto  a  servirsi  delle  stesse  ouk 
tematiche  che  ripudia  ?  '  E  lo  stesso  servizio  ci  rende  il  quarto  ed  ni- 


questo  senso  d'Epicuro.  Ta$aiUo.  Perchè  non  leggono  U  suoi  librL..  et  é  cosa  ma- 
ti  che  non  ponga  felicilà  più  clie  dolore  nel  mangiare  «  bere,  posare  e  generale^ 
il  non  senUr  fame,  né  sete,  dò  bliea,  né  libidine.  > 

*  Sigiàut  SigiMm-um  seeonda  pars,  }  S,  GAr.,  p.  58i:  Anor  est  ci^ns  Tirtole 
omnia  sunt  producia,  qui  est  in  omnibus,  in  Tigentibus  Tifsns,  qno  figanlia  vi- 
Kent,  quique  ipse  est  vigeotiom  vigor..^  cujus  ministeifo  aniasae  corporttni  dati* 
ncntur»  cujus  ducatu  io  contenpIatioBani  erigontur,  cojns  telato,  separata  natine 
flifflculUiie,  Deo  oopulanter,  qei  doeat  quae  aliena,  quae  nostra,  qui  noe»  qui  alÌL 
Degli  eroki  furori,  op.  du,  U,  307.  e  L' amor,  che  è  più  forte  e  più  grande,  e  die 
ba  domino  supremo  in  cielo,  in  terra  et  in  mare..,.  E  mi  par  cbe  l'anur  sia  tette  e 
Cwda  tutto,  e  di  lui  si  possa  dir  tulio,  e  tutto  possa  atuibeirsi  a  lei.  a 

*  I vi ,  S  3,  Gfr,  p.  5)8:  QeaeqnMeai  ratlanes  (et et santit  Plotines)  In 
iìnguni  furmanique  unifena,qnasl  eslfnosqoosdam  ronndos.  Uade  eom 
praesens  exislat,  illaqoe  tota  et  in  loto  et  in  quacemqoe  parte  tota,  ideo  prò  epodi- 
tiene  oMtcriae  in  qoaeooqoe  le  etiam  exigoa  et  abscissa  roondom,  nedooi  nrandi 
sJnwrtactmmi,  ▼alaes  intnari,  et  non  tsaate  omnia  inenmibus  dteate  coni  Anaiafaia 
possimos.  Or.,  D§  le  «BBaa,  Oiaieeo  secondo,  op.  it,  I,  Sii.  e  Voi  ni  scoprite  qoal- 
cbe  HMdo  fcrosintfle,  con  il  quale  si  potrebbe  mantener  r  opinione  d' Anasaafora  eie 
Toleva  ogni  eosa  essere  io  ogni  oosa ,  per  elM  eeicndo  II  spirilo  o  aniam  e  fonsa 
onltersale  io  tette  le  cose,  da  tetto  si  po6  piedor  tottoi  » 

*  |l,Grr.,p.ciLBiipeeniatlicBatieornmlnhnieos,logicosmagisArisiotel6s(qoi 
plus  arguendo  qoam  argonwntando  Talei),  dum  profundiora  natorae  eiplieare  nilere- 
ixr  qiioties  neeemitato  coactosed repodiala  maibemau  nTurrii  t...  Hille  quod  ioler 

malica  et  pbysica  debetor  locot  qolbasdam  eaturalilrtu  corporiboi,  pie  norHs 
mtegrum  eharactetem  ad  esrtaai  inicftapedinem  scrv.iotibos»  qoibos  qoandoqoe 
magi  ad  aliqoam  pardcndoni  «ti  eonsoateie.  Id  sensit  Hv  racHios  et  Epicoros,  Syne- 
sios  et  Proclus  eonlIrmaTCfe,  nos  nininM  ignOnanos,  et  nacfeniantici  n«siiaw  expo- 
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limo  duce,  la  magia,  della  quale  si  danno  due  specie,  T  una  fondata 
sulla  credulità,  e  su  tale  mortifìcazione  dei  sensi  che  la  ragione  stessa 
venga  sopraffatta,  e  la  natura  superiore  si  tramuti  nell'  inferiore;  T altra 
invece  che  aiuta  e  fortifica  i  sensi,  e  di  tutte  le  cose  scopre  le  affinità 
elettive  e  le  ripulsioni,  e  alla  luce  di  questi  veri  discerne  il  vero  modo 
di  dirigere  e  dominare  le  forze  della  natura.  * 

Di  conformità  colle  guide  intellettuali,  quattro  sono  pure  gli  ob- 
bietti della  mente:  il  lume,  il  colore  ,  la  figura  e  la  forma.  E  per  lume 
s'intende  con  Platone  non  soltanto  quel  sole  sensibile,  dal  quale  si 
diffonde  la  vita  e  il  calore  a  tutte  le  cose,  e  per  la  cui  opera  si  ren- 
dono tutte  visibili,  ma  benanche  il  sole  intellettuale,  e  il  principio 
onde  promana  ogni  intelligibilità.  Il  primo  è  come  il  simbolo  e  V  im- 
magine del  secondo ,  e  non  a  torto  veniva  adorato  come  il  più  splen- 
dido vestigio  della  Divinità.  '   Il   colore   in  questo  solo   differisce  dalla 


riuntur.  Questo  oscuro  accenno  alla  necromanzia,  che  si  legge  in  fine  dei  paragrafo, 
io  interpelrerei  così:  dalla  morte  nasce  la  vita,  come  non  a  torlo  dicono  i  necro- 
manti, e  in  questa  vicenda  perenne  il  sensibile  acquista  queir  unica  permanenza  a 
lui  consentita^  che  pur  Io  raccosta  alle  eterne  idee.  La  conoscenza  di  queste  leggi 
costanti  che  governano  il  divenire ,  e  che  il  più  delle  volte  puoi  tradurre  in  relazioni 
numeriche,  sono  al  pari  della  Matematica  un  avviamento  alla  contemplazione  delle 
idee.  €fr..  De  la  causa,  I,  "211. 

*  §  5,  Gfr.,  p.  584:  Haecque  duplicis  est  generis:  altera  quae  vel  per  credulitatem 
et  fidei  vini,  vel  per  alias  non  laudabiles  contractionis  species  sensum  mortificata 
quo  propria  ratio  per  aliquod  extrinsecum  penitus  absorbeatur,  ut  natura  mehur  in 
alicujus  deterioris  imaginem  transformetur....  altera  vero  est,  quae  per  regulatam 
fidem  et  alias  iaudandas  contractionis  species  tantum  abest,  ut  sensus  perturbalione 
quandoque  utatur,  ut  eundem  claudicantem  fulciat,  errantem  corrigat,  imbecillcm 
et  obtusum  roboret  et  acuat....  Hoc  habet  naturalis  magia  (cum  superstitiosa  alque  di- 
vina commune)  principium,  quod  omnia  intimo  quodam  incitamento  malum  prò  vi- 
ribus  fugiunt,  et  bonum  persequunlur,  et  alia  moventur  a  se,  alia  ab  alio,  et  alia  mo- 
ventur  ab  intrinseco  principio,  quod  semperest  indigum  vel  indigentis,  alia  vero  ab 
extrinsecis,  quae  quandoque  sunt  quibus  aliud  indiget;  alia  quoque  moventur  natu- 
liter,  alia  violenter,  alia  non  repugnanter.  Hinc  sympathiam  et  asympathiam  et  vim 
utriusque  considerans,  applieatione  principiorum  cum  principiis,  agentium  cum  pa- 
tientibus,  naturae  cunctipotentis  aemula  sociaque  efficitur,  atque  quodammodo 
ejusdam  ad  proprium  usum  directrix  et  gubernatrix.  —  Ho  riportato  tutto  questo 
passo  importante  per  determinare  sino  a  qual  punto  e  in  quale  specie  di  magia  cre- 
desse il  Bruno.  Gfr.  Spaccio  della  bestia  trionfanle,  op.  it..  Il,  228.  «  E  que- 
sta (magia)  per  quanto  versa  in  principii  sopranaturali,  è  divina,  e  quanto  che 
versa  circa  la  contemplazion  de  la  natura,  e  perscrulazion  di  suoi  secreti,  è  natu- 
rale, e  è  detta  mezzana  e  matematica,  in  quanto  che  consiste  circa  le  ragioni  et 
atti  de  l'anima,  che  è  ne  l'orizzonte  del  corporale  e  spirituale,  spirituale  et  intel- 
lettuale. » 

^  §  7,  Gfr.,  p.  586.  Lumen  illud  primum  et  initiale,  si  non  duratione,  naiura  la- 
men  esse  ante  solem  intellexit  Orpheus  et  Aegyptii,  quorum  mysteria  Moses  suis 
parabolis  fortasse  prosequitur.  Propterea  antiqui  Ghaldaei,  Aegyptii  omnes,  Pylha- 
gorici.  Platonici  caeteriquc  naturae  contemplatores  optimi  hunc  solem....  ardentius 
adorabani;  quorum  non  adeo  damnanda  est  idololatria,  siquidem  ad  viventes  imagines 


ir 
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Iure,  che  quello  è  una  qualil«^  sensibile  5(rndcnf^^i  secondo  la  ioper- 
ficic,  laddove  questa  non  è  estesa,  r  >)i  tempo  dapper- 

tulio  si  difTondc.  *   1^  figura  non  é  ne  luce,   r.  ilit.^, 

nòquanlilà,  ma  un  mislo  dcir  una  e  dcll'aUra,  e:  „.,  «  ...a.  1^ 

forma  infine  è  il  principio  i\ì  ogni  essenza ,  di  ogni  fonnazione,  di  ogni 
sussistenza.  I^  forma  e  infinita,  perché  in  nessuna  materia  s'esaarìsca» 
come  d*nllro  Info  infinita  è  la  materia  che  da  nessuna  forma  é  tenni- 
naia.  '  I^  forma  prima  o  universale  ò  la  luce  infiaita,  che  sta  alle  forme 
tutte  come  il  sole  ai  colori,  edall*  essere  posta  al  sommo  della  scala  de- 
gli esseri,  più  propriamente  si  addimanda  hypcrusip  o  superesscntia. 
Ella  nel  mondo  metafisico  é  la  fonte  di  tutte  le  idee,  nel  fisico  imprime 
a  tutte  le  cose  i  vestigi  delle  idee ,  e  neir  intellettuale  ne  suscita  le 
ombre.  '  Non  vai  la  pena  di  seguitare  in  questi  astrattomi  oeoplaio- 
nici.  L'artifizio  si  scopre  subito  in  qucll*  uniformici  numerica,  che  non 
si  smentisce  mai,  ed  a  quel  modo  che  le  forme  sì  dividono  in  quattro 
specie,  da  quattro  aspetti  (quatuor  indicibus)  si  possono  rìsguardarc  le 
cose:  sensibile,  immaginabile,  ragionevole,  intelligibile,  secondo  che  o 
le  cogliamo  quali  si  presentano  ai  sensi,  ole  riproduciamo  nella  fantasia, 
0  le  percorriamo  con  la  mente ,  discoprendo  successivamente  i  loro  rap- 
porti ,  0  infine  le  unifichiamo  tutte  in  un  principio  superiore.  Parìmeoti 
per  quattro  vie  la  ragione  riesce  ad  attestare  la  presenza  delle  idee , 
i*  astrazione,  la  contrazione  (ovvero  la  riunione  degli  individui  nella  spe* 
eie,  e  delle  specie  nel  genere) ,  il  numero  e  la  misura.  E  secondo  quattro 
direzioni  ci  moviamo  verso  le  cose,  secondo  cioè  la  simiglianza,  la  prò* 
porzione,  Toitline  e  la  simmetria.  Cosi  i  quattro  indici  uniti  alle  quattro 
testimonianze ,  e  alle  quattro  direzioni,  formano  di  nuovo  il  numero  do- 
dici, quello  appunto  delle  forme  fondamentali.  ' 


et  uptima  di vinitatU  vestigia  corporeos  oculos  coovorleotes»  lanquani  mum 

cultuin  (qt!  requerere  vidotur)  iotema  anlentioTcquc  aDimi 

religione  ari;,  >i  questa  giustincazioQe  degli  antidU  culti. 

'  Gfr,  p.  5»7.  Color...  est  qualitas  visibilis,  quae  feeund 
cii,  lumen  vero  lalis,  quae  nullaro  paiiiure\leDSioQMi»ied 
discurrtt.  liic  non  est  visibilis  nisi  per  lueem,  nibil  enim  color  esse  Tìdetur  qu^m 
lux  aflccta. 

*  I  IO,  Gfr,  p.  088.  Est  una  prima  lorma  per  se  età  le  ptb^kiia»,  sinple\,iiiH 
partil>iHs,  csscDiiae,  formaUoois  et  subsistenliae  omnis  prìacipitiai»  MimiwriNBicr 
omnibus  se  coinmunicans,  in  qua  omnis  fórma*  quae  coauMaicaittr,  est  aetcnn  ci 
una...  Efttque  forma  inOniia.  quia  est  Ita  onBe  etia,  ni  non  ad  Ine  et  ad  illud  et^ 
nt  I  ad  lUom  maierUm  vel  »ubjectaai  eoaUnbaiar,  ilcnt  ex  o^ 
I»  materia .  quae  non  lioc  vel  ilio  esse  per  iormam 

'  ^  11,  Gir,  p.  b»^.  Kurmae  in  IpM  prima  causa  dlcuniurentiias, 
tas;  in  rouado  mcUpbysiro  dicuniur  ent,  boawii»  ante  multa;  in  mendo  pbysko 
entia,  bona,  multa;  in  mundo  raliunali  ex  eniil»iift»  e  boois,  e  multts. 

*  Il  Bruno  ripiglia  In  questo  luogo  il  suo  fare  aforistico,  onde  bisogna  piuttosto 
interpretare  cbe  esporre.  Eg8  dke  aeltanlo  nel  {  il ,  p.SOa:  Duatefan  praeler  haec 
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Non  ostante  V  artifizio  di  siffatte  costruzioni ,  il  Sigillus  sigillorum 
è  uno  dei  più  importanti  trattati  di  questo  periodo ,  e  il  Bruno  stesso  lo 
cita  soventi  nelle  opere  posteriori.  Anzi  per  un  cerio  rispetto  il  Sigillus 
va  innanzi  al  De  Umbris ,  perchè  il  nostro  filosofo  non  vi  accoglie  cieca- 
mente la  dottrina  platonica ,  ma  dove  occorra  la  critica,  sollevandosi  a 
quel  rigoroso  monismo,  che  svolgerà  nel  dialogo  italiano:  De  la  causa 
principio  et  uno. 


.  CAP.  VI. 

DE  IMAGINUH   COMrOSITIONE. 


L'ultimo  trattato  mnemonico  dove  si  riassumono  tutti  i  precedenti, 
è  quello  intitolato  J.  B.  Nolani,  De  Imaginum  Signorum  etldearum  com- 
positione,  ad  omnia  inventionum ,  disposilionum  et  memoriae  genera  Li- 
bri Ires  ad  illustrem  et  generosissimum  Joannem  Heinricum  Heincellium 
Elcoviae  Dominum.  Credile  et  intelligetis.  Francofurti  apud  Joannem 
Wechelum  et  Petrum  Fischerum  consorles  1591.  Che  questa  sia  l'ultima 
dì  tutte  le  opere  pubblicate  dal  Bruno,  e  segua  i  poemi  De  Monade 
e  De  Minimo  non  cade  dubbio  a  parer  mio,  perchè  nel  De  Monade 
parla  di  un  prossimo  libro  De  rerum  imaginibus,  che  non  può  essere  di- 
verso da  questo  che  ora  esponiamo,  nel  quale  infatti  si  accenna  alle 
stesse  differenze  di  destro  e  sinistro,  che  nel  luogo  citato  del  De  Monade 
dice  sarà  per  isvolgere  altrove.  *  È  un  trattato  in  prosa,  ma  qua  e  là  sono 
intercalati  capitoli  o  paragrafi  in  versi,  quando,  poniamo,  si  espongono 
regole  o  leggi  mnemoniche,  degne  di  restare  bene  impresse  nella  mente,  o 
quando  le  immagini  mnemoniche  vestono  forme  poetiche  più]adalte  al  verto 
che  alla  prosa.  L' opera  è  dedicata  ad  Enrico  Heinzel ,  signore  di  Ellg,  ^ 


sunt  arliura  prosequutores,  quorum  qualuor  sunt  indices:  Sensibile,  imaginabile, 
ralionabile^  intelligibile.  Nel  §  22^  p.  596:  Quatuor  extant  testes:  abstraclio,  con- 
tractio,  numerus,  mensura.  E  infine  nel  5^  23,  p.  599:  ad  omnia  nimirum  per  simi- 
lìtudinem,  proportionem,  ordinem,  symmetriamque  dirigimur. 

*  De  Monade,  cap.  3  (Fior.,  I,  2,  p.  357):  In  libro  quoque  de  rerum  imaginibus 
(volente  Deo)  explicabimus,  ut  quaelibel  res  duos  habet  dexlrum  sinistrumque  ge- 
nios.  De  Imag.  compos.,  l,  2;  cap.  3,  p.  31-32.  Ilaque  libi  dislincti  termini  atqu) 
loca  primo  constituuntur,  quorum  singuli  duo  sibi  collalcralìa  consciscant,  dextrum 
videlicet  et  sinistrum,  dextrum  videlicei  crientis  et  sinistrum,  dextrum  occidenti- 
ci  sinistrum,  et  ita  reliquorum  spaciorum.  Esplicitamente  poi  è  citato  il  De  Minimo 
nel  De  Imaginum  compositione ,  ìihT.  Ili,  cap.  7,  p.  193:  Ejusdem  propr.ia  figura 
expressa  est  in  hiis  quae  de  Minimo,  et  intitulatur  Ilortus  scu  vexilium  solis  [De 
Min.,  lib.  Y,  cap.  18,  p.  204]. 

*  Su  questo  UainzeI,  un  patrizio  di  Augsburg,  che  insieme  al  suo  fratello  com- 
prò nel  ioOOil  castello  di  Elgg  presso  Winterthur,  e  nel  i599  in  seguito  a  disastri 
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e  nella  lettera  dedicatoria  dice  esser  questa  tra  le  più  importanti  opere 
sue,  dove  compie  impresa  non  volgare,  qual' è  quella  di  descrìtere  il 
processo  di  formazione  delle  immagini  e  delle  idee  per  renderne  pi6  proola 
l'invenzione  e  la  disposizione,  e  più  tenace  la  memoria.*  Il  trattato  é 
diviso  in  tre  libri ,  e  il  primo  di  questi  in  due  sezioni.  Nella  prima  se- 
zione del  primo  libro  sono  esposti,  come  nelle  precedenti  opere  suirarto 
mnemonica,  i  presupposti  teorici,  su  cui  quest'arte  si  fonda.  Aocbo  qui, 
come  nel  De  Umbris,  é  toccata  la  distinzione  platonica  delle  idea  eoMe 
causa  delle  cose,  dei  vestigi  delle  idee  che  sono  le  cose  stesse,  e  infine 
delle  ombre  delle  idee,  o  le  immagini  di  loro  in  noi  riOeste.  Ila  queel* 
é  un  cenno ,  e  nulla  più  ;  tutti  quei  sottili  raffronti  tra  le  ombre  e  le 
idee  sono  lasciali  da  parte,  per  far  luogo  alle  defmizioni  dei  termini 
tecnici  da  adoperare  nelKarle  mnemonica,  come  nota,  carattere,  segno, 
:'p;illocsimiglianti.  Wnche  qui  ragiona  d'immagini,  di  soggetti  e  di  pre- 
dicati, e  nelle  prime  dislingue  le  immagini  fìsiche  dalle  matematiebe,  eie 
une  e  le  altre  dal  concetto  logico,  ma  non  insiste  più  sulla  divisione  dei 
Subjecla  dagli  Adjecta,  nò  rileva  i  loro  differenti  caratteri,  come  nel  ht 


flnanziarì  ebbe  a  rivenderlo,  vedi  Bnu^HOFER,  Giaràmo  BrmuTi  Wk 
p.  81.  .Non  ultima  cagione  della  sua  rovina  fu  la  credePta  neiralcMmta. 
sperava  ristoro  alle  dissestate  fìnanze. 

*  Nobilissimae  lune  indolis  specimen,  vivacissima  ingenii  mjùiiiiuUì,  eiaelae- 
que  generositas  humanitatis  me  (illustrìs  Domine  Enceli)  profoesTlt,  ceayiiil  et 
adduxii,  ut  in  perenne  ejus,  qua  te  ooniplector,  dMenraatiae 
praccipuis  ingenii  mei  focturis  unam  jamdlu  conoeptam  alqu 
Propositum  est  de  imaginum,  signorum,  et  ideaniro  composilJoiie  principale,  propler 
uDìversalis  inventionis,  disposiiionis  et  memoriae  flaent».  Qeis  non  Tidet 
pauds  usque  adeo  multa  natura  faciat  elemeotisT  Id  vwn  naoM  est  qal  neseii 
fieri  quod  quattuor  eadem  rarie  n  rdioet,  componat,  nwfeet»  appHesi..  Al 
(per  Deum  immortalem)  quid  boni  rntiooe  facllios  esse  polestT  Prlnio  qftoà  stt 
unum,  duo,  (ria,  quatuor.  Secundoquod  unum  nou  slot  duo....  Tertio  quod  umnn  et 
duo  sint  trìa...  Hoc  tacere  est  Tacere  omnia,  boc  dicens  est  dicere  oania.^  Ilaee  loia 
lux  magisest  pracsens  darà  et  exposita  nostrae  intelligenliae, 
exposiu  poisit  esse  oculU...  Vis  interea  dieam  qnare  lam  pooei  sdnnl  et  a| 
duntT...  Quia  oculns  videi  alia,  se  non  Tidet  Al  qvis  esl  Ulo  oenins,  ^  ila  vMot 
alia,  ut  se  videat?  Ille  qui  in  se  videi  omnia,  quiqoe  esl  omnia  idem.  Qni  il 
dice  cbiarameole  eiie  la  oottra  mente  è  idenUca  a  quella  die  U 
onde  cbi  abbia  te  potenza  di  conoscere  tulle  tè  sleaio,  eonoacerà  del  pari  le  indHM 
ragiooi  delle  cose,  e  in  altre  parole  potrà  rieoslmirt  Itelmenle  rnnifensi  Qnastf 
sono  gli  slessi  presnpposti  della  logica  hetaltiana  (BannouiÉss,  iMana  Bntm, 
II,  i6i). 

*  Lib.  I,  Sei.  I,  cap  I,  p.  i. Ideae  anni  eaosa  mwn  ante  nt,  ideamm  festl- 
gia  suol  ipsae  res,  seu  qnae  in  rebns,  ideamm  umbne  soni  ab  ipsto  rebns  sta  post 
rea.  Gap.  S,  p.  4:  quod  et  in  libro  de  Umbris  ideamm  fecimns,  non  intarla  lepelen- 
dom  dndroos  esse,  nempe  uti  distingnamns:  I  ideam.  f  Testifiam,  S 
inoUm,5characUiersm,6  8lfnam,  7  slgillam^a  indidum ,  9  Ogurjm ,  IO 
lodinem,  li  proporlionem,  It  Imagineni.  Le  deMsiooi  di  questi  termini 
nel  capitolo  lena  Cfir.,  sopra  pag.  «7,  noia  f. 
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Umbris  e  nel  Cantus  Circaeus.  *  Anche  qui  come  nel  Cantus  Circaeus 
espone  i  diversi  modi  di  associazione  d*  idee,  ma  ora  in  luogo  di  trenta 
ne  conta  trentadue,  e  parecchi  degli  antichi  sopprime,  e  molti  altri 
nuovi  introduce,  e  lutti  enumera  in  ordine  affatto  differente.^  Inoltre 
nel  Cantus  Circaeus  con  le  associazioni  reali  d'immagini  andavano  me- 
scolate alcune  schiettamente  verbali,  laddove  nel  De  imaginum  compo- 
sitione  con  migliore  accorgimento  si  sceverano  le  une  dalle  altre,  e  le 
verbali  sono  rimandale  in  un  capitolo  speciale  scritto  in  versi  come  gli 
enimmi  del  De  Umbris.  '  E  in  versi  sono  pure  esposte  le  condizioni  che 
occorrono  alla  chiarezza  e  riténtività  delle  immagini.  *  In  complesso  le 


*  Loc  ciL,  cap.  6,  p.  \ì:  Imaglnes  atque  signa  alia  sunt  sensibilium^  alia  intel- 
ligibilium:  quaedam  subslanliarum,  quaedam  accidenlium,  quaedam  magnitudinis, 
quaedam  virtutis,  quaedam  numeri,  actionis,  passionis,  potentiae,  actus,  cognitio- 
nis,  appetitus,  habitudinis  seu  relationis,  dantis,  accipientis,  habentis,  loci,  tem- 
poris,  opposilionis,  contrarietatìs,  intentionis,  dictionisque  et  eorum  quae  ad  istliaec 
reducuntur. 

*  Cfr.  il  cap. 8  dei  De  Imag.  Comp.,  p.  1:2-14,  intitolato  De  modis  quibus  variae 
fiunl  figuraliones,  et  ìndicationcs  col  cap.  3  della  3*  parte  del  Cantus  Circaeus ,  inti- 
tolato: Modi  aliquot  imaginum  ad  rerum  figuralionum  atque  vocum.  (Vedi  più  so- 
pra, p.  61).  Basteranno  questi  pochi  esempii  per  mostrare  le  divergenze.  I  due  primi 
modi  del  Cantus  Circaeus  sono  soppressi  nel  De  Imag.  Comp.  Il  terzo  —  aliquando 
vero  per  etymologiam....  a  Romano  Romam  —  corrisponde  al  ventuno  del  De  Imag. 
Comp.,  dove  però  dice  meglio:  ex  locato  locum,  sicut  ex  Romano  Romam.  Il  quarto 
e  quinto,  che  si  riferiscono  ad  associazioni  verbali,  sono  soppressi.  Il  6'%  7°,  8«  del 
Cantus  Circaeus  corrisponde  al  ÌQ^,  H«,  ii"  De  Imag.  Comp.,  e  così  di  seguito.  Inol- 
tre nel  De  Imag.  Comp.  sì  leggono  alcuni  modi  di  associazioni  non  ricordati  nel  Can- 
tus. Così  sono  nuovi  i  primi  cinque:  1°  Ex  eo  quod  singulare  est  in  eo,  et  propriam 
facit  differenliam,  sicut  serpentem  ex  spirali  tractu.  2»  Ex  ratione  gestus,  sicut  amo- 
rem  duabus  Qgurìs  vel  characteribus  vel  lineis  se  invicem  complectentibus.  3<^  A 
simplicìinstitutoad  intentionem  significandam  profundamus....  ad  quod  genus  stem- 
mata, insignia,  referuntur  (Cfr.  modo  XIX  eguale  al  XII  del  Cantus).  4»  Ex  con- 
stituto....  sicul  per  olivam  significamus  pacem.  5**  Ex  similitudine  fortunae  seu  vitae, 
unde  prophelae  ex  judicio  non  ex  furore,  per  ordinem  unius  imperii  vel  sacer- 
dolìi  vel  reipublice,  quae  aliis  seclis  floruit,  alterius  consimiliter  constitutae  rei- 
publicae,  vel  imperii  fortunam  quasi  propriis  ordinibus  examinant,  et  majori  ex 
parte  divinant. 

'  È  il  cap.  9,  p.  17: 

Ergo  ubi  SUI  propria  res  significanda  figura 
Pro  curru  currus,  proque  igne  admiUitur  ignis. 

(Cfr.,  Cantus  CiTc,  loc. cit.,  Gfr.,  p.  224,  lmbr.,p.241.  Vedi  più  sopra,  p.  GÌ,  nota  1). 

Dissimilem  nunc  rem  simili  prò  voce  notabis 
Sensibilis  rei,  nam  vitis  vitara  equus  aequum 
In  mentem  revocat. 

Cfr.  Cantus  Circaeus,  loc.  cit.:  Aliquando  vero  similem  in  voce  prò  simili....  sic 
apponimus  equum  ad  aequitatem  memorandam,  vitim  ad  vitam  etc. 

*  Cap.  XI,  p.  21.  Conditiones  quibus  imagines  subjecto  objectoque   melius 
adhaorenl,  in  tempio  sic  exprcssimus  Mnemosynes. 
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innovazioni  riguardano  piuUoslo  1* ordine  e  la  compiuleua  della  tralta- 
zione,  e  alcune  sono  più  giusiificalc,  altre  meno;  ma  il  fondo  della  dot- 
trina resta  sempre  lo  slesso. 

La  seconda  sezione  del  primo  libro  corrisponde  alla  prima  praxiidel 
De  Umbris  idcnrum.  Detcrminate  le  legjzi  secondo  le  quali  si  atioeiaao 
le  immagini  in  guisa  die  1*  una  richiami  1* altra,  si  costmiscc  ano  Kliema 
di  sifTaltc  associazioni.  E  si  scelgono  ali*  uopo  alcune  immagini  centrali, 
clie  sarebbero  rispetto  agli  ulteriori  complessi  fantastici  e  mnemonici 
quello  che  le  lettere  dclFalfabeto  sono  alle  sillabe  e  alle  parole.  Se  noo 
che  mentre  nel  De  Umbris  queste  immagini  erano  trenta,  e  per  rappreses* 
tarle  fu  d'uopo  ricorrere  all'alfabeto  ebraico  ed  al  greco  oltre  del  la- 
tino, nella  presente  opera  invece  sono  ventiquattro  sole,  quante  appunto 
le  lettere  dell'  alfabeto  nostro.  Inoltre  nel  De  Umbris  le  immagini  centrali 
erano  tulle  di  persone,   tolte  in  prestito  dalla  initolo;;ia,  e  ciò  pareva 
fatto  a  disegno,  perche  nelle  considerazioni  teoriche  s'era  stabilito  che 
le  immagini  d'esseri  \nventi,  e  principalmente  le  umane,  perii  complesso 
di  sentimenti  che  suscitano,  più  facilmente  si  ricordano.  Ora  al  contrario 
le  immagini  centrali  sono  tolte  da  cose  inanimate,  e  per  questo  rispetto 
la  seconda  sezione  di  questo  libro  corrisponde  piuttosto  all'Ars  alia 
brevisdel  Cantus  Circaeus,  ove  le  immagini  fondamentali  sono  pure  ven- 
tiquattro, e  tra  esse  ce  ne  sono  alcune  come  Ara,  Fons,  Ignis,  Messa, 
che  anche  qui  ritornano.*  S' ha  da  notare  inoltre,  che  qui  le  vefitif{iiat- 
tro  immagini  hanno  per  iniziale  del  loro  nome  la  lettera  dell'alfabeto, 
che  sono  chiamate  a  rappresentare.  Cosi  A  Altare,  fì  Basilica,  C  Career, 
D  Domus  e  cosi  di  seguito,  tranne  che  nel  posto  della  lettera  V  si  Ita 
la  parola  Porta,  e  in  luogo  deir  Y  si  ha  la  curiosa  imiliainne  Birium 
Pythagorac.   Non  saprei  dire,  perché  qui  la  regola  non  sia  osservala. 
Forse  perchè  si  crede  che  la  forma  della  lettera  U  trovi  il  suo  riscontro 
in  quella  di   una  soglia,  come  la  forma  della  lettera    Y  in  quella  di 
un  bivio.  Checché  ne  sia,  queste  sono  le  immagini  centrali,  intorno  a 
ciascuna  delle  quali  si  possono  raggnippare  altre  ventiquattro,  quando 
la  si   voglia  rappresentare  come  il  quadrato  della  rosa  dei  reati,  che 
abbia  il  suo  oriente  col  relativo  angolo  orientale,  l'occidente  coiran- 
golo  occidentale  e  così  via.    In  ciascuno  dei  quali  luoghi  si  possono 
comodamente  adagiare  tre  immagini,  l'una  nel  mezzo  e  le  altro  due  a 
destra  ed   a  sinistra  di  questa.   Poniamo   ad  esempio  che  rimmagioo 
centrale  sia  quella  di  un  altare,  le  diverse  parli  di  esso  come  Fara  del 


*  Questo  è  un  ritorno  ali*  antico  sìpniftralo  ilei  soggetti  rmie  laocltf  imleaioiiiri. 
dove  si  coHocaoo  con  ordioc  le  immagioi  da  rìleuere.  Vedi  iif  imapmmm  t»mpù$ilt^- 
fie,  lib.  I.  Seel.  d*.  cap.  4,  p.  33.  I  :!i  luoghi  o  alrii  sono:  Alkrn;,  Insilici.  Camr, 
Domu9,  Kfulou*,  Foi»,  Gladitts,  lloruscopu*,  Ignb,  Juiroa,  Ulema,  >l.»n*.i.  >i- 
du«.  Ovile,  l*atHjlufn,  Qoadhp,  Itelia,  $pe«*ulunt,  Tlicrmae,  VertalMilum ,  I'  - 
Diviuni  Pvllm^orno,  Xi^nium.  Zi'Iolvniac  ClaviSw 
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sacrifizio  su  cui  brucia  il  sacro  fuoco,  il  lavacro  che  serve  a  purificare 
la  viltima  coli' anfora  dell'acqua  lustrale,  il  soglio  su  cui  siede  il  mi- 
nistro del  tempio,  e  il  chiuso  destinato  alla  vittima  del  sagrifìzio 
sono  come  tante  immagini  parziali,  che  con  quella  del  tutto  saldamente 
si  collegano.  *  Ognuna  di  queste  immagini  è  rappresentata  da  una  let- 
tera dell'alfabeto.  La  combinazione  di  queste  immagini  si  può  quindi 
prendere  come  rappresentante  della  combinazione  delle  lettere,  e  ricor- 
dandoci dell'una  ci  ricorderemo  anche  dell'altra.  Lo  stesso  discorso  che 
abbiam  fatto  per  Vallare,  si  può  fare  per  le  restanti  immagini  o  luoghi  o 
atrii,  come  li  dice  il  Bruno,  Atrium  Basilicae,  Atrium  Carceris,  Atrium 
Domus  ecc. ,  ciascuno  dei  quali  si  suddivide  in  ventiquattro  parti  cor- 
rispondenti alle  lettere  dell'alfabeto. 

E  fin  qui  abbiamo  scelto  immagini  che  rappresentino  le  lettere  sem- 
plici, ma  possiamo  sceglierne  altre  a  rappresentare  le  sillabe,  e  chiai  le- 
remo  sillabe  adcinentes  quelle  in  cui  la  vocale  precede  la  consonante 
come  ab,  ac,  e  concinenies  quella  in  cui  la  segue,  come  ha,  ca.  Delle  sil- 
labe adcinentes  non  ne  conta  il  Bruno  se  non  diciassette ,  perchè  non  fa  cal- 
colo se  non  della  consonante  terminale,  qualunque  sia  la  vocale  da  cui  è 
preceduta,  e  dal  numero  delle  consonanti  toglie  l'/i,  e  il  k  che  non  hanno 
valore  nella  lingua  latina;  il.;  più  vocale  che  consonante;  infine  il  g  af- 
fine al  e,  e  l'a:  e  2  affini  alla  s.  Ognuna  di  queste  diciassette  sillabe, 
è  rappresentata  da  un  nome  che  cominci  dalla  corrisponderne  conso- 
nante terminale.  Cosi  la  sillaba  che  termina  in  b,  qualunque  sia  la  vo- 
cale che  la  precede,  e  rappresentata  dalla  immagine  di  una  baccante. 
Quella  che  termina  in  e  da  cuslos,  quella  che  termina  in  d  da  dolalor 
e  cosi  di  seguito.  Di  queste  immagini  alcune  sono  dian^^olari,  vale  a  dire 
non  rappresentano  se  non  due  sillabe  sole,  altre  quadrangolari  quando 
ne  rappresentino  tre  o  quattro.  È  diangolare  il  primo  nome  bacchans  per- 
chè non  rappresenta  se  non  le  due  sillabe  ab  ob,  essendo  ben  pocl  e 
le  parole  che  comincino  à^eb  o  ib.  Parimenti  diangolare  è  il  nome  cLe 
comincia  con  d  o  dolator,  il  quale  rappresenta  soltanto  le  due  sil- 
labe arf  (additio,  adolescentia),  eid  {idololatria ,  idea).  Invece  è  quadran- 
golare il  nome  cnstos  che  rappresenta  tutte  e  quattro  le  sillabe  ac, 
accusatio,  ec  o  eg  egestas,  io  icon,  oc,  occasio.  Non  dirò  degli  altri 
nomi;  noto  soltanto  che  talvolta  in  luogo  di  uno  solo  il  Bruno  suole 


'  Loc.  cit.,  Ciip.  G,  p.  35.  In  Atrio  altaris  ad  anguìum  orientis  est  aqua  diPluens; , 
ad  dexteram  aratrum,  ad  sinistram  catena.  Ma  sono  così  arbitrarie  queste  immagini, 
che  li  Bruno  muta  non  solo  da  un  libro  ad  un  altro^  ma  ancbe  nello  stesso  libro. 
Così  ad  esempio  Io  schema  di  pag.  37  del  De  Imag.  Compos.  non  è  in  tutto  d'accordo 
col  capitolo  esplicativo  di  pag.  35.  A  pag.  35  leggesi:  ad  angulum  meridie!  est  equus, 
ad  dexlram  ancora,  ad  sinistram  currus;  invece  nello  schema  di  pag.  37  all'angolo 
di  mezzogiorno  si  ha:  palma,  angulus,  currus.  Secondo  il  capitolo  esplicativo  all'an- 
golo settentrionale  si  pongono  career,  gigas,  hacdus;  secondo  lo  schema  invece  si 
ha:  career,  cadus,  sella. 
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mellerne  due,  ma  il  ?f»fonflo  non  é  se  non  T anastrofe  del  primo.  Cosi  il 
nome  che  comincia  <  nchc  lui  quadrangolare  (Alienum*  Rleclio, 

lllerebrae,  Olfoclio)  ha  per  compagno  un  altro  che  cornine  Mn 

luogo  di  /tt,  Ultio,  * 

Le  sillabe  concinenies  sono  più  numerose,  perché  n  ti  contano  non 
solo  quelle  che  cominciano  ^  onsonanle  sola,  come  0,  r,  f,  rni 

le  altre  ancora  che  cominciano  da  due  come  bl  (o  p/,  che  e  io  stesso). 
Or;  ci,  cr,  eh;  fi,  fr  e  cosi  di  seguilo.  Ognuna  di  queste  sillabe  é  rap- 
presentala da  un  nome,  come  b  da  bonitas ;  bl  da  blasphemia,  br  da 
brabium,  e  da  causa,  ci  da  claritas.  E  a  ciascuno  di  questi  nomi  corri- 
sponde una  acconcia  immagine  sensibile.  Cosi  la  bonilas  è  rappreseo- 
lata  da  un  sacerdote,  che  suffumica  col  turibolo  l'altare;  la  cauia  da  an 
giovanetto,  clic  abbraccia  una  fanciulla  nigi  )rmosam;  la  creaiio 

da  un  agricoltore  che  semina;  perché  s'è  già  detto  che  le  immagini 
sensibili  sono  le  più  facili  a  ricordare,  e  quelle  puramente  verbali,  solo 
appoggiandosi  alle  sensibili,  diventano  anch'esse  più  tenacemente  e  piti 
agevolmente  ricordevoli.' 

Tra  le  immagini  sensibili,  le  più  importanti  per  i  letterati  del  se- 
colo XV!,  a  cui  il  Bruno  si  rivolgeva,  erano,  come  già  dicemmo,  le  mi- 
tologiche, che  tulli  aveano  apprese  da  fanciulli,  e  di  cui  lutti  si  serviva- 
no. Non  fa  dunque  meraviglia  che  ad  esse  sia  consacrato  il  secondo  libro 
del  De  Imaginum  compositione,  ove  naturalmente  abbondano  le  il  <rr\. 
zìoni  poeticlie  in  versi  contesti  di  reminiscenze  virgiliane  ed  o 
Questa  parte  risponde  all'appendice  del  De  Umbris,  dove  alle  immagini 
sensibili  dei  dodici  segni  dello  Zodiaco,  fanno  seguito  quelle  dei  sette 
pianeti ,  salvo  che  nel  De  Umbris  ciascun  pianeta  era  rappresentalo  da 
sette  immagini  e  non  più,  qui  invece  il  numero  si  moltiplira  a  dismisura. 


*  e 

dit  sunt  istn:  1  iiaccliauiLS  -  Lusiouii.  J  Ouiaiun  '   i.  5  Lmorit,  6  Hwiei» 

7  Naulae,  8  Pnstoris,  \)  llegis,  IO  Servi,  Il  Tyrai.  siiarU,  qaomm  knm 

liaec  est  quilmsdam  quadrangularis,  quit)usdam  vero  ptv  accestitale  «Hfiitorit.  il 

lèdcUa 


Bruno  non  aggiunge  nessuna  spiegazione  né  di  qiie«tu  nuntoru  iMid,  aè 
golariU  0  quadrangolarìtà,  onde  bo  dovuto  supplir .  a  boo  soao  paalii 

sicuro  di  averlo  imbroccata.  Cerio  la  immagioe  ikittiwr  mn  loio  ti  donaMt  hn 
ricordare  tutte  le  parole  che  comincino  con  otf ,  e  eoa  M,  na  iMtatha  qatilt  cm 
§d,  eome  ediclim,  editio,  e  quella  con  erf  ooom  9ékm,  $étr,  a  dontMa  naiadi 
essere  non  diaogolare  ma  quadnincolara.  Ma  Tieeferti  panai  glaMo  feaemoM  àél 
nome  triangolare,  che  rappresenta  cioè  tre  iole  sillabe.  £  il  boom  dm  eoiu 
f  faber,  cbe  d  fa  ricordare  delle  parole  comiaeianll  con  <  come  tiffU^uo^  a* 
etkUftlia,  </  tifcimm.  Vif  mMiea»  pmlib  di  parole  eiie  coialadao  da  4r  U  ditio- 
nario  dod  ne  reg isira  neppure  una. 

'  Yed.  cap.  Il,  p.  70-71  Tra  le  immafini  adoperala  dal  Erano  è  da  JioUre 
la  nona,  luogo  da  aggiungere  a  quelli  delle  Orattooes  eontotaloria  a  Taledkloria  e 
del  De  ImmenM,  cbe  suonano  Irriverenti  coalro  11  IVmtlflcalo:  In  atrio  Falbda« 
Poniiléx  mitram  oflèrens,  ante  quem  qui  propias  aeceiiarai  praedpitator. 
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Così  per  Giove  abbiamo  dodici  immagini  ricavate  dai  falli  più  notevoli 
deir  antica  leggenda,  ed  oltre  a  queste  si  aggiungono  quelle  di  Giunone 
ed  Ebe,  non  che  il  coro  di  tutte  le  idee  astratte,  come  poteri,  virtù, 
vizii,  che  accompagnano  l'idea  principale  di  monarca  onnipossente,  e 
supremo  Ira  gli  Dei/  Ne  di  ciò  pago,  l'Autore  alle  immagini  dei  sette 
pianeti  aggiunge  quelle  di  altre  divinità  come  Pallade,  Apollo,  Escula- 
pio,  Cupido  e  la  Terra.  Sicché  abbiamo  dodici  immagini  centrali,  in- 
torno alle  quali  si  aggruppano  moltissime  altre  antecedenti,  astanti,  cir- 
costanti e  simili.  Non  franca  la  spesa  di  entrare  nei  particolari  dì  questi 
ricordi  mitologici.  Il  concetto  fondamentale  di  lutto  il  libro  è  sempre 
questo  da  noi  più  volte  ripetuto,  che  cioè  formando  tale  catena  d'idee, 
che  tutte  mettano  capo  in  una  immagine  sensibile,  anche  le  più  astratte 
e  disparate  facilmente  si  ricordano. 

11  terzo  libro  risponde,  come  fu  già  notato  dal  Frith ,  all'opuscolo 
dei  trenta  suggelli  pubblicato  a  Londra.  Anche  nel  De  Imaginum  Composi- 
lione  è  conservatolo  stesso  numero  dell'opuscolo  londinese,  ma  solo  nove 
sono  i  suggelli  comuni,  gli  altri  variano.  '  Se  non  che  le  differenze  non 
sono  importanti,  restando  inalterato  il  concetto  fondamentale,  che  altrove 
esponemmo,  nò  giova  ripetere.  Emi  affretto  a  concludere  che  il  De  Ima- 
ginum compositione  è  come  il  riassunto  dei  trattali  mnemonici  annessi 
al  De  Umbris  e  al  Cantus  Circaeus  coli' aggiunta  dei  trenta  Sigilli.  Quello 


*  I]  secondo  libro  è  inlilolato  così:  Jordani  Bruni  Nolani  De  compositione  ima- 
ginum liber  li,  ubi  de  principum  imaginibus,  et  primuni  de  iis  quae  Jovis.  Dei  tre 
primi  capitoli,  l'uno  ba  le  dodici  imm:igini,  compendiami  la  leggenda  di  Giove: 
I  Super  monte  infans....  II  Puer  et  puella  in  gremio  forlunae.  Ili  E  regione  coriban- 
tum  formae  tympanis  alque  cimbalis  strepcnles  circa  cunas  etc.  Nel  secondo  si  con- 
tengono aliae  imagines  quae  apparcnt  in  campo  Jovis,  Prima  quae  Junonis  dicitur. 
Nel  terzo  Jovi  adsistenlia.  Cfr.  l'analogo  luogo  del  De  l'ìiìbris,  Gk.,  p.  390-91, 
Imbr ,  p.  145-46.  Anche  le  figure  sono  diverse,  quella  del  De  Imaijinum  è  illustrata 
così  (p.  109);  -\dest  qualis  milii  hoc  tempore  et  occasione  occurrere  potuit  Germa- 
nici Jovis  imago.  I\ex  prò  majestale  decoro  pelliceatus  semper,  tonsa  in  rotundum 
coma,  abrasa  barba,  cujus  duae  aquilae  currum  trahunt,  ubi  duo  sibi  planetac  tri- 
buto signa  sunt  insculpla  [cioè  il  Canccr  e  i  Pisces].  Sinistra  de  pocillantis  manu 
cyalhum  apprehendens,  dextra  sceplrum  sustinens.  Ante  quem  minime  prò  more 
barbatus  ille  (de  quo  in  hospicio  conqucrilur  Erasmus)  Gnnimedes. 

•  Il  terzo  libro  é  intitolato:  Jordani  Bruni  Nolani  De  Compositione  Imaginum, 
Lib.  Ili,  qui  est  de  Imaginibus  iriginta  sigillorum.  Il  primo  capitolo  ha  la  rubrica: 
Campi  Zoroastri.  Il  campus  nella  triginla  sigillorum  explicatio  Gfr.,  p.  519,  era  il 
primo  sigillo;  qui  invece  è  come  il  compendio  di  tutti  i  sigilli.  1  sigilli  comuni  sono: 
Coelum  (Gfr.,  p.  5-JO,  De  Imaj.,  Ili,  XI,  p.  *2U1);  Catena  (Gfr.,  p.  521,  De  Imag., 
p.  188);  Arbor  (Gfr.,  p.  522,  De  Imag ,  p.  190);  Vexillum  ((ifr.,  p.  528,  De  Imag., 
p.  175);  Bota  (Gfr,  p.  53^,  De  Imag.,  p.  206);  Alea  (Gfr.,  p.  5iU,  De  Imag.,  p.  206); 
Campus  Circaeus  (Gfr.,  p.  541,  De  Imag.,  p.  206);  Inlerpres  (Gfr.,  p.  515,  De  Imag., 
p.  2U3).  I  sigilli  XVIII  e  XIX  dell' Explicatio,  vale  a  dire  Quadrati  Encyclii  e  Circu- 
laris  Encyclii,  sebbene  nel  De  Imag.  non  costituiscano  più  sigilli  a  se,  sono  tutla- 
volla  ricordati  nel  cap.  7*',  p.  193, 
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solo  che  manca  ali*  opera  francoforteso  é  la  ptrte  neufisica,  espotU  da 
prima  nel  De  Umbria,  e  poscia  con  altri  svolgimenti  nel  Sigillus  Sigil- 
lorum.  Non  clic  in  questa  opera  facciano  difetto  le  tedute  teorìcha»  e 
le  dottrine  psicologiche,  su  cui  deve  fondarsi  b  mnemotecnica,  ma  il 
Bruno  non  credette  di  doverlo  allargare  sino  ai  coofmi  della  scieoia 
prima,  che  egli  contemporaneamente  espose  nei  poemi  latini. 


GAP.  VIL 

VALUTAZIONE  DELLE  OPERE  MlfEMONfCHI. 

Dal  lungo  e  forse  troppo  minuto  esame  sin  qui  fatto  delle  opere 
mnemoniche  questa  conclusione  si  ricava,  che  son  tutte  lo  stesso  trat- 
tato di  memoria  arlificialc,  per  tre  volle  ritoccato  e  corretto.  Nell'espo- 
sizioni dei  miei  predecessori,  anche  dei  più  diffusi,  che  al  racconto  della 
vita  fanno  seguire  un  largo  studio  delle  opere  e  della  filosofia  brunia- 
na,  lo  stesso  nome  di  memoria  artificiale  non  s'incontra  mai.  Eppure 
è  ben  certo ,  e  il  Bruno  slesso  lo  dice  esplicitamente ,  che  segue  le  tracce 
di  Cicerone  e  di  Pietro  Ravennate,  e  Tunica  differenza  tra  l'opera 
sua  e  quella  degli  altri  mnemonisti  sta  in  questo,  che  il  nostro  non  si  re- 
strinse al  congegno  pratico  della  mnemotecnica ,  ma  volle  anche  scoprire 
le  leggi  psicologiche,  su  cui  quel  congegno  si  fonda.  *  Senonché  anche 
in  questo  la  sua  novità  non  è  quale  io  stesso  avevo  creduto  da  prima, 
perche  in  altre  opere  anteriori,  e  forse  al  nostro  autore  non  iscooo- 
scinte,  di  quelle  leggi  è  fatto  cenno,  come  per  esempio,  nei  trattati  dei 
Romberch,  del  Carrarese  e  del  Rosselli.  La  sola  parte  veramente  nuova, 
e  che  mostra  la  potenza  speculativa  del  Nolano,  è  il  tentativo  di  rìaddorre 
le  leggi  psicologiche  ai  supremi  principii  del  suo  filosofare,  come  fa  nel 


*  Vedi  la  prefazione  al  De  Vmbrii,  Gfr.  p.  296,  Imb.,  p.  li.  Kmimm  laim 
existimo  multas  memorativas  artes  ab  aliis  edius,  quarum  otnnas  atqat  atafiilM 
iisdem  prorsus  canonibus  utentes,  in  eadem  ferme  dUDcuItale  irers8Slv;fM  4i  fa 
consultum  full  nobiscuro,  ut  potiusinvcntionis  isiius  frugef 
gravius,  facilius,  atque  expeditius  ncgocium  adeo  illustre,  prò  arte  i 
conscquenda  irnclarctur.  Diuturoam  exercilatiOQem  aot 
quirendo,  ab  earuro  prosecutione  atque  studio  ingeaia 
bant^  minus  enim  durantia  et  (ut  rem  aperiius 
mngis  subii iia  proni ptioraque  sunt  iogenia,  quorum  i 
unum  nppretiendere  eonsulitur....  Gfr,  p.  198,  faibr.,  Rl  16:  iMaa  (artoa)  ex  prte* 
cipiorum  virtute,  qnae  cootinentur  in  ea,  aliis  omnibus  pnaCMwdaoi,  et  ex < 
nulli  postbabendtm  compiUvimus.  In  qua  aiaiirum  artUWm  ÉMfieet 
praxi  miBioM  laborioitam  poWceor,  libnim  tero  eoai  sub  seMeutiis 
bus  penrium^eoutraeormn  coasaalodinfm,  qui  lìbros  de  bae  arte  bcikt  ati^  brt> 
tes,  ipaaiB  vero  difkileni  atque  proOxam  iradìdere. 
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De  Umbris  e  nel  Sigillus  Sigillorum.  Ma  1'  Autore  stesso  pare  si  sia  ac- 
corto che  il  legame  tra  la  metafisica  del  De  Umbris  e  del  Sigillus,  e  la 
mnemonica  degli  annessi  trattati  non  è  molto  stretto/  e  testé  dicemmo 
che  tutta  questa  parte  speculativa  fu  soppressa  nell'  ultimo  e  definitivo 
trattato  di  mnemotecnica,  nel  De  Imaginum  compositione. 

A  torto  dunque  il  Bartholmèss  ed  il  Brunnhofer  sconoscono  il  ca- 
rattere proprio  delle  opere  mnemoniche,  quando  T uno  con  intendimento 
apologetico,  Taltro  con  intendimento  polemico  le  accomunano*  colle  lul- 


*  Nella  prefazione  al  De  Umbris  il  Bruno  stesso  riconosce  essere  tanto  debole  il 
legame  tra  il  trattatene  metafisico  e  V  Ars  Memoriae,  che  in  luogo  di  quella  costru- 
zione platoneggiante  da  lui  espostavi,  possa  benissimo  sostituirsi  una  aristotelica. 
V.  Gfr.,  p.  299,  Imb.,  p.  18.  Si  commodus  est  platonicus  terminus  et  inlentio  commo- 
da, acceptatur,  si  quoque  peripateticae  intenliones  ad  majorem  rei  in  hac  arte  faciunt 
expressionem,  fideliter  admittuntur.  Il  Bruno  qui  si  mostra  ecclettico.  V.  Gfr.,  p.  298, 
Imbr.,  p.  17.  Super  haec  noverint  in  quorum  manus  ars  ista  inciderit,  nos  ejus  non 
esse  ingenii,  ut  determinato  alienae  philosophiae  generi  adstricti  simus....  Neminem 
quippe  eorum ,  qui  ad  rerum  contemplalionem  proprio  innixi  ingenio  aliquid  artifi- 
ciose melhodiceque  sunt  moliti,  non  magnifacimus.  Non  abolemus  pythagoricorum 
mysleria,  non  parvifacimus  platonicorum  fidem,  et  quatenus  reale  sunt  nacta  funda- 
menlum,  pcripateticorum  raliocinia  non  despicimus.  Cosa  del  resto  che  ripete  anche 
nel  dialogo  della  Causa,  Op.  it.,  I,  258.  «  Per  che  è  cosa  da  ambizioso  e  cervello 
presuntuoso  vano  et  invidioso,  voler  persuadere  ad  altri,  che  non  sia  che  una  sola 
via  d'investigare  e  venire  a  la  cognizione  de  la  natura,  et  è  cosa  da  pazzo  et  uomo 
senza  discorso  donarlo  ad  intendere  a  se  medesimo.  » 

-  Bartholmèss,  Jordano  Bruno,  II,  i58:  Prenons  pour  exemples  les  premiers 
rcrils  de  Bruno  sur  l'art  de  Lulle,  je  veux  dire  les  Ombres  des  idées  et  le  Chant  de 
Circe,  qu'il  publia  à  Paris.  Ce  sont  ces  écrits  surtout  qu'on  se  plaìt  à  proscrire  comme 
inintelligibles.  David  Clement  les  appelle  «  des  pages  assez  obscures  pour  ne  produire 
que  des  ombres.  »  Néanmoins  dans  l'un  et  l'autre  ouvrage  on  assiste  à  des  entretiens 
qui  ne  peuvent  manquer  d'altacher  un  lecteur  réfléchi,  p.  155.  Les  oeuvres  latines 
de  Bruno  pour  la  plupart  consacrées  au  lullisme.. .  p.  187,  Bruno  donne  au  Grand  Art 
une  auire  ordonnance.  Il  le  divise  en  deux  parties,  mais  parfois  il  intilule  l'une 
Ihéorie,  l'aulre  pratique.  Vale  a  dire  l'arte  mnemonica  del  Bruno  non  sarebbe  se 
non  l'Ars  Magna  del  Lullo....  Questa  confusione  é  stata  cagione  di  parecchi  errori, 
in  cui  è  caduto  il  Bartholmèss.  Così  secondo  lui  il  Bruno  avrebbe  chiamato  quelque- 
fois  sa  mnémonique  un  art  combinatoire  (p.  174),  nel  mentre  l'arte  combinatoria 
non  è  la  mnemonica,  ma  la  tulliana  esposta  e  commentata  nel  De  Lampade.  La  Fe- 
nice del  Ravennate,  che  il  Bruno  dice  aver  studiala  da  fanciullo  (vedi  indietro 
p.  37,  nota  1)  diventa  pel  Bartholmèss  un  trattalo  di  simboli  ed  emblemi  lulliani. 
Bruno  raconte  quelque  pan  qu'attirc  d'abord  par  les  symboles  et  les  emblèmes  du 
lullisme,  il  vii  de  bonne  heure,  adhuc  puer,  sous  ces  signes  plus  ou  moins  ingénieux, 
une  doctrine  philosophique,  doni  la  profondeur  avait  échappé  à  Lulle  mème  (p.  181). 
Nel  Sigillus  sigillorum,  Gfr.,  p.  554,  Bruno  dice:  Simonidis  quoque  tempus  (opus?) 
non  improbabis.  Naturalmente  si  tratta  della  mnemonica,  che  sulT  autorità  di  Cice- 
rone tutti,  e  dubitativamente  lo  stesso  Bruno,  faceano  risalire  al  melico  poeta  (Vedi 
il  luogo  analogo  dell' .4r5  Memoriae,  Gfr.,  p.  330,  Imbr.,  p.  61,  già  citato  più'sopra 
a  p.  50,  nota  2).  Secondo  Bartholmèss,  p.  169,  invece  il  Bruno  metterebbe  Simonide 
accanto  ad  Archita  e  Gorgia  les  v«TÌtablcs  précurseurs  de  Lulle.  Non  fa  dunque  me- 
raviglia che  il  nostro  espositore  non  colga  il  vero  scopo  dei  trattati  mnemonici.  Cosi 
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liane,  come  se  nelle  opere  mnemoniche  il  Bruno  non  facaftie  illro  te 
non  commentare  TArs  Magna,  o  come  se  il  Lullo  atesse  scrìtto  anche 
lui  un  liatinlo  di  memoria  artificiale,  dal  Nolano  commentato  o  latto 
suo.  In  verità  il  prohlcma  dell*  ars  tulliana  e  quello  della  mnemoDiea 
sono  ben  diversi.  Il  primo  è  schiettamente  logico,  o  se  fuoUi  anche  me* 
tafisico,  vale  adire,  scoprire  i  fattori  più  elementari  del  pensiero  e  de* 
terminare  i  modi  delle  loro  rombinazioni;  il  secondo  é  affatto  psicologi* 
co,  e  sia  nel  trovare  un  congegno  clic  aiuti  la  m(?moria  naturale,  spigrisca 
la  torpida  e  la  debole  rafforzi.  Dato  che  si  possa  risolvere  il  prìrno  pro- 
blema ,  non  solo  avremo  appreso  1*  arte  del  ragionare  e  del  formare  le 
idee,  ma  siamo  certamente  in  possesso  d*  una  compiuta  teorìa  psicolo- 
gica; risolvendo  invece  il  secondo  problema  più  che  una  teorìa,  avremo 
un  metodo  e  un  processo  tecnico.  L' analogia  adunque  tra  le  opere  schiet- 
tamente lulliane  e  le  mnemoniche  è  affatto  superficiale,  e  il  solo  paolo 
in  cui  convengono  e,  che  le  une  e  le  altre  procedono  spesso  io  amnIo 
cnimmatico,  e  si  servono  d'immagini  strane,  e  più  strani  titoli  porttoo 
in  fronte;  ma  sotto  queste  sembianze,  apparentemente  uniformi,  quale 
e  quanta  differenza  si  nasconde! 

Né  si  può  dire  clic  il  Bruno  stesso  attribuisca  alle  opere  mneroooicbe 
lo  stesso  valore  delle  lulliane,  cioè  poco  o  nessuno.  Perchè  in  tal  guisa 
dinicilmenle  si  potrebbe  spiegare  come  non  si  stanchi  mai  di  correggere 
r  opera  sua ,  e  perchè  dopo  avere  pubblicalo  un  primo  trattato  nel  De  Um- 
bris,  ne  pubblichi  un  altro  più  sobrio  nel  Cantus  Circaeus,  e  non 
contento  ancora  ristampi  questo  ultimo  a  Londra,  arrìcchendolo  di  nuovi 
commenti  nei  Trenta  Sigilli  e  nel  Sigillus  Sigillorum,  e  finalmente  a 
Francofone ,  nel  dare  V  ultimo  assetto  alla  sua  filosofia,  che  larga- 
mente espone  nei  tre  poemi  latini ,  tutti  questi  trattali  compendii  e 
rielabori  nel  De  imaginum  compositione,  da  lui  citato  nel  costituto  di 
Venezia  accanto  alle  maggiori  opere  sue.*  Come  e  perchè  tanta  iosi* 


secondo  lui  nel  Canto  Circeo  il  est  qucstion  de  marquer  les  rapporti  de  la 

avcc  le  jugemcnt  (p.  180).  Nel  De  UmbrU  c'est  cncons  le  rófo  de  la 

(bDs  la  grniration  nrtiflclelle  des  concepUons  et  dans  récoooroie gMcila et 

diquc  (le  la  srience;  cn  un  mot  c'est  cocoro  le  luUisine  quloo  <sl  lOTiiSè 

(p.  11)1).  Il  Sigiilus  sigiUoTHiH  servirebbe  à  distrìboer»  è  d         ~ 

rncDtaircs  (p.  193).  Nel  trattato  De  compotiUtme  ima§imm  si  trallereèke 

Grand  .[rt  (p.  197).  Neanche  il  liruanbofcr  ha  uq  eiaHo  eooeetto  della 

del  Bruno.  Vedi  Buun^  >p.  cit..  p.  25.  Es  war  seioa  euMarlseli 

dio  or  iremich  ais  De  seiner  kirchencnlfreindeiaB 

drapiren,  und  ab  Steckcnpfcrd  unfrucblbarer  L^une  tummclo  wusste.  Lj  aoladifa- 

renza  tra  Parto  lulliaoa  o  le  opere  moenx>niche  sarebbe  questa  (p.  tì):  io  iduif  er 

aucb  die  lulliscbe  Kunst  vou  Gruod  aus  dadurcb  um,  dass  cr  io  die  cooeentrtekea 

BegrilTikreise  oun  noch  ciò  gam  iieuet  filemeat  ebiMItfte»  samlidi  dai  poeliicte  Ver- 

stellungsbild. 

'  Vedi  documento  XI  io  OCRTi,  Vilm,  |Il  353  «  li  artkali  da  me  filoioAcaflMOle 
proposti  e  diffesi,  li  quali  tutti  possono  esieie  conosciuti  da  quel  dw  è  slamfiaia  in 
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Slenza,  se  l'autore  stesso  fosse  stalo  persuaso  per  il  primo  di  bullar 
via  tempo  e  fatica?  Ma  lasciamo  da  parte  le  congetlure  ed  ascoltiamo  il 
Bruno  slesso.  Nel  dialogo  tra  Hermes,  Logifer  e  Philolimus  che  serve  dì 
prefazione  al  De  Umbris,  il  Bruno  non  si  dissimula  le  obbiezioni,  cbe 
si  leveranno  contro  la  sua  mnemotecnica.  Cbè  non  mancberà  certo 
chi  dica  :  il  migliore  artifizio  per  imprimere  nella  memoria  le  rappre- 
sentazioni 0  visive  0  uditive  esser  quello  di  vederle  o  udirle  più  e  più 
volle.  Altri  aggiungerà:  dato  pure  vi  sia  bisogno  di  qualche  mezzo 
artificiale  per  ricordarsi,  piuttosto  dall'esperienza  individuale,  che  da 
una  teoria  qualunque  dcvesi  attingere.  Altri  ci  accuserà  dì  ravvolgerci 
in  un  circolo,  perchè  a  ricordare  gli  artifizii  mnemonici  occorre  sem- 
pre la  memoria,  e  moltiplicando  luoghi  ed  immagini  si  corre  il  ri- 
schio di  recare  piultoslo  impaccio  che  giovamento  alla  memoria.  A 
queste  difficoltà,  che  sempre  si  son  falle  e  sempre  si  faranno  contro  la 
memoria  artificiale,  che  cosa  risponde  il  Bruno  per  bocca  di  Philolimus? 
Non  ha  parole  abbastanza  mordaci  contro  i  probabili  oppositori,  i 
quali  a  parer  suo  non  che  abbattere  la  mnemotecnica,  non  sono  in 
grado  neppure  d' intenderla.  * 

Ma  comunque  il  Biuno  giudichi  le  opere  sue,  questo  è  fuor  di  dub- 
bio, che  nò  le  lulliane  né  le  mnemoniche  volge  al  fine,  sospettato  dal 
Brunnhofer,  di  nascondere  sotto  fitto  velo  le  sue  più  arcane  e  pericolose 
dottrine.  Non  le  lulliane  propriamente  dette,  dove  l'Autore  non  espone 
una  teoria  sua,  ma  commenta  e  ravvia  quella  d'un  altro;  meno  ancora 
le  mnemoniche,  dove  è  chiaramente  esposta  la  metafisica  monistica  e 
nel  De  Umbris  e  nel  Sigillus  Sigillorum.   Possiamo  dunque  con  sicu- 


questi  ultimi  libri  latini  di  Francoforte  intitolali:  De  Minimo,  De  Monade,  De  bn- 
menso  et  Innumerabiiibus,  e  in  parte  De  Compositione  Imaginum.  »  Ben  s'intende 
quello  che  il  Bruno  vuol  dire  in  queìl'/»  parie,  cioè  che  le  sue  opinioni  filosofiche  si 
pussuno  vedere  solo  in  parte  nel  De  Compositione  Inimaginum,  opera  afi'allo  speciale, 
dove  le  teorie  metafisiche  e  psicologiche  entrano  solo  come  presupposto,  ne  quindi 
vi  potevano  essere  largamente  svolle. 

*  Gfr._,  p.  -293,  Imbr.,  p.  1U:  Logifer:  Nonne  auribus  tuis  doctorem  Bobum  au- 
disti, qui  nullam  dixil  esse  memoriae  artem,  sed  eam  consuetudine  tantum  et  cre- 
Jtra  excursuum  repetilione,  quae  fìt  visa  multoties  revidendu,  auribusque  percepta 
mullolies  recipiendo,  comparari?  Philotìmus:  Huic  si  cauda  foret,  cercopilhecus  crit 
(non  erat  come  ha  l'edizione  originale,  il  Gfr.  e  l'imbr.).  Gfr.,  p.  idi,  Imbr.,  p.  11, 
Logifer:  Et  Magister  Roccus  arlium  et  medicinae  archimagister,  qui  empiricam 
mavultquam  doclrinalem  memurativam,  nugas  putaret  isla  polius,  quam  arlificiosas 
praucepliones.  Philolimus:  Non  ultra  malulam.  Lo*///"^/-;  Dixit  uims  ex  anliquis  docto- 
ribus  liane  artem  omnibus  esse  non  pusse  perviam  practerquam  iis  qui  memoria 
poUenl  milurnU.  Philolimus:  Depuutana  senlenlia  Logifer:  Pharfacon  juris  ulriusque 
doclor  et  pliilosuphus  grammeus  sentii  hanc  arlL-m  gravare  polius  quiim  rclevare, 
nam  ubi  sine  arte  recolendau  suut  rcs,  jam  cum  arie  obligamur  recolere  res,  locos, 
ci  imagines  plurimas,  quibus  nulli  dubium  est  magis  memoriam  naturalem  confundi 
et  impliciiri.  Philotiinus:  Crysippi  acumen  et  sculenlia  ferreo  iugcnlique  pectine 
carminanda. 
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rezza  concludere  ci  mo  allese  sul  serio  agli  sludii  sulla  memorit 

arlificiale.  Né  fa  meraviglia.  I  più  grandi  ingegni  del  Sfedio  Evo  e  della 
Rinascenza  vi  prestavano  fede  a  cominciare  da  San  Tommasa,  e  filotoQ 
e  retori,  e  giureconsulti  e  medici  facevano  a  gara  per  promoferla ,  a 
ben  s'intende  come  il  Hruno,  che  sino  dalla  fanciullezza  avea  Iella  la 
Fenice  di  Pietro  da  Ravenna,  non  disdegnasse  di  altendenri  con  «amore, 
e  di  apportarvi  utili  innovazioni.  Anche  oggi  dopo  tante  e  gravi  cri- 
tiche mossele  concordemente  da  psicologi  e  pedagogisti,  anche  oggi  la 
mnemotecnica  ha  i  suoi  appassionati  e  convinti  cultori.  E  citerò  tra  noi 
il  prof.  Tito  Aureli,  che  da  trentacinque  anni  vi  attende,  e  pare  che  qual- 
che frullo  nhhia  ricavato  dalle  sue  fatiche.  Nel  1874  alcuni  alunni,  istruii! 
da  lui  neirarte  mnemonica,  dettero  un  pubblico  saggio,  giudicalo  mollo 
liv.  ;  volmente  da  una  commissione  di  uomini  autorevoli,  quali  i  se- 
natori Correnti  e  Tabarrini,  e  il  rimpianto  Pignetli,  direttore  in  quel 
tempo  delle  scuole  elementari  di  Roma.  La  Commissione,  udite  le  prove, 
in  un  pubblico  rapporto  conchiuse:  e  Pare  e  importerebbe  con  numerose 
e  perseveranti  esperienze  confermare  che,  mentre  per  le  cognizioni  inste* 
me  razionalmente  collegate  il  metodo  non  è  necessario,  e  forse  neppore 
applicabile  ed  utile,  per  quelle  invece  che  si  riferiscono  a  cognizioni  Ira 
loro  disparate,  come  a  fatti  diversi,  a  luoghi,  a  date,  a  numeri  di  quante 
cifre  si  voglia,  e  ad  altre  simili  cognizioni  non  associate  le  une  alle  altre 
in  ordine  logico,  le  quali  nondimeno  sono,  per  dir  cosi,  materia  e  stru- 
mento necessario  a  tulli  gli  studii,  l'arte  del  ricordare  possa  riesctre  di 
una  incontrastabile  ulililA.  >*  Se  anche  oggi  in  tanta  luce  di  scienze 
e  metodi  positivi  v'  ha  chi  crede  ali*  efficacia  della  mnemonica,  qual  me- 
raviglia che  vi  abbia  creduto  il  Bruno? 

al  e  il  valor<>  della  sua  icemmo  più  sopra  che  nelle 

opere  lunoinonichc  bisogna  distinguere  la  parte  metafisica  contenuta  nel 

De  Tmbris  e  nel  Sigillus  Sigillorum,  la  parte  psicologica,  che  occorre 

almente  nel  Cantus  Circacus,  nel  De  imaginuro  coropositione ,  e 

in  parte  nella  Triginta  Sigillorum  cxplicatio,  e  infine  il  congegno 


*  La  relazioiie  è  riportata  noi  libro  già  àuto  dall' Aim£U,  DdtmU 
moria,  Roma,  1887,  p.  85  e  segf.  GII  esporineoU  |ilÉ  aotoiraU  si  rlMTaao  alla 
memoria  di  numeri,  come,  ad  esempio,  ricordate  eeotoveati  epoclM  di  storia  gene- 
rale, cinquanui  date  di  vario  invenzioni  e  scoperte,  cinqoaDtadaqiie  numeri  «stfo- 
nomici«  le  popoluiooi  dei  capoliioglU  delle  proviarie  itellaae  e  sWgluiU.  L' AaraK 
rtppresenla  1  primi  novo  numeri  per  mezzo  di  quelle  eoaioasal^  die  Imuweoa  loto 
qualche  analogia  di  forma:  t«>l;S=:U«>H;3««ftMfli;  4«b|;5— f;d«*è;  7^r; 
Bmmf;  9  — g;  0  =  e  (ci)»  e  per  lai  guisa  gli  riesee  di  tradurre  le  cilre  ■Mnerkho 
in  parole.  Co^  per  esempio:  il  rapporto  del  diaaMro  alla  dicottfersaia  è  ogosle  a 
3,  n  1 5Ui6,  numeri  che,  tradotU  in  lettele,  ssnlilMfo  n  1 1 1  s  g  n  t.  Con  qMste  eottfo- 
nanti  unite  a  voeali  e  ad  altre  eoasoMoU,  che  mm  ihUMW  nèon  mmmmìm,  pos- 
sismo  formare  quante  frasi  ci  plscda.  PmÉmm  dbe»  ai  m^  flitfs  u  Tisi  cionsti 
Bei,  e  ricordandoci  di  quesu  frase  d  ricordereno  del  esmpifeslteinio  Bomera 
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comune  a  luUe  le  opere.  Della  parte  melafisica  non  farò  parola,  do- 
vendo tornarvi  sopra  a  suo  tempo  quando  esporrò  le  fasi  della  specula- 
zione bruniana.  Ben  dirò  della  psicologica,  che  ai  nostri  giorni,  in 
tanto  fervore  di  psicologia  associazionistica,  e  quando  coli' associazione 
sola  si  cerca  di  spiegare  i  più  alti  prodotti  della  mente,  potrebbe  pa- 
rere un'anticipazione  o  una  profezia,  come  di  già  accennò  il  Barthol- 
mèss.  *  Ma  non  bisogna  dimenticare  queste  due  còse,  che  il  Bruno  non 
attribuisce,  come  i  moderni,  tale  e  tanta  importanza  alle  leggi  d'asso- 
ciazione, da  volere  in  esse  assolvere  tutta  la  vita  dello  spirito;  e  che 
egli  certo  non  fu  il  primo  a  rilevare  queste  leggi,  e  molti  predecessori 
se  ne  contano,  e  tutti  mettono  capo  in  Aristotele,  il  quale,  molto 
prima  dell' Ilume,  avea  notato  che  una  immagine  presente  ne  evoca  fa- 
cilmente una  passata,  quando  tra  le  due  interceda  un  rapporto  o  di 
simiglianza  o  di  contrasto  o  di  contiguità.  ^  Tuttavia  non  intendo  di 
menomare  il  merito  del  Bruno,  che  meglio  di  tutti  seppe  fecondare  i 
germi  contenuti  nell'opuscolo  aristotelico,  e  giovandosi  delle  osservazioni 
fatte  nei  trattati  delle  figure  rettoriche,  in  luogo  delle  poche  leggi  ari- 
stoteliche né  formulò  trenta  nel  Cantus  Circaeus,  e  più  ancora  nel  De 
Imaginum  compositione.  A  taluni  forse  questa  ricchezza  potrà  sembrare 
piuttosto  un  difetto  che  un  pregio,  e  si  potrà  volgere  anche  e  con  mag- 


*  Bartholmèss,  op.  cit.,  II,  173:  On  le  volt,  cettc  llicorie  où  la  mnémonic|ue 
est  si  élroilement  liée  à  la  logique,  et  la  topique  à  la  dialcclique,  annouce  le  scnli- 
mcnt  confus  du  ròte  que  joue  dans  l'economie  de  notre  intelligence  et  dans  les  opé- 
rations  de  la  pensée^  ce  qu'on  a  depuis  appelé  Passociation  des  idccs.  È  verissimo 
che  secondo  il  Bruno  la  mnemonica  si  fonda  sulle  leggi  psicologiche  dell'  associazio- 
ne, ma  non  è  vero  che  si  leghi  strettamente  alla  logica.  Sotto  il  nome  di  mnemonica 
il  Barlholmòss  e  il  Bruno  intendono  due  cose  diverse,  per  il  primo  la  mnemonica 
sarebbe  una  parte  integrante  della  topica,  di  quella  topica  che  ci  dovrebbe  dare  des 
idées  vraiment  philosophiqucs.  Ics  principes  méme  de  la  science  la  plus  haute,  les 
uotions  esscntielles  et  les  élémenls  primitifs  de  la  véritc  (p.  170),  per  il  Bruno  in- 
vece non  è  niente  di  tutto  questo,  ma  semplicemente  l' Ars  Memoriae  o  memoria  ar- 
tificiale, come  vogliate  dire,  la  quale  dice  il  Bruno  stesso  sive  a  melico  Simoniuc 
sive  ab  alio  sumpserit  exordium,  si  travaglia  sempre  intorno  alla  scoperta  locorum 
et  imaginum  proportionalium  chartae  alque  scripturae  (Gfr.  p.  330,  Imbr.,  p.61, 
passo  già  citato  più  sopra,  p.  50,  nota  2). 

^  De  mem.  et  remin.,  cap.  2,  p.  451^  18  xb  s'fs^TjC  ^r^pe-jotAsv  voT,GavTsr  ùi:b  loò 
vòv  Yj  (i'tXoD  x'.'/óc,  y.v.l   à'p'  òjxo'.ou  Y]  èvavttoo  •?}  xo5  oóvsyvoC-  òiò.  xoòxo  Y'-vef/t    7]  ava-, 
|xvY|-L':.  p.  452"  14  xo.yò   ùtJ^  «XXod  ^t:'  aWo  è'pyovca:,  olov  Ùkò  YaXay.TOC  stuI  Xeuv.óv,  ànò 
)>zi)Y.ob    Z'Ìt:''    ò.irjo.,    y.al  àriò    touxoo    s'f'    ò'fpb'/,  ft^f-'    ob    £|j.v-r]G9"r)    jj,£xo7:ujpou,    taÓTT^v 

£-'.Cy,t('>v  ttjV  oj;>c/.v.  Ziaja,  Die  ArisiolcUsche  Lelire  vom  Gedàchtniss  und  von  der  Asso- 
cialion  der  Vorstellungen,  Leobschiitz,  1879',  p.  9,  dice  giustamente:  Was  David 
Hume  zuerst  erkannt  zu  haben  meinl,  hat  zwei  Jahrtausende  vor  ihm  der  Stagirite 
erfasst.  Ma  prima  di  lui  questa  rivendicazione  era  stata  fatta  dall'  Hamilton  in  una 
delle  dissertazioni  aggiunte  alP  edizione  delle  opere  del  Beid,  intitolata  Contribution 
toicards  a  history  of  the  doctrìne  of  mmtal  suggestion  or  association.  Un  riassunto  della 
dissertazione  dell'Hamilton  si  può  vedere  nel  Ferri:  La psychologie  de  l' association , 
Paris,  1883,  p.  339-40. 
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giore  ragione,  contro  il  Bruno  la  crìtica  faiu  airifume,  che  cioè  ag« 
giungendo  ni  tre  neui  arittotclici  qurllo  ài  causalità  si  moliiplicana 
scnM  oecesf  ita  le  leggi  rondamminli ,  non  etiendovi  dubbio  che  il  miìO 
causale,  almeno  per  la  tua  importanza  mnemonica,  non  dilTerìsct  da 
quello  di  successione.  '  Ma  questa  crìtica  parmi  mollo  in;:iusta,  perdié  di 
questo  passo  anche  le  leggi  arisioicliche  stessa  si  potrebbero  rìdurre  a 
minor  numero.  Il  nesso  d'opposixione,  poniamo,  si  dovrebbe  tenere 
come  un  caso  speciale  di  quello  di  simt,:lian;a;  perchè  gli  opposti, 
appartenendo  allo  stesso  genere,  per  a  rispetto  si  rassomigliano.  E 

si  potrebbe  andare  piti  in  \h  notando,  clic  per  quanto  divtT!>i  sieno  ì  rap- 
porti di  simiglinnta  contiguità  e  contrasto,  pure  convengono  nH  l^^r.ire 
le  singole  rappresentazioni  in  un  tutto  ben  definito.  E  però  i  moUe- 
plici  nessi  si  potrebbero  ridurre  ad  uno  solo,  come  pare  suggerisca  lo 
tesso  Aristotele,*  e  tutte  le  leggi  d'associazione  a  quest'unica,  della 
dall' Ilnmiiton  d'integrazione:  si  richiamano  a  vicenda  le  rappresenta- 
7  e  sono  come  frammenti  di  un  tulio  rappresentativo.*  Né  io  nego 

es.<cre  queste  riduzioni  in  parte  giuste  e,  se  vogliamo,  utili;  ma  é  utile  e 
giusto  del  pari  enumerare  gli  aspetti  diversi,  che  quell'unica  legge  può 
assumere.  Né  soltanto  é  lecito,  a  parer  mio,  aggiungere  ai  neui  ari- 
stotelici quello  di  causalità,  ma  é  bene  altresì  non  trascurare  le  ulte- 
riori specificazioni,  come  molto  prima  dell' llume  avea  fatto  il  Bruno. 
Così  n*>ssuno  vorrà  negare  al  nesso  d' inerenza  un  valore  moemonico, 
ed  è  ben  cerio  che  la  rappresentazione  del  miele  ci  suggerisce  quella 


'  /luv,  op  cii.,  p  iirin  w.  )telcs)  lUerbei  Ton  Hnae 

ab,  dasser  das  VerhaItntiÀ  vuo  lirsadie  una  Wirkun^  àU  A»ioeialjottf-|irlacip  sa 
oennen  unlerli^^t.  Dach  isl  diet  elitr  do  Yonug  als  ein  Mangel  der 
TlMorie.  Denti  Dioge,  weietie  in  Cau^lvcrhalini^se  sirhcn,  enctiaittea  lir 
Erkennen  neben-oder  nacbeioander  in  dcr  Zi*>t    ^ >ii-  n  aÌ5o  unter  die 
Beseidiouog  s-Vvc^yo:. 

*  ARisr,  0#  M#M.  d  rtm ,  eap.  t,  15  ! 

Beo  si  vede  ebe  l'ultimo  caso  è  il  piò  ceneraic ,  |>eiThé  an-hc  le  nppr^seiitasipaì  simili 
e  le  conlif uè  si  poisono  eoaslderafe  come  parU  d*  un  tutto,  oel  quale  l«  ptUm  fi  txh 
dono  insieme,  e  lo  seconde  vi  si  conponiona  Koo  ha  dunque  tortii  1*  Hamilloa  ad 
iforaffe  la  Aristotele  l'aeeeaao  ad  aaaridtttlooe  ^  ì'attociaiioaead 

uniea  legge,  ma  è  ftwr  il  dtfbbio  dM  aè  ad  pas>  né  la  altri  qaa» 

st  ne  è  elilaraniaale  esposta.  Cd  io  qu»io  mmo «  puodirt  cui  Ferri  opi  cit, 

p  w. ;uiitoQ  t  peul-èire,  è  son  iosu»  cOdé  aa  d^r  da  retroaver  daas  let  lìvrts 

du  Stagi rtte  l'aoléc^ent  les  ptos  tacita  et  le  plus  aulorisé  de  sa  pruprt  fonaale. 

*  maiLTOH,  Utitn,  U,m:Thom  tiKNigliu  sofgesl  eacli  oter,  «iUeli  had 
preTloit«l)r  eoastiluled  parta  of  Ite  aosM  oallia  or  Mal  art  of  cogaìiioo.  La  ridutiuae 
dell'  Uamilloa  aoa  è  stata  diaMH,  pardiè  la  soa  legge  si  può  riferire  solo  alk  m- 
sociasioni  cnMeeailvt,  aoa  alle  pdmarie  ed  denwatjir;  i^  dice  beaisdoio  ii  Miit 
neire.B«wijia/H)ii  f{  S^r  ìVitmm  llamiim'i  Hjàmnpk^.  i  anta:  lliesit- 

sia  of  lo-day  aod  tao  similor  sveet  tasit  of  a  mttk  ag^ ,  «  incii  il  reailads  me  oi , 
hate  aoi  t  pettioiiily  ceastHiiad  parto  of  the  bobm  act  «if  cogaitioa.  • 

TOOOO.  7 
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del  saper  dolce  e  viceversa.  Lo  slesso  dite  del  rapporto  tra  concreto  ed 
astratto,  ovvero  tra  genere  e  specie,  perchè  tutti  riconosceranno  che  la 
rappresentazione  del  lombrico  ci  riadduce  quella  più  generale  di  ani- 
malità. Né  diversamente  diremo  della  correlazione,  i  cui  termini  certo 
si  richiamano  a  vicenda,  come  servo  e  padrone,  mezzo  e  fine.  Ciascuno 
di  questi  nessi,  oltre  al  suo  valore  logico,  ha  nel  giuoco  mnemonico  una 
importanza  che  giova  rilevare.*  E  quando  anche  la  riduzione  sotto  un  nesso 
generale  fosse  più  evidente  di  quel  che  appare  negli  esempi  precedenti, 
pure  non  sarebbe  fuor  di  luogo  insistere  sulle  differenze,  per  minime  che 
sieno.  Per  tal  guisa  non  rimprovereremo  al  Bruno  di  avere  distinto  nel 
nesso  generale  di  causalità  i  due  modi  inversi  dall' efTelto  alla  causa  e 
dalla  causa  all' effetto,  o  di  aver  dato  risalto  a  certe  specie  determinate 
di  rapporti  causali,  che  hanno  più  degli  altri  una  importanza  mne- 
monica, come  per  esempio  quello  per  cui  da  una  sentenza  famosa  risa- 
liamo all'autore  che  la  pronunziò  per  primo;  perchè  i  nessi  di  associa- 
zione sono  come  i  molteplici  stami,  dal  cui  intreccio  si  forma  l'ordito  com- 
plicatissimo della  nostra  memoria,  e  più  minutamente  distingueremo 
quelli,  e  più  addentro  conosceremo  la  struttura  di  questa. 

Esaminiamo  ora  il  congegno  tecnico.  Tutti  i  trattali  di  memoria  ar- 
tificiale, a  cominciare  dall' erenniano,  muovono  dai  cosiddetti  luoghi,  e 
non  a  torto  a  parer  mio,  perchè  le  rappresentazioni  spaziali,  essendo  le 
più  rìpelule,  si  conservano  tenacemente,  e  a  tutti  sarà  occorso  questo 
fatto,  che  sebbene  la  memoria  di  nomi  o  di  sentenze  lette  in  un  libro  sia 
venuta  meno,  s'è  pure  conservato  qualche  ricordo  locale,  come  a  dire  che 
il  nome  si  trovi  nel  diritto  e  non  nel  rovescio  di  una  pagina,  e  nel  primo 
terzo  non  negli  altri  due.  Inoltre  alluogando  in  una  certa  guisa  le  rap- 
presentazioni da  ricordare,  poniamo  tra  loro  un  rapporto  artificiale  di 
contiguità,  che,  secondo  la  nota  legge  aristotelica,  li  rende  più  age- 
volmente ricordevoli.  Il  Bruno,  come  vedemmo,  accetta  queste  con- 
clusioni dei  suoi  predecessori  solo  in  parte,  perchè  egli  nota  giustamente 
non  esser  necessario  che  le  immaofini  centrali  sieno  esclusivamente  di  luo- 
ghi,  ■  e  potere  bene  farne  le  veci  altre  immagini,  che  s'imprimano  forte- 


*  Les  rapports  d'identitc  et  d'opposi tion,  de  causalitc  et  de  finalilc,  de  mode 
ù  sujet....  produits  par  des  fonctionsqui  s'clòventbeaucoup  au-dessus  de  l'associalion 
proprenienl  dite^  ne  fonctionnciit  pas  toujours  commc  de  pures  lois  logiqucs;  mais 
une  fois  lics  dans  les  synthèscs  iniérieures  aux  scnsations  et  aux  images,  ils  ser- 
vent  à  leur  tour  d'atlaches  aux  scries  qui  composent  la  grande  chaìne  de  nos  re- 
présentalions  (Ferri,  La  Psycholoyie  de  l'associalion ,,  p.  251). 

-  Il  Bruno  si  gloria  di  questa  invenzione.  Vedi  De  Umbris  idearum.  Ars  Memo- 
riae.  Prima  pars  XVI,  Gfr.  p.  33'2,  Imb,,  p.  Gi:  Ex  adncctionis  defectu  accidit  infir- 
milas  illa,  qua  utenlibus  arie  multoties  collocala  species  non  occurrit,  non  tamen  ex 
hoc  capile  rem  ipsam  perpendisse  videnlur  praedecessores  nostri.  Vale  a  dire  nei 
trattati  precedenti  di  memoria  artificiale  il  nesso  tra  i  luoghi  eie  immagini  e  così  de- 
bole, che  ricordalo  l'uno  non  per  questo  si  ricorda  l'altra.  Ma  a  noi,  soggiunge  il 
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mente  nella  memorin  per  la  copia  di  sentimenti ,  riiano  nel  nostro 

animo,  come  per  cfoinpio  quelle  di  uomini  famost  a  memorabili  nelle 

opere  loro.  Ma  non  p«'r  tanto  non  intende  il  nostro  autore  •'•   »  • .«—  fff^i'r- 

norme  fisse  e  generali;  impcrocclié  f^ili  crede  clic  le  imm.> 

bano  sce^'liersi  divcr^amenle  secondo  i  divrrsi  individui,  e  alle  tavole  del 

De  UmbrÌ5  e  del  De  luin^rinum  coin|Mi<.itione  c;;li  slesfO,  mot' 

suoi  critici,  non  attribuiva  jiranilc  x.ilor^   L*importaole  p' i     .     , 

questo,  che  si  stabilisca  un  ordine  oncat^naxione  nelle  imma;;i- 

ni,  in  qualunque  modo  vi  si  riesca,  e  da  qualunque  punto  si  pria. 

Se  non  clic  quest'ultima  osscrvaziane  del  liruno  raccbiude  in  ;rerme 
tutta  la  critica ,  cbe  giustamente  si  pi)ssa  fare  delle  sue  opere  mncmoni- 
die.  Per  quanto  appaiano  vere  e  nnaineute  |>en5atc  le  considerazioni 
tcoiifbe,  le  conseguenze  praticbe,  die  ne  trac  il  nostro  Autore,  sono 
invece  arlifiziose  e  fallaci.  (Cgli  é  vero  die  le  rappresentazioni ,  mancioti 
di  nessi,  si  scordano  facilmente,  percbc  non  trovano  nulla  cbe  le  aiuti  o 
sorregga;  ma  questi  attaccbi  o  no.<5Ì  si  furmano  .«pontaneamenle  secando 
il  corso  dell* esperienza  individuale,  nr  v*ba  artifizio  mnemonico  cbe  a 
questo  possa  sostituirsi.  Non  si  può  m<*tl<Te  in  dubbio  <  lie  in  una  cer- 
chia ristretta  T espediente  o  dei  luoghi,  o  di  qualunque  altra  concatena- 
zionc-artificiale,  possa  giovare.  K  se  volete,  posso  anrbe  ammell'*re  die 
per  ricordarmi  le  costellazioni  dello  /odiaro  mi  giovi  mandare  a  m<*nte 
i  versi  del  Druno,  dove  e  rappres-^nlato  un  ariete  che  ferisce  un  toro,  il 
quale  alla  sua  volta  si  rivolge  inforncito  i  ontro  due  ganHIi,  che  per  isfug- 
gire  air  ira  sua  si  precipitano  nel  mare,  albergo  di  pesci  e  mollus^rbi 
come  i  granchi  *  Anrbe  per  ricordarmi  la  serie  df;:li  imperatori  romani 
Tespedientc  comune  è  di  ripeterla  più  \oltc,  p<*rcliè  quelli  su.  •  .•>*ion<»di 
suoni  mi  resti  cosi  impressa,  die  tornato  alia  mente  un  nome  solo,  lutti 
gli  altri  successivamente  vi  tornino.  K  può  dai^i  eziandio  che,  in  luogo 
di  questo  mezzo,  a  taluno  potrà  giovare  di  mettere  la  serie  imperiale  in 
rapporto  con  un'altra  di  persone  note,  e  ordinale  spazialmente  nella  fua 
fantasia.  Tuttavia  tra  questi  espedienti  mnemonici,  che  servono  a  «in* 


Bruno,  non  si  può  far,  ,~  :..  critica,  pi-r.:..  ...  ndo  scelto  c.uao  imma^iiii renlraK 
quelle  di  eroi  o  dei,  quali  Apuli*).  Argante,  Licioin*.  fan  inlimainonle  l>'ala ^4l ei^f i 
rimmag ine deirazian-  '    b  turo  vii.i.nn  T  ^  no^i.  Ehvi>l{ririi«l>»^i 

Beranicole  ai  >uui  «Uj  lama:  lime  \.,  .  .nifi  lapi.knn  nv^'- 

di*olff  rei  bacttluni.  vcrum  tli%criininis  tiiiju^  uulli>»roni  iiiinuii**  rerci|>ii*nle»,  alittm 
iorofent  Nobitauieiu  cum  ibiuiii  C5l  iilaui  |adii«*\ioii«m|  iDVroi««<*  ei  pcrfcrii^, 
net  krit  iiial<*halibu»  (vcriAraii«  scilicel  per  Si*n«iH  e Meriiir%*<)  ultra  ikmi  ìii«1ì;qì- 
nitts.  uer  or  '      '  randurum  orUiiiffii  a4Mrìtt\imuf,  «e<l  pur-«  phania- 

siae  ardiik ( .  rerum  nirfl»irMi4uni  lofitmiii  aniiaciii  ailli.:*vinm4. 

Uttdc  BoMs  ila  utettniàm  pr«<stt»i«tti  «1  ipMqtiid  ali  anliquioriNM  iiar  ' 
rontiileralttni,  praereptum  et  orUiMtuat^  mm  sU  couTeiiìiiit  par»  ìnxtu 
ttrae,  qoae  est  iotcniio  sopra  modum  pracgaam,  cui  appn^priaiui  est  li! 

Voli  Mieira»  p.  e7.  Mia  4. 


100  PARTE   SECONDA   0   DELLE   OPERE   MNEMONICHE. 

geli  casi,  e  un  artifizio  o  metodo  generale,  che  valga  sempre  e  da  per 
lutto,  ci  corre  assai,  e  parmi  una  impresa  afTalto  disperata  quella  de- 
gli antichi  e  nuovi  mnemonisti,  di  fissare  cioè  un  numero  d'immagini, 
che  sieno  come  il  nucleo  intorno  al  quale  si  ordini  e  componga  la  massa 
enorme  delle  nostre  rappresentazioni.  Se  le  immagini  centrali  sono  po- 
che, riescono  evidentemente  impari  al  bisogno;  se  poi  sono  molle,  come 
appunto  pretende  il  Bruno,  a  ricordarsi  di  esse  e  dei  nessi,  che  si  devono 
stabilire  con  tutte  le  altre  rappresentazioni  restanti,  occorrerebbe  una 
memoria  più  portentosa  di  quella,  a  cui  si  vuole  recare  aiuto.* 

Più  contorto  ancora  è  l'artifizio  che  il  Bruno  escogita  per  la  memo- 
ria verbale.  Anche  qui  le  considerazioni  teoriche  e  le  osservazioni  psico- 
logiche sono  giuste.  Egli  è  vero  che  le  parole,  al  pari  delle  idee  astratte, 
debbono  appoggiarsi  ad  immagini  sensibili  per  rendersi  ricordevoli.  Se 
ad  ogni  parola  si  potesse  trovare  una  immagine  sensibile  corrispondente, 
la  memoria  verbale  sarebbe  la  più  tenace  fra  tutte,  come  si  vede  in  al- 
cune parole,  che  contenendo  nel  loro  stesso  suono  una  rappresentazione 
di  ciò  che  esprimono,  con  maggiore  facilità  si  ritengono.  Chi  cominci  ad 
apprendere  il  tedesco ,  o  l' inglese  dura  poca  fatica  a  ricordarsi  delle  pa- 
role come  blit7j  thimder  e  simiglianti.  Ed  è  pur  vero,  che  dove  manchi 
questa  naturale  corrispondenza,  se  ne  possa  stabilire  un'artificiale,  come 
a  dire,  per  ricordarci  della  parola  tedesca  mond  (luna),  possiamo  met- 
terla in  confronto  colla  parola  italiana w7o?irfo,  globo,  che  bacon  essa  sol- 
tanto un'analogia  di  suono,  o  meglio  anche,  e  più  giustamente  colla  pa- 
rola mensis.  Né  si  può  negare  che  la  memoria  di  una  parola  ne  richiama 
cento  altre  più  o  meno  affini  foneticamente,  sieno  o  pur  no  diverse  di 
significalo.  Cosi  se  io  fisso  l'attenzione  sulla  sillaba  mut  della  parola  mu- 
tatio,  molte  altre  che  cominciano  da  quella  sillaba  mi  sovvengono  come 
miUilus,  Mutius,  mutualio,  mulus  e  simiglianti.  Ma  su  queste  leggi  psi- 
cologiche mal  si  può  impernare  un  artifizio  mnemonico  per  il  più  facile 
ricordo  di  qualunque  parola.  E  tutti  i  tentativi  degli  autori  di  memorie 
artificiali  andarono  falliti,  perche  anche  qui  a  ricordare  il  rapporto  ar- 
bitrario posto  tra  quella  parola  (o  sillaba  o  lettera  che  sia)  e  quella  im- 
magine sensibile,  occorre  non  minore  sforzo  che  a  ricordare  la  parola 
stessa.  Nò  diversa  sorte  poteva  toccare  al  Bruno  per  quanta  cura  spendesse 
intorno  al  suo  artifizio.  Si  aggiunga  ancora  un  altro  difetto  ed  ancor  più 
grave,  ed  è  quel  fare  enimmatico  che  il  nostro  ha  di  comune  con  pa- 
recchi trattatisti  di  memoria  artificiale,  e  che  eoli  esagera  in  tale  i^uisa, 


^  Neanche  l'Aurelj  sfugge  questa  difficoltà.  Anche  egli  costruisce  con  molta  abi- 
lità tavole,  che  si  estendono  fino  a  diecimila  punti  di  ricordo.  E  per  ricordare  i-26-2  papi 
da  San  Pietro  a  Leone  Xill,  inventa  altreltanle  formole  contenenti  il  nome,  il  nu- 
uiero  progressivo  di  ciascun  papa,  il  numero  ordinale  se  si  traili  di  omonimi,  e  per 
di  pili  la  data  dell'elezione.  Ma  non  è  più  difficile  rammentare  queste  formole  e  qu(  - 
sic  tavole^  che  la  serie  stessa  dei  papi? 
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che  un  buon  icrxo  dei  tuoi  Iratuii  mncroooid  aoii  d  legge  leaia  §fono, 
né  sempre  si  è  sicuri  di  avere  colto  il  sento,  e  quando  illi  meglio  s'è 
colto,  si  rimpiange  il  tempo  speso  e  la  fatica  durata.  *  11  Bmoo  forse  ad 
arte  si  serviva  di  questo  procedimenlo  oscuro,  perché  gli  Krilti  noo  iòt- 
sero  se  non  la  guida  di  un  iotegiitmento  orale;  ma  é  proprio  il  caso  di 
dire  che  non  francava  la  spesa  di  circondare  di  tanto  mistero 
ca,  che  non  era  fatta  certamente  per  aprire  nuovi  orizzonti  al 
e  per  giunta  ricsciva  impari  allo  scopo  che  si  proponeva. 


•  U  Uvola  del  pooti  di  ricordo  Inserita  la  Im  MT  irs  Jfr«arta#  del  D^  ta- 
brìi,  Gfr.,  p.  376,  Imbr.,  p.  ìU,  mm  U  u  ìm  qmà  mìo  sia  eostrvMa,  e  alcOTi 
noini  stessi  noo  il  sa  che  cosa  sifoUlelilMi  TahroHa  asMa  àvUbh  TmefuUk  derffa 
da  errore  di  tumpa  cosi,  per  esempio,  la  eombinatione  delle  due  toeali  AUé  np- 
preseouu  daUe  Immagioi  PUuwmmi  tknmwi  meam  deve  dire 
cbiamavasi  presso  i  Romani  I'ìd ventole  della  eoadasaflooe,  dette pefdò 
Ila  non  sempre  iratusi  di  errore  di  stampe,  e  per  eoeiiedare  dal  pria» 
Uvola,  io  noo  saprei  dire  chi  sia  quel  RiMflaia  iareetore  delb  fittrieiitwis  M 
migliaccio.  Più  oscuri  sono  gli  enimml  in  One  dell'  Arte  della  nwaorla, 
l'autore  stesso  ne  dia  la  diiave.  Tali  oseoriii  il  Brano  stesse  rieoBoeee*  e 
giustinra  come  in  questi  due  luoghi,  già  dtaU  dal  BartMaièsSb  Jk$  Mtm,,  1%  pait  U 
Gfr,  p  335,  Imbr,  p.  68.  Vcrumtamen  qui  ex  Cla?l  magna  poterft eliceffe«  eliclet;  nas 
enim  omnibus  dabitur  banc  adire  Corìnthuflk  Cernir'  GnÈmu,  Cfr,  p.  906,  fank., 
p.  ili  DilOcilem  quoque  fateor,  sed  non  propterea  eecosatiooe  digiiam,oaioia  quippe 
òptima,  velimus  nolimus,  decreto  deonnn  in  ardale  esse  sita,  noe  est  qeem  lateet» 


m 
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GAP.  L 

FIGURATIO   ARISTOTELICI   PHYSICI   AUDITUS. 

Tra  le  opere  lulliane  e  mnemoniche,  che  finora  esaminammo,  s'in- 
terpongono alcune  altre,  che  noi  dicemmo  espositive  e  critiche.  Le  esposi- 
live  sono  due ,  1'  una  dove  è  dato  un  succoso  riassunto  della  fìsica  di  Ari- 
stotele, Taltra  dove  si  rende  conto  di  alcune  invenzioni  matematiche  di 
Fabrizio  Mordente.  Le  critiche  sono  anch'  esse  due,  la  prima  contro  la  fisica 
peripatetica,  la  seconda  contro  i  matematici.  Le  due  opere  espositive 
furono  pubblicate  dalla  tipografia  Gheuillot  a  Parigi  neh'  86,  probabil- 
mente prima  che  vi  si  pubblicasse  quell'opuscolo  critico  contro  gli  ari- 
stolelici,  che  ignorato  finora  dai  bibliografi,  fu  trovato  dal  Frith  nel  British 
Museum.  *  Il  quale  opuscolo  è  intitolato:  Gentum  et  viginti^  articuli  de 
natura  et  mundo  adversus  peripateticos  per  Johannem  Ilennequinum 
Lutetie  propositi  '  sub  clipeo  et  moderamine*  Jordani  Bruni  Nolani  infra 
octavam  Pentecostis.  Impressum  Parisiis  ad  authoris  instantiam  158G.  Io 
non  ho  visto  quest'opuscolo,  ma  senza  dubbio  esso  fu  o  in  tutto  o  in 
parte  riprodotto  neh'  Acrotismus  Camoeracensis ,  pubblicato  in  Viltem- 
berga  nel  1588,  nello  stesso  anno  in  cui  apparve  in  Praga  il  secondo 
opuscolo  polemico  intitolato:  Articuli  centum  et  sexaginta  adversus  liujus 
temporis  mathematicos  atque  Philosophos.  Naturalmente  l'opuscolo  pole- 
mico contro  Aristotele  ha  una  stretta  attinenza  colf  esposizione  della  di 
lui  fìsica,  e  gli  Articuli  adversus  mathematicos  svolgono  alcuni  punti 
dottrinali  già  accennati  nei  dialoghi  sul  Mordente.  E  però  nella  nostra 
esposizione  a  ciascuna  opera  espositiva  faremo  seguire  la  corrispon- 
dente polemica,  cominciando  dal  riassunto  della  fisica. 

Questo  riassunto  è  intitolato  :  Jordani  Bruni  Nolani  Figuratio  ari- 
stotelici physici  auditus  ad  ejusdem  intelhgentiam  atque  retentionem  per 


'  FaiTii,  Life  of  G.  Brano,  p.  324-5:  This  AVork  has  hilherto  cscatìcd  iiolicc, 
probably  because  it  appcars  wilh  the  namc  of  Hennequin. 
'  Fruii:  rigiati. 
^  Fritii:  Lutelie  proposito. 
*  Frith:  and  moderamine. 
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qiiindecim  imagincs  cxplicandn ,  ad  illuslrem  admodiim  atque  reveren- 
dum  Dominum  Abbnlcm  liellcvillnc.  Nella  lettera  dedicatoria  dica  dia 
tre  ragioni  lo  indussero  a  scriverlo:  la  prima  è  questa,  che  000  lo  ti 
accusi  di  allaccarc  Aristotele  senza  conoscerlo,  come  fanno  pai^cdii  IHe- 
ratorcs,  coi  quali  non  intende  aver  nulla  di  comune/  La  lecooda  é  cbe 
anche  i  cosiddetti  aristotelici  preferiscono  il  credere  dacamenla  nelle 
parole  del  maestro  al  ponclrarne  1*  inlimo  sipnificato,  per  b  qual  coia 
una  buona  esposizione  della  fisica  aristotelica  é  di  là  da  venire.  La 
terza  infme,  clic  trattandosi  di  materie  cosi  delicate  e  profoo^a, 
prima  di  venire  alla  censura,  è  bene  riassumerle,  oi  "  *  ,  non  trascu- 
rare nessun  eicmenlo  di  prova,  e  dove  si  possa,  n,.^...:.^  rvi  anche  del 
suo.  Ottimi  intendimenti,  ai  quali  il  Bruno,  come  vedremo,  non  x'irn 
meno.  ' 

L'opuscolo  è  diviso  in  due  parli,  anche  lipo'^r  ntr  .;      ;  ;    , 

che  r  una  è  a  pa<:ìne  non  numerate,  e  Taltra  ai  l.i  |>rir[u 

parte  è  intitolala  :  Jordanus  ihunus  Nolaiius  de  quindecim  ima{;inibas 
nudilionis  physicae  figuralivis.  Ix)  scopo  di  questa  p.irte:  e  1*  enumerare 
i  concetti  più  importanti  della  ri>ica  aristotelira,  che  secondo  lui  sono:  il 
primo,  il  principio,  la  materia,  la  forma  e  privazione,  la  natura,  la 
causa,  la  fortuna  e  il  caso,  il  molo,  1* infinito,  il  luogo,  il  tuoIo,  il 
tempo,  il  moto  in  generale,  il  movimento  primitivo,  il  primo  niolore. 


*  Tra  questi  litcratores  senza  duhliio  il  Bruno  moiu  ...  I  .irò  Ramo  e  Fraaee- 
sco  Patrizzi,  dei  quali  scriTo  sprczzanti'mcnle  nel  dialogo  «Iella  Causa.  Vedi  o|i.  il., 
I,  Ì5U.  €  Or  considorntc  qui>l  profitto  die  lian  fatto  d.ii  roi.ili.  ile*  quali  (ranol  è 
un  francese  nri'iped.-ìiite,  ch'ha  fatte  le  sculc  sopra  le  arti  litierali,  e  k  aBimadvef- 
sioiii  contro  Aristotele,  et  un  altro,  sterco  ili  pedanti  italiaaOy  cbt  ka  iarfVBllall 
tanti  quinterni  con  le  sue  discussioni  perìpatelictie.  >  Ed  al  Bamo  ti  rìktUm  aacht 
questo  luogo  ilogli  Eroici  furori.  Op.  it ,  II,  ÌU3.  t  Cosi  a'Iempi  nostri  quel  laaio  di 
buono,  che  egli  (Aristotele)  appt>rta,  e  $inj;ubre  di  ri}:i>me  invenlira.  judirjlira  e 
di  melaflsica,  per  niinisierio  d'altri  p^'danti^rhe  lavorano  col  m<>dcsia}o  Stirimm  cor» 
ila,  vengono  in^liiuite  nove  dialettiche  e  modi  di  formar  la  ragjoaa  laaia  pie  viK 
di  quello  d'Aristotele,  qunnt..  r..r^  i>  riio>i»n.i  d'AriMot.-leé iaeMi|MraliÌlaMale  pie 
vile  di  quella  degli  anticln 

'  T    '        i'       1'  N  :     1^  Illustri  aiqtic  rercreodisiiMio  D.  D.  Petra 
alatati  I  >    I  mImh  potiftinNim  46  caasift  Ittor  «M  adortaai  cife 

ram.  ut  tur.  r  [.  .it.ie  aHsMalicit  iateolioaiba»  ia<lrcrw 

velini  exisiiu.  .: .  ,.  rum  iiruiu  i$t,  ae  Id  H  mllii  foatlfiise  tldealar  ^oad  Hlcr»* 
lorìbus  quilMiMlam,  universa  crebrìs  obst^rraiiooibus  dète aMiwiibowiae  eatparrami* 
liu«,  ar>  '  -  ,i  lenirrarìa  igooraniia  fo^|aBela  tafaHi,  4e  U§»  nkm,  naaraai 
prorsu^  ulbm  non  baUrcBi,  tiM  ctaiarw  BMaaM  aiarpifaat;  Seraait^^ 

ratio  est  «luud  de  lan  rofiioM  corani,  qai  te  aoo  bmmÌi»  pfcilowfiioi  ni  et  pia  anidri 
dignitate  peripateticosiacUial,  aHillilaiiiae  pi»rpaaroieiM  TÌ4eo,praeicrcai,i|itn4K 
nugis  piT  ignorambm  in  fide  Tiri  bl«raBlero,quaai  per  iea«aai  ex  iUitts  prin. 
ediicta  ratioae  dislinaiiealeai,  adaùrabìlet  ejaiawdi  I^Kraliir  dltripliaae.  Tertb  qu^* 
HM  ad  idem  compaiit  lalealia  eM*  ae  fai  iaiaria  aJatnaat  (^aaai  feraal)  rprwii 
profandanioi  B»ie>tal«ai  eatittalor  aaiaeiir,  aoa  aaleai  iageaaai  de  Mnh,  niiki 
(ut  iure  e\tiiiian&  ridetiorì  ap^rlii^  di^etHiuf  le^iiimu^  appar^am. 
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2»  Ciascuno  di  questi  concetti  raffigurarlo  nelF immagine  mitologica 
più  adatta  a  rappresentarlo,  cosi  il  primo  è  detto  arbor  Olympica, 
il  principio  Minerva,  la  materia  Teti ,  la  forma  Apollo  e  cosi  di  seguilo. 
E  come  se  queste  immagini  mitologiche  non  bastassero,  vi  aggiunge  per. 
ciascuna  una  rappresentazione  più  concreta  tolta  dalle  nostre  arti  o  me- 
stieri. Così  air  arbor  olympica  corrisponde  l'agricoltore,  a  Minerva  l'ar- 
chitetto, a  Teti  il  navigante,  ad  Apollo  il  medico  e  simiglianti.  È  il  so- 
lito metodo  del  Bruno  di  raffigurare  i  concetti  astratti  in  immagini  e 
figure  sensibili  per  imprimerli  più  facilmente  nella  memoria,  come  se 
costasse  minor  fatica  rammentare  queste  arbitrarie  figurazioni! 

Questa  parte  é  dunque  di  nessun  valore,  ma  non  così  la  seguente, 
che  già  dicemmo  essere  un  succoso  compendio  della  fisica  aristotelica. 
A  modo  di  transizione  tra  la  figuratio  e  il  compendio  sono  inseriti  due  ca- 
pitoletti, che  trattano  della  classificazione  generale  della  filosofia  teoretica 
in  tre  parti,  metafìsica,  matematica  e  fisica,  e  della  suddivisione  di  que- 
sr ultima  in  otto  parli  corrispondenti  ad  altrettante  opere  di  Aristotele, 
0  a  lui  attribuite,  come  quella  intorno  alle  piante,  che  ora  da  tutti  si 
ha  per  apocrifa.*  Il  compendio  poi,  che  segue  passo  per  passo  il  testo 
aristotelico,  è  diviso  in  cinque  libri,  ciascuno  dei  quali  porta  una 
intitolazione  speciale.  Il  primo  libro  (pag.  1-6)  corrispondente  al  primo 
aristotelico  è  intitolato:  Jordani  Bruni  Nolani  de  Physico  auditu  Arislo- 
lelis  proposilum.  De  inlentione  et  ordine  odo  libroriim  Physicae  auscal- 
tationis:  item  de  ejusdem  intentionis  et  ordinis  ratione.  Il  secondo  libro 
(pag.  7-2-4)  risponde  al  2^  e  3°  di  Aristotele.  Il  terzo  (png.  24-36)  al  quarto. 
Il  quarto  (pag.  37-42)  al  quinto  e  sesto.  Il  quinto  infine,  dove,  non  so  per- 
chè, comincia  una  nuova  numerazione  (pag.  1-10) ,  è  inlilolalo:  Jordani 
Bruni  Nolani  De  physico  audiiu  Aristotelis  ad  septimum  et  oclavum  illius. 

Questo  compendio  è  fatto  con  molta  cura,  e  nessuno  degli  argomenti 
aristotelici  è  trascurato,  ed  i  più  ostichi  al  Bruno,  come  quelli  conlro 
r  Infinità  del  mondo,  sono  riportali  con  esattezza  scrupolosa.  Solo  in  po- 
chi luoghi  il  pensiero  aristotelico  non  è  bene  inteso.  Cosi  in  un  luogo  della 
Fisica  Aristotele  dice,  che  alcuni  hanno  combattuto  l'esistenza  del  vuoto, 
franlendendo  quello  che  comunemente  si  vuol  significare  con  questa  pa- 
rola, come  Anassagora  che  contro  l'esistenza  del  vuoto  adduce  l'argo- 
mento delle  otri,  piene  d'aria  e  sostenenti  un  peso,  come  se  vuoto  fosse 


^  Queste  otto  parti,  seguendo  Filopono,  le  intitola  così:  I.  De  natura  et  motu  siiii- 
pliciter  speculatur.  II:Tractalio  de  coelo  et  mundo....  III.  Consideratio  de  generation 3 
et  corrupiione.  IV.  De  gcneratione,  altcratione  et  consislenlia  imperfecte  composito- 
rum  in  tribu5(sic)metlieorum  iil3ris,  V.  De  gcneratione  et  consistentia  perfecta  eom- 
posiiorum  sed  inanimatorum  in  libro  de  niineralibus.  VI.  Sexta  de  gcneratione  et 
consistentia  vegelanlium  in  libro  de  pìanlis.  VII.  De  generalionc  et  consistentia  ani- 
malium  in  libris  de  gcneratione  eorum  et  de  ipsis.  VIII.  De  principio  gencrationi:; 
vitae  motus,  item  vegetandi  sentiendi  et  naiocinandi  in  libris  de  anima  et  ipsis  af 
linibus  parvis  naluralibus. 
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ftiDonimo  d'aria.  Il  Bruno  invece  nel  libro  IV,  cap.  2,  art.  1,  dice.  Se- 
cundo  :  ali!  defìniunl  qiiod  nihil  est  practer  spacium.  Ipsum  dicebaot 
esseaerein,  qnihns  temere  Annxagoras  obirudii  uires,  qaac  aera  re- 
pletae  mngnuin  pondus  sustincnt.  E  più  sotto:  Quarto:  existimantet 
omne  ens  esse  corpus  vacuum  esse  dicunt  in  quo  omnioo  nibii  est.  Qua- 
mobrcm  aere  plenum  vacuum  appellanl,  contra  quos  non  oportebat  Ana- 
xngoras  demonslrnre  aerem  esse  aliquid,  sed  quod  non  sit  spacium  aliud 
a  corporibus.  Anche  qui  Aristotele  dice  che  gli  uomini  intendono  per 
vuoto  lo  spazio,  nel  quale  nulla  di  sensibile  si  scopre,  o  per  meglio  dire 
nulla  assolutamente,  perché  fuor  dell'essere  sensibile  comunemente  non 
s'ammette  altro.  Questo  spazio,  nel  quale  non  esista  nulla,  dicono  vuoro, 
non  lo  spazio  pieno  d'aria.* 

Poche  altre  inesattezze  o  false  interpetrazioni  potrebbero  addursi,* 
ma  invece  non  sono  infrequenti  le  oscurità,  dovute  non  a  torta  intelli- 
genza del  lesto,  bensì  alla  forma  sforzalamente  concisa,  in  cui  il  Bruno 
vuol  comprimere  il  pensiero  aristotelico.  Così  per  dare  qualche  esempio, 
Aristotele  dice  che  secondo  Antifonte,  quando  il  letto  si  putrefaccia, 
la  forma  del  letto  sparisce,  ma  la  sostanza  del  letto,  o  il  legno,  ri- 
mane. Il  Bruno  a  sua  volta  lib.  II,  cap.  1,  ari.  2,  scrive  oscura- 
mente: Tum  ex  hoc  quod  primum  informe  subjectum  natura  existima- 
tur,  uf,  ledo  putrescente,  declarat  Antiphon.'  In  un  altro  luogo  Aristotele 
vuol  dire  che  non  v'ha  un  molo  comune,  nel  quale  si  unifichino  le 
quattro  specie  di  movimenti  che  egli  distingue,  o  in  altre  parole  che  i 
moti  secondo  la  sostanza,  la  qualità,  la  quantità  e  il  luogo  sono  irre- 
ducibili, come  irreducibili  sono  le  categorie.  Il  Bruno  dice  giusto,  raa 
non  chiaro  così:  Molus  no'n  erit  praeler  genera  in  quibus  est  motus, 
idest  substantiam,  quantilalem,  qualititem,  atque  locum,  ncque  aliquid 
iis  commune,  vel  ab  iis  extraneum  esse  potest  (lib.  Ili,  cap.  1,  art.  1).^ 


*  I  due  luoghi  aristotelici  si  trovano  nella  Fisica  A.  6.  213S  i2  •  18:  «t  ^  «ov 

XovTttt  Xi^ity,  V     ■       '        '  '  '  tv  ^  fitj^év  Ìtk  smp,a  als^tjtttv. 

*  In  quai.  ^  «zza  dipeode  da  parole  o  saliate  o  ingimlaneato 
trascurate,  cos'i:  Pkys.  B.  8,  rjy'»,  il:  to^m^  ti  ^o-tv-r,  ùvìsós^ìo^'a .  oòt»  »*t  à|u»X»- 
Xtvf)  tXati«p»pa  e  Bruno:  Dubium  sumptum  ab  ovIgeDìs  qui  fuisse  dicuDtur,  dirimitiir 
per  Titigeoas,  quae  Dee  esse  possunt  nec  fuisse.  Come  si  Tede,  sono  traseorale  le 
due  parole  Mpixpm^  r  ' 

*  Aristotele  dice  f .  it-òv  li  - 

^«it  xXtvTjV  uol  Xd^t  ^óvajitv  -ij  3Y,st^«bv,  9»m  àvtCvat  ^«yróv,  «»»*  «v  ^tvts^t  mv-vr^v 

tixvTiV,  ri^v  l*  oàa:'/  itvirjv  ^   ««l  Stallivi'.  ta&t«  rir/oos^  C^f*» 

B.  I,  193*,  12). 

TWt  eStt  Kooèv  o5tt  coiiv.  o^tf  xmt  Ò3lX»v  «arr^7«>pT4iftt»v  o»^t>.  QUCMO  ptSSO  DOO  li 
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Altrove  Aristotele  ragiona  in  questo  modo  :  Se  dunque  V  infinito  non  e 
quantità  o  grandezza,  ma  sostanza  e  non  accidente,  sarà  indivisìbile, 
perchè  se  la  grandezza  è  divisibile,  l' opposto  suo,  o  ciò  che  non  è  gran- 
dezza, deve  porsi  come  indivisibile.  Ma  nessuno  dirà  dell' infinito  essere 
indivisibile   se  non  nel  senso  che  non  si  possano   assegnare  le  sue  di- 
visioni, presso  a  poco  come  si  dice  della  voce  essere  invisibile,  nel  senso 
che  un   fenomeno  acustico  non  possa  mai  cogliersi   dall'organo  visivo. 
Inoltre  neanco  se  si  ponesse  V  infinito  come  attributo  o  accidente  della 
sostanza,  non  per  questo  si  potrebbe  dire  essere    V  infinito  il  sostrato 
delle  cose,  nello  stesso  modo  che  dall'essere  la  voce  invisibile  non  se- 
gue che  l'invisibile  sia  il  soslralo  o  l'elemento  del  discorso.*  Si  senta 
ora  il  Bruno:  lib.  HI,  cap.  .ì,  ait.  o:  llis  qui  infinitum  separatum  in- 
lelligunt,  plures  advcrsantur  rationes  haec,  quae  non  poneret  ipsam  sub- 
stantiam,  cum  ipsa  non  sii  divisibilis,  praeterquam  vocem  quis  dixerat 
infìnitam,    nec   accidens  poneret,   quandoquidcm   cjus   subjecto  inagis 
principii  conditio  conveniret.  Senza  il  testo  arislolctiro  non  s'intende- 
rebbe. Diamo  un  ultimo  esempio.  Il  Bruno  nel  libro  V,  cnp.  3,  art.  V 
scrive:  Non  ideo  (inquilì  primus  movens  perpetuus  est,  quia  nec  gene- 
rabilis  est  nec  corruptibilis,  ncque  cnim  omne  hujusmodi   perpetuura 
dicimus,  sed  quia  primus  molus,  <[ui  sine  motore  non  esse  potest,  est 
perpetuus.  Qui  è  inteso   egregiamente   un   difficile  luogo  di  Aristotile, 
dove  è  detto,  che  ingenito  e  incorruttibile  non  è  la  stessa  cosa  di  eterno, 
perchè  nessun  semplice  s'ha  da  dire  generabile  o  corruttibile,  ma  non 
ogni  semplice  è  perpetuo.  Però  avrebbe  dovuto  il  Bruno  per  rendere  più 
chiara  r  inlerpetrazioneagiiiungere  qualche  esempio  di  cose  semplici,  che 
si  dileguano.  Il  Franti  sceglie  giustamente  quello  dell'  istante  del  tempo." 
Non  sempre  però  la  brevità  nuoce  alla  chiarezza,  e  potremmo  ci- 
tare come  esempii  di  un  riassunto  non  meno  lucido  che  conciso  tutto 
l'articolo  secondo  del  ti^  cap.  lib.  1^,  l'art.  2*^  lib.  3*'  cap.  1",  l'art.  5° 


può  intendere  (lUriinenti  sp  n..n  come  ÌJ0  detto  nel  testolina  Aristotele  non  è  sempre 
coerente  con  se,  perclie  in  iiliro  luoiro  le  diverse  specie  di  molo,  lungi  dal  parere 
irreducibili   come  le  catego^i^^  si  riducono  invece  tutte  quante  al  moto  spaziale. 

Pliys.  A.  1,1*08%  31:  v.al  tv:  ■/.'./, -,,j'  •;,  /.o'./y,  ad/.-.^Tv.  v.a:  v.oo'.oitcl-TY^  -/.'/.tv.  tÓ-ov  ;-t:v  . 

i-.:  e',  -/'x-a  Z'yi^^t^-irv.'jZ  iz-'.  to  '/r.^:oov.  o-jv.  òcv  z\r^  -to:/r:ov  tùiv  ò'v-iov.  y^  a--'.oov, 
o-nro  OMor  to  aocatov  tY-  ò-.v/.i/.t'/).   /.'/.■to',  y^  -.ìhìvy    zz-;-/  àóoato-. 

'  Pìnjs.  0.  G,  :258'',  1G:  :'-to.  ù\  i\  r::  '^'.■^.[r-r,,',  ^-,  -,,.,;,  3v;>iy.,:.,tv^v  C.zz  slvai 

juv   zz-;,  f.zi   li    a-r,   zzz-.i  >j:.z>  -.'/>   •L::a^v)./.riv .  r.z'z    |).:v   -Iva:   ót:   'A    'vc^    z'..'j.'.    n-iv   tò 

to-.oOtov.  Ved.  Franti  Arislotcìcs'  Aria  n„chpr  ^Phjsik  grirchisch  und-deidsch 
Leipz.,  ISni,  p.  5:>G:  Ein  solclies  Tlieilloses  weiches  hald  isl  hald  niclit  ist,  isl  Z.  B. 
das  Jetzl;  dr.ssaher  diese  \vech>elnde  Exisienz  und  Nichi. 'xistenz  oline  Vcranderung 
und  olme  Kntslchen  odcr  Vcrgeben  slallfindet,  iicgt  darla,  dass  das  Theillosc  nielli 
verjindcrt  werden  kann. 
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del  cap.  ^  lib.  A^^  e  molti  aUrt  capitoti  del  libro  quinto.  Né  flMSeaao 
alcune  aggiunte,  che  sebbene  non  si  trovino  esplicitamente  in  Arinotela, 
pure  non  cessano  di  essere  rigorosamente  aristoteliche,  come  per  àìm% 
una:  nell'art,  b^,  cap.  'ì^,  lib.  1»,  dopo  avere  enumerate  oof e  dtlfalisiMll 
della  materia  ed  allrellanle  della  stcresi,  tutte  date  da  Aristotele,  agfiuge 
di  suo  nove  definizioni  della  forma.  Neil*  insieme  il  compendio  della 
fisica  aristotelica,  che  il  Bruno  pubblicò  prima  d' impreoderB  il 
dabile  assalto  contro  di  essa,  è  tale  che  con  opf^rtooi  rìtocchi 
oggi  potrebbe  correre. 


CAP.  n. 

l'acrotismus  camoeiucensis. 

Questo  libro  non  é  altro,  come  dicemmo,  se  non  una  nuova  edizione, 
non  so  se  e  in  qual  misura  rifalla,  degli  articoli  adversus  Peripatelicos. 
È  inlilotata:  Jordani  Bruni  Nolani  Camoeracensis  Acrotismus,  seu  ratio- 
nes  ariiculorum  physicorum  adversus  Peripatelicos  Parìsiis  proposito- 
rum.  Vilebergae  apufi  Zacliariam  Cratonem,  anno  1588. 

Il  titolo  stesso  ha  bisogno  di  una  spiegazione.  La  parola  acrolismui 
è  oscura,  e  indarno  si  cerca  nello  Stefano  o  nel  Ducange.  Non  so  se  il 
Bruno  T abbia  ricavala  a  modo  suo  dalla  slessa  parola  àxpòooic,  che  serre 
di  titolo  alla  fisica  di  Aristotele,  intendendovi  adunanza,  conferenza  o 
clic  allro  simile;  ovvero,  il  che  mi  sembra  meno  probabile,  dalla  parola 
àx,oótT|C  sommità,  vetta,  per  indicare  i  punti  più  culminanti,  su  cui  dorea 
aggirarsi  la  discussione.  Né  saprei  dire  se  il  nostro  autore  sia  stato  il 
primo,  0  anche  il  solo,  a  servirsi  di  questo  vocabolo.  Comunque  sia,  é  fuor 
di  dubbio  che  TAcrolismus  è  il  programma  delle  tesi  che  uno  scolare  del 
Bruno,  l'IIcnnequin,  sostenne  in  una  pubblir  ta  tenuta  a  Parigi 

la  festa  di  Pentecoste  in  una  sala  del  collegio  di  uamuray.  Di  qui,  come 
ha  notato  il  Fiorenlino,  T epiteto  camoeracensis. 

Precede  una  lettera  del  Bruno  agli  amici  della  sana  filosofia,  dote 
indica  a  brevi  traili  lo  scopo  della  pubblicazione  sua,  che é quello  di  ag- 
giungere, 0  talvolta  anche  premettere  a  ciascuno  articolo  una  spiegazione, 
che,  per  quanto  breve,  basti  a  convincere  anche  i  meno  provetti.  •  Segue 


*  Cfr.  p.  3,  Fi  p.  53.  Jordanu*  Drunu*  Xola  lemibiis  et  afib 

e  generosissimo  fiailurum  regno  pbilosopbii,  sensaliorìs  ptiiio^puuw  anicii  el  4e- 
fcnsoribus....  Aliqua  me  ex  parte  expectationi  vestrae  satitfMare  tnào,  «M  M 
■dee  usque  brevcs  quibusdam  articulorum  adoexae,  alite  vero  ex  dktis  t^vtl  pre- 
flxae  sunt  ratiooes,  ut  ipsis,  qui  in  discipiinis  soot  Tersali,  Yd  oalnra  ndion  spi- 
rilu  dooanlur,  plusquam  mediocriter  ad  Terilatis  obtuiuoi  essoseitandis 
nequeaoL 
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una  lettera  ad  Enrico  III,  volta  a  mettere  sollo  i  regali  auspici  le  tesi, 
che  contro  il  parere  dei  più  T  autore  arditamente  sostiene.  ^  Finalmente 
una  terza  lettera  al  rettore  Giovanni  Filesac,  scrina  in  un  tono  cortese 
e  sarei  per  dire  amichevole,  dove,  ricordata  con  grato  animo  l' accoglienza 
fattagli  nell'universilà  parigina,  ofTre  il  programma  delle  lesi  come  un 
commiato  ed  un  ricordo,  avendo  egli  in  animo  di  movere  per  altre  univer- 
sità,* e  dichiara  schiettamente  che  a  bandire  questa  dispula  non  lo  move 
un  motivo  men  che  rispettoso  verso  i  colleghi  parigini ,  cui  è  ben  noto, 
che  in  filosofia  lice  a  ciascuno  pensare  liberamente.  Crede  anzi  di  ren- 
dere un  servigio  airUniversilà  stessa,  discutendo  se  ella  debba  ad  Aristo- 
tele più  di  quel  che  Aristotele  deva  a  lei;  perchè  se  anche  resterà  scon- 
fìtto, avrà  per  lo  meno  contribuito  a  ribadire  le  dottrine  da  lunghissimo 
tempo  in  fiore.  ' 

Non  meno  accorta  e  sobria  è  l'introduzione  messa  in  bocca  al  cara- 
pione  delle  tesi,  air  Ilennequin.  Il  quale  confida  che  quanti  han  sortito 
da  natura  un  vigile  intelletto,  non  ricuseranno  di  pesare  con  equa  lance 
le  ragioni  delle  due  parli.*  Perchè  se  gli  uni  adducono  la  testimonianza 


*  Gfr.,  p.  i,  Fior.,  I,  1 ,  p.  55.  Ilenrico  IH  Christianissimo  Gallonim  Polono- 
rumque  Regi  J.  B.  Nolnnus  S.  P.  D.  Natura  vociferante  diclata,  sensu  iudicante  exami- 
nata,  exactaque  ralione  delìniente  sancita,  quaepaucis  altior  inteliigenlia  communi- 
cavit,  quae  multitudinis  rubustior  error  insectatur....  sub  tuis  (o  Rex  potentissime) 
prodeant  auspiciis. 

'  Forma  cpistolae  ad  Rcdorem  (Gfr.,  p.  i.  Fior.,  p.  57):  haud  vulgari  ratione 
me  vobis  devinxistis,  ubi  lum  in  publicis  tuni  et  in  privatis  leclionibus,  continua 
doctiorum  adsistenlia  nogocium  studi!  mei  concelebrasfis,  adeo  ut  nullus  mihi  de 
me  minus,  quam  extranci,  in  hac  alma  literarum  parente,  titulus  occurrere  potue- 
rit  unquam....  Jam  ubi  per  alias  universitates  mihi  peragrare  animo  sedei,  nec 
possim  ncque  debeam,  velut  insalutato  hospite,  iter  arripere,  istum  articulorum  nu- 
merum,  quasi  prò  niemoriae  pignoro,  discutiendum  proposui. 

'  Loc.  cit.,  ubi  si  milji  suadere  possem,  voi  vobis  peripateticam  disciplinani 
magis  quam  veram  in  perpetuo  probari,  vel  plus  uni  versi  tatem  islam  Aristoteli, 
quam  isti  Arislotelem  univcrsilati  debere,  ab  istiusmodis  proponendis  procul  dubio 
abstinuisscm,  ne  forte  quod  in  vestri  graliam  atque  obscquium  praestare  aveo,  id 
ipsum  ausu  quodam  hostili  atquc  temerario,  minorique  (quam  decere  possil)  reve- 
rentia  tacere  viderer....  Quod  si  qua  (vel  nova)  ratio  nos  excitet  atque  cogat, 
cuicumque  iiceal  pliilosophico  in  phiiosuphia  libere  opinarti  suamque  promere  sen- 
tenliam,  quodque  si  per  me....  veritas  frustra  propugnanda  exagitetur,  consequen- 
lerque  tanto  jam  olim  nota  confirmetur  amplius,  nihil  certe  praestabo  tanta  Aca- 
demia  indignum. 

*  Gfr.,  p.  1,  Fior.,  p.  5S.  Excubilor,seu  Job.  Hennequini  apologetica  declamatio 
habita  in  auditorio  Regio  Parisiensis  Academiae  in  festa  Pentecostis  anni  158G 
PRO  NoL.\xi  arliculis.  Porro  quibus  a  fato  meliora  animi  sunt  elargita  dona,  qui- 
que  omnino  dormientem  animam  non  sunt  adepti,  cilra  magnam  diUicuitatem  ar- 
duumque  negolium  licebit  quaqueversuin  sese  difTundens  posse  concipere  lumen,  si 
quando  ad  arcem  judicii  supra  communis  sensus  atque  fidei  ambitum  revocati,  et 
inter  duas  contradictionis  parles  consiituli  judices,  ordinarii  exuti  affeclus  caligine, 
lum  intensius  utriusque  parlis  ralioncs  exaudiant  et  diligenter  examinent,  et  acqua 
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dei  sensi,  l'opinione  comune  e  lacoslantc  tradizione,  gli  altri  a  più  forti 
argomenti  si  raccomandano,  e  portano  dalla  loro  lo  stesso  senso  bf  ne  in* 
terprciato,  e  le  invincibili  dimostrazioni  della  ragione.*  C  se  cosi  stanno 
le  cose,  chiunque  schiettamente  ami  la  verità  non  può  esilare;  che  per 
quanto  la  dottrina  opposta  conti  sulla  credulità  umana,  alla  lónga  non 
potrà  resistere  contro  Tcvidcnza  delle  prove,  e  quella  che  Of^gi  ai  più 
sembra  un  manifesto  assurdo,  si  terrà  da  tutti  per  ferma  e  defìnitifa  con- 
quista  della  scienza.  Per  parte  sua  V  Ilcnnequin  dichiara  di  avere  preso 
il  suo  partito,  e  tra  il  Nolano  novatore  isolato  e  disdegnoso,  e  la  turba 
dei  barbassori  e  sapientoni,  e  del  volgo  che  loro  fa  eco,  sta  col  primo;* 
perché  egli  sa  bene  essere  la  verità  patrimonio  di  pochi,  e  il  volgo,  quando 
non  si  tratti  di  fondar  legpi  e  culti  religiosi,  piegare  di  sua  natura  al* 
Terrore.'  Oltreché  ncir ambiente  della  nuova  filosofia  sente  di  respirare 


lance  quidquid  sensibtis  vìdctur  nportuni,  vulgatum,  eoncessom,  coostans,  amiemB 
atque  domeslicum,  sicubi  in  conlroversi.iin  fuerit  rcvocatum,  rum  eo  nuod  vldpiur 
absurdissimum  adversario,  conferant. 

*  Gfr.,  p.  0,  Fior.,  p.  61.  Quod  si  falljicis  »»«'n>ij>  opinionisquc  ijvorc,  fi  dr^^uiuii 
sophismalis  industria,  noe  non  mnlcsuadac  fide!  imbecillitate  ad  tot  alqoe 
errores  intrudendos  (cmporum  injuria  vinmsibi  stravit^etacdiflciafn  ▼attaai 
qunm  robustum,  velutiquc  quoddam  propugnaculum  apparavit,  cur  non  eredam 
saniore  magisque  rcguiatosensu.  vivisefncacibusqiie  dcmonsiratiooibos,  el  ipili 
sese  cxplicanlis  naturae  vocibiis,  vcrum  ingeniis  nostris  cxorientis  lumiob 
praenunciarc,  indicare,  apcriro?...  qunntumlibct  cnim  sub  silenis  nnercet  fndo^ 
sima  occullctur,  sub  ipsa  tnmen  apparenti  impossibiiium  atterliooimi  fade  divioom 
iilud  veritatis  specimen  sublatcscens,  quod  viiissima  credendi  eonsiietado  io  niulii- 
curva  obliquaque  speculi  superfìcie  conlortum  intuelur,  in  apertum,  amoUs  ipsit 
fallacibus  intcrmediis,  evadat.  L'argomento  del  secondo  capitolo  del  primo  litro  del 
De  Immniso  è  analogo  a  quello  svolto  (|uassù,  e  il  Bruno  ste&M  ncU' indice  lo  ht' 

lentum  ni  •  ogsiliooia^  L' iiB* 

1    ^  lo,  (i)p,  j  ior«l,  f^pwiui: 

subque  silenis  prcciosissimac  quandoque  merces  occultaniur)  e  nell*  epislob  proemiala 
della  Cena  dette  Ceneri,  op.  \l,l,  ìii),  •  perchè  questi  Catoni  saranno  mollo dedU 
e  pazzi,  se  non  sapran  scuoprire  quel  che  ò  ascoslo  sotto  questi  sileni  •  (Inofo  fio- 
corretto  dal  Fiorentino  nella  prefazione  alla  sua  etliiione 

!),  p.  .WII). 

*  Gfr, p.  Il,  fior.,  p.  G3.  Dum  et  una  parte  unum  video 
pracscntem,  neolcricum,  neque  satis  multiludioi  probaliHO,  imo  poUos  IngralM* 
munì,  uipotequi  cum  ipsa  perparum  pru{k;quc  niliit  ciNttettliaL.«  01 
tot  sapientlac  bumanac  ;  s,  cum  adco  nonmioio  eomitatn,  qtà  é$ 
bus  unirersis,  tot  sccui              rcgiooibtts,  tam  eiraiia  moti 
mafia  efo  una  cum  paucis  ad  baoe  cooieropnbiliorem  parlan 
(prò  rata  jodieii)  ex  aequo  iodlnara  ponlm  atque  ad  aHtraai. 

*  Gfr.,  p.  13,  Fior,  p.  66w  Praeserlim  cum  nlmìs  nsoTenlat  illod  praAlari.  qood 
nibil  ad  errorem  proniut  (ipso  eiiam  rnlfo  eoolmlanle)  tnlfi  optelo 
non  otolaole  qood  non  obi  de  Terilalo  deOnlendom  est,  aed  «M  la^ 
relltionuro  cuiius  saoeieodiis  el  eas,  qoae  ad  popalorom  cooflclam  fadnnl» 
rationes,  Toeem  popoli  prò  Toee  Dei  habendam  (ibi  cmiwniarii)  osse  censeai  (Clr. 
Gmi  diir  emrt,  Op.  IL,  1, 136). 
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più  liberamente,  e  di  poter  correre  per  l'infinito  degli  spazii  senza  in« 
toppo  di  cieli  0  sfere,*  e  neir interno  della  terra  discendere,  corpo  ce- 
leste anch'esso,  e  non  inferiore  agli  altri,  che  al  pari  di  lei  girano  intorno 
al  sole.'  Onesta  filosofìa,  che  ci  scioiilie  da  vieti  pregiudizii,  e  tutte  cose 
crede  viventi  e  animate  dallo  slesso  spirito,  che  è  il  vero  Dio,  a  ciascuna 
cosa  presente  più  di  quello  che  essa  sia  a  se  medesima;'  questa  filosofia 
che  non  all'altrui  autorità,  bensì  alla  ragione  ed  al  senso  ben  regolato 
s'afiìda,*  rilennequin  preferisce  a  qiiclla  dei  peripatetici,  che  giurano 
nelle  parole  del  maestro,  e  più  di  lui  son  ciechi,  e  dove  occorrono  prove, 
quali  il  maestro  stesso  non  si  stancava  mai  dall' addurre,  si  contentano 
di  vuote  affermazioni.  ' 

A  questa  introduzione  lengon  dietro  due  cataloghi,  l'uno  dei  cento- 
venti articoli  da  oppone  agli  otto  libri  della  fìsica  aristotelica  e  ai  quat- 
tro del  De  Caelo,  l'altro  di  trenta  proposizioni,  che  Fllennequin  attinge 
ai  pitagorici  e  pl.if onici,  e  le  fa  sue,  e  s'impegna  di  sostenerle  ad  oltranza.  ' 


*  Gfr.,  p.  ì'ò.  Fior.,  p.  CO.  Ilinc  videro  liceliil  .inimuin  in  iinmensum  uvulare 
potenlcm,  ut)i  jaiii  lioc  in  :ir(Mi>>iniO(pie  r^ircore  iletentus  fuiTat....  aorein  atque 
Sftaciuiii  tot  lauturuintjuo  muiitluriMii  ca|»;iL-is-iimjrn,  utpoie  intiiulJMn,  subit,  quibiis 
reiiditu^  chiriur  coelinn  pr'iietrat,  sfcMas  ili<rurril,  tran^volal  ultra  iniai^in.irias 
ninnili  niargines,  ipsique  lu'l.ivat'  illiu>,nMnaL'  iiiius,  dociniae  illin>  et  alianim,  quas 
pliilusvipliurum  caecil.is  inatlionnlicnruniqne  vanilas  siiti  tìnxit,  spliaeraruni  mocnia 
evanescnnt.  {C^r.  De  i  infiniti)  nnnt'ì\so,  Op.  it..  Il,  lO'ò;  Cena  ili'llr  ceucri,  I,  1-J'J). 

"  r,fr.,  p  H,  Fior.,  ji.  (N.  Itine  ad  nit-iiorem  nuininis  istins  atque  inatiis  (in 
cujus  sinn  jtr 'dui'iiiìur,  cFintrininr  jitqne  n'cipiinur)  cunlenipialionein  pruniovcinur, 
ne  ullr.i  pam  sino  anima  eorpu>  c-sf  e\islimefnu<,  ;iut  (uti  mentiuntur)  eorporalium 
senlin.im  snlxtanti.irum.  Manifi  -tnm  quijqìe  ^-rit  quod  <i  orhem  liinae  aiiaruimiue  stel- 
larum  inoiJ.Memu-,  in  Inco  V(d  >imili  vcl  fiTtc  |iej'>re  degeremus.  (Cl'r.  Cena  delle 
cenci  t ,  (>|t.  ir,  I,  l«»i-ti:»). 

'  Gfr.,  p.  ir».  Fior.,  j».  0^.  ilini-  ad  inlìnitnm  infuiitae  cau>ae  efTeetnm  detegen- 
dum  pruriiuvrmur.  et  a.i  divinil  ili>  contemplationem  non  tamqmim  extra  seorsutn 
atque  loDge  a  n'»l)i>,  >.-d  in  nuM<  ii'>i>  (nipote  ul.i:(jiio  integre  posilani)  nianuduei- 
niur,  quae  Sfilirrt  liacr  fii.iL'is  i|-;i  n^his,  qnam  ip-i  m.ltis  esse  possimu^,  intima  est, 
si  vere  ea  osi  onìninm  e>-etiii.!rum  et  totius  esse  suii^tantilìeum,  essenliaiissinìunique 
centruin.  (Cfr.  C^wì  (Hlr  r,n>'r( .  «>p.  il.,  I,  loO). 

(ifr..  p.  15,  Fior.,  p.  «".'J.  Interim  deeernendi  jndieinm  non  ad  edita  convitia, 
inant'S  somnianlimn  anllniritai  •>,  non  ad  lumini-  eiiptorum  testimonia,  sed  ad  vini 
reguiatioris  s.-nsus  i-t  ad  illusirioris  ingcnii  ulitutum,si  de  lumine,  deque  colore  vere 
unius  videntis  acquieset-ndum  est  jndieio,  qnamvi?  omnium,  qui  fuere  sunt  et  erunt 
co«'ci,  reclamel  ignorantia.  ((Jr.  Cewi  delle  ceneri,  Op.  it.,  I,  loO). 

-  Gfr.,  p.  15,  Fior.,  p.  »■'.'.  .N^que  uhstent  AristMt..lis  di<ci|iuii,  quos  quanto  ipso 
magistro  oculali(jres  ('>>e  n'»n  crtMÌimn^,  tanto  magis  perperam  ab  hoe  nostro  scnsu 
dieimu?  abburrere.  .Minus  cnim  i>roj)rio  duce  videro  possunt  (jui  (exempii  gratta) 
vacuum,  ips'»  amlito  noniio.'.  e-iitcninunt,  quod  Aristoteles  multis  repellere  nititur 
arguncntis;  inlìnitam  univ<'r-i  m^l-'in  et  dimensioni-uì  islam,  ut  manifeste  erronean), 
respuunt,  ubi  Arislolek-s  qua^i  e  .ntra  egrcgiam  causani  pr<»  viri!>us  armatur;  lerrae 
quielem,  de  qua  slultos  tantum  dubitare  stultis.simi  ontnium  exisliinant,  multiplici 
fulcro,  prò  contra  asserenlium  gravitate,  dignam  exislimavit  Aristoteles. 

^  Gfr.,  p.  18,  Fior.,  p.  7±  Catalugus  ariicolorum.  Sono  saltali  i  numeri  ii  e  il; 
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Se  non  che  di  queste  proposizioni  non  è  data  ulteriore  spiegazione  né 
corso  dell'opera,  tutto  al  contrario  dei  centoventi  artìcoli,  ciaKtino  dai 
quali  è  di  nuovo  e  con  mn{;gior  larghezza  formulato  nei  capitoli  seguenti, 
e  corredato  delle  principali  ragioni ,  che  lo  sostengono.  • 

DeirAcrotismus  a  parer  mio  si  deve  f.irc  maggior  conto  di  quel  che 
non  usi,*  perchè  se  gli  articoli  s'.ii  (pinuro  libri  del  De  Glielo  sono  ri- 
petuti e  svolti  in  due  dialoghi  italiani  e  nel  corrispondente  poema  latino, 
quelli  al  contrario,  che  riguardano  la  fìsica,  non»  si  trovano  altrove,  al« 
r  infuori  di  qualche  cenno  fugace  nel  dialogo  Della  causa.  ContengOfio 
una  critica  così  rigorosa  e  in  gran  parte  giustir,  che  non  ha  rìscootro, 
per  quanto  mi  sappia,  in  nessun'alira  opera  contemporanea.  Non  sarà 
dunque  inutile  di  riassumerla  a  grandi  tratti. 

Le  prime  obbiezioni  del  Bruno  riguardano  la  defìnizione  stessa  della 
fisica ,  ma  qui  più  che  con  Aristotele  se  la  prende  cogli  Aristotelici ,  i  quali 
contro  la  dollrina  del  maestro  insegnano  essere  oggetto  della  fisica  l'Ente 
mobile  o  sensìbile,  in  opposizione  alla  metafisica,  che  studierebbe  l'Ente 
immobile  o  intelligibile.  Non  s'accorgono  gli  stolli,  che  non  essendovi  per 
Aristotele  scienza  all' infuori  dell'universale  e  del  necessario,  la  fìsica 
non  può  studiare  la  n  itmn  se  non  nella  di  lei  essenza  eterna  ed  inal- 
terabile. '  E  il  Bruni  ione.  La  fisica  aristotelica  e  per  gli  argo- 
menti e  per  il  metodo  è  pretta  mcl;ifisica.  Né  si  può  revocare  in  dub- 
bio,  che   lutto   ciò  che    si    riferisce  ai   fenomeni    naturali    concreti  é 


I      '    "    .«nle  si  p«*)s«;ono  supplir»»  <■ 'Il 'ju  l,i   .    ;   ,  ^  .  »j^>- 

ili  fan  «eguilM  pylh u-.n    .e  .1  [  !   '  *:.;      •  ;;..;    :  -i*  pith 

bainus  et  <lofondimu>.  ^  i  de  Natura,  di-.*"  i  de  l'iiiverM,  e  dieci  laftM  da 

Mundo. 

*  li  libro  che  s^gue  ai  c;iUloglii  ò  intitolato  cusl  (Gfr  lior.,  p.  $i):  Ar- 
ticuli  de  Natura  el  Mundo  a  Nolano  io  principibus  Eun-)|Kic  aca<teiBÌlt 
quos  Joliannes  llenri'^qtjintis ,  no!»ilis  Psrf^lfwis,  sub  rjusdtoi  liOdlMI 
contra  vulgaris  et  t                                               ;opliia€  profetMfVt  txièm 
slesin  UniversiLitc  1...  . l^'avit  Brevibos  adjeetit  ratiostei. 

*  li  Dartbolmèss  lo  trascura  atratto,  e  i^r  ette  lo  creda  pia  esposiliro die  pole- 
mico: %\  Dous  paraissom  negliger  quelques  traiict  eonow  l'AeroUsaiai»  yoÌmm  eo»* 
sacre  à  la  pbystque  de  Bruno....  (Op.  cit..  Il,  150).  lì  Braiahiifer  m  lecca  M  fala 
op.  cii.,  p.  57-58.  Il  Derli  (  Vita  H  Gioréa»  Brmto,  p.  fOì)  l' appretta  gIsftaflMIia, 
ma  non  entra  nei  particolari,  nò  certo  era  il  '•**^  'i*«  «-««rirvi  in  un  libro  Mctiitlir»- 
roente  biofraCco,  come  il  suo. 

*  Art  I,  Gfr.  p.  31 ,  Fior,  p.  81  Cur  tgiiur  oontra  Aruioieiis  nioreai  et  oipoioai 
pbiloiopborum  difendi  coosueiudìnem,  eoa  owllle,  «a  aatarala»  carpat  «aMa, 
corpns  naturale  et  siroilia  iciealiae  aaljeetan  adatnmlt  Qtt^  pi  33,  fior.,  p.  3?: 
Qui  igitur  de  mobili,  de  rorpora,  da  «attirali,  ìmm  de  mobmhm  at  mmraBtet 
icieoiiam  esse  dicunt,  iiden  aan  ajuot  aiae  fccuiidan  fiiod  et  quateous,  ac  si  di* 
eaoi  oblique,  eieosatorie,  rtOexlTa^  Kdanqoa  Ma  isal  pàUotepiy,  io»  aae  pt- 
rìpaielld»  olii  aacoadiui  q«ld»  obliq«l,  radprecalaa,  lo^ractl,  aacaadarli,  acci- 
daMalaa  al  improprfi,  propria  auieoi  eaptittacalaiofia  fmaclariaalj  et 
pogiimeidL 
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argomento  per  Aristoleìe  non  di  scienza  propriamente  detta,  ma  di  sto- 
ria, nel  senso  come  T intende  lui.  * 

11  Bruno  adunque  opina  con  Aristotele  essere  la  fisica  una  parte 
della  metafisica,  ma  vuole  che  questa  metalìsica  sia  costruita  non  al  modo 
aristotelico,  bensì  in  quello  di  Senofane,  Parmenide  e  Melisso,  che  non 
ostante  la  loro  apparente  divergenza,  falsamente  esagerata  da  Aristotele, 
sono  concordi  nell' ammettere  un  essere  unico,  inalterabile,  infinito,  e 
da  per  tutto  eguale  a  sé  medesimo  come  la  sfera.  ^  Nel  qual  concetto  si 
accordano  eziandio  tutte  le  antiche  filosofìe,  e  se  taluni  si  rappresentano 
la  totalità  delle  cose  come  un  caos  immenso,  o  immenso  aere,  ed  altri 
come  un  aggregato  di  atomi ,  ^  la  differenza  non  conta ,  perchè  cotesti  atomi 
s' hanno  da  tenere  come  le  sillabe  e  le  lettere  dell'alfabeto,  che  sono 
bensì  gli  elementi  di  ogni  parola,  ma  non  esistono  da  sé,  come  non  esi- 
ste il  punto  e  la  linea.  Quelli  che  pongono  come  realtà  indipendenti  que- 
ste, che  non  sono  se  non  prodotti  di  analisi  mentali,  non  sMianno  a  dire 
né  fisici  nò  filosofi,  ma  temerari  costruttori,  e  neppur  matematici,  ma 
sofisti  addirittura.  '*  E  per  un  certo  verso  Aristotele  entra  nel  costoro  no- 


*  Gfr.,  p.  31,  Fior.,  p.  84.  Hinc  subjcctum  scientiae  demonslrativaeque  conclu- 
sionis  perpetuo  specifice  slngulariterque  sumitur,  nusquam  vero  pluraliler  atque 
numeraliter,  siquidem  de  sole,  seciindum  speci.-»m^  aut  certe  de  soiis  natura,  de 
animalis  natura,  deque  animae  natura,  quandoquidem  de  solibus,  de  anima,  deque 
coelo  hìstoria  perpetuo  dicitur  non  scientia. 

*  Art.  Ili,  Gfr.,  p.  40,  Fior.,  p  96.  Xenophanes  ex  ipsius  Aristotelìs  verbis 
aeternum  voluit  esse  quicquid  est.  Si  ejus  quod  est  nihil,  et  non  ens,  non  potestesse 
principium:  si  quidquid  est  in  iiihilum  labinequeat;  si  omnia  fiunt,  nihil  praeexistit; 
sique  ei  quod  est  aliquid  accedit,  iterum  ex  nihilo  fiat  oportet.  Ivi,  Gfr.,  p.  41,  Fior., 
p.  97.  Unde  Parmenides  ejus  socius  atque  discipulus,  se  ab  inteliectu  ad  opinioncm, 
ab  eo  quod  est  veruni  ad  id  quod  est  apparens,  ab  entis  contemplalione  ad  non  enlis 
raliocinia  dicit  proficisci,  cura  post  posìtum  unum  infinilum  et  immobilem,  sicut 
Xenophanes,  ad  ponendum  duo  contraria  principia,  hinc  calidum  lucidum,  inde  fri- 
gidum  obscurum  grave  converleretur.  A'ò  diversamente  pensa  Melisso.  Art.  IV, 
Gfr.,  p.  42,  Fior.,  p.  98...  Ex  eo  quod  Parmenides  dixil  unum  undique  sibi  acquale 
atque  sphaericum,  et  Melissus  unum  asserii  infinilum,  minime  contradictio  sequi- 
tur  inter  illos,  sed  polius  alter  allerum  exponil....  undique  acquale  illud  solum- 
modoerit,  quod  ubique  centrum  hal)et,  estque  ex  omni  parte  sphaericum.  Non  oc- 
corre dire  che  questa  esposizione  del  concetto  di  Parmenide  è  affatto  arbitraria. 

^  Art.  VI,  Gfr.,  p.  43,  Fior.,  p.  99.  Ipsum  (universum  infinilum)  certe  substan- 
tialiter  est  immensum  chaos  voi  aer  immensus,  vel  atomi  infinitae,  quibus  ad  rerum 
generationem  atque  vicissiludincm,  ordinatricem  segregatricemque  oportet  praeesse 
mentem,  spiritumque  omne  infusum,  omnia  vìvificantem,  exagitanlem,  alentem. 

*  Art.  VII,  Gfr.,  p.  ii.  Fior.,  p.  loO.  Ita  enim  literae  atque  syllabae  princi- 
pia sunt  dictionum,  et  lineae  figurarum,  alioqui  prius  natura  sunt  dictiones  atque 
figurae;  haud  secus  in  natura  tutius  intelligeraus  simplicia  et  particularia  composita 
ex  uno  et  universali  chaos  exire  atque  segregari,  quam  ex  hinc  indeque  positis  sim- 
pHcibus  coalescere....  philosophi  illi  qui  naturam  ralioni,  non  rationem  naiurae  con- 
formant,  logici  sunt  non  physici,  temerarii  machinalores  non  frugi  abstractores, 
malhematici  magis,  itidem  sophistae,  quam  philosophi. 


r 
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vero,  perché,  a  dìfferenu  di  tulli  gli  aoUchi,  pone  a  loslnlo  della  oaliira 
la  sua  materia  prima,  che  é  una  mera  poitibilit&,  un'aatratienalogiet» 
non  una  realtà.  *  Né  contento  di  ciò,  la  ditlioilone  lo|ki  o 
materia  e  forma  concerie  in  dittinsiooe  reale,  aoeleoeada  ek 
forma  t'addica  il  nome  di  natura,  eoisa  ee  poteeae  darri  fai  reallà  sn 
forma  senta  materia,  o  come  se  lai  forma  ei  poteaee  ammettef 
cadere  nella  slessa  leorìa  delle  Idea  pUlooiebe,  da  lui  sempre 
battuu.  *  • 

Gli  altri  concetti  della  fisica  artslotellea  aon  sono  secondo  il  Bruno 
più  giusti  di  questi  esaminati  finora.  Non  si  può  aamaellcre,  per  esempio, 
in  natura,  la  mostruosità,  che  sarebbe  come  una  eootradiciio  in  adiecto, 
una  natura  fuor  della  natura;  né  lanlo  meno  il  caso  o  il  fortuito,  che 
urebbero  come  un  effetto  senza  eausa.  Non  s'accorse  Arislolele  che  il 
l'jgglor  partito  è  quello  di  convertire  ciò,  eba  è  ignoranza  o  ii 
iKMtra,  in  una  causa  reale  e  misteriosa.  '  Parimenti  il  moto  mal  si 
•ce  per  e  la  traduzione  in  atto  di  ciò  che  esista  potenzialmente  > ,  perché 
molte  altre  cose  si  polreblirro  definire  allo  slesso  modo,  e  la  ?ila  e 
l'anima  sono  anch'esse  alii  di  potenze  preeaislaDli/  E  mollo oaeao  it  p«^ 
dire  t  Tallo  di  ciò  che  é  imperfello  t,  perthè  Ariitotala  ataaio  eoMoea 
moli  perfetti  come  quelli  del  Ciclo.  *  È  da  dubitare  se  possa  darsi  del 


*  Art  VllI.Grr.,  p.iuo,  Fk>r.,p.l01SlpeiasabAaaiaioraq«Meat 
respoodebil  oooptctuin,  composiiuin,  uiaftaam»  arislma 
qtiod  allsrat  Empedodes,  babai  MellM», 
alil  cene  quid  addueaot.  ArisMelas  aalem  aea 

sii  Ulud  phmum«  addudt  qooddam  eas»  ^ 

prìodpium  a| 

aailo  Boae  raliooes,  q«s  li  Oblogis  de  principio  cama  et  uoo,  et  in  ib  ^«m  de 
ganeraUeae  circa  maleriae  acUialiuteoi  addaxl  {Di  la  Cmm,  Opi  IL»  I,  tS&^l.) 

*  Art  X,  Gtr.,  p.  16,  Fior.,  p.  lOi.  Ifaiurae  BosalBa  dignias  essa  fcnaam  ^lam 
aMlerlam  aasqaam  probare  poiuit  Arìsiotelei....  Jadet  igHar  jasatamiibei  Arismiafas 

?el  Pyibagoricas  ad  aoaMtiM^^  aad  da  aeia  aMlerlae  et  de  eristeaita 
ea  disimasiadiaiofis  de  prfadpiis.(Of  la  Gmm,  Opi  it  1,160  a  segg.) 

*  Art  Xill,  Gfr.,  p.  i9.  Fior.,  p.  107.  Naaqaaa  aalara  errai,  sftqae 
ì,  errante  Art  XIV,  Gfr,  46,  Flar.,  166.  Kalara 

litat,  ioieadil 


•  Art  XVII,  Cfr.,  p.  5i,  Fior.  p.  Ili 
esse  aelam  iaparficil,  aMMas  anlai  caeto,  al 
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molo  lale  definizione,  da  sostituire  la  fresca  intuizione  che  se  ne  ha  per 
mezzo  dei  sensi ,  ma  certo  è  che  ammesso  il  concetto  aristotelico  non  si 
dovrebbero  dare  quattro  specie  di  moto  soltanto,  ma  tante  quante  sono 
le  categorie,  che  in  tutte  può  darsi  trapasso  dalla  potenza  all'atto.  * 

Neanche  suir infinito  Aristotele  ragiona  rettamente,  perchè  a  sentir 
lui  il  concetto  dell'infinito  nascerebbe  dalla  potenza  della  nostra  imma- 
ginazione, che  non  trova  nessun  limite  cosi  nel  togliere,  come  nell' ag- 
giungere grandezza  a  grandezza.  Ma  come  mai,  chiede  il  Bruno,  a  questa 
potenza  nostra  non  corrisponde  la  realtà?  Come  mai  le  facoltà  dell'uomo 
varrebbero  di  più  delia  Natura,  che  lo  produce?^  Oltreché  la  ragione 
stessa  ci  garentisce  questa  corrispondenza  tra  l'essere  e  il  pensiero,  per- 
chè quell'Ente  unico  ed  universale,  che  tutte  cose  comprende,  mal  si 
potrebbe  dire  finito,  non  essendovi  al  di  fuori  altro  ente  che  lo  circo- 
scriva. '  E  non  a  torto  Anassagora  disse  dell'infinito,  che  sé  stesso  raf- 
frena, e  per  questo  anche  il  Gran  Tutto  o  l'Universo,  a  differenza  delle 
sue  parti,  s'ha  da  dire  immobile.  * 

Non  meno  vigorosa  è  la  critica  dei  concetti  di  spazio  e  tempo.  Sembra 
al  Bruno  che  a  simiglianza  del  moto  anche  lo  spazio  mal  si  può  definire, 
perchè  la  posizione  nello  spazio  è  una  quinta  causa  da  aggiungere  alle 


telem....  Gfr.,  p.  53,  Fior.,  p.  113.  iMotus  est  actus  iraperfecti,  quia  unum  duntaxat 
immobile  quod  est  ens,  quod  est  universum,  sed  non  ad  hoc  respexit  Aristotelis 
sensus. 

*  Ivi,  Gfr.,  p.  53,  Fior.,  p.  Ii4.  Millo  nunc,  an  motus  sii  definiendus,  quem 
qui  sensu  non  percipil,  nulla  unquam  definilione  percipit,  nulla  unquam  defmi- 
lione  percipiet.  Ari.  XVIII.  Molum  non  in  qualuor,  vel  sex  tantum,  sed  in  omni- 
bus reperiri  praedicamentis  dicere  debuisset  Aristoteles....  ex  motu  enim  locali  et 
raolu  secundum  generalionem  et  secundum  quantìtatem  necessario  sequitur  mo- 
tus secundum  habiludinem  et  relationem,  qua  aliquid  dicitur  genitum,  filius,  pater, 
dextrum,  superius,  majus,  minus,  acquale.  Pariter  ad  actionem  et  in  actìone  (seu 
agere),  ad  passionem  (seu  pati)  et  in  passione  motus  est,  si  haec  ipsa  motus  non  sunt. 

*  Art.  XXI,  Gfr.,  p.  56,  Fior.,  p.  117.  Unde  ex  parte  hujus  potentiae  naturalis 
est  infinilum,  ut  imagìnatio  quantìtatem  quanlitati  addendo  non  quiescat,  ncque  illi 
terminetur  dimensiosimpliciter,  et  aliquid  extra  mundum  nequeat  non  fingere,  sive 
vacuum  sii  illud,  sive  plenum?  Unde  etiam  alieni  naturali  talis  tantaque  potenlia 
inest  non  secundum  naturam  certa  ratione  illi  respondenlem?...  Unde  enim  hoc  a  na- 
tura, si  in  natura  nil  frustra,  contra  naturam,  citra  naturam,  et  certe  tale  ultra  na- 
turae  vires  nunquam  intendatur  oportet?...  Porro  non  propterea  quod  imaginatio 
illud  potest,  necesse  est  idem  naturam  posse  vel  efficere.  Ad  hoc  dicitur,  quod  nec 
naturae  potentiae,  nec  rationì  repugnat,  utcum  unum  sit  ens,una  substantia,  unum 
infinitum  informe,  illud  possis  denominare  quolibet  modo,  seu  sumere  sub  cujuscum- 
que  formae  vel  specici  ratione. 

'  Art.  XXVI,  Gfr.,  p.  60,  Fior.,  p.  it2.  Et  ideo  finitura  et  terminus  universalis 
est  inconveniens,  falsus  et  impossibilis,  ut  per  alias  proprias  rationes  iudlcavimus 
in  dialogis  de  infinito  universo.  (De  V  infinito  universo ,  Op.  it.,  II,  26  e  segg.) 

*  Art.  XXIII,  Gfr.,  p.  58,  Fior.,  p.  120.  Nulla  quoque  ratione  fulcitus  Anaxago- 
ram  arguii,  infinitum  seipsum  firmare  asserenlem....  infinilus  enim  est  maxima  im- 
mobilitalis  ratio,  ideo  infinitum  seipsum  firmare  dicitur. 


PAfiTc  rtnt\  0  DBue  orsiiB  espositivi:  t  cniriciiE.  il  > 

quattro,  aristoteliche,  e  a  neMuna  di  esse  rìdacibile.*  Ma  comunque  sia, 
la  dcfìniiionc  che  Arislolele  (\h  dello  spnzio  €  limile  del  corpo  eooie- 
nente  •  non  è  accettabile  ;  perchò  lo  spazio  contiene»  non  limita,  né  s'Iit 
a  dire  spaziale  soliamo  il  confine  e  non  tutta  U  massa  del  corpo.  Se  ami 
si  pon  mente  a  questo,  che  lo  spazio  occupalo  da  un  corpo,  o  togliam 
dire  il  luogo,  non  é  se  non  una  parte  dell'infinito  spazio,  s'ha  da  conclu- 
dere non  clic  lo  spazio  limili  il  corpo  atluogalo,  ma  piuttosto  elio  il  corpo 
limiti  lo  spazio.  *  Non  ostante  questa  critica  del  concetto  aristotelico  dello 
spazio,  il  Druno  non  si  sa  risoUere  ad  ammettere  il  ruoto,  perchè,  secoado 
lui,  quello,  che  si  •  '  nere,  olirepassa  i  confini  '         nosfera  terre* 

stre  segnaligli  da  A  j,  e  lanto  s'estende  qua!.„       niverso,  onde 

per  lui  infinito  spazio  è  come  se  si  dicesse  aere  infìnito.  '  VA  in  questo  é 
d'accordo  con  Aristotele,  nel  tenere  l'Universo  come  tutto  pieno.  ^  )la 
non  perciò  gli  consente  che  nel  vuoto  s'arresterebbe  ogni  molo,  perebè 
egli  più  giustamente  di  Aristotele  crede  che  il  mexio,  fotte  aoehe  aeree, 
rechi  piuttosto  impaccio  che  aiuto,  onde  se  il  mezzo  potette  ettern 
mosso,  le  forze  impulsive  agirebbero  più  speditamente  e  tenta  intoppi.  ' 


*  Art.  XXVIII,  Gfr ,  p.  Gt ,  Fior,  p.  123.  Translalio  mponn  U 
locum  esM  spacium,  quam  quidcunque  aliud.  Est  igiiur  reerplacnliini 
gaitudinem  habeotium .  nd  nullam  quatuor  causaraoi  redudliUe,  sed  par  st  faiotum 
caitsae  geous  reforeas.  Propler  traDslatioaeoi  (laqoit  ArMolelts)  mam 
stttm  est  locom  esse  sliquid,  sed  ci  qaaadtai  poleallaai  abUaeie;  sed«  e 
Iute  poteaUa  quinan  esse  poctsl  la  soptHteit  polias  qatai  la  sptdot^  qaat  talai  phf* 
iitì  qualius  potasi  soperflciei  oorporis  esse  propria,  al  imkal  alUeiiiqtBt  ItcaniMat 

'  Art.  X.XIX,  Gfr.,  p.  6i,  Fior.,  p.  lia  Cooiiocre  quiden  lod  est, 
autcm  alius  est  principii,  quod  tale  et  lanluia 
quidam  later  loeuin  et  spacium  baee  est,  qolt 
BtOMB  rtspectivi;  bine  spadun  est  loeas  propler  torataai,  al 
dan  flMjus  exigat  oporieL  Quod  si  iu  est,  polios 
loctt4  btalttiu.  Art  XXXI,  Gfr.,  p  61,  Fior.,  p.  ÌVL  Ncque 
ultimuin  locus  tm&  potasi,  scd  spadum  quod  iwplal  iBa. 

*  Art  XXXIIl,  Gfr.,  p.  66,  Fbr.,  p.  130.  Vacaaai  spadum,  uipola  ia  qao  acla 
aihll  sii,  aos  aoa  poalaM»,  std  spadan  etna  la  qao  andò  aauai,  aMda  aliad  etr- 
pus  Bteestario  coaliaealur,  quodqua  prina»  ab  aera  rapleri  aolaro  est  Est  aaiai  aoMt 
aas  iofloitum,  et  niliil  est,  io  quo  alìf|uid  aoo  slL  Hiaeaobis  defiatlurvacttuai,  spa- 
doni vcl  tfrmious,  in  quo  sual  eorpora:  miaiae  faro  la  qua  aibil  est.  Cam  vcia 
vicuum  locum  dicìmus  siaa  eorpora.  ipsum  aoa  ra  sad  raliaaaa  eorparjlms 
mas.  ar.  Art  XX vii,  Gfr,  p.  OO,  Fior.,  p.  123.  Rea  ast  talm  vi 
alio  carpare.  Art.  XXXIV ,  Grr.,  p.  68,  Fior.,  p.  131.  lalarim  ^lar  aliai  per 
Cerri  ialellifiiur .  <|w>»i  aoic  iU  aihii  exiilerii,  quia  aer  est  ubi  nollum  aliad 
aaasUNle  apparei,  qui  saaa  ier  ipm  esaet  loeiis,  ipaciiaa  asiei  vacuum,  d  aaa  a»* 
Tacaiar,  d  aoa  eodersl  carporllMS  alUs  aodtm  iBeeaiaaltbas  la  spalla 

'  Art  XXXV,  Gir.,  p.  60,  Fior.,  p.  lt&  2<etad  Imee (doè  alla  pacala  di  Arisla» 
•alt)  eoMadimas  ti  maseailmas«  aoa  opar 
Sina  etrpara,  lala  taUa  tacaam  et  aalura  retpall,  et  aet,  alla 


*  Loc  dt,  Gflr.,  p.  71,  Fior ,  p  136.  la  la  ilUtas»  qate  peUuaiar 
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E  d'altra  parie  in  un  certo  senso  il  vuoto  sMia  pur  d'ammettere,  perchè 
anche  dato  che  l'infinito  spazio  sia  pieno  d'aria,  certo  è  che  tra  due 
corpi  contermini  un  vuoto  o  un  intervallo,  per  minimo  che  sia,  ha  da 
interporsi,  perchè  i  due  corpi  non  formino  un  tutto  continuo.* 

In  quanto  al  tempo  il  Bruno  non  crede  si  possa  definire  al  modo 
aristotelico:  la  misura  del  movimento^  che  ben  piuttosto  il  moto  serve  di 
misura  al  tempo,  e  tolto,  per  atto  di  esempio,  il  moto  diurno,  mancherebbe 
la  misura.  Onde  si  può  concludere  che  il  tempo  non  avrebbe  potuto  servire 
di  misura  al  moto,  se  pria  non  si  fosse  dato  un  moto  da  misurare  il 
tempo.  '  In  ogni  modo  dato  e  non  concesso  si  debba  definire  il  tempo  nella 
guisa  di  Aristotele,  certamente  il  moto,  onde  sarebbe  la  misura,  non  può 
essere  quello  del  cielo,  nella  totalità  sua  immobile,  bensì  quello  dei  corpi 
celesti.  Onde  tanti  tempi  si  daranno,  quanti  sono  i  corpi  celesti  che  si 
movono.  ' 

Simili  critiche  il  Bruno  fa  al  concetto  del  continuo,  che  secondo  Ari- 
stotele sarebbe  «  ciò  che  è  divisibile  all'  infinito  t>  ;  perchè  data  questa 
definizione  tanto  l'universo  nella  totalità  sua,  quanto  il  globo  terrest'^e, 
0,  poniamo,  anche  questa  mela  sarebbero  eguali,  perchè  egualmente  si  di- 
viderebbero all'infinito.*  Questo  concetto  della  moltiplicazione  e  divisione 


et  non  cum  ralione,  dicil  Aristoieics  virlutem  acquiri  a  medio  aere,  vel  alio,  ciun 
polius  ab  eoimpedianlur;  sed  ipsum,  quod  ferlur,  iunatam  vel  impressam  habet  vir- 
lutem, qua  ad  illam  loci  difTerenliam^  ad  quam  pellilur,  feralur,  quae  virtus  im- 
pressa quandiu  durai,  landiu  peilit ...  Ex  hoc  igilur  quod  vacuum  nullam  habet  Gif- 
ferenliam,  non  necesse  esl  corpora  in  vacuo  quiescere,  ut  videlur  Aristoteli,  sed 
per  vacuum,  vel  a  molu  sibi  naturali  ter  vel  alia  ralione  indilo  non  impediri. 

^  Art.  XXXVI,  Gfr.  p.  73,  Fior.,  p.  139.  Vacuuni  certe  eliamoportet  esse,  quud 
dislerminet;  quid  euim  lellurem  ab  aere  disceruil,  ne  sinl  continuum?...  Ibi  igilur 
ponimus  vacuum  sine  corporc,  ubi  corpora  corporibus  conliguautur....  Vacuum  vere 
spacium,  in  quo  corpora  conlinenlur,  esl  unum  infinitum,  cujus  parles  alicubi  sino 
corpore  esse  iuteliiganlur....  Ilinc  igilur  (|uamvis  vacuum  in  universo  sii  unum  con- 
tinuum ,  propler  corporum  distinctionem  habeal  quod  in  insilum  et  comprehendens 
distingualur.  Art.  XXXVII.  Gfr.^  p.  74,  Fior.,  p.  14-2.  Vacuum  lum  separatum  quid  a 
corporibus,  lum  ipsis  imbibilum,  tum  unum  continuum  non  dicere  formidamus,  id 
enim  necesse  est. 

*  Art.  XXXIX,  Gfr.,  p.  78,  Fior.,  p.  14(3.  Polius  motus  esl  mensura  lemporis, 
quam  tempus  mensura  motus;  verius  enim  per  motum  novimus  duralionem  quam  e 
contra;  quamvis  enim  haec  mutuo  se  mensurari  contingat,  nunquam  quoddam  tem- 
pus mensura  motus  erit,  nisi  prius  quidam  motus  mensura  temporis  exlitcrit. 

'  Art.  XXXVIII,  Gfr.,  p.  76,  Fior.,  p.  143.  Si  tempus  ponatur  nobis,  ut  Aristoteli, 
mensura  motus,  non  proplerca  ponetur  in  coeio,  cujus  non  est  subjective  motus  iile, 
(|uo  omnia  tempora  et  motus  metiri  dicuntur,  sed  certe  in  astro....  tot  sane  crunt  in 
universo  tempora,  quot  sunt  et  astra. 

"*  Art.  XLII,  Gfr.,  p.  Si,  Fior.,  p.  151.  Nunquam  physico  pruposilio  vera  est, 
continuum  (quodcunque  sii  illud)  ex  indivisibilibus  non  componi,  sicut  et  quud  in- 
divisibile moveri  nequeat.  Priusquam  Aristotcles  supponeret,  continuum  in  infinitum 
osse  divisibile,  dividiquc  in  semper  divisibilia,  indicare  debuissct,  quomodo  totum 
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air  infinito  non  può  etsare  accollo  né  dai  matematici,  né  dai  filici.  Non 
dai  nr>  ;^  qIiq  gotto  ì^  Mi  linee  infinite  intendono  semplice- 

mente..:^    .i  grandezza  in.  :,    ..mala/  non  dai  fisici ,  che  pur  debbono 
arrestarsi  nelle  loro  divisioni  a  certi  ultimi  elementi  non  più  oltre 
pooibili.  * 

1^  ultime  ol)l>it/iuiii  uri  Bruno  si  riferiscono  alla  doUriot  dtl 
Non  ò  vero  secondo  lui  clic  il  moto  circolare  non  si  possa  pangoiiare  al 
rettilineo,  perché  lo  stesso  Aristotele  ammette  \st  possibilità  della  qua- 
dratura del  circolo.  '  Né  si  ;  ncttere  che  di  tutti  i  moti  il  primo  sii 
lo  spaziale,  perché  alla  pru.:. ...... e  del  movimento  spaziale  occorre  già 

una  modificazione  intema,  o  un  cangiamento  di  stato  nel  mobile,  ehedal* 
l'inerzia  passa  all'attività.  *  Né  si  può  consentire  che  il  primo  motore  sia 
al  di  fuori  dell'ultima  sfera  del  mondo,  essendo  invece  insito  in  ogni 
u>sa,  e  il  moto  stesso  della  cosiddetta  ultimi  $kru^  non  che  essere  la  ca- 
gione di  tutti  gli  altri  movimenti,  é  invece  al  pari  della  sfert  Heiii  uni 
illusione  dei  nostri  sensi.  * 


a 
I 


uuiversnm  aeqttaliter  sit  divisibile  cam  terra  Ista,  al 

qiioaiodo  baec,  licei  finita  siot  ÌD«equaUa,  per  diviiioosai  li  ioMim 

*  Loc.  cit.,  Gfr,  p.  83,  Fior.,  p.  f  &1  Mitlo  quod 
inOnitam  simpliciier  liDeam,  cujus  duIIus  qsqs  esse  Maat,  sad 
nitam  accipiunt,  quia  ilHs  ioflnituin  est  quanlumcuoque  et 
miltir  quaoUtatis. 

'  Loc  eli ,  Gfr.,  p.  84,  Fior.,  p.  154.  Pacti  certe  natura  dìfhìamm,  par 
est  ad  illas  ulUmo  mioioMs  parles  doreoire*  adqaaai 
aliquo  propius  aceadera  ponit:  altra  qnaa, 
alterias  eaosaa  progrediatur,  quid  ratloois  est,  qood  um  subtiliter  ei  egr^ 
Doo  phjrsiconim  more  sed  matbemaiicorum  ludat  iagniiiioiT  Ex  minimU  ilUs  eorpo- 
ribus  omoe  corpus  componilur,  corpus  inquam  sensibile,  qnod  la  astatea  Uà  cani 
fuerii  resolutiun,  nullam  certe  retinere  potasi  eompoalli  apaeisi. 

*  Art.  XLV,  Gfr.,  p.  8(1,  Fior.,  p,  ibi.  Bx  saia  priaaiilia(felil  nolit)  taierì  debec 
Arislolales,  motuon  cifcularem  molai  rocto  ceawtfiliflaai  essa,  caai  attcabi  ialfa§a* 
nisflBi  poiaibUiUlem  sapponat  et  asterai  (alloda  al  looflil  di  AHslolele  Pbfs.  A%i» 
16  ,Utt  B%  996^,  so  e  simigiianii)...  Scd  de  iis  quae  sunt  eirea  fooaiatrki  taira- 
goaimi  potsibiUlalaai,  panini  ubi  da  aomnii  iniarpeiraUoae 
atta  in  MadaOaiaaMii.  Qai  alMa  air  laioniniaai  cba  fa  sagailo  al 

eofio  dallo  siasao  anno  IS88,  in  enl  te  dato  alla  stampe  1* 

*  Art  XLVI,  Orir ,  p.  87,  Fior,  p.  157.  Qnod  dicit 
mailbas  asaa  prioram,  aoa  próbatnr  nobii.  Car  laiìo  caaieris  amtibas  priar  erit,  li 
lu  sa  habaat  mobile  alqaa  moias,  al  nlUl  noferì  ineipiat,  poiiqaaa  aaa  moreba- 
tar,  alai  earla  aliqnam  aofam  dlipmliloiam  aeqaWmii,  ^aa  Ittae  Mac  daferri  in- 
dpialt 

*  Art  XLVtlI,  Gfr.,  p.  89,  Fior.,  pi  tea  Bai  tana  primai  molar,  Id  est  praad* 
paaaaaa^nannlv•riaUs,aqao  alparqnamoanlamnftniar,Taiaiani,  Tiraaiiia 
arflaa  aalam  tatbaitwfaflt  eofpofwa  aaOaa  oNlaf  aHqaa  ratkiae  prìmns  invenitiff. 
Gfr.,  toc.  dt.,  Fior.,  pu  161  81  malaa  Illa,  «al  Tidalar  aaimii,  aoK  glaba  aH  prò- 
pritts,  qui  erit  eitrlaaicai  Uà  maias  gaaaraHa  astra  omnia,  ca)as  pbaaiailam  pa- 
rlai irta  aaieas  et  iodiTidttes,qtti  In  boe  parto  loto  singalariqae  loeo  coni lacliarT  lo 
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Degli  articoli  contro  i  quattro  libri  del  De  Coelo  non  occorre  fare  ora 
parola,  che  avremo  agio  di  tornarci  su  neir esposizione  del  De  Immenso. 
Né  faremo  parola  delle  trenta  proposizioni  pitagoriche  e  platoniche,  qui 
appena  accennate  e  non  svolte,  perchè  sarà  il  caso  di  toccarne  quando 
esporremo  le  fasi  della  speculazione  bruniana. 

Ed  ora,  riassumendo  la  nostra  esposizione  in  un  giudizio  complessivo, 
non  dubiteremo  di  affermare  che  nell'Acrolismus  il  Bruno  si  rivela  quello 
che  è  veramente,  un  conoscitore  profondo  delle  opere  aristoteliche,  che 
non  teme  di  entrare  negli  argomenti  pili  scabrosi ,  e  quasi  sempre  coglie 
nel  giusto.  Certo  è  che  per  acutezza  e  rigore  di  argomentazione,  dei 
molti  avversarli,  che  ebbe  in  quel  tempo  la  filosofia  peripatetica,  ben  po- 
chi possono  mettersi  a  confronto  del  Nostro,  il  quale  non  di  rado  com- 
batte Aristotele  con  Aristotele  medesimo.  Non  si  può  negare  qualche  in- 
certezza nelle  teorie,  che  il  Bruno  oppone  allo  Stagirita,  e  sul  concetto 
del  vuoto,  poniamo,  non  è  sempre  coerente  con  sé  stesso,  che  talvolta 
sembra  lo  neghi  agguagliando  lo  spazio  all'aere  immenso,  talvolta  invece 
lo  ammette  come  intervallo  tra  due  corpi  contermini.  Cosi  pure  il  con- 
cetto del  minimo,  di  cui  qui  troviamo  i  primi  accenni,  non  è  ancora 
mollo  chiaro,  e  se  da  una  parte  dice  che  il  minimo  è  una  astrattezza  lo- 
gica, un  residuo  dell'analisi  mentale,  come  le  lettere  dell'alfabeto  o  i 
punti  e  le  linee  della  Geometria,  dall'altra  non  si  nasconde  che  di  que- 
ste ultime  ed  irresolubili  particelle  dei  corpi  i  fisici  non  possono  fare  a 
meno.  Ma  con  tutte  queste  oscillazioni,  bene  spiegabili  in  punti  cosi 
astrusi  e  controversi,  l'Acrolismus  resta  sempre  una  delle  opere  polemi- 
che pili  vigorose  del  Nolano.  E  non  sta  indietro  ai  dialoghi  italiani,  e  ai 
poemi  latini,  e  in  parecchi  punti  preannunzia  il  Galileo,  come  ad  esem- 
pio quando  dubita  che  si  possa  dare  una  definizione  del  moto  o  dello  spa- 
zio, facendo  bene  intendere,  sebbene  non  lo  dica  chiaramente,  che  tutte 
le  definizioni  aristoteliche  si  ravvolgono  in  un  circolo,  e  presuppongono 
già  noto  quello  che  vogliono  definire.  Un'altra  anticipazione  del  Galileo 
è  l'osservazione,  che  io  non  saprei  dire  se  prima  del  Bruno  sia  stata 
fatta  da  altri,  che  cioè  il  mezzo,  anzi  che  favorire  o  accelerare  il  movi- 
mento, come  pretende  Aristotele,  per  lo  contrario  lo  impaccia  e  ritarda, 
talché  dove  potesse  farsi  il  vuoto,  le  forze  impulsive  agirebbero  più  spe- 
ditamente. Certo  il  Bruno  non  conosce  le  vere  leggi  del  moto,  ma  senza 
dubbio  vi  si  appressa  più  di  qualunque  altro  filosofo  a  lui  contempo- 
raneo. 


leggo  il  passo  com'è  stampato  neir edizione  originale,  sostituendo  solo  al  punto  fer- 
mo l'interrogativo.  La  correzione  del  Gfrorer,  accettata  dal  Fiorentino,  cujas  plian- 
tasiae  pareat  non  mi  pare  giusta.  II  Bruno  evidentemente  dice  che  l'apparenza  di 
quel  moto  generale  dell'universo  (cioè  della  rotazione  diurna  delie  stelle  fisse  e  dei 
pianeti)  fu  prodotta  da  questo  singolo  movimento,  che  accade  in  un  solo  luogo,  o  in 
altre  parole  dalla  rotazione  intorno  al  proprio  asse  del  nostro  pianeta. 
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CAP.    III. 

niALOGI    DUO    OR   KAP.niCr    MORIICNTIS  SAt.EftMTA.^1 
rnOPE   DIVINA   ADI.NVE.NTIO.XF.   AD    PERFErTAM   COSHIMETRIAE  PRAXIN. 

• 

Questo  opuscolo  fu  pubblicato  nel  158G  a  Pari;*i.  c\  tipograpliia 
Pelli  Chcuillot,  in  vico  S.  Joannis  Latcrancnsis  sub  Rota  Rubra.  Nella 
prefazione  si  fa  un  elogio  ampolloso  del  matematico  salernitano,  uno 
di  quegli  uomini  mercuriali  o  messaggeri  di  veritii,  che  di  tanto  in 
tanto  la  Provvidenza  invia  quaggiù  per  dissipare  le  tenebre  dell' crr^r^ 
A  sentire  il  Bruno,  questo  Mordente,  apprna  nominato  nella  st  ;.> 
della  matematica,  *  coi  suoi  magnifici  trovati  avrebbe  restaurate  le  cadenti 
arti  geometriche,  risuscitate  le  spente,  e  integrale  le  monche,  metten- 
dosi per  inesplorale  vie."  Si  vede  che  il  Nostro  non  solo  nei  biasimi,  ma 
nelle  lodi  eziandio  non  conosce  misura. 

L' opuscolo  e  diviso  in  due  dialoghi  e  un  sogno.  Il  primo  dialogo 
tratta  della  scoperta  falla  dal  Mordente  sul  modo  di  calcolare  le  frazioni, 
calcolo  che  non  ha  minor  valore  di  quello  sugl'interi,  imperocché  le 


'  Di  Fabrizio  Mordente  il  Nicodemo,  il  Tafuri  e  il  t^rli  citano  oa  OfCMola,  dke 
ha  per  titolo:  Le  proposizioni  di  Falirizio  Murdcnic  s.ilcrnilono,  nutbemaiiro  deìh 
Sten  Cesarea  Maestà  dell'imperatore  Rodolfo  11,  mediaoic  k  quali  daboraioanu  <i 
può  sapere,  come  da  numero,  a  numero  la  profiorzioiie  clie  è  fra  qualslroflia  4ala 
A'     :  -  '  :n  continue  fì^irtie  di  uo  medesimo  feaare^.  el  per 

p:  I  si  può  anco  sapore  por  numeri  pctcittBWii  le 

riDooijuadrAii  e  lo  radici  cubiche  delti  nu«trÌEMe«ibL«tolUMM  tSnLMca- 
talofo  delb  Maglialicchiana  ò  segn.-iia  un'altra  «dltkNM  A  i|Mfto  ftcMiopMcaio^ ap- 
parsa anclic  in  t'.oma  un  anno  innanzi,  nel  i:j07,  e  constante  di  18  iBfi  latti  taKiii  hi 
rane.  Slortuoatameote  questo  prezioso  votumcllo  da  pareccbi  anai  è  acnupanadaHa 
BibUolefa.  Il  Doni  (  IVm  éi  G  Bruno,  x^,  191)  cita  un  altro  opuscolo  telilolalo:  La  qoa- 
dratora  del  dei  residui,  N  compasM  et  rifa  «  FakrUia  1 41  Cupw 

Mordente  fr  .presso  te  TifiHa  dell*  AfsnapllQM  dala  farglM, dia 

tien  dal  del  l'impero,  in  Anversa  da  Pliu  Galle  1001.  Questa  cenipaiia  •  rifa  sa- 
rebbe il  cooipasso  ad  dio  poale,  come  si  raccoglie  dalb  aetoe«ta  operetta  citala 
dal  Riccai^  (ttNMfra MUrwifiài  tettma,  NodoM,  1870,  p.  TI):  La 
rtdaita  ea  «  Mie  et  briafta  praticqM  par  dawc  aucHeM  iastrwaaMt,  teN 
alt  la  peoUlomètre  oo  coopas  da  proportloa  de  Mlrbel  CatuMUe»  eie  L'astra  aal 
l'usage  du  coinpas  a  buict  poincies  inreni  )>ricc  )lordeMe.  A  Parla  eèaa 

Cbartes  llulpeao,  MDCXXVL 

*  Fabridtts  MordoM  Salaniitaotts  iafeaiiaMMi  MacHiaanMi  pareas  «ai  aMdo 
MMea  laaaris  ama  ciailapm  iastaoral»  awarfai  rerocat.  mHilaa  peridt,  aed  et 
qoaidaai  praitpagiMUatli  spada  naaqtiaa  liHHii  a^saidiat.  Efa  Ifitar  taai  ra- 
tioaa  palriaa  alDoitotis,  ton  prò  muioa,  qoaa  aobteaai  laurea  IH,  latfoltatia,  taai 

iio,difaitalf,  apjettatt  ftrfaaataai  mt  f^uumati 
caatifiL 
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frazioni  rappresentano  una  quantità  non  trascurabile  per  minima  che 
sia,  ed  un  errore  incorso  in  una  piccola  frazione  al  principio  può  esser 
gravido  di  funeste  conseguenze  alla  fine.  E  qui  sono  accennate  due  pro- 
posizioni sulle  quali  il  Bruno  tornerà  negli  articoli  adversum  mathema- 
ticos  e  nel  De  Minimo,  che  cioè  nessun  minimo  si  può  eliminare,  e  che 
il  concetto  del  minimo  è  talmente  relativo,  che  ciò  che  sembra  minimo  nei 
calcoli  astronomici  è  massimo,  poniamo,  nei  calcoli  geodetici.  *  Come  pure 
negli  Arliculi  e  nel  De  Minimo  saranno  svolte  queste  altre  due  proposi- 
zioni, onde  il  Mordente  avrebbe  prese  le  mosse  dell' invenzione  sua.  La 
prima  è  che  quella  stessa  ragione  che  corre  fra  due  interi,  corre  anche 
fra  simili  frazioni  degr  interi  stessi  ;  la  seconda  che  non  si  possa  ammettere 
un  progresso  ali*  infinito,  e  che  la  divisione  deve  pure  trovare  un  minimo 
nel  quale  s'  arresti.  *  Quando  riesce  impossibile  trovare  geometricamente 
la  divisione  esatta  di  una  data  linea,  basterà  accrescerla  di  tanto  che  la 
divisione  voluta  si  compia,  e  sarà  agevole  allora  trasportare  l'ottenuta 
partizione  della  grande  sulla  piccola  linea.  Questo  sarebbe  il  metodo, 
scoperto  dal  Mordente,  sul  quale  torneremo  anche  noi  nell'esposizione 
del  De  Minimo. 

Il  secondo  dialogo  è  intitolato  :  Jordani  Bruni  Nolani  de  Mordentii 
Salernitani  circino  dialogus.  Interlocutores  Mordentius,  Boterus.  Il  Mor- 
dente spiega  una  modificazione  da  lui  apportata  al  compasso  geometrico, 
di  cui  io  non  so  apprezzare  il  valore,  ma  che  certamente  non  era  tale 
da  mettere  il  Mordente  al  di  sopra  di  tutti  i  geometri  viventi  del  suo 
tempo ,  come  enfaticamente  dice  il  suo  interlocutore.  ^ 


*  Pag.  i,  b.  Unde  illud  salis  promulgatum  inferre  licei  quod  parvus  error  in 
principio,  maximum  error  in  fine  comprchendatur....  Hinc  infero  nihil  esse  lam  mo- 
dicum,  minimumque  de  fractionibus  in  astrolabio  sensibile,  quod  in  tanta  quanta 
est  inler  nos  eminentissimaque  illa  lumina  [distantia],  majus  quam  sii  totius  terrae 
diaraetrum  non  intercipiat. 

'  Pag.  3,  b.  Primum  erat  quod  ratio  duorum  inlegrorum,  et  ratio  duarum 
eorumdem  frationum  similium  una  sit  atque  eadem.  Seeundum  commune  philoso- 
phorum  axioma,  quod  in  subjeclis  pliysicis  et  arlificialibus  determinatum  est  ad  eorum 
formas  maximum  atque  minimum;  unde  sicut  non  naturaliler  ita  nec  artificiose  di- 
videnlibus  accidit  in  infinitum  facere  progressum. 

'  La  descrizione,  a  me  oscura,  che  dà  il  Bruno  del  compasso  è  la  seguente:  Cru- 
ribus  regulariter  quatrangularem  figuram  obtinenlibus  instrumentum,  utpote  quae 
exlensa  ex  quatuor  laterum  singulis  inter  duo  puneta  brevissimam  lineam  (nempe 
rectissimam)  faciendam  regulenl,  factamque  judicent:  quaeque  circumquaque  circa 
planisphaerium  e  cujus  medio  utrinque  duo  centra  cxsurgunl  simul  in  circuii  com- 
plementum  facile  coire  valeant....  Jam  aspice  iis  additos  quatuor  cursores  islos,  quo- 
rum  centro  proximiores  primos  appello,  inde  vero  versus  extremilatem  reraotiores, 
secundos  qui  omnes  firmo  (bine  scilicet  illincque  non  trepidante  decursu)  ad  diverso 
prò  occasione  munera  obeunda  diversas  sibi  valeant  a  centro  dislantias  asciscere. 
Considera  quemadmodum  cursorum  singulis  in  loco  ipsis  designato  certoque  in  cru- 
ribus  puncto  nequando  nutantes  lemerato  operatorem  frusletur  officio,  singulas  suo 
dorso  appositas  deferunt  vertebras,  quibus  velut  clavis  ubicumque  libuerit  applicilì 
firmius  consistant. 


I 
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Al  secondo  dialogo  segue  un  sogno,  nel  quale  il  Bruno  parla  vaga- 
mente di  uno  slrumcnto  n  rorm<i  triangolare,  la  cui  mercé  si  potrebbe 
ricavare  In  misura  della  profonditi  dn  quella  della  latitudine.  Ila 
bene  il  Dnino  qui  accenni  ad  una  scoperta  balenatagli  in  sogno, 
erano  sconosciuti  ai  matematici  del  suo  tempo  gli  strumenti  geodetici, 
coi  quali  mediante  le  formole  trigonometriche,  a  cui  il  Bruno,  come 
vedremo  a  suo  luogo,  non  crede,  si  possono  calcolare  disUoxe  ioaccet- 
sibili  alla  misura  diretta. 


CAP.  IV. 

l'  opuscolo  contro  I  lUTSMATICI. 

J.  B.  Nolani  Articuli  centum  ci  sexaginla  advcrsus  hujus  tempori-;  ninthemnii- 
OOS  alquc  philosophos.  Centum  item  et  octo^'inta  pr.i\es  ad  totidem  probléa.ai.),  c^e- 
teris  quaedam  ardua,  quaedam  vero  Impossibilia^  possibili  et  faeiUori  negotio  per- 
sequcndn.  Ad  divum  Rodulphum  II  iaiperatorem.  Pragae  ex  typograpbia  GeorgU 
Dacziceni.  Anno  MDLXXXVIII. 

Quest'  opuscolo  polemico  e  costruttivo  nello  stesso  tempo  si  collega 
coir  altro  testé  esaminato,  essendovi  svolte  quelle  proposizioni  e  quelle 
crìtiche  contro  ì  matematici ,  che  nei  due  dialoghi  eran  toccate  di  voto. 
Fu  stimpalo  a  Praga  nel  1588,  e  dedicato  all'imperatore  Rodolfo  II. 
La  lettera  dedicatoria  è  non  meno  importante  di  quella  indirizzata  al  coN 
legio  di  Oxford  o  al  Senato  accademico  di  Viltemberga ,  ed  é  un  esempio 
notevole  della  libertà  del  Bruno  nello  scrivere  ai  grandi,  pur  facendo  loro 
omaggio  delle  sue  opere.  Le  ludi  che  il  Bruno  vi  fa  dell*  Imperatore  non 
sono  esagerate,  e  se  non  posso  garantire,  come  dice  lui,  che  gli  scien- 
ziati dalle  conversazioni  imperìali  esportassero  in  sapere  piìi  di  quello 
che  importassero,  è  fuor  di  dubbio  che  Rodolfo  coltivava  e  favorìfi  gli 
studi  matematici  ed  astronomici. 

A  questo  cultore  degli  studi  matematici  il  Nostro  osa  indirìzzare  on 
opuscolo,  che  è  una  critica  audace  e  radicale  delle  teorie  matematiche 
più  accertate,  e  ve  T  accompagna  con  tale  dìKorso  intomo  alla  fede, 
alla  religione  e  alla  libertà  filosofica,  quale  Rodolfo  non  era  certo 
assuefatto  a  sentirr  uo  di  religione  il  Bruno  dichiara  di  odiar 

principalmente  lo  s(>inio  d'intolleranza  e  disótta,  che  non  rìcooosce 
salute  al  di  fuori  della  propria  chiesa,  e  in  ogni  uomo,  che  la  pensi  altrì- 
menti,  scorge  un  nemico,  e  non  dubita  d' imporre  col  ferro  e  col  fuoco 
la  propria  fede.*  Talché,  soggiunge  melancooicameole  il  nostro  filosofo,  s*é 


'  Dito  Rodala  11  RMMaomai  teptraieri  mmm  Aagaslo  Jordams  Unum 
NoUniisSahiteaL  ttaqoe  de  tim  variit  6t  dlv  érsiiiiode  MCtlso|iÌBaalikB»looie  ^nribof 


125  PARTE   TERZA   0    DELLE   OPERE   ESPOSITIVE   E   CRITICHE. 

venuto  a  tale  che  nessun  animale  torna  più  infesto  air  uomo  deiruomo 
medesimo,  e  giace  prostrala  quella  legge  d'  amore,  che  non  da  un  malvagio 
demone  di  una  gente  sola,  ma  dal  padre  di  tulle  fu  bandita.  Io,  con- 
clude, questa  ferocia  detesto,  che  distrugge  ogni  civile  comunanza,  '  e 
quella  religione  professo,  che  inculca  I'  amore  fìnanco  dei  nostri  nemici 
e  tutti  riconosce  figli  dello  stesso  padre,  che  spande  del  pari  su  questi 
e  su  quelli  il  tesoro  delle  sue  grazie. 

Non  meno  ardita  è  la  sua  professione  filosofica.  È  slato  notato  con 
ragione  che  nessun  pensatore  del  secolo  decimoscslo  rivendica  con  mag- 
gior chiarezza  ed  energia  del  Bruno  la  libertà  del  filosofare.  "Ei  dice  allo 
esser  contrario  alla  dignità  umana  il  pensare  colf  altrui  cervello  e  sotto- 
mettersi alf  autorità  di  un  nome,  o  seguire  ciecamente  l'opinione  del 
gran  numero,  che  la  molliludine  degli  stolti  non  vale  di  più  del  rello 
pensare  di  un  solo,  e  si  moslra  ingrato  alla  Provvidenza  chi  non  eser- 
cita quella  facollà  di  lihero  esame  che  gli  fu  largita.^  Da  questa  tirannide 
della  tradizione  scolaslica  egli  intende  liberare  la  repubblica  delle  lette- 
re, dove  questa  legge  dovrebbe  valere,  che  soltanto  si  richiegga  la  dimo- 
strazione severa  e  razionale,  e  nessuna  autorità,  per  quanto  eccelsa,  valga 
come  argomento,  e  sia  bandita  come  indegna  quella  qualsiasi  sentenza  in- 
torno alle  cose  sensibili,  che  dalla  testimonianza  dei  sensi  non  vada  rac- 
colta. La  natura  non  sfugge  al  nostro  sguardo,  ma  spontanea  gli  s'offre, 
ed  è  insano  chiuder  gli  occhi  per  non  vederla.  Con  questi  intendimenti 
ei  si  ribella  all'autorità  non  pure  dei  filosofi,  ma  dei  matematici,  ed  in 


quani  sint  alquc  fuerinl  in  mundo  gencraliones,  ut  nulla  est  ncque  ulla  full  absque 
proprio  nliquo  cultu  at(|ue  disciplina,  ila  non  est  quac  (caetens  contemplui  habilis) 
prinias  sibi  non  tribual  aique  tribueril,  et  nefas  niaximunique  piaculum  cum  cae- 
teris  communionem  ullam  iuibere  nonjudicel. 

^  De  cujusmodi  pietatis  fonte  derivai  ut  conira  omnem  rationem  atque  natu- 
ram,  jus  item  gcniium,  et  consequcnier  veruni  Dei  optimi  ordinem  rebus  indìtum, 
dissoluta  jaceant  foedera  naturae,  et  suggestione  misanlhropòn  spirìluum,  ministe- 
rioquc  Erynnium  infernaliuni  (quae  ignem  in  gentibus  aceendentes  prò  pacis  nunciis 
et  gladium  discordiac  etiani  inter  maxime  junctos  iinmittuntcs,  se  prò  Mercuriis  a 
coelo  delapsis,  praesligiis,  iinposturaque  multiplici  vendilarunt)  eo  deventum  sit  ut 
plus  bomo  ab  liomine  quam  a  caeleris  dissideat,  et  plus  bomo  homini  quani  caeleris 
adversetur  animantibus. 

'  «  La  liOerlà  filosofica,  questa  frase  cbe  egli  adop.Ta  forse  per  il  primo  tra  gli 
scrittori  a  lui  coevi,  significava  un  concetto  quanto  novo  per  il  tempo  tanto  fami- 
gliare e  comune  per  il  Bruno,  cioè,  che  la  filosofia,  la  scienza  non  era  sindacabile. 
Kgli  invoca  la  libertà  filosofica  come  un  dritto,  mentre,  così  nelle  università  prote- 
stanti come  nelle  eallolicbe,  le  opinioni  erano  materia  del  dritto  penale.  »  (Certi, 
Vita  di  G.  Bruno,  p.  211). 

^  Loc.  cil.  Ibi  namque  pra^-judiciosum  est  de  re  miiius  perpensa  definire,  ini- 
quum  prò  alieno  obsequiu  sentire,  iiitTcenarium  servile  et  centra  liumanae  libert..'- 
lis  dignilalera  addici  atque  submitti,  stupidissimum  prò  consuetudine  credere,  ir- 
rationale  prò  opinantium  multitudine  adstipularl. 
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questo  libro  8*  adopererà  di  combatterne  le  dottrine  più  comuaemenle 
accettate.  ' 

L'opuscolo  ha  una  breve  introduzione  inlilolata:  Geometrica  prin- 
cipia et  elementa  juxta  veriorem  anliqtiiorem  et  proprìam  scnientiam. 
É  una  enumerazione  dei  principi!  fondamentali  della  geometria  che  ri- 
duce a  questi  capi:  Teoremi  sul  minimo,  sulla  linea,  sull'angiolo  e  sul 
triangolo,  ed  assiomi  intorno  ni  poligoni ,  al  circolo  e  alla  sfera.  I  più 
importanti  teoremi  ed  assiomi  sono  quelli  che  riguardano  il  minimo  e  U 
sfera,  e  principalmente  i  primi,  su  cui  tornerà  in  altra  opera.  Non  é 
possibile,  dice  il  Druno,  il  processo  airinfmito;  un  termine  alla  divi- 
sione cosi  nella  natura  cosi  nell'arte  bisogna  pur  ritrovarlo.  Ciò  che  non 
appartiene  a  nessuna  figura  (non  è  figurabile)  non  é  minimo.  11  minimo 
è  principalmente  di  figura  circolare,  e  poscia  triangolare  curvilinea.  Il 
minimo  si  deve  intendere  rispetto  al  prossimo  composto,  non  a  tutta  la 
grandezza.  Così  nel  senso  fisico,  come  nel  geometrico  e  nell'ottico,  é  il 
centro  nel  quale  si  compendia  tutta  la  figura.  Nel  centro  il  minimo  arco 
e  la  minima  corda  sono  eguali,  come  nella  periferia  sono  uguali  il  rou- 
Simo  diametro,  e  la  massima  corda  e  il  massimo  arco.  Chi  va  in  cerei 
del  minimo  deve  adoperare  il  metodo  proporzionale,  come  vedemmo  nel 
dialogo  sul  Mordente.  Il  minimo  fisicamente,  o  in  sé,  è  uno;  matemati- 
camente, 0  rispetto  a  noi,  è  molteplice.  ' 

Non  meno  importanti  per  la  filosofia  del  Bruno  sono  quelli,  che  ei 
chiama  assiomi  della  sfera,  parecchi  dei  quali  i  matematici  non  accette- 
rebbero. Nel  piano  della  sfera,  egli  dice,  ogni  punto  è  centro  del- 
l'orizzonte, come  nella  sfera  infinita  il  mezzo  è  dappertutto.  Se  la  vera 
sfera  sta  più  nel  centro  che  nella  circonferenza  ,  s'ha  a  dire  la  vera  sfera 
esser  piuttosto  l'universo,  che  un  globo  celeste  qualunque,  onde  e  fa- 
cile provare  che  gli  astri  non  sono  figura  veramente  sferica.  La  vera 
sfera  non  è  sensibile,  perchè  non  è  sensibile  il  massimo,  come  non  è 
sensibile  il  minimo  (o  l'indivìduo,  l'indivisibile)  della  natura.* 


*  Loc.  dt  Ibi  eam  legis  severiuiem  vìgere  volumus,  ut  ratio  tom  vtn,  tum 
necessaria  requiratur.  nullaque  viri,  quaotumliliet  cxcelleotis  et  iUustris,  auiboriiat 
prò  argumento  valcat  Ibi  prò  iofami  damnaiur  judicio,  ti  qua  est  quae  de  videadit 
atquc  visibilibus  perperam  dtra  oculonim  vism  SMleotia  proferaiur.^.  Sk  ad 
tox)enissimum  lucis  fulgorem  caput  exerimus,  vocir«rraRi^in  nataraai  txai 
upienliam  (tianc  rebus  omnibus  anlepoQenles)  siuiplici  spìhtu,  iafMM 
afiècta  iosequimar. 

*  Fot.  A.,  V.  Tbeoremau  mioimi:  t  Tom  nalofte  ìwm  arti!  naolstio  mi  est 
ad  inflnitum.  ì  Quod  oullius  est  flfiine non  MI  miDìmum,  pan ntape  amah  attc^iv 
est  flgorae.  3  Minimum  primo  prinelpaliiar  el  linpiidler  ditataa  art»  protiaM  Man* 
galus  curvilineus  recurvas.  4  JflniaNMi  ad  piulMmi  eompoallm»  lon  amen  ad 
toiam  magoitudinem  parsesi,  oeiiirun  aenpe  absoaiatiir  phystea, leoBWtriea. optkt. 
u  Cenlrum  minimum  artos  et  niaioM  dMrida  idaoa  smit  et  aaqwilia-^  6  Reiólvtili 
ad  mioimum  per  similes  el  proportkMulas  parlas  aat  tramiias.  7  Miniamn  dsplex 
pbisiee  et  maibemaUee,  prlmoai  est  unum .  sec«taa  ■■Mpifi» 

*  FU.  (a)  I*.  Ailoaala  sphaerae.  i  In  splMarae  plano  qnifibei  pmOm  est 
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A  questa  propedeutica  segue  la  trattazione  intitolala:  J.  B.  Nolani 
articuli  adversus  vulgares  geometrarum  et  astronomorum  Iheses  et 
hypolheses  prò  ventate.  È  divisa  in  ventiquattro  capitoli  o  membri,  cia- 
scuno dei  quali  contiene  o  teoremi  o  problemi.  Nel  primo  caso  va  sud- 
diviso in  articuli  y  nel  secondo  in  opera  o  praxes  (costruzioni).  Tanto  gli 
articoli  quanto  le  praxes  sono  numerati  progressivamente,  sebbene  sieno 
sparsi  in  diversi  membri.  Gli  articoli  sono  in  tutto  160;  le  praxes  180. 
In  fine  dell'  opera  sono  date  le  figure  esplicative ,  ciascuna  delle  quali 
secondo  V  uso  del  Bruno  ha  un  nome  mitologico.  Cosi  la  figura  che 
serve  alla  costruzione  del  pentagono  (opus  98)  é  chiamata  Flos  AstrejB, 
quella  dell'  enneagono  (opus  106)  Clavis  Saturni,  e  cosi  di  seguito. 

In  tutto  il  trattato  il  Bruno  si  serve  di  un  metodo  aforistico.  Gli 
articoli  teorematici  contengono  solo  Y  enunciato  da  dimostrare,  ma  rara- 
mente accennano  alla  dimostrazione,  come  pure  gli  articoli  problema- 
tici contengono  la  costruzione  occorrente  alla  soluzione,  ma  non  la  giu- 
stificano, neanche  in  quei  casi,  come  nella  iscrizione  dell'  ettagono,  dove 
si  contraddice  apertamente  alla  geometria  comune.  Si  vede  che  1'  autore 
qui,  più  che  nell'Acrolismus  Camoeracensis,  accenna  solo  ai  punti  di 
discussione,  lasciando  o  alla  disputa  orale  o  ad  una  futura  opera  lo 
svolgimento  ulteriore.  Non  occorre  quindi  di  soffermarci  più  a  lungo  su 
questi  articoli,  perchè  i  teoremi  sul.  minimo,  e  la  critica  del  metodo 
trigonometrico  li  riporteremo  nell'  esposizione  del  De  Minimo,  e  le  co- 
struzioni geometriche  più  notevoli  le  ritroveremo  di  nuovo  nel  De 
Monade. 


horizoutis  centrunì,  ut  in  infinito  ubique  est  medium.  6  Verior  sphaera  est  univer- 
sum, quam  mundus  vel  quicumque  globus.  8  Nobis  autem  haec  (astra)  vere 
sphaericae  figurae  non  esse  probare  est  adeo  facile  ut  hoc  etiam  inter  iheoremata 
connumeremus.  9  Vera  sphaera  non  est  sensibilis. 
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GAP.  L 

SUMMA  TERMINORUM   METAPIIYSICORUM. 

Cominciamo  V  esposizione  delle  opere  costruUive  con  queslo  trattalo, 
che  può  servir  loro  d' introduzione,  e  che  certamente  fu  dettato  dal  Bruno 
in  Zurìgo  nel  1501,  in  quello  stesso  anno  in  cui  attendeva  alla  stampa 
dei  poemi  latini.  Vno  deì»lì  uditori  del  Nostro,  TEglin,  lo  pubblicò  per 
la  prima  volta  m  ndo  l'autore  languiva  dimenticato  od  igno- 

ralo dal  mondo  nelle  prigioni  del  Santo  Uffizio  in  Roma.  La  prima  edi- 
zione porla  qnpf;lo  litnln  : 

Sumnia  TiTiuuinriini  nit,'tJiMi\M»(>riitu  nà  ca|)f8StMHÌinn  i.ogicar  ci  kiiwr^ttpmac 

sludium  c\  Jordan!  Bruai  Nuiani  Entis  descensu  manu>criplo  excerpta.  Dune  primooi 
luci  commìssa  a  Raphacle  Kglino  Iconio  Tigiirino.  Tiguh  apud  Johaonem  Wolphium. 

Non  ra*  é  riescilo  di  vedere  questa  edizione,  ma  dal  confronto  di 
questo  titolo  con  quello  della  seconda  edizione,  e  dalla  prefazione  stessa 
argomento  che  nell'edizione  del  15H3era  contenuta  la  sola  prima  parte  del- 
r  opera,  quella  appunto  intitolala  :  Summa  terminorum  metaphysicoruro.* 


'  <'ri  .Notiiiissimo  Juvciiì,  Kriderìco  a  Salicibus,  generoit  Viri  iaenais 

Ulto  llapha*  I  Lgiinus  leonius.  S.  I).,  En  Ubi,  Friderioe  nobilissiiiM»  ionlaoi  Bruni 
Nol.mi  reliquia^  met«phyticas,  rcliquiait  inqoam,  quia  de  lampade,  qa»m  Ule  de 
entis  dcfconsu  adornatMt  integram  5lani  pedo  in  uno  (quantum  calamo  eoxeqBi 
possis,  simul  et  dictaro  et  cogitare,  tam  mni.i..  fuit  ingeoio  et  tanta  ri  meiilis>,efo 
vere  eollectum  •  me  buoe  libellum .  c;Qopere  a  doctrina  Perìpaieiicomm 

abborreotem*  et  alUea  et  gratum  Tore  studiosii  omnibus  ipero.  (Ho  credmo  di  dover 
mutare  le  pontealatore  del  Gfròrcr,  perebè  topprlmeado  la  pareotefi,  e  nelMido 
un  punto  dopo  fntefram  e  un  «Uro  dopo  meiiti««  panni  non  si  potsa  cavare  wsiimi 
senso).  Cbe  la  somma  lerminoram  fosse  un  frammenlo  dell'opera  intera, è  tonter- 
malo  da  questa  inlestatlone  apposta  dati' editore  alla  prima  parte,  Gfr,  \ 
Somma  lerminoram  melapb|sleonim  ex  Jordan!  Bruni  Nolani  entìs  deseenso  ma- 
nuscrlplo  excerpta.  Il  che  tuoI  dire  ebe  1*  intero  manoserilto  del  Bruno  s' iatilolava 
•le  iiintis  descensu  ovvero  Lampns  de  Entis  descensu,  ed  une  pene  di  esso  era  la 
Suwma  terminomm .  cho  l' CttlD  ne  cstrasse. 
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L'altra  parie  intitolata:  ejusdem  praxis  descensus,  seu  applicatio  enlis, 
fu  aggiunta  nella  seconda  edizione,  il  cui  titolo  è: 

Summa  terminorum  methaphysicorum  Jordani  Bruni  Nolani,  accessit  ejusdem 
Praxis  descensus,  seu  applicatio  Entis  ex  manuscriplo  per  Raphael  Eglinum  Iconiuni 
Tigurinum  in  Academia  Marpurgensi  professorem  Theologiae.  Cum  supplemento 
Rodolphi  Goglenii  Senìoris.  3Iarpurgi  Callorum.  Ex  officina  Rodolphi  Hutowelcke- 
ri,  MDGIX. 

Questa  summa  terminorum  s'apre  con  una  introduzione  sui  varìi  si- 
gnificati della  parola  cnfey  la  quale  già  da  Aristotele  era  notato  potersi 
prendere  in  diversi  sensi.  E,  seguendo  Aristotele,  il  Bruno  dice  che  a 
stretto  rigore  dovrebbe  dirsi  soltanto  della  sostanza,  stantecbè  gli  attri- 
buti si  dicono  piuttosto  dall'ente,  o  all'ente  appartenenti.  Ma  talvolta 
ente  si  usa  in  un  senso  molto  più  largo,  vale  a  dire  nel  senso  di  reale 
in  opposizione  a  immaginario.  Ed  in  questo  significato  sostanza  e  acci- 
denti, attività  e  circostanze  in  cui  si  esercitano,  lutto  può  dirsi  ente,  in 
quanto  sono  nella  natura  delle  cose,  e  non  illusione  subbiettiva.  Altri 
significati  ha  nel  linguaggio  metafisico,  dove  la  parola  ente  è  affine  a 
queste  altre  cinque,  cosa,  qualcbè,  uno,  vero,  buono,  le  prime  due  nel 
senso  di  essenza  individuo  e  simiglianti,  e  le  altre  tre  esprimenti  il 
rapporto  dell'  essere  o  con  sé  stesso  o  col  nostro  intelletto  o  con  la  vo- 
lontà nostra.^ 

A  questa  introduzione  segue  la  summa  terminorum  metapbysicorum, 
un   trattato  di  nomenclatura   filosofica  condotto  sulle  orme  del  quinto 


*  Gfr.,  p.  ììl.  Praemissa  de  ente  eiusque  tum  synonimis,  tum  in  actum  et  pò- 
tenliam  distinclione....  Ens  interdum  aequivoce  sumilur....  dicimus  enim,  tum  mun- 
dus  est  ens,  tum  Ctiimaera  est  non  ens....  Interdum  sumitur  univoce....  et  dicilur  de 
iis  quae  in  uno  eodemque  sunt  genere  subslantiae.  Accidentia  enim  non  dicunlur 
entia  sed  entium....  Aliquando  dicitur  analogice....  itaens  primo  dicitur  de  substantia; 
secundode  viaad  substanliam,  generatione  et  corruptione;  terlio  de  iis  quae  subslan- 
tiae insunt ...  ut  quantitalis  et  qualitalis  species;  quarto  de  iis,  quae  illi  adstant, 
eircumstant  et  quomodolibet  apprimuntur,  ut  relationes,  aclioncs,  passioneset  reliqua. 
Pag.  4i8.  Ea  igitur,  quae  enti  aequipollent,  quinque  sunt:  res:  aliquid,  unum,  ve- 
rum,  bonum....  Primo  enim  ens  de  principali  suo  significato  actum  significai  esscndi, 
secundo  rem  (a  qua  reor,  ralumque  deducitur)  magis  communiter,  nempetum  actum 
cssendi,  tum  quidditalem  et  essentiam;  terlio  unum  significai  ens  et  rem  ut  indivi- 
sum  quiddam....  quarto  aliquid  significai  ens,  rem,  unum,  ut  divisum  quiddam  alque 
distinctum  ab  alia  quacunque  re....  quinto  veruni  significai  aliquid  ens,  rem,  unum, 
secundum  convenicntiam  ad  intellectum  concipientem....  sexlo  bonum  dicitur  ens, 
res  et  caelera  secundum  lalem  convenientiam  eorum  ad  voluntalem,  quaiis  est  ve- 
rorum  ad  intelleclum.  Confronta  Aristotele  Metaph.,   r.  2,  1003^5:  o'j-to  òè  v.al  zb 

òv:,,  r.octhYj  vyzirj.',,  tà  Z'ov.  Ùm  i\c  o'jvlav ,  cfr.  A.  7,  1017"  7;  Z.  1,  1027^  10,  ecc. 

Z.  k,  103U^  10:  tò  Vh  lÀ'^zz^v.  Cmz-z^  tò  ov.  a.  4,  tOlo"  22:  y.al  tuv  àvso  tò  ò-yx- 
{Vryj  «ATj  Èvòr/sta*.  y,  jIvv.'.  ù\  ynz^-o.'..  A.  10,  1075"  37:  v-a-to'.  £v  a.-az;  jxc/.XtOTa  tò 
aY7.8-òv  ào/Yi.  Cfr.  0-.  9,  105P  ,  1  :  xò  Zt  v.jo'.ojxaxa  ov  àXY^O-kc ,  cfr.  A,  7,  1017"  31; 
5,  1027*  18;  K.  8,  1065"  21,  ecc. 
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libro  della  metafisica  aristotelica.'  Se  non  clic  Aristotele  in  quel  libro 
non  raccolse  lutti  i  termini  filosofici,  che  gli  occorrevano,  e  non  solo  quelli 
che  riguardavano  o  la  fisica  o  1*  etica  o  la  teorica  della  cognizione  tra- 
scurò,  rinviandone  la  trattazione  alle  opere  speciali,  ma  perfino  alcuni 
termini  generalissimi,  come  energia  ed  entiUehia,  pensò  bene  dì  discu- 
terli non  in  questo,  bensì  negli  altri  libri  della  Metafìsica.  Per  contrario 
al  Bruno,  che  ad  opere  speciali  non  potea  rimandare,  correva  l'obbligo 
di  raccogliere  nella  sua  summa  tutta  la  nomenclbtura  filosofìca.'  E  però 


'  Per  estere  più  esatto,  dovrei  dire  il  libro  delle  diverso  »ecuktd,  coaa  lo 
cbiama  Arinotele  slesso  In  duo  luoghi  della  Metallsica,  fsctii4o  ecMi  iniandere  diia- 
ramenle  che  il  oosiddetlo  quinto  libro  (il  quale  del  reato  sta  male  al  poHo  dar' è  ofgi), 

formara  un  opuscolo  a  sé,  e  forse  serviva  di  preliminare  alla  IfelaOslea  I  due  looftii 
com'è  DOlo«  sono:  Z.  1 ,  1038*,  IO:  ««aetstp  Z'.tiUjf^^  spót«p«v  tv  t»{«  k<^.  t^ò»»»»- 
/>;;  I.  1,  1052*  15:  iv  to!;  st^l  to6  Tifizi/A^  lvgfy^fit»9ii  (RATAISaOH,  £imi  WV 
ìa  Métapkytifue  é'ArittoU,  I,  9 1  ). 

'  La  seguente  tavola  servirà  a  mettere  io  evideoxa  i  rapporti  tra  il  &•  libfo  a 
la  summa  termioonim.  Dei  termini  aristotelici ,  sei  soli  il  Bruno  trascuri,  e  ventocio 
invece  ve  ne  aggiunge,  vale  a  dire  più  del  doppio.  Ma  bisogna  ooCare  dia  egli  lalvoila 
sdoppia,  e  anche  triplica  I  termini  che  Aristotele  area  raecollo  hi  va  aoloi  I  Boascri 
precedenti  i  termini  greci  indicano  i  paragrafi  del  quinto  libro,  dove 


Bruno 

Aristotele 

Bruiio 

AaiSTOTCLC 

f.  Substaotia 

8.  oòci« 

i8.  Cooceptio 

t.  Veriias 

t9. 4»t4a<K 

J9.  Noflsen 

3.  BoQitas 

?0.    OH- 

4.  Uoilas 

5.  Principium 

'•  ''?/.\ 

ót.  i'oslcnus 

6.  Caussa 

±   u'.y.'y. 

33.  Simul 

7.  Elemenluiu 

3.  znv/tW* 

34  Idem 

'J.   -xr.'x 

8.  Materia 

il.  t*  f'x  r./o; 

30.  Oiversum 

•>      V^^'V-t 

9.  QuanUtas 

13.   nosóv 

98.  DiSeraolia 

IO.  Quahlas 

U.   r-jtv. 

87.  Proprielas 

7.   fi'.'x  :■ -L  •. •  -.T 

li.  Poleotia 

'   ■ 

38.  Geo» 

«8.  T'"'^ 

Il  Actus 

3a  Spedea 

10.       :-:-.-»       '.:        . 

tX  PerfeeUo 

40.  Parsa 

li.  CogaiUo 

41.  SaeiMi4nn   qu 

, 

I&  Voloalas 

ipsom 

10.  Relatio 

; 

ii.  Mocoa 

17.  AcUo 

13.  TenDlnas 

17.   xty.. 

18.  Passio 

'ji         Vi.    • 

41.  Neeasdias 

S.    è-r«^X9-.'. 

19.  Dare 

4a  Ubi 

fO.  Acdpere 

46.  Quando 

SI.  Habera 

:f3     r/r-.y  «0.  Uk 

47.  Sll« 

UModlm 

48.  Comparttio 

S8.  iMinHMatuiii 

49.  Comprafeendo 

il  Pteis 

5a  Aociortias 

tS.  CoQtrarialas 

i.i                      ; 

51.  Fides 

S6.  OppodUo 

BTidenlb 

27.  loleoUo 

Tenntai  dd  &•  Miro  Iraseorati  dal  Bnioo. 


l'^S  PARTE  QUARTA  0  DELLE  OPERE  COSTRUTTIVE. 

se  Aristotele  tratta  del  moto,  dello  spazio,  del  tempo,  della  causa  stru- 
mentale e  della  finale  non  nella  metafisica  (scienza  secondo  lui  dell*  en- 
tità immobile)  bensì  nella  fìsica,  il  Bruno  non  ha  gli  stessi  scrupoli,  e 
fa  posto  anche  a  questi  termini,  e  ai  concetti  che  rappresentano.*  Pari- 
menti fa  posto  alle  denominazioni  proprie  dell'  attività  pratica,  e  dei  di- 
versi gradi  del  conoscere,  da  Aristotele  studiali  nella  Psicologia,  nel- 
r  Elica,  ed  in  certi  libri  della  metafisica;'  ma  non  per  questo  ei  crede 
di  venir  meno  alla  sua  guida.  Imperocché  quello  che  non  si  trova  nel 
quinto  della  metafisica  si  troverà  neir  altre  opere  aristoteliche,  alcune  delle 
quali  Bruno  stesso  esplicitamente  cita.  Cosi  ad  esempio,  a  proposito  dei 
termini  logici  opposto  e  necessario  ^  cita  il  Delnlerpretatione,' e  la  stessa 
citazione  occorre  nello  spiegare  il  termine  passio.''  Nel  discorrere  della 
materia,  va  oltre  a  quello  che  Aristotele  crede  utile  di  dire  nel  lò  èV.  xivo? 
del  quinto  libro,  ma  s'affretta  a  citare  la  fisica  secondo  la  parafrasi  di 
Temistio.  "  Nel  distinguere  le  diverse  specie  di  moto  cita  esplicitamente 
Aristotele,  come  poco  più  sopra  lo  cita  nell'  enumerare  i  significati  del 
per  sè.^  Talvolta  le  citazioni  esplicite  mancano,  ma  è  ben  evidente  che  il 
Bruno  si  riferisce  ad  un  trattato  aristotelico.  Cosi  a  proposito  àeW  Habere 


*  Il  termine  materia,  che  occupa  V  8°  posto  nella  tavola  della  nota  precedente, 
corrisponde  al  ^.b  tv.  -evo?  del  V  libro,  ma  ha  tale  sviluppo  quale  si  trova  solo  nslla 
Fisica  aristotelica.  Solo  nella  Fisica  sì  trovano  i  tre  termini  22,  23,  24  xMedium 
Instrumentum  e  Finis,  così  pure  il  termine  42  Molus,  e  i  termini  45,  46,  47  Ubi, 
Quando  e  Silos,  che  si  ripetono  anche  nelle  Categorie.  Sono  dunque  otto  termini  che 
per  questa  parte  il  Bruno  vi  aggiunge. 

-  All'Elica  appartengono  i  termini  3  e  15  Bonitas  e  Volunlas.  Alla  teorica  della 
cognizione,  quale  si  trova  nel  De  Anima,  nell'  Hermeneia,  negli  Analitici  posteriori  e 
nella  Metafisica  stessa  appartengono  tutti  questi  altri  termini:  27  Intentio,  28  Gon- 
ceptio,  29  Nomen,  48  Comparatio,  49  Coraprehensio,  50  Auctoritas,  51  Fides, 
52  Evidentia.  Dei  duplicali  non  occorre  intrattenerci. 

^  Gfr.,  p.  452.  Oppositio  logica  est,  quae  consistit  in  complexione  conceptuum 
seu  orationum  qualem  docet  Arisloteles  in  suas  species  distribuere  in  libris  -zp\ 
éf>;xYjvs'.ac  p.  466.  Tunc  adhuc  (necessitas)  dupliciter  sumitur:  uno  pacto  generoliter 
prò  omni  eo,  quod  impossibile  est  aliter  esse,  unde  necessarium  dicitur  etiam  im- 
possibile, alio  pacto  particularius,  ut  accipitur  necessarium  libro  -sol  épfjiYivs'a?  di- 
slinctum  contra  impossibile,  ut  apud  logicos,  qui  quatuorponunt  propositionum  mo- 
dos  juxta  necessarium,  impossibile,  possibile,  contingens. 

*  Gfr.,  p.  44 i.  Unde  quicquid  non  est  substantia  dicitur  passio  illius,  secun- 
dum  quem  modum  Arisloteles  dicit  I.  my.  ép-xr,vs'a;  voces  esse  signa  earum  passio- 
num,  quae  sunl  in  mente....  Teriio  passio  dicitur  omne  illud,  quod  afficit  sensum  vel 
intellecium  ecc. 

^  Gfr.,  p.  429.  Materia  non  prima,  quae  improprie  materia  dicitur,  quae  est 
subiectum  formarum  accidenlalium,  et  haec  est  duplex:  alia  quae  respicit  formam 
propriara  et  connaluralem,  sicutmel  est  suhjectum  suae  dulcedinis....  alia  quae  respi- 
cit formam  appropriabilem  ci  adventitiam,  sicut  lignum  est  subjectum  statuae  Mer- 
curii...  Et  hanc  dilTerentiam  adducil  Themistius  in  paraphrasi  i  Physic. 

^'  Gfr.,  p.  405.  Arisloteles  (motum)  in  tribus  praedicamentis  ponil.  p.  464.  Per  se 
dicitur  qualuor  modis  ab  Aristotele. 


0  dell' fttc»  dove  pure  t'allonlana  dal  quinto  libro,  dice  però  esplictla« 
mente  di  seguire  distiniioni  nriiitotclif  )  videntemenle  accenna  al 

trottalo  delle  Calegorie,  oode  toglie  penino  gli  esempi.*  Nall' abbono 
della  teorica  della  coootcaou ,  che  dà  in  occasione  della  parola  eogohiOt 
non  é  citato  alcuno,  ma  la  teoria  stessa  e  la  terminologia  adoperala  ci 
rimenano  agli  Analitici  posteriori  e  al  terso  De  Anima,  il  qual  libro  è 
citato  espltciiamcnle  nel  parlare  di  un  termine,  che  appartiene  aod 
alla  teorica  della  cognixione,  la  Comprehentio,^  ^ 

U  Summa  terminorum  é  dunque  un  trattalo  scolastico,  per  ii 
e  per  metodo  non  dissimile  dalla  bn  natoria  e  dairartificiom  pero- 

randi.  Se  non  che  mentre  questi  uli: n  sono  un  compendio  di  opere 

aristoteliche,  quali  la  Topica  e  la  Retiorica,  non  si  può  dire  lo  stesso 
della  Summa.  La  quale  serba  cosi  di  Tronte  al  quinto  libro  della  metafi- 
'ics,  come  a  tutte  le  altre  opere  dello  Stngirila,  tale  indipendenza,  che  il 
fondo  aristotelico  talvolta  v*  é  nascosto  ^otto  uno  strato  di  detriti  medie- 
vali e  scolastici.  Cosi,  per  esempio,  il  Bruno  nel  discorrere  dell*  infi- 
nito come  d*  un  attributo  della  grandezza,  e  schietti  mente  aristote- 
lico, ma  la  sua  distinzione  tra  V  innnito  e  1*  indefìnito,  e  il  tenere  Dio 
come  un  essere  infìnito  non  e  aristotelico,  anzi  scolastico.  '  Parimenti 
scolastico  cosi  nella  dicitura,  come  nella  spiegazione,  è  il  barbaro  termine 
inientio,  su  cui  spende  un  intero  paragrafo  per  distinguere  1* 
prima  che  si  fonda  immediatamente  sulla  cosa,  dairintentio  seconda 
è  ricavata  per  astrazione  dalla  prima.  '  Cosi  pure  non  è  aristotelico  né 


*  Gfr.  p.  ikt^  Se«l  ut  srtsioteliesm  diTisioBem 
dam  haheniur  tut»Untialiter,  sieut  homo  balMl  esse 
sentiililer,  ilcut  homo  balMt  humanitatem, ...  qoaedam  liabeniar  eoaligM  corpori  si* 
cut  annulufl  (Cdr.  Odi§.  XII,  •(•>  b  xttfì  tmti^a^v). 

*  Gfr.  p.  iea  Cooprpheasio  molùplai  est:  prina  seenaduai  snbstaaliaau.  se- 
re: ilem  qotmadflMidon  teosiliTimi  eompiebaodU  fetMatimni,  sia  «idi  Arlumlii 
in  tento  de  anima,  aaimam  sensiilvam  bob  essa  aetu  emn  anioM  iaieOeciiTa,  ae 
pluTfs  anlmae  sial  in  eodem  animali,  sed  esse  in  Illa,  Id  est,  compteliidi  ab  Ola, 
ficot  trlfOBOB  coMptebeBdltor  a  letrafOBO. 

*  Gtr^  p  491  AabBaéfeneBdBOi  est  inOoitum  did 
ut  nafnitodlae  se«  dbBaasloBe.  arallitodine  tru  rnuaeio,  TirtelesM 
BMBlo  sett  essealla.  MbìIbbi  llen  didtur  duplldtar,  ubo  peale  f 
tom. ..  infinlmm  ntrsoai  doplex  est:  uno  paelo  iaeoaipletoBL. 
aamitur  dupHciler:  nafatife  sacsaduai  quam  ratloBMB  DaoM 
alio  paelo  semitur  priTstlva,  tkut  ioflnitimi  dldtor,  qiiod  reqoMl  taeM  qmm  oso 

•fr  p.  iól  InieBliOMBi  alia  pHma,  alia  secaoda.  taicBiie  prina  est  foae 
•iniiirai«ie  foBdaiiir  la  i«,el  luee  esi  duplex;  parHeolaris  et  oBhrersaisu.  laiaB- 
He  saeaada  est  qam  BMdiaIs  Aaidstiir  la  primis...  et  bare  iaicBiio  sacoada  est  pre> 
dpoa  triplei:  loflea  «Btrmattlsr  dieta,  maibanMiiiea  H  eilrica.  iBMtto  laglea, 
BOOMB,  Terbnm.  eopola  et  sloUlia  grammallea;  geiios,  srcrics,  dcMtla  al 

T<x3oa  f 
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nel  concetto,  né  nel  nome  quello  che  il  Bruno  chiama  fides,  distinguen- 
dola secondo  i  teologi  scolastici,  da  lui  espressamente  citali,  in  filosofica 
e  teologica.'  E  per  un  certo  rispetto  sono  in  parte  scolastici  gli  altri  due 
termini,  che  colla  /ìrfes  s'accompagnano,  vale  a  ^w^Vaucloritas^  distinta 
in  divina  ed  umana  (sebbene  alle  rivelazioni  soprannaturali  non  si  dia 
peso),'  e  Vevidcntiay  che  il  Bruno  divide  in  Ire  specie,  la  teologica,  la  filo- 
sofica e  la  scientifica.' 

Né  solo  per  queste  aggiunte  scolastiche  la  Summa  mostra  una  certa 
indipendenza  dalla  metafisica  aristotelica,  ma  benanco  e  forse  in  maggior 
misura  per  le  critiche,  che  qua  e  là  vi  si  fanno  dei  concetti  fondamentali.  * 
Cosi  nel  luogo  già  citato  intorno  al  moto  si  ripete  quanto  fu  detto  nel- 
V  acrotismus,  che  cioè  se  per  moto  s*  intende  il  trapasso  dalla  potenza  ai- 
Tatto,  si  debbono  ammettere  tante  specie  di  moto  quante  sono  le  categorie, 
e  non  tre  sole  (o  meglio  quattro)  come  pretende  Aristotele."^  Nel  definire 
la  voluntas  il  Bruno  ne  distingue  una  duplice,  ammettendo  in  tutte  le 
cose,  conforme  all'animismo  da  lui  professalo,  una  volontà  o  appulso  pri- 


(lialeclica;  prooemium  narratio  ut  similiarhetorica;dactylus  spondeus  etsimiiia  poe- 
tica. Inlentio  mathemalica  ut  longitudo  per  se,  paritas,  imparitas....  Inlenlìo  ethica 
ut  aequum,  iniquum,  sobri um,  ebrlum. 

*  Gfr.,  p.  471  Fides  alia  est  circa  actionem,  secundum  quam  servus  dici- 
tur  fidelis,  alia  est  circa  cognitioncm;  et  haec  est  duplex  tticologica  et  philosophica. 
Theologica  est  cerlitudo  quaedam  primorum  quorundam  principiorum,  quae  illis 
per  se  habenlur  manifesta  (licei  nulla  rationc  comprehensibilia);  quia  a  superiore 
iritclligenlia  suut  expressa^  quae  neque  decipi  ncque  decipere  potest.  Philosophica 
vero  est  cerlitudo  quaedam  ex  his^  quae  per  se  ad  sensum  et  ad  oculos  ex  habitu 
primorum  principiorum  sunl  manifesta.  Itaque  Fides  si  ve  theologica  sive  philosophica 
est  circa  principia  indubitabilia,  p.  i72.  Secundum  scholaslicos  thcologos  fides  im- 
plicita est  in  infantibus  et  plebe....  explicila  est,  quae  in  sapienlibus  et  doctoribus. 

*  Gfr.,  p.  ^70.  Auctoritas  est  duplex  universalis  et  particularis....  Particularis 
vero  alia  est  divina^,  alia  humana....  Auctoritas  tandem  alia  resolvitur  ad  principia 
ralionis  et  sensus.  vel  veridicac  intelligentiae  rationum,  et  in  ea  demum  est  consi- 
stendum;  alia  ad  aenigmata,  somnia  et  miracula^  et  haec  est  contemnenda. 

'  Gfr.,  p.  i72.  Evidens  aliquid  dicitur  vel  ex  fide  tantum,  et  haec  vel  theologica 
vel  philosophica....  alia  est  conclusionum  seu  scientiae. 

*  Perfino  del  primo  termine  substaniia  (Gfr.,  p.  423)  il  Bruno  adduce  la  defini- 
zione aristotelica:  propriissimc  dicitur  substaniia  secundum  Aristotekm  quod  est 
hoc  aliquid  in  eo  genere,  quod  definitur  non  esse  in  subjeclo,  neque  dici  de  subjecto 
ut  Socrales;  ma  non  è  quella  che  preferisce,  e  pone  avanti  tutte  la  definizione  ripro- 
dotta più  tardi  dallo  Spinoza:  Substantia  sumitur  primo  proprie  prò  eo  quod  est 
per  se  et  non  in  alio. 

*  Gfr.,  p.  465.  Motus.  iMolus  sumitur  dupliciter,  primo  prò  omni  mulatione  et 
ita  est  in  omni  pracdicaraento.  Est  enim  motus  secundum  substantiam  generatio, 
corruptio;  secundum  qualiiaiem  alteratio,  figuratio;  secundum  reiationem  dominalio 
ut  significai  motum  ad  illam,  ut  fieri  dominum....  in  ubi,  ut  ascensio  fieri  utsiirsum; 
in  quando  ut  conlinuatio  in  annum;...  in  silu  ut  sedere,  id  est  actus  ad  sedendum; 
in  agere,  ut  ire  ad  movendum....  in  pati  ut  intendere  ad  discendum;  in  habere,  ut 
uxorari  et  ducere  uxorem.  Vedi  più  sopra,  p.  !14,  nota  1. 
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t   parimenti  dcllospaii  icfinizionc  nrislolelìca,  ma  fa 

tenderò  estere  (utl'aliro  il  concetto  da  lui  preferito.  *  fooltre  dei 
teriiiiui  (lisr(H»i  d.i  ArÌ5loIelc  nel  quinto  Jcll.i  mclafiitca,  già  dicemmo 
che  il  Hruno  no  lopprinie  alcuni,  evidentemente  perché  non  ammelle  Ì 
concetti  corrispondenti.  Cosi  nulla  dice  della  'pór.':,  il  cui  concetto  cofDO 
di  forma  tenzn  materia,  vedemmo  già  combattuto  neirAcrotitmus.*  E  pa- 
rimenti neirAn  io  combattuti  nitri  due  coocelli ,  che  qoi 
parimcnii  sono  ,,  ,  _  -  la  sierosi,  che  sarebbe  come  la  miteria 
prima,  un*astraiione  logica  convertita  in  realtà/  e  la  fortuna  o  caso,  che 
nasce  dal  convertire  in  realtà  non  un*  astrazione,  ma  un'  ignoranza  no- 
stra.* Ma  benché  sieno  innegabili  quelle  aggiunte  e  queste  divergenze, 
pure  nel  suo  complesso  la  summa  Icrminorum ,  come  giustamente  ot* 
servava  V  Cglin ,  non  si  allontana  dallo  spirito  e  dalla  terminologia  peri- 
patetica. *  Nò  a  torlo,  perché  in  questa  prima  sezione  non  si  tratta  se 
non  della  nomenclatura  filosofica,  che  già  da  un  pezzo  era  fissata  se- 
condo le  tradizioni  peripatetiche,  né  si  poteva  so  non  in  singoli  casi 
rompere  una  vecchia  consuetudine,  e  neanco  oggi  la  terminologia  aristo- 
telica é  del  tutto  scomparsa. 

Maggiore  originalità,  e  indipendenza  piena  da  Aristotele  mostra  il 
Bruno  nella  seconda  parte,  dove  non  si  tratta  più  di  stabilire  la  noroen* 
datura,  bensi  di  costruire  dalle  fondamenta  1*  edifizio  metafisico,  mo- 
strando  in  qual  modo  questi  concetti  si  applichino  alla  realtà.  Tale  pro- 
cesso applicativo,  o  vogliam  dire  discensivo  dall*  astrailo  al  concreto,  il 
Bruno  chiama  descensus  seu  applicano,  onde  a  tutta  la  seconda  parte 
dà  il  titolo:  Eniis  descensus  scu  applicatio.  Secondo  il  disegno  originale 
questa  parte  dovea  constare  di  tre  sezioni  :  la  prima  di  Dio  o  del  prin- 
cipio dell*  essere,  la  seconda  dell*  inlellello  o  delle  idee  che  governano  lo 
svolgimento  dell'essere,  la  terza  dell'amore  o  dell'anima  del  mondo  che 
reca  in  allo  queste  idee.^  Questo  disegno  pare  che  non  sia  sialo  eseguito 


■  'r,  p.  Ili.  Volunus  dui  naturala  et  ratiooalts  coromaoiter  dieta. 

^(Huniat  nalaralis  est  appulstti  cujiifque  rei  lecuodum  suam  naliiraa,  sic«  igais 

*  Qtr.,  p.  431.  Loeos  màm  pio  eorpore  coniineBle  sigiiiSeal  subiuaiiam»  sieat 
liwtm  eorpos,  qualenus  tagenam  didaiiit  locuni  aquae;  qualenus  rero  sigatStat 
SQpeHkiea  eorporis  eontineatis,  rum  vulgo  IVripafeliconiin  est  qooddaoi  acfi<lens 
ia  geaera  qMaliialli  ;  quateout  sigoilleat  spstiam,  in  quo  tilii  eorpore  sneceanM,  oi 
flMliiis  philoaopfeaQles  deaoittoi,  sie  noa  est  sotelaatia,  qttia  mni  est  siri>iectHi  ■eqve 
•ecMeas,  q«la  MS  est  la  soljeelo,  se^  loctti 

*  Vedi  pie  topre,  ptf.  tu»  Ma  1 
'  Yadl  pM  sopra,  pag.  Ili,  Ma  I. 

*  Tedi  pia  sopra,  pag.  113,  aoU  3. 

*  Gfr,  p.  115.  Rune  Htelloai,  aoa  magaopere  a  doclHaa  I\*ripaleticontai 
abborreolem. 

^  Gfr ,  p.  471  Ejusdefli  pratU  detceams  sea  applieatlo  eatk  Desceodii  eos 


134  PARTE   QUARTA   0   DELLE  OPERE   COSTRUTTIVE. 

inlieramenle ,  oper  lo  meno  non  è  pervenuta  a  noi  la  terza  sezione  in- 
torno air  anima  del  mondo. 

L* intuizione  filosofica,  che  informa  questa  parte,  come  dai  titoli 
slessi  il  lettore  ha  potuto  argomentarlo,  non  è  l'aristotelica,  mala  neopla- 
lonica.  Nella  prima  sezione,  intitolala:  De  Deo  seu  Mente,  Dio  è  la  sostanza 
od  essenza  di  tutte  le  cose;*  perchè  egli  solo  è  il  vero  essere,  e  tulio 
quello,  che  da  lui  promana,  non  può  certo  avere  la  di  lui  consistenza,  ed 
a  misura  che  i  raggi  si  allontanano  dalla  sorgente  luminosa,  che  li  emet- 
te, perdono  sempre  più  d'efficacia  sino  a  dileguarsi  nelle  tenebre.'  Dio 
è  parimenti  la  suprema  bontà,  essendo  tulle  le  cose  ordinate  da  lui  nel 
modo  migliore.  Per  tal  guisa,  nonostante  che  le  cose  finite  sieno  tenute 
per  ombre  e  vanità  mere,  pure  qui  si  anticipa  T  ottimismo  leibniziano, 
secondo  il  quale  Dio,  che  lutto  vede  e  tutto  illumina,  tutto  parimenti 
dirige  alla  perfezione,  onde  si  può  dire  essere  lui  il  fine  di  tutte  le  cose.' 
Con  questi  concetli  teleologici  il  Bruno  sa  collegarne  altri,  che  parreb- 
bero affatto  disparati,  e  che  certo  sono  accolti  dai  più  risoluti  nemici 
delle  cause  finali,  come  a  dire  lo  Spinoza.  Da  quest'altro  aspello  Dio  è 
da  considerarsi  come  la  causa  delle  cause,  e  l'azione  sua  deve  riguar- 


primo  in  subslanliaiu  per  Diiilraclioncni  dillereiiliae,  quac  csl  juxia  Icrlium  modini 
per  se,  cujus  merito  subinde  descendil  in  eo  quae  sunl  in  substanlia,  cura  subslan- 
lia,  circa  substantiam  et  unìversaliler  de  subslantia  praedicantur  principia,  parles, 
genera,  dilTerenliae  et  modi.  Distributionem  eorum,  quac  de  substantia  dicuntur  et 
de  accidente  praedicaloruni,  fusius  in  seconda  hujus  voluminis  parte  proposuimus. 
Nunc  formationem  istorum,  qua  definuntur  entia  nielaphysica  et  ea,  quae  media 
sunt  inler  metapbysica  atque  physica  principia  et  entia,  exercebimus.  Formabiiia 
sunl  Deus  seu  mtns,  intclleclus  seu  idea,  amor  scn  anima  mundi.  Itaque  juxta  tria 
haec  pars  ista  ultima  in  tres  applicationes  distribuitur. 

'  Gfr.,  p.  i73.  De  Dco  seu  mente.  I. Substantia.  Deus  ergo  est  subslantia  uni- 
versalis  in  essendo,  qua  omnia  sunt,  essentia  omnis  essenliae  fons,  qua  quidquid 
est,  est,  inlima  omni  enti,  magis  quam  sua  forma  et  sua  natura  unicuique  esse  pos- 
sit.  Sicut  enim  natura  unicuique  fundamenlum  cnlitatis,  ita  profimdius  naturiiO 
uniuscuiusque  fundamenlum  est  Deus. 

'  Ivi.  Veritas.  Cujus  verilaie  omnia  vtra  sunl,  quia  si  Deus  vere  non  ossei, 
nibiJ  essct  vcrura,  unde  ipso  veritas  est  ipsa....  A  quo  quanto  amplius  elongantur  a  l 
inOmum  nalurae  scalae  gradum  appropinquantia,  minus  habent  veritatis  et  plus 
vanitatis  usque  ad  fundum  scalae,  qui  dicitur  vanitas,  malum,  lenebrae.... 

'  Gfr.,  \K  ili.  Bonitas.  Cujus  bonitate  omnia  sunl  bona^  sicut  ejus  ventale  omnia 
vera,  ul  proxime  dicium,  mutalis  tanlummodo  diclionibus.  iV.  Principium....  a  quo 
vis  et  effectiis  principiandi  demanat.  Gfr.,  p.  i76.  Perfeclio.  Quae  omnia  ila  suni 
ronstiluta,  ut  melius  non  ullo  pacto  cunslilui  possint  et  ordinari....  juxta  quem  sen- 
sum  dicium  est  a  Mose:  omnia  esse  valde  bona.  Ivi.  Cognitio.  Ipse  est  lux,  tum  omnia 
videns,  lum  omnia  videre  faciens  p.  177.  Volunlas.  Ilac  cognitioneet  lucepraovia,... 
succedil  aclus  illius  volunlatis  omnia  perficicntis  et  ad  bonum  optimumque  linem  di- 
rigeniis;  p.  i80.  Ipse  solus  ullimus  est  finis  simpliciler,  ad  quem  omnia  tandem  or- 
dinantur. 
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darsi  come  necessaria,  in  (pianto  segue  infallibilmente  dall'  aiMlìH  sua; 
nv  V  crTctlo  può  essere  dilTerenie  dalla  causai  né  molto  meno  Ira  V  una 
f*  Talira  può  correre  1*  opposizione,  che  sognano  akuni;'  perché  non 
tilla  che  si  possa  opporre  alla  causa  prima,  e  lutti  i  contrari  ad 
C5sa  SI  aoltomeltono,  o  ancbo  in  essa  si  unificano,  onde  Dio  é  ben  detto 
nello  stesso  tempo  il  mtaaimo  ed  il  minimo.' 

In  certo  sforzo  nell*  accordare  concetti  cosi  disparati,  e  presi  in 
prestilo  da  diverse  filosoAe  non  si  può  negare, •ed  é  evidente  TarliOiio 
di  attribuire  a  realtA  rn-*-''  -'  -  tnterminazioni  rtcatile  o  dalla  fisica  e 
dalla  teorica  della  cogi  tuttavia  non  si  poò  acnnoecere  che  II 

più  delle  volte  queste  dirfìcoltà  sono  superate  in  modo  Ingegnoso.  Cosi 
per  applicare  a  Dio  il  concetto  di  elemento  o  di  nuUerìa,  lo  si  con^dera 
come  r ordinatore  degli  elementi  cosmici,  ovvero  come  1* artefice  della 
sottoposta  materia.  Parimenti  gli  si  applicano  i  termini;  molo,  len^M», 
roncello,  nome,  dichiarandolo  superiore  a  ciascun  d'essi.  K  si  diri 
quindi  immobile,  nel  senso  che  1*  opera  sua  non  roola»  ed  ab  elerao  e 
stata,  come  in  etemo  sarà  sempre  eguale  a  sé  medesima;  e  ti  ripetere 
di  lui  quello  che  già  dicetano  i  neoplatonici,  che  cioè  non  si  possa  rin- 
chiudere nell'angustia  di  un  concello,  e  neanche  attribuirgli  un  nome.' 
Ma  viceversa  sì  dirà  principio  dì  ogni  conoscenza,  e  la  suprema  auto- 


iMrum  eOeieas.  Pìag.  i77.  Actìo  intu<.  ut 
coose<}  ,  051  infioitaelsnbieeliinirequirìiìoAQiium. 

niiam  quldeai  es  t .  ut  otnnes  tum  thcologi  tum  prìncìpes  phlloiopliaoKs 

ioiclHguQt.sed  iM.us  «wi  'i olloeaal  in  ipsa  dlTiaélale^  at  ìoOoitum  p»- 

irein  infinitum  genmie  d  : .  naaipe  laftUlaa  saanlaHi»  Infinitum  iaiaile- 

rtum.et  ex  lue  ralaiion  noseantis  et  eagnliL..  saiuaf  r  lainiins 

nie  amor^otrtasqae  nexu^       ^  (li.^.  Eìui  TotuatM  mi  rpaà  iMeeiirtM, 

vi  neeessltas  est  ipsa  divini  voluous. 

*  Gfr,  p.  i80.  COBlrarielas.  liti  mini  fra  coniranum^  weé  onitiia  cwirana  iili 

siint  sablecta,  ex  eontrarOs  eninia  ftMlenti_  Itaqua  maTia—  et  ailniw  vel 
fUDt  unum  vel  aiaxine  anlta»  prteeipiQai  et  tals  lalliam  et  irifitaa  et  esala 
coninria.  Hoc  si  in  aMlaffa  eaaltaflt.  qoaalo  magis  in  rirtot»  efflrtaMls  laipicera 


*  Gfir.,  p.  47&.  Claneatvas.  EleoMoloruni  ordiaaior^  «ài>|iwiur«  c«aipoiiMr  et 
aistioctor.  Ivi.  Materia.  Ci^nseparailoni  oalTenatts  malaria  aÉbaat,  p. 
Substaaiia  enttlao  laaininii,  anUs  ▼Icasaimdiaibas  etaoxia,  ^ittaai 
f jitsdem  gaaarls  potsaiia  et  aetia.  Llcat  eaiai  qttaedaai  gerì  tHiawas, 
non  erant,  et  ipsa  Bi«aias«  vt  craditur,  ex  mlulo  ooviier  sit  praéaetns,  ex  bae  ef> 
ffctaum  nautloaa  et  aarltale  aellonis  inias  et  polaallae  Buiatia  aoa  atgaltor,  ^nn- 

«g^ft^ia^Jg^h^^  ttasfl^^^  ^^n&flk^^aA  mm^i^^^^^  .^*  M^^^^k^^^  ^f  «t  ■  ataaM  Al^  a^»  ^^k^^^^M  Xgg^  g^i^^^^^^g^^  g^ 
dOBDgflflgH  ^DH^B  fHBOfl^B  ^HH^^B  Kg  ii^BBfl^B  vgflgflHlggflgBfl^B  ^BnHV  gggB  ^^^^^^^■^H  Hg 
iiai^^wi^vv^  ^^pgM  •  ^^^m^^^^^m  ^^n^i^HBa  w%  mana^^vaa     w  ^BawvawiBai^^^na    aa^^^nM     99^m    ^^^^^^^^^^^w    w^ 

aeleraltaie  exisilt  Pag.  Igg  TanalaaiL  Sicai  la  Dee  aoa  aat  aNtas,  Ita  etiam  la 
a  aat  raie  taraM  a  qoo,  et  lenaial  ad  qaaai,  aai  qala  est  Mipra 

P»f .  4ai  Coaeaptia.  Sieat  ai  llbHa  aoa  daiur  aeceasas,  aeqiie  sibaaala»  na^» 

aperu  Visio ,  neqne  coaiptibaaiio  .  ila  aeqae  cencepiàa  Ivi.  Roava. 
biiisest 
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rità,  cui  deve  necessariamente  tener  dietro  la  fede,  e  ciò  che. egli  ci  dice, 
è  l' evidenza  stessa.  * 

La  seconda  sezione  intitolala:  Intellectus  seu  idea,  non  è  come  po- 
trebbe credersi  una  teoria  della  cognizione,  ma  invece  la  continuazione 
della  teologia  metafisica  esposta  nella  prima,  se  non  che  qui  Dio  non  è 
considerato  piìi  come  essere,  bensi  come  il  complesso  delle  idee  che  co- 
stituiscono il  disegno  su  cui  si  ordina  l'universa  natura.'  Si  ripetono 
anche  qui  quei  concetti  teleologici  già  accennati  nella  prima  sezione,  e 
si  mettono  eziandio  in  maggiore  rilievo.  Il  pensiero  divino  non  resta 
chiuso  in  sé  medesimo,  ma  penetra  ed  avviva  la  cose,  ed  è  l'arcano  for- 
matore di  tutte,  perfino  della  gocciola  d'  acqua,  che  per  effetto  di  quel 
divino  influsso  assume  la  sua  forma  sferica.  Per  lo  che  ogni  cosa  ha 
un'oscura  percezione  di  questo  pensiero  divino,  e  non  gli  animali  soli 
hanno  senso,  ma  ben  anche  le  piante,  ben  anche  la  pagliuca  che  in  sé 
si  raccoglie  come  per  isfuggire  al  fuoco  che  la  consuma.'  Il  Bruno,  e 
sulle  sue  orme  il  Leibnitz  piìi  tardi,  movendo  dalla  stessa  intuizione 
teleologica  ed  ottimista,  riescono  concordemente  ad  un  animismo  uni- 
versale che  fa  di  ogni  cosa  lo  specchio  ed  il  riverbero  di  tutte  le  altre.  * 


*  Gfr.,  p.  493.  Auctoritas.  Ipsius  nomen,  aclioneni,  providentiam,  praesclentiam 
volunlaiem  et  naluram  non  debemus  propriis  rationibus  et  ingenio  metlri.  Pag.  494, 
Fides.  Hanc  auctoritalem  sequitur  fides.  Ivi.  Evidentia.  Ita  cum  de  occuUis  nobis 
loquìtur,  absque  ulla  haesitalione  evidens  esse  censendum  est,  quìdquid  ille  proponit 
credendum. 

-  Gfr._,  p.  495.  Intellectus  seu  Idea.  Vulgata  est  comparatio  apud  Platonicos  ex 
Aegypliorum  disciplina,  qua  divinitas  triadem  quandam  supranaturalem  complecta- 
lur  in  unitale,  quemadmodum  in  sole  est  substantia,  lux  et  calor . .  Ita  in  divinae 
subslanliae  simplicitate  haec  tria  possumus  conlemplari  secundum  similitudinem,  ut 
in  ea  sit  substantia....  comparata  luci  est  intelligentia,  quae  et  supra  res  una  est  et 
in  rebus  omnibus  una;  est  et  amor  seu  pulcliritudo,  alia  idealis  supersubstantialiter 
supra  res,  alia  in  rebus  omnibus. 

^  Gfr.,  p.  496.  Intelligentia  ergo  est  divina  quaedam  vis,  insita  rebus  omnibus 
cum  actu  cognilìonis,  qua  omnia  intelligunt,  sentiunl  et  quomodocunque  cogno- 
scunt.  Neque  enim  sine  cognltionc  eaque  altissima  atque  profundissima  a  subjectis 
istis  non  remota,  ubique  usque  adeo  mirabili  architectura  nascuntur  animalia,  plan- 
tae  et  alia  heterogenea  corpora....  Ncque  enim  sine  aliquo  sensu  vel  cognitione 
(quam  rudius  philosophantes  non  percipiunt)  vel  ipsae  aquae  guttaein  rotundum  et 
in  sphaeram,  quo  prò  viribu^  conserventur,  conglobantur;  frondes,  membranae 
et  festucae  ab  igne  exsiliuntet  conlrahuntur,  quasi  contrarium  effugientia.  Haec  est 
sensus  quaedam  parlicipalio  et  universalis  inlelligentiae  per  universum  propagatae 
effertus,  quem  consequitur  affectio  et  inclinatio,  defeclio  et  declinalio,  amicìtia  et  lis 
in  rebus  omnibus. 

*  Gfr.,  p.  499.  Potenlia.In  mixtisvero  qualia  sunt  plantae,  lapides,  intelligen- 
liae  seu  cognitiones  actum  non  habemus  expressum,  al  sensus....  Licei  erga  animalia 
non  omnia  appellemus,  animam  tamen  in  omnibus  esse  non  dubitamuf;,  p.  500.  Per- 
feclio.  Inlelligentiae  ergo  perfectio  non  est  in  uno,  in  altero,  vel  in  pluribus,  sed 
in  omnibus.  Cogniiio.  Cognoscitur  ergo  in  omnibus  et  cognoscit  in  omnibus,  neque 
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Anzi  il  Hruno  va  più  in  là,  e  crede  che  deH*  universale  miciictto  gii 
nnimali  talvolta  accolgano  una  parte,  agli  uomini  steiti  non  conseoUU, 
e  adduce  l'esempio  delle  formiche,  che  guidale  da  queil* arcani  inlelli- 
{(enza  sembrano  più  previdenti  degli  uomini,  fino  al  punto  di  castrare  i 
chicchi  di  grano  trasportati  nelle  loro  gallerie,  perché  non  |»crmoglioo. 
\a  qual  previdenza  non  cresce  né  scema  per  variar  di  tempo,  OM  é 
sempre  immobilmente  la  stessa,  cosi  prima  comp  dopo  le  ripetute  espe- 
rienze.* Tuttavia,  aggiunge  il  Bruno,  non  si  deve  tenergli  uomini  per 
da  meno  degli  animali ,  perchè  anche  in  essi  brilla  e  dì  più  viva  luce  U 
divina  intelligenza.  E  nel  loro  pensiero  si  accolgono,  come  innati  prin- 
cipiì,  i  vestigi  delle  eteme  idee.*  Li  verità  è  che  cosi  gli  animali  come 
gli  uomini  informa  lo  stesso  spirito.  R  la  «ola  differenza  tra  gli  esseri 
disparati  è  quella  che  giustamente  Aristotele  pone  tra  le  potenze  del- 
r  anima,  di  cui  le  superiori  sono  come  in  germe  contenute  nelle  infe- 
riori.' 

Come  si  vede  dall'esposizione  nostra,  le  due  parti  del  trattato  me- 
tafìsico sono  ben  discordi  tra  loro,  perchè  la  prima  e  coadotta  sulla 
scorta  della  fìlosofìa  aristotelica ,  nel  mentre  V  altra  é  informata  a  con- 
cetti platonici  e  neoplatonici,  non  dissimili  da  quelli  svolti  nel  dialogo 


iirgendiim  est  sub  tituli  virtiile.  Pbcuit  mini  Democrito  t*t  Epiniro  et  aliìs  plortlii», 
omoem  cognitiooein  appellare  9cnsum.  I  ^ogÌiBola«0o 

che  nel  SigiHu$  Si§0ormm  dice  di  versane  ,  aola  f. 

*  Gfr.,  p.  508.  DlOerentii.  DillÌBreiitM  snot  percipiendi  »eo  inlellifeodi  moii^ 
Quo  coim  sensu  formica  rastnt  triticmn,  ne  in  cavea  subterrestri  gemila  eailiat? 
Respoodcnt  stupide,  instioctu  naiunel  Noi  illum  in^Uncium  esse  sessos  tpeeicai, 
▼el  (quod  idem  est)  intciligentiae  qucnd.im  (quo  nos  orbati  sumns)  gradan  leii  ni- 
muro  colligimus,  quo  in  suae  reipubblicoe  administratìonc  inqoe  eooiparaadis  tiUi* 
neeenariis  prudeoUut  et  deOnitis  quibii«dam  iisque  optimi^  in  suo  |eaei 
agnotiir,  quales  humana  spedes  io  suo  genere  Dusquam  ad^iielar  Pag.  511. 
In  animaotibuf  quoque,  qoonuB  spiritns  non  omnino  est  iromcrsus  io  a»teria, Mesi 
est  ridere  n  >i^  et  formieli,  quae  sioe  experieniia  et  uso  et  tempora  laMlasi 
Tidentur  b*  tfo  prò  sua spede  eonservaoda cogoitiooem. Qaaedaa ttfo teoi- 
pore  et  uni  iihs  cogooaeeada  adjiciuotur.  Cfr.  te  Graa  étik  rfum.  Wagoer,  f,  IST, 
Ugarde,  I,  tSS. 

*  Gfr,  p.  497.  Prìncipium.  Inlelligeotia  secondum  ratiooem  pnodpii^«  est  post 
res,  in  quìbi»  ex  prioeipUt  foi<  riiis  togoomaiwi 
Pag.  501.  Atia  fero  eogMKQnt  :  ciam  a  propria  ssl»- 
stantia  et  boee  est  dnplax,  aot  in  se,  sic  ut  per  spèeietii  iooaiaro ...  aut  extra  $e  »i- 
mt  per  eam  speeiofli,  qata  est  io  objéeto  specoli. 

'  Gfr,  p.  5I4-I&  CompralMiisioi  lotelligentia  soperior  altieri  nodo,  simplieiorì 
ftique  clariori  cogaosdt  eà,  qoae  polaatia  appr^ieadit  inferior...  Ilem  sicot  io  aoiaui 
lotetleetiTa  intelHgiat  Pnipatatid  eooprabendl  oeosilivam  et  vegetalitam,  taoqaam 
ita  el  oos  io  iotelle^  soperìerìbus  virtutem  omoium  inf<eHonioi 
ahios  CQOtioeri,  allissloie  io  prioio  intelleelo,  iofioite  io  ipsa  nn*»*** 
qoae  iolelleetos  iprios  pater  est,  defloinos.  t«a  slessa  dotirìna  Tedemmo  già  e  ; 
nel  «tfgoi  irffWiiiiw,  Tedi  pia  sopra,  pag.  76«  noia  t. 
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italiano  della  causa.  Il  che  non  è  sfuggilo  alla  sagacia  del  Brunnbofer; 
ma  io  non  posso  consentire  col  dotto  tedesco,  che  anche  questa  diffe- 
renza, come  r altra  tra  le  opere  lulliane  e  le  metafisiche,  si  spieghi  con 
la  nota  distinzione  tra  l'insegnamento  essoterico  e  T esoterico.  Perchè 
sarebbe  molto  strano  che  nello  stesso  trattato  si  parlasse  ora  in  un  mo- 
do, ora  in  un  altro,  ed  ora  si  volesse  nascondere,  ed  ora  svelare  senza 
reticenze  gl'intendimenti  propri.  La  spiegazione  più  semplice  a  parer 
mio  è  che  il  Bruno  abbia  voluto  piegare  il  linguaggio  aristotelico,  al- 
lora comunemente  in  uso,  ad  esprimere  concelti  molto  lontani  dal  pen- 
siero di  Aristotele.  Per  Io  che  la  prima  parte,  che  è  soltanto  una  no- 
menclatura, è  aristotelica,  e  la  seconda,  che  s'addentra  nel  più  riposto 
significato  dei  nomi,  è  schiettamente  neoplatonica,  o  monistica  che  dir 
si  voglia. 


GAP.  n. 

!   POEMI   LATINI.    IL   DE   MINIMO. 

I  poemi  latini  sono,  come  è  noto,  tre;  il  De  Minimo,  il  De  Monade 
e  il  De  Innumerabilibus  sive  de  Immenso.  Furono  le  ultime  opere  pub- 
blicate dal  Bruno  nel  1591  poco  prima  di  quell'infausto  viaggio  di  Vene- 
zia, che  gli  costò  la  liberlà  e  la  vila,  e  possono  considerarsi  come  il  suo 
testamento  filosofico.  Epperò  in  essi  s'ha  da  cercare  la  forma  definitiva 
delle  dottrine  bruniane,  e  il  confronto  dei  poemi  colle  opere  precedenti 
italiane  e  latine  ci  svelerà  le  fasi  successive  di  quella  feconda  e  geniale 
filosofia. 

Questi  poemi,  dice  lo  stesso  Bruno,  sono  legati  fra  loro.  Il  De  Mi- 
nimo tratta  degli  elementi  delle  cose,  il  De  Monade  scopre  i  numeri  e  le 
figure  delle  composizioni  elementari,  il  De  Immenso  studia  gl'infiniti 
mondi  che  risultano  dalle  ulteriori  aggregazioni  di  siffatti  composti.  '  E  i 
tre  poemi  dovevano  andare  pubblicati  insieme  con  una  lettera  dedicato- 
ria al  Duca  di  Braunscliweig,  esponente  il  contenuto  e  l'ordine  di  essi  e 
il  loro  valore  rispettivo.*  Ma  per  un  caso  repentino,   forse  per  decreto 


*  Nella  lettera  dedicatoria  al  Principe  Enrico  Giulio,  Fior.,  I,  p, '195.  Piimum 
liabel  objecla  simplicia,  secundum  abstracta,  terlium  composita.  Quegli  abslracta 
sono  come  le  combinazioni  primarie  degli  elementi  semplici,  che  in  natura  non  si 
trovano  mai  isolate.  Anche  oggi  lo  Spencer  mette  la  Meccanica,  la  Fisica,  e  la  Chi- 
mica nel  gruppo  delle  scienze  astratto-concrete,  perchè  bave  for  their  object  to  ge- 
neralize  the  laws  of  relation,  \vhich  difTerenl  modes  of  Matter  and  Motion  conform  to, 
when  severally  disenlangled  from  ihose  actual  phenomena,  in  ^^hich  Ihey  are  mu- 
lually  modified  (Essays  IIF,  p.  20). 

*  Loc.  cit.,  p.  196.  Adsunt  ergo  primo  de  Minimo,  magno,  et  mensura  .libri..,, 
secundo  De  Monade ,  Numero  et  Figura  liber....  lerlio  De  Immenso,  Innumerabilibus 
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del  Senato  di  Francofone,  il  Dnino  dovè  lasciare  <j.i  uuu  ai 

era  giunti  all'ultimo  foglio  del  De  Minimo,  e  non  basi  .npo  da 

comporre  la  dedica,  ne  incaricò  T editore.  *  Cosi  fu  pubblicato  a  parte  il 
De  Minimo  nella  fiera  primnverilo  dol  150t.  Ma  tuttavia  non  andò  soipeii 
la  stampa  degli  altri  due  poemi,  die  ben  presto  furono  pubblicali  io  ao 
solo  volume,  apparso  nello  stesso  anno  nella  fiera  autunnale,  e  portaole 
quella  lettera  dedicatoria,  che  doveva  andare  premessa  al  De  Minimo. 

Queste  notizie  sulla  pubblicazione  dei  poemi  il  Sigwart  ricavò  dai 
bollettini  bibliografici  del  Id'.U;  ma  anche  prima  di  esse  si  poteva  beoe 
argomentare  che  il  De  Minimo  fosse  anteriore  agli  altri  due  poemi,  oos 
solo  perchè  nell'ordine  logico  gli  spettava  il  primo  posto,  ma  perchè 
nel  De  Immenso  é  citato  per  tre  volle  il  De  Minimo,  e  nello  stesio  fron- 
tispizio del  De  Monade  é  detto  la  nuova  pubblicazione  far  seguito  ai  fin- 
que  libri  del  De  Minimo,  che  naturalmente  si  suppone  conosciuto.  Noi 
dunque  cominceremo  la  nostra  esposizione  dal  primo  dei  tre  poemi. 


l 


Il  titolo  esalto,  e  che  merila  qualche  spiegazione,  è  questo  :  Jordani 
Bruni  Nolani,  De  triplici  minimo  et  inensura  ad  trium  speculativanim 
scientiarum  et  multarum  activarum  arlium  principia  libri  quinque. 
Che  cosa  è  questa  iriplicilà?  In  n»^s>ijii  luogo  il  Bruno  lo  dice  chiara- 
mente, ma  ponendo  mente  a  qualclh'  verso,  che  riferiremo  in  nota,  si 
potrebbe  argomentare  essere  questi  tre  i  minimi  :  mìnimo  aritmetico 
o  unità,  minimo  geometrico  o  punto,  e  minimo  materiale  o  atomo.* 
Se  non  che  a  codesta  interpretazione  mal  s'adatterebbero  le  tre  scienze 
speculative,  di  cui  è  parola  nel  titolo,  a  meno  che  non  si  voglia  fart 


et  InnguraLili  universo  libri.  Noo  capisco  come  il  FnlU  possa  dire  del  De  )l<ma«le  e 
del  De  Immenso:  tlK>se  ^orks  are  sulistaniiaiiy  one;  Itie  pagiof  b  tootiouous.  La 
numerazione  continua  non  import.i  ceri  tà  dì  contenuto,  ^d  il 

Fiorentino  avea  già  fatto  notare  il  luogo  ir  iato,  dove  il  Bntao 

in  rilievo  le  di<^paritj  tra  il  De  Monade  e  gli  aiin  due  poemi:  In  primo  volimiM  sin- 
diosc  cupimus ,  io  secondo  incerti  quaerimus,  in  tertìo  darissimc  invealmoi,  «ce. 

*  L'editore  nella  lettera  al  Principe  Enrico  Giulio»  ctie  per  incarieo  del  Bmoo 
premise  al  De  Minimo,  scrive:  Tandem  cuin  ultimuni  dumlaxal  supcfeiiet  operis 
folium,  caso  repentino  a  nobis  avulsus  extremnm  ci,  ut  rcichs,  nanimi  ioipoatra 
non  potuil.  Per  literas  ìsiiur  rogavii  ut  q.  r  furlunam  non  lìceri*!,  nos  pn^ 
se  suo  nomine  pracstarcnius  (Sic\v.\nT,  A,  ...  ,iifle»,  l.  Ti). 

*  11  Bruno  slesso  par  cbc  suggerisca  siOatla  ioterprclaxiooe  in  qaesiu 

p.  10:  Principium  numeri  monas  cum  numero...  ad eorpora  argo  retpiàeBti  omnium 
suhitantia  minimum  corpus  est  seu  atoosos,  ad  Itnean  Ttro 
quod  est  puociu».  Ctr.  Di  Min.,  ì,  \ì^  terso  33: 

Pitelo,  «toso  fi  OMoade  ttl  pteaaa  carpts 
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dell'aritmetica  e  della  geometria  due  scienze  speculative,  o  melafisi- 
che;  il  che  neanco  un  pitagorico  più  convinto  del  Bruno  potrebbe  am- 
mettere. Né  di  questa  spiegazione  abbiamo  bisogno,  perchè  il  Bruno  espli- 
citamente dichiara,  che  intende  parlare  del  Minimo  in  quanto  realtà  o 
sostanza  delle  cose.  '  In  altre  parole  il  Minimo  è  la  Monade  o  sostanza 
semplice.  E  tre  realtà  possono  dirsi  cosi;  Dio,  che  Bruno  chiama  anche 
la  Monade  delle  Monadi  ;  "  l'anima  che  scorre  per  l'infinita  ampiezza  delle 
cose  e  aduna  gli  elementi  di  ogni  composto  rinchiudendoli  e  circoscri- 
vendoli in  certi  confini;  "^  infine  l'atomo  che  è  ai  corpi  quello  che  le  let- 
tere 0  gli  accenti  sono  alle  parole,  o  quello  che  è  il  tratto  od  il  punto 
alle  lettere  stesse/  Dio  è  la  realtà  suprema,  onde  tutte  le  cose  proma- 
nano, l'anima  è  la  forza  che  tutte  forma  e  conserva,  l'atomo  è  l'elemento 
che  di  tutte  è  il  sostrato.  Onde  si  può  dire  che  tutte  le  cose  sono  dal  mi- 
nimo, per  il  minimo,  e  nel  minimo.  '"  Ma  queste  tre  Monadi,  o  minimi  che 


7)^  Min. ,  I ,  II ,  5  ! 


Minimum  substantia  rerum  est; 
Alque  id  idem  tandem  opperies  super  omnia  raagnum. 
Hìdc  monas,  hinc  atoraus,  lotusque  hinc  undique  fusus 
Spiritus. 

Cfr.  il  commento  in  prosa  a  pag.  lU.  Minimum  est  subslanlia  rerum  quatenus  vide- 
licet  aliud  a  quantitalis  genere  significatur,  corporearum  vero  magnitudinum  prout 
est  quantitalis  principium....  Atomus  privative  in  corporibusquae  sunt  primae  partes, 
atomum  (sic)  negative  in  iisce,  quae  sunt  tota  in  loto  atque  singulis,  ut  in  voce, 
anima  et  huiusmodi  genus....  Hinc  oplimus  maximus  substantiorum  substanlia,  et 
entitas,  qua  entia  sunt,  monadis  nomine  celebratur. 

'  De  Min.,  I,  i,  p.  7:  Deus  est  monas,  omnium  numerorum  fons,  simplicitas 
omnis,  magnitudinis  et  compositionis  substanlia  et  excelientia  super  omne  momen- 
tum,  innumerabile,  immensum.  Cfr.  cap.  4.,  p.  il.  Deus  est  monadum  monas. 

'  De  Min.,  I,  il,  18: 

Ergo  cluit  conslans  in  cunctis,  el  super  haec  qui 
Claudit  finitura,  infinilum  permeat  amplum, 
ECBciens,  nectens,  integrans  atque  propagans 
Quidquid  compostum,  et  simplex  quodcumque  crealur 
Immenso  a  sedo  pendens. 


Cfr.  II,  VI, 


o 


Ergo  natura  osi  animi  divina  reperta  , 
Quam  non  alterilas,  non  passio  conficit  ulla. 
De  Min.,  I,  il,  26: 

Ut  numero  modico  verba  infinita  reponit 
Litera  et  accontus,  quorum  pars  denique  punciu'; 
Prima  datur;  quare  hic  tota  est  substantia  in  illis 
Non  aliter  rerum  simplex  substantia  prima  est, 
Corporibus  minimun^  corpus. 


vi.  V.  22: 


Quia  maxima  quaeque 
E^  minimo,  in  mìnimo,  ad  minimum  sunt,  per  miDÌmumqu«. 
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dir  si  vogliano,  si  riducono  ad  un  solo  così  da  tornare  al  severo  mouìuDO 
del  dialogo  italiano,  che  s'intitola  appunto:  Della  causa  jfrindpioeiunof 
I/O  vedremo  al  termine  della  nostra  esposizione. 

Allo  studio  del  minimo  fa  seguire  il  Rruno  l'aUro  sulla  misura,  poi- 
ché quello  é  condizione  di  questa.  Si  '  '  >  che  il  Inaogolo  è 
la  minima  figura  rettilinea,  perché  cc!  (te  non  ti  fm6cbio- 
dere  lo  spaxio,  é  trovato  il  modo  di  misurare  qualunque  poligono,  il 
quale,  come  é  noto,  si  risolve  in  tanti  triangoli, •quanti  sono  i  suoi  lati 
mano  due. 

Il  De  Minimo  è  diviso  in  cinque  libri,  ciascuno  dei  quali  ha  an  nom% 
speciale,  corrispondente  al  suo  contenuto.  Il  primo  libro  che  discute  la  que- 
stione dell'esistenza  slessa  degli  atomi,  e  combatte  gli  anstoUlid  che  la 
negavano,  è  detto  De  Minimi  existentia  liber.  Il  seeoodo,  che  stadia 
la  proprietà  del  minimo,  é  detto:  Contcmplationuro  ex  minimo  liber. 
Il  terzo,  ove  si  cerca  il  modo  di  scoprire  il  minimo  nelle  cose,  s'intitola: 
De  inventione  minimi  liber.  Il  quarto  dove  si  ricava  dal  minimo  i  prìo- 
cipii  della  misura:  De  principiis  mensurae  et  figurae  liber.  Il  quinto  infìoe 
che  trae  le  conseguenze  dai  principii  posti  più  sopra:  De  mensora  li- 
ber. Questi  libri  nell'edizione  originale  non  sono  numerati,  e seabra die 
non  furono  scritti  nell'ordine,  che  tengono  ora,  perché  nel  libro 
viene  citato  il  quarto.  *  Esponiamo  succintamente  questi  libri. 


Il 


Le  minime  realtà,  sieno  l'anima  o  pure  gli  atomi  ond'essa  forma 
il  suo  corpo,  sono  parimenti  immortali.  È  quindi  é  stoltezza  temere  la 
morte,  perché  né  Ja  sostanza  spirituale,  né  la  materiale  s'annullano,  ma 
solo  quel  modo  particolare  d'aggruppamento,  disciollo  il  quale,  altro 
si  forma,  come  insegnavano  i  Pitagorici.  Imperocché  l'anima  non  può 
smettere  d'operare,  al  modo  del  ragno,  che  ordisce  sempre  onom  tela» 
quando  si  strappi  l'antica.  E  però  la  nascita  non  è  se  non  il  diipiegartl 
delle  attività  latenti  nel  centro  della  formazione  o  nel  cuore,  la  morte 
non  é  se  non  riassorbimento  ed  imprigionamento  delle  stesse  fonie  nel 
punto  onde  eran  partite.  E  questo  doppio  movimento  non  ha  mai  posa, 
talché  non  nel  gomitolo,  che  si  dipana  o  si  raccoglie,  sta  la  sostanza  delle 
cose,  ma  nell'umore  onde  constano  le  fila,  o  meglio  ancora  nell'animale 


...u.,  II ,  Vili ,  p.  83.  Et  DOS  ia  libro  Di  primipìis  mmwnti  H 
formiter  nouivimus,  ut  omnem  Ofuraro  in  triaogiiloai  resolTas.  Cfr.  IV,  f«  p:  fS4. 
Avvertiamo  una  volta  per  tutte  che  noi  dltaaio  I  eiiH|oe  libri  del  Or  JKatee  eoi  ■•• 
mero  progressivo.  I  due  primi  aomeri  romaai,  iadìcano  il  liliro  e  II  Cifiilolo,  il 
terzo,  arabico,  indica  il  vena 
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che  segrega  rumore,  e  nei  materiali  che  vi  si  adoperano.  *  Di  qui  ogni 
minimo  è  nello  stesso  tempo  massimo,  perché  ogni  monade  si  espande 
ed  aggrega  a  sé  infinite  altre,  come  dicemmo  più  su  dell'anima,  e  come 
a  maggior  ragione  dobbiamo  dire  di  quella  monade,  che  vincendo  in  ec- 
cellenza tutte  le  altre,  è  chiamata  la  monade  delle  monadi.  In  lei  è  più 
evidente  che  mai  questa  mirabile  coincidenza  dei  conlrarii,  intraveduta 
dal  Cusano.  Imperocché  se  per  la  semplicità  sua  può  dirsi  l'estremo  mi- 
nimo, d'altra  parte  sarà  il  massimo  supremo  in  quanto  da  lei  proma- 
nano infinite  monadi.  Né  aveva  torto  quel  tedesco  di  paragonarla  ad  una 
sfera,  purché  s'intenda  di  sfera  infinita,  che  abbia  il  suo  centro  dapper- 
tutto, 0  per  meglio  dire,  si  possa  tenere  come  il  centro  stesso  che  si 
espanda  infinitamente;  perchè  nella  sfera  cosmica,  o  universo,  ogni  punto 
può  prendersi  come  centro,  e  quello  che  noi  chiamiamo  sopra  e  sotto, 
destro  e  sinistro  è  affatto  relativo.  Già  nella  slessa  sfera  finita  s'incontra 
l'unificazione  dei  conlrarii,  come  ad  esempio  nel  globo  lerraqueo,  che 
gira  intorno  al  sole,   ogni  punto  della  superfìcie   è  alternativamente 


»  De  Min.,  I,  ni, -2-2: 

Cujus  ve!  minimum  aul  DoUura  esl  substanlia  corpus, 
Quam  non  discindet  naturai  ulla  potestas, 
Fulmina  quam  non  adtingunt,  quam  cuspide  flammae 
Non  violant  atomam,  ceu  nec  primordia  queis  est 
Compaclura  corpus,  quorum  solum  ordo  locusque 
Partisque  officium  semper  variantur,  et  exslat 
Immola  omnino  rerum  substantia  simplex. 
Compositum  porro  nullum  substantia  vera  est. 
V.  50    Ergo  animus  circum  minima  adgloraerando  tomorum 
Corpora,  se  velut  involvit  caeco  ordine  in  illis, 
Carcere  fatali  tamquam  sibi  membra  figurans, 
Ut  raox  se  totum  hoc  corpus  diffundat  in  orane, 
Rursumque  ex  omni  ac  toto  resopitu  remigret 
Spirilus  expanso  de  stamine  concitus  in  cor. 

Pag.  13.  Quare  solum  per  individuam  animae  substantiam  sumus  id  quod  sunius, 
quam  circum,  velutl  centrum  quoddam  ubique  totum,  atomorum  exglomeratìo  fit  et 
agglomerano....  Naiivitas  ergo  est  expansio  centri;  vita  consistentia  sphaerae;  mors 
contractio  in  centrum.  Non  fa  mestieri  segnalare  questa  curiosa  mescolanza  di  Platone 
con  Democrito.  Nel  dialogo  De  la  causa  principio  et  uno  si  trovano  gli  stessi  pensieri 
intorno  alla  morie.  Wagner,  I,  243,  Lagorde  ,  1 ,  238:  Contro  la  qual  pazzia  crida  ad 
alle  voci  la  natura,  assicurandoci  che  non  li  corpi  nò  V  anima  deve  temer  la  morie,  perchè 
tanto  la  materia  quanto  la  forma  sono  principii  costantissimi,  ih  il  Bruno,  qui  stoico 
platoneggiante,  trae  la  sua  ispirazione  non  da  Lucrezio,  bensì  da  Virgilio  Aen.  Vi, 
72i,  e  da  Ovidio,  Mei.,  XV,  i53,  espressamente  citati.  Un  altro  riscontro  tra  l'opera 
ilaliana  e  la  latina  e  intorno  alla  formazione  dell'organismo  dal  nucleo  cardiaco. 
Wagner j  p.  236,  Lagarde,  p.  231  :  Da  noi  si  chiama  artefice  interno  perchè  forma  la 
materia  e  la  figura  da  dentro....  similmente  negli  animali  spiegando  il  suo  lavoro,  dal 
seme  primo  e  dal  centro  del  core  a  li  membri  esterni,  e  da  quelli  alfine  complicando  verso 
il  core  V  esplicale  facultadi,  fa  come  già  venisse  a  ringlomerare  le  già  distese  fila.  Ma 
di  atomi  corporei,  che  si  raccolgano  intorno  al  centro  psichico,  qui  non  si  fa  parola. 
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oriente  ed  occidente,  scUenlrionc  e  mezzogiorno,  e  nella  figura  sferica 
il  concavo  non  si  può  separare  dal  convesso.  Ma  dove  codesta  unificazione 
appare  più  evidente  è  appunto  nel  massimo  e  nel  minimo.  Perchó 
quando  cresce  di  tanto  l'angolo  ottuso,  che  le  due  linee  ne  formino  una 
sola,  allora  s'identifica  colf  angolo  acuto,  che  diminuendo  e  restringen- 
dosi sempre  più,  fmisce  ancircsso  in  una  lìnea.  E  riducendo  il  circolo  al 
minimo  si  confonderanno  e  corda  e  arco,  il  che  accade  del  pari  quando 
il  circolo  diventa  massimo,  confondendosi  in  questo  caso  l'arco  colla  tan- 
gente, epperò  tanto  nel  minimo  quanto  nel  massimo  la  retta  e  la  cunra 
si  riducono  ad  uno;  ed  il  massimo  moto  circolare,  essendo  il  più  rapido, 
sì  confonde  colia  quiete.* 

1^  minime  realtà  sono  dunque  le  sole  sostanze  che  permangono  nel 
fluttuare  delle  cose,  e  formando  il  centro  dì  sterminale  attività  lungi  dal 
poterle  trascurare,  s' hanno  a  ritenere  come  identiche  colla  realtà  mas- 
sima. Ciò  non  pertanto  i  Peripatetici  non  vogliono  riconoscerle,  che  a 
detta  loro  se  il  processo  ascensivo  é  così  definito,  che  1'  Uoi\erso  mondo 
debba  considerarsi  come  un  tutto  chiuso  dall' ultima  sfera,  il  processo 
discensivo  al  contrario  ù  talmente  indclinito,  da  non  potersi  mai  arrestare 
la  divisione,  né  pervenire  al  semplice  o  all'atomo.  Il  Bruno  rotesciando 
dì  tutto  punto  le  proposizioni  aristoteliche,  sostiene  che  il  processo  di 
complicazione  ascensivo  non  trora  mai  lìmite,  sicché  non  un  mondo  solo 
s'ha  (la  ammettere  ma  infmiti,  laddove  il  processo  discensivo  è  limitato 
perche  trova  il  suo  estremo  nel  punto  di  partenza  della  formazione.  Dei 


•  Di  i/i»».,  I,  i\,  1" 

Naro  aioimaB  sobslaoi  praeceilil  robore  mite 

Cuocurtu  oolcn  «{oodcumque  locrevii  lo  amplam. 
V.  16    Sioplicitcr  laodem  moDaduro  mooM  SM  reperta  est... 

Eitaos  totora.  lofloitum,  veruro,  ooiBt,  t>ooum.  oouoi. 
V.  3(     Et  ceolrum  eit  aoum  io  loto,  lotuin  alque  per  oino«: 

.Nam  rersumquaque  hoc  tìoe  fioo  est  oodique  taotaro, 

XcDopbaoiqu«  ideo  tequalit  fall  oodiqM  iphaera. 
V    -*    Ceolruro  (aio)  cyclos.  cbord',  [tic)  artt,  difotlrus.  arc«« 

Fi  radias  o«!lo  teoioot  dUchnloe  coreo. 

Onoia,  M«  atoinan,  leu  ausloia  coocipUolur. 

Coadpt  Mfot  lafiDiio,  larduoMiM,  ««oeos  f«^ 

OdM  tu  reme  et  celeri  tiat  Om  ntalu 

BtI  9pQs  Qt  maDeat. 

<jui  PKccrdo  tra  il  Dblosu  iialiaDo  ed  il  poema  laiiood  maggiora.  Si  coofruDti  lullu 
il  «lialogo  quinlo,  doro  a  p.  i8l  NVagncr,  p.  181  l^gardc,  io  luogo  di  Seoofaoo  è  citala 
l\ìrmenide,  ma  si  determina  il  riìnrriio  dell' infìnilo  n'*ll'iste<ioiiiodo:«  i«  Mtoeim 
iiàM90§Um  parti  mteramnu^  non  sia  :>  '  i  car3lierì*lifa  «prewtoK 

momtdtéelU  MMotfi.  llispett  >  ncìdcnia  <i  ri  non  diiv  diTWsaneiiU*. 

Vedi  p.  i88  Wagner,  p.  tSù  l^garde:  come  éicmameide  Mfu  al  Ctiamo^  f«0l  Hh 
renza  Inxtrai  Ih  tra  a  mimmo  orco  e  la  mimmo  conio  f  Uiln  «W  masumo,  che  é^f- 
rensa  Irocerai  tra  il  circolo  infuilo  i  io  limea  rdlo*  Lo  figuw  clic  dioiostraiio  b  coin- 
cideoza  del  circolo  colla  retta,  dell' aagolo  ottuso  coli' acuto,  soao  le  «etoime  nel 
dialogo  e  nel  poema. 
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numeri  non  v'ha  nulla  clic  possa  arrestare  la  serie  ascensiva,  ma  nella 
discensiva  e  pur  d'uopo  arrestarci  all'  unità.  Il  momento  nel  quale  io 
scrivo,  dice  il  Bruno,  è  ben  detcrminato;  ma  il  tempo  che  da  quello  inco- 
mincia, e  durante  il  quale  avranno  vigore  le  verità  che  io  insegno,  non 
avrà  fine,  perchè  la  verità  una  volta  scoperta  non  si  perde  mai.  Dottrina 
ed  argomenti  addotti  già  da  Democrito  ed  Epicuro.  ^ 

Di  queste  due  polemiche  quella  sull'infinità  dei  mondi  il  Bruno  l'aveva 
da  pari  suo  sostenuta  nel  dialogo  italiano:  De  l'infinito  universo  e  mondi, 
e  verrà  ripresa  nel  poema  latino  dello  stesso  tìtolo;  la  seconda  contro 
l' infinita  divisibilità  l'insegna  ora  nel  poema  sul  minimo.  La  dottrina  ari- 
stotelica è  questa:  la  quanlilà  continua  non  polendo  risultare  da  parti 
discrete,  è  divisibile  all'infinito,  talché  né  della  linea  puoi  fissare  i  punti 
chela  compongono,  né  del  tempo  gì' istanti,  né  della  materia  gli  atomi. ^ 
La  qual  dottrina,  secondo  il  Bruno,  cade  nel  gravissimo  errore  di  ammet- 
tere un'infinità  di  parti  per  una  quantità  finita.  Aristotele  cerca  di  sfug- 
gire alle  difficoltà  distinguendo  tra  una  infinità  potenziale  ed  una  attuale, 
ma  non  toglie  con  questo  la  contradizione,  che  almeno  in  potenza  una 
data  linea  eguagli  la  sua  metà,  in  quanto  e  l'una  e  l'altra,  risultando 
da  un'infinità  di  parli,  dovrebbero  essere  parimenti  infinite.  E  nell'infi- 
nito non  c'è  più  distinzione  possibile;  essendo  come  l'eternità,  dove 
un'ora  è  la  stessa  cosa  di  un  secolo.  ''^  Per  questo  lato  Aristotele  cade  nel 


»  De  Min.,  I,  vi,  42: 

Sed  molem  moli  apponens,  numero  numerumque 
Ullara  comperiet  non  ullo  tempore  finem. 
Dum  numerum  a  numero  dementi,  a  moleque  molem 
Occurret  monas,  atque  atomus  dubio  procul  omni. 
V.  28    Infinita  ilerum  succedent  seda,  quibus  me 

Haec  vere  docuisse  putenl,  inilum  quibus  exit 
Istud  idem,  atque  unum  praesentis  lemporis  instans. 

Cfr.  Lucr.,  1, 1)84-1051. 
'  De  Min.,  I,  vi,  16: 

Ast  miserara  iurpis  cobibet  deceptio  raenlem  , 
Quando  ila  continui  reputai  se  integra  secare, 
Excursu  sine  fine  tomos  numerando. 

La  mente  meschina  è  Aristotele  (Fisica  Z,  1,  231*  23:  «ò-jv/tov  1%  àòtatoÉTcov  jlvy.-  -i 
z'yn/i^,  olov  Yp7.jjLu.->iv  r/.  zz:yx6y,),  coiUfo  il  quale  il  Bruno  osserva  nel  commento  in 
prosa  di  questo  capitolo,  p.  23:  principium  et  fundamentum  errorum  omnium  tum  in 
physica,  tum  in  matliesi,  est  resolutio  continui  in  infmitum. 
^  De  Mia.,  I,  vii,  l: 

Non  igitur  minima  esse  valent  sine  fine  lomique 
Finito  in  loto. 
V.  ol     Qiiare  infinita  haec,  quae  sunt  facientia  majus 
Singula ,  finitum  integrant  tum  denique  totura? 
V.  6S    Numquid  in  immenso  fatuus  discrimioa  quaeres 

Mensurae,  inque  infinito  discrimina  finis? 
V.  74    Ulaque  non  plus  contineant  sine  fine  vicena 
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difcUo  che  egli  stesso  rimprovera  ad  Anassagora,  di  moltiplicare  Tin- 
fmilo  una  infmi'.à  di  volle;  '  laddove  c(;li  più  di  ogni  altro  avrebbe  dovuto 
guardarsi  dn  questo  errore,  perche  ponendo  il  mondo  nella  toUlilà  tua 
corno  fmito,  a  maggior  ragione  dovea  tenerlo  finito  nelle  parti.  *  Né  t' bi 
da  temere  che,  ove  le  parli  ultime  del  continuo  siano  indivisibili,  cas- 
sino di  fluire  runa  neh*  altra,  non  consentendola  semplicità  loro  il  dop- 
pio attacco  colla  parte  che  precede  e  con  quella  che  segue.  '  Vano  timo- 
re! Perchè  si  deve  bene  distinguere  tra  parte  q  termine,  e  a  nessuno 
per  fermò  cadrà  in  mente  di  dire:  il  punto  di  contatto  di  due  sfere  estere 
parte,  vuoi  della  sfora  toccante,  vuoi  della  toccata.  E  se  T ultima  parte 
non  può  suddividersi  in  altre  particelle,  nulla  vieta  che  per  uo  altro 
verso  sia  come  un  termine  doppio.  Un  atomo  non  può  legarsi  siffatta- 
mente con  altri  due,  che  entrambi  vi  mettano  capo  come  a  termine  co- 
mune?^ Del  resto  la  teoria  di  Aristotele  offre  il  fianco  alle  più  gravi 
obiezioni.  Basterebbe  questa  per  tutte.  Supponiamo  che  una  curva  si 
ravvolga  a  spira  intorno  ad  una  retta,  segnandone  a  brevi  intervalli  vani 
punti,  si  dirà  forse  che  tra  una  spira  ed  un'altra  corra  un  intervillo  in- 
linilo?  Sarebbe  contro  il  buon  senso,  ma  pur  ò  d'uopo  che  gli  Aristo- 
telici Tammettano,  perchè  ogni  parte  di  una  retta,  per  piccola  che  sia, 
si  divide  in  parti  infmite.  '  Affmi  a  codeste  obiezioni  sono  quelle,  che 


Aot  dfoa,  sul  qumji,  aul  iDooidtt,  quam  BÌI0i.  Nm  tial 
Prteteritit  seclif  (reuodo  existeate  pereonl) 
Elapsi  incoset  plurtt,  honeqot  ptrtcUe; 
Aul  luces  ptures  »  nocletqM  Mbtedt  foturae , 
Quam  Bruroae,  AeaUtet.  AaloiDoi.  tempora  Veris, 
Quare  L^lra.  AeUtet,  Saturni  alUqu«  rKarios. 

Cff.  il  luogo  dell' /tcrolimiii  riferito  più  sopra,  p.  116,  noU  4. 

*  De  Min.,  \,  vii,  versi  ISi  e  segg.  Cfr.  il  commento  io  prosa  a  p.  31  iboc  rroio  J' 
diVisio  In  sempcr  divisibilia,  an  non  in  iilud  veoil,  quo  Mea  Ahsloieles  (ubt  de 
principiis  ngit)  arguii  Aoaxagora  ijus  seotentia  colliplar  ta 
inAoitics  ioOniUt 

*  Ivi,  V.  37: 

QMdiliaa 
Csr  sÌmSm 

• 

loouatfo  MM  poiest  oumero,  tmm 
Adtioetl  ptrltli  daal«x«l  ttraìM»  ■•••. 

Cfr.  Arist.,  i'kt/i.  7^  I,  S3I* ,  4:  ti  7è^  9*ytxM  ^at  ti  |a>  ^  AU  |aif«c. 

'  Ivi,  p.  S9.  MMaHm,  ais«  si  Uagit,  loto  se  uogit..  Hic  esl  AdiUlM. 
e«i  loquaoi  lamiaoraa  coeftislo;  lade  eilbolica  Illa  mina  devolvMer,  eoe 
goers  mlaiiDiMD  a  temino  niiaimi,  pensai  a  tenete  fertit. 

*  Di  mm.,  ì,  vni,  U: 

Nott  ifitv 
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Zenone  avea  già  mosse  contro  il  moto,  argomentando  che  il  pie  veloce 
Acliille  non  possa  mai  superare  T  intervallo  frapposto  tra  lui  e"  la  tartaru- 
ga, il  quale  andando  diviso  in  parli  infinite,  è  infinito  anch'esso.  Né 
questo  nò  altrettali  sofismi  poteva  sciogliere  Aristotele,  perchè  anche  lui 
ammetteva  la  divisibilità  all'infinito,  che  è  il  loro  comune  presupposto.  * 
Ma  la  fonte  principale  di  tutti  gli  errori  di  Aristotele  è  quella  già 
detta  di  sopra,  di  avere  trascuratola  importante  distinzione  del  minimo 
come  parte  dal  minimo  come  termine.  E  un' altra  e  non  meno  importante 
distinzione  fu  da  lui  trascurata,  voglio  dire  quella  delle  specie  di  mini- 
mo, le  quali  sono  sì  diverse,  che  il  minimo  di  una  specie  può  bene  cor- 
rispondere al  massimo  di  un'altra." Noi  procederemo  con  maggiore  discer- 
nimento, e  cominceremo  dal  distinguere  il  minimo  in  realtà  dal  minimo 
rispetto  ai  nostri  sensi.  Quest'ultimo  non  è  altro  se  non  il  limite,  al  di 
là  del  quale  cessa  ogni  nostra  percezione;  ma  Lucrezio  aveva  già  fatto 
notare ,  che  non  perchè  cessi  la  percezione  nostra  si  deve  argomentare 
che  anche  la  realtà  manchi.  Tutto  all'opposto  quello  che  talvolta  noi  per- 
cepiamo accenna  di  già  a  qualche  altra  cosa,  che  non  cade  sotto  la  per- 
cezione. "  L'anello  che  porli  in  dito,  diceva  Lucrezio,  lo  vedrai  col  tempo 


Spiralem  ductam,  quando  virlute  subactae 
Rectae  infinita  est.  Quid  tum?  nunc  cardine  bino 
Supposito,  sequilur  fiDera  isluni,  ut  inter  et  illum 
Linea  sii  medians  non  ullo  praedila  fine. 

'  De  Min.,  l,  vn,  19  e  segg. 

Sed  perge  illorum  aspicito  quid  praestet  Achilles. 
Argumentanlur  pugiles  duce  sub  Stagirita, 
Quando  hoc  absurdum  nostris  de  sensibus  esse 
Contendunl  ortum,  ut  duplo  velocius,  atque 
Progrediens  reiiquum  percurrant  tempore  in  uno 
Acquale  obieclum  spalium,  horum  continuante 
Progressu. 

■  Ivi,  v.  40. 

Errorum  hic  cumulus  nimirum  depluit  inde 
Quod  minimum  a  signo  non  distinxere  priores 
Finem  qui  nulla,  a  minimo  qui  prima  tomorum  est, 
Mox  quod  et  innumeras  nullis  de  partibus  edunt 
V.  b3    Praelerea  minimi  distinctio  prò  specierum 
Ac  generum  varia  natura  mulliplicanda  est, 
Unius  ut  minimum  magno  respondet  alius, 

"'  De  Min.,  l,  ix,  1  : 

Subsistens  miciraura,  ex  quo  sunt  composta,  quod  unum 
In  fine  attingunt  quanta  haec  quaecumque  creantur, 
Ne  credas  modico  sejungier  intervalio 
A  minimo  nostris  objecto  sensibus,  altam 
Accipito  docti  rationem  mente  Lucretì, 
Indicat  ut  tenui  natura  constet  imago. 

Cfr.  LrcR.,  I,  2G8  e  segg. 

N'3  qua  forte  lamen  coeptes  diflìdere  dictis 
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•itoitiglialo,  sebbene  lu  non  possa  percepire  le  molecole,  che  {(iorno  per 
giorno  »c  oe  sUiceano.  E  Drono  aggtuope:  cadono  soilo  i  lUMln  aàtti 
animalelii  piccolissimi,  ma  non  ti  cadono  le  parli  ancor  più  pieoole,  9ùé% 
consta  il  loro  corpo,  e  meno  ancora  le  parti  di  queste  parti,  che  por 
dobbiamo  ammeitere.*  G  >i  può  dire  inoltre,  cbo  aa  anche  la  nostra  poccnaa 
visiva  crescesse  straordinariamente  (nò  Bruno  poteva  al  lampo  ano  aoipci- 
tare  sino  a  qua!  grado),  non  per  questo  si  potrebbe  coglierò  coi  sonai  il 
minimo  reale.  Imperocché  é  ben  difficile  che  Taldmo  da  sé,  seoxa  lacoo* 
peraxione  degli  altri  atomi,  sia  fornito  delle  qualità ,  die  cadono  aotto  i 
sensi.  La  luce  slessa  s'irraggia  da  un  ponto,  um  noi  oofrKanio  il  raffio, 
anzi  il  fascio  dei  raggi,  o  il  cono  luminoso,  non  il  punto  d'irraggiamento. 
Profonde  coosideraxioni ,  dalle  quali  si  raccoglie  che  il  minimo  reale 
cade  né  può  cadere  sotto  i  sensi ,  ma  é  sempre  un*  escogilastone 
w.ca  anche  oggi  che  di  metafìsica  non  si  vuol  sentir  parlare.* 

non  meno  importante  della  surriferita  distinsione  éTahra  Ira  mi- 
Dimo  assoluto  e  minimo  relativo.  11  minimo  aaaolnlo  è  l'eleawnlo  primi- 
tivo e  irreducibile,  da  qualunque  aspetto  lo  ti  foglia  eoniiderare.  Il  mi* 
nimo  relativo  al  contrario  è  il  primo  e  irreducibile  non  in  sé  steaao,  ma 
nella  cerchia  di  un  dato  genere  e  specie.  '  Si  può  dare  un  minimo  bnOt 


Q«od  Mqveoot  ocolit  rtr— 
kadtfm  prmwtt  qit  corpti 
CflvaiMfe  esM  to  fsoM  mo  posm  vmwi. 

'  Loca  ,  I,  319. 


eaal 

oportatqnaéaaia4iaailonaleri;p.ae:  lUsuierfain 
sed  000  sob  panetAliutii  niioiK»  v^t  oaliira,  sed  sub 
'  Dt  UoL,  1 

.    PrMUr  iBhjiciMi  mktlmmm.  ^sod  ab  Mie 


Vìg  4t.  .MiDimum  ve  Po  bthriam  aan  liaa  canm  acci|iBani;  est  qaìppa  «afitctiar,  et 
assolute  tu;oimum,  q^^iie  mdnsfaaarls casa  cpaffiai; tal rt 
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un  minimo  cane,  ed  è  quello  individuo  che  tocca  l'estremo  limite  di 
grandezza  proprio  della  sua  specie;  il  che  cerio  non  vuol  dire  che  non 
ci  sieno  altri  animali  più  piccoli  di  lui.  In  grammatica  gli  elementi  primi 
e  irreducibili  sono  le  parole;  T ulteriore  scomposizione  delle  parole  in 
suoni  spelta  al  Fisico,  al  Fisiologo,  non  al  Grammatico.  *  In  logica  ele- 
mento primo  è  la  proposizione.  Il  geologo  trova  i  suoi  elementi  nelle 
rocce,  che  poi  vanno  analizzate  e  scomposte  dal  mineralogista.  E  i  mine- 
rali, che  sono  gli  elemen'i  primi  del  mineralogista,  sono  sciolti  dal 
chimico  nei  corpi  semplici  componenti.  ^ 

Ma  0  assoluto  o  relativo  il  minimo  si  lega  con  altro  minimo  formando 
i  composti.  Nel  che  torna  la  distinzione  già  fatta  tra  minimo  e  termine, 
perchè,  diversamente  dal  minimo,  il  termine  non  si  può  comporre  con  al- 
tro termine.*  Dall' aver  trascurata  questa  differenza  provenne  che  taluni 
filosofi,  negando  al  minimo  il  valore  di  parte,  sostennero  che  un  composto 
di  minimi  sarebbe  come  a  dire  una  somma  di  zeri^,  e  caddero  per  tal  guisa 
neir evidente  contradizione  che  per  minimo  s'intenda  quello,  di  cui  non 
si  possa  dare  una  parte,  e  che  nello  stesso  tempo  non  sia  parte  di  alcuno. 
Il  termine  per  fermo  non  e  parte  ma  estremità  dell'essere,  non  cosi  il 
minimo  che  ne  forma  invece  la  parte  prima  e  fondamentale.  *  Il  termine 


»  Log.  cit.,  29. 

....  mixtumque  quod  uni 
Suppostum  est,  reliqao  simplex  primumquo  putalur. 
Ut  puDCtum  est  miDimum  meosori,  littera  pura 
Grammatico ,  Logicis  simplex  est  dictio. 

'  Gli  esempi  del  Bruno  naluralmente  sono  diversi,  ma  pei  tempi  suoi  non  meno 
concludenti.  Loc.  eli.,  p.  41-42:  atque  non  perperam  prò  contemplationis  atque  me- 
Ihodi  varietale  prima,  Pylliagorae  rerum  principia  sunt  monas  atque  numeri:  Platon! 
atomi,  lineae  et  superficies;  Empedocli  qualuor  simplicia  corpora;  medico  huic 
quatuor  humores;  illi  cum  igni,  ea  quae  ignis  operatione  segregantur;  chirurgico 
seu  anatomico,  caro,  ossa,  nervi,  cartilagines;  pictori  capilli,  genae,  auris,  digitus, 
oculus,  quia  pictorem  non  decet  profundius  principia  formae  exterioris  inspicere. 

'  Loc.  cit.,  25. 

In  genere  hoc,  partis  specìem  neque  credimus  uoquam 
Finem,  quo  minimum  minimo  conneclitur;  atque 
Terminus  est  tantum,  partisque  affectio  primae. 

Cfr.,  il  commento  a  p.  41  punclum  enim  quod  est  minimum,  addilum  alteri  puncto 
quod  et  minimum  est,  compositumin  duopuncta  dissolubile  constituit.  Punclus  vero, 
qui  est  terminus,  seu  finis  magnitudini,  nunquam  cum  alio  termino,  tanquam  pars 
cura  parte  componilur,  sed  est  quo  pars  partem  attingit  interdum. 
*  De  Min,,  I,  xi,  [nel  testo  erroneamente  x]  verso  10  e  segg. 

Post  haec  dupliciter  punctum  dìstioguimus;  ut  sit 
Terminus  boc,  illud  vero  pars  uUima.  Et  ista 
Convenijunt  quoniam  neutrius  pars  datur  unquam; 
Ast  minimum  prima  est,  non  est  pars  lerminus  ulta. 
Turbae  ignorantum  nusquam  baee  distincta  feruntur. 
Hìoc  sic  ex  minimis  nihilum  componitur  inquit , 


0  DKLtK  orKnr.  cosintT  I  ;; 

irnmoyrn  (n  (lue  minimi  fonti»tii  orrisp<^niJe  ;> 

ini$li  cliiomaron  minio  al  conlrarto,  clic  i 

'  lo  dia:  .  .      f. 

. .,   .  :  -     j  e  dal  viìL 

ineUere  noi  cho  crediamo  eiacrvi  bisogno  di 
cementi  t  solidi  granelli.  ' 

nàquin«^  o  ami  credevi    1. 
gli  atomi  prendessero  infìnite  forme,  conibntluto  in  questo  da  Epicuro 
cho  rì'fussc  le  rorme  a  un  r                                 >  allonlanaiidoti  e  dal- 
l'uno e  dall'altro,  pone  audau _ . ,         .     inimi  abbUno  ima  sola 

forma»  la  sferica.*  Imperocché  le  più  piccole  grandette  debbono  avere 
la  più  piccola  forma  o  in  altra  parola  la  più  elementare.  Quafè  questa 
forma?  Delle  figure  piane  la  elementare  è  il  tnnn{;olo  e  della  solida  la 
piramide.  Ma  nò  l'una  dò  l'altra  possono  dirsi  mininae,  perché 


Termloiit  ol  Dihllaa  eoflupentt,  saltoqvt  ptrt  Mi 
Al  mMmmm  dkà  v^m  Me  par»  datar  om  , 
Oood  B«qw  ptrt  «M  eH,  eoatr»dk4orto  eUx« 
Iraplicat ,  ul  mioloMM  la  ■•JoctMi  MM, 
OnliM  ooo  d«bi««  mL 

*  Dt  yùL,  Ice.  clL,  T.  SS  esegf. 

Hrptfoqm  telar  mHAtu  txUI  Icrviteat  M«. 

PHMÌ|4iiai  bUat  ptrtis.  Soteqat  «qa^stia. 

Rtec  aat  qaad  piaaoa  «l  v»caaai  d«sera  priora* 

CoaUaaa  to-qaaewsqaa  darl,  aae  aaa  ila^aiaa 

Carpora 

lalaaia  tacao  al 

Al  aobèt  artdaai  aalara 

Parapioaas,  al  vacai  aaa  ant  al 

Cfr.  LOCJ,  419-11,  SOT-ia 

N«fli  qaicaaqaa  vaeat  spatfaai,  <, 
Carpai  aa  aaa  aats  ^pai  parva  aasqaa  iMai 
Carpai»  aa  raaaaa  aaqaaqaaai  aaatlal 
Saot  igìtar  aaSéi  aa  atea  laaal  aarpara 

Cfr 


Suite  teoria  bnialaaa  dei  iiqaida  cena  caawalo  defl*  arido,  riu^ 

*  Aaisr..  Affm  aicvr.»  I«  i.  SU*  fi:  Xr^ànf^tK^  « 
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coro  al  eootrarto  soaliene  cIm  gH  aiooii  (Diog  ' 
intfm  éìlè  fii«a»  mf^kr^n^t,  Tale  a  dira  le  U 
!•«  RM  «od  graada  da  aoa  palarle  eogliers  lu: 
laidsado  solo  da  parte  ^ariTàat^iistat:  priaMtrdu  ronua  fiu 
ratfQaa.(Yadiiliniao,  Cteaai^ate  a  qaaiia  laofoX  n  Brasa  iav 
Figura  roloioii  piari  diaalas  aat»  adaW  aaidl  glaèm 
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Sii  i  loro  angoli  si  possono  ottenere  le  figure  più  attenuate,  il  circola  e 
la  sfera.  Ed  anche  sperimentalmente  si  prova  che  le  cose  a  lungo  andare 
assumono  una  forma  sferica,  quando  il  tempo  ne  abbia  smussati  gli  an- 
goli. E  cosi  pure  gli  oggetti  tutti,  visti  a  grande  distanza,  appariscono 
tondi,  ed  allontanandosi  anco  di  più  raccolgono  la  loro  figura  circolare 
in  un  punto.*  11  che  anche  gU  atomisti  avrebbero  dovuto  riconoscere, 
perché  essi  stessi  insegnano  che  tutte  le  cose  risultano  dagli  atomi  e  dal 
vuoto,  il  che  non  potrebbe  accadere  se  gli  atomi  si  toccassero  dappertutto, 
e  non  lasciassero  fra  loro  qualche  interstizio.  Ora  la  forma  tipica  di  co- 
desta combinazione  è  appunto  quella  di  un  circolo  tangente  con  ali  ri 
sei  in  guisa  da  formare  un  circolo  più  grande.  Fra  i  punti  di  contatto 
del  circolo  centrale  e  i  sei  periferici  corrono  intervalli  o  vuoti  triango- 
lari formati  da  lati  curvilinei.  Questa  stessa  costruzione  si  ripete  quando 
in  luogo  di  circoli  poniamo  le  sfere,  nel  qual  caso  lo  spazio  vuoto  sarà 
rappresentato  da  piramidi.  ' 

Ma  torniamo  sui  nostri  passi  per  ribadire  la  distinzione  già  fatta  tra 
minimo  e  termine.  Il  minimo  è  sempre  una  grandezza  per  ridotta  che 
sia,  il  termine  al  contrario  non  è  se  non  T estremità,  il  confine  della 
grandezza.  Il  termine  non  ha  nessuna  dimensione,  il  minimo  le  ha  tutte 
in  compendio,  onde  la  figura  del  minimo  è  il  circolo  o  la  sfera.  Nel  cir- 


^  De  Min.yl,J.ii,ì'ii. 

Simpliciter  minimi  simplex  est  una  figura 

Girculus  alque  globus,  fiet  quippe  omne  rotuDdum 

Coroibus  abiectis  ,  quod  dod  facit  angulus  esse  hoc. 

Pyramis  et  triquetrum,  sunt  queis  plaDum  atque  globosum 

Primum  composta,  in  quaeque  extenuata  feruniur. 

At  vero  molem ,  quaecumque  in  cornua  surgit , 

Cornibus  exemptis  potis  es  cogitare  minorem. 

Estque  figurati  species  servata  rotunda 

Omnis  ad  extremum;  minimum  ergo  est  omne  rolundum, 

In  quod  naturae  vei  sensus  ordo  resolvit, 

Partibus  attritis  tempus  facit  esse  globosum 

Residuum,  et  latus  oblundit  dislantia  multa, 

Quae  facit  a  minimo  tandem  vanescere  cyclo 

Haec  quorum  ex  oculis  species  absumpta  recedit; 

Ergo  perpetuo  minimi  propria  una  figura  est. 

Log.  cil.,  verso  15  e  segg. 

Asl  ubi  de  minimo  conflantur  corpora  ,  duplex 
Ejusdem  occurrit  species  Physicoque,  Metraeque.... 
Pro  plano  triquetrum  slernendo  et  circulus  exit: 
Pyramis  est  solidis  elemenlura,  et  sphaera  creandis. 
Et  multi  ut  possunt  cycli  concurrere  io  unum 
Attigui,  triquetra  est  lalere  interiecla  recurvo 
(Tres)  inler  species,  iniectaque  pyramidalis 
Est  ìnter  sphaeras  totidem.  Quapropter  inani 
Ac  pieno  immensae  primordia  materiei 
Aiunt  constare,  ut  nequeuut  penetrare  vicissim, 
Corpore  quae  non  sunt  se  contingentia  tote. 
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colo  non  abbiamo  una  sol.*  nmc  nrtin  tinca,  ma  dae  cha  fi 

riducono  ad  una,  impcrorrhò  >  !iin;;o  e  per  largo  si 

cjr'  ,  n  la  lar8bo7.xn  dnlU  «i  nde  dalla  lunghezui 

dd  ...fi..;.  Nella  sfera  non  due  solo  ^. ......,ui,  ma  Culla  a  Ira  si 

eguagliano,  e  con  una  sola  linea  si  misurano  del  pari  e  lungliassa  a  br* 
ghetta  e  prorondità.  *  K  per  la  stessa  rn{;iono  possiamo  din;  cha  la  fornM 
circolare  e  In  sferica  «icno  proprie  anche  del  massimo,  perché  quando  la 
dimensioni  crescono  luUcsino  al  loro  massimo  limile,  si  egoagfiaso.  Coma 
pure  quando  tutte  le  differente  del  fmito  spariKono,  avremo  la  sfera  iofì- 
nita,  ove  non  solo  le  dimensioni  s'eguagliano,  ma  benanco  la  circonfe- 
renta  si  confonde  col  centro,  perché  sfera  inOnila  diciamo  quella,  ore  si 
possa  torre  come  centro  ogni  punto.  *  Dal  che  segue  che  Aristotele  nel  rim- 
proverare Senofane,  di  aver  paragonato  riofmito  ad  una  sfera,  non  naha 
ompresa  la  profonda  dottrina.  '  Siamo  per  tal  guisa  tornati  al 
donde  partimmo,  ove  il  massimo  e  il  minimo  s'adunano.  Il  roassiii 
è  se  non  lo  stesso  minimo  moltiplicato  per  un  inlìnito  numero  di  volle. 
Dicemmo  già  che  intorno  ad  un  cerchio  se  ne  possono  disporre  sei  altri 
di  eguale  raggio  tangenti  tutti  e  fra  di  loro  e  col  centrale;  i  quali  cerchi 
formano  nel  loro  complesso  uno  più  grande.  *  Questa  cosiratiooc  si  può 


*  De  J/f'a.,  f,  \m,  5  e  segf. 

PHnriploaiqat,  •  qso  M  wméè  flit 
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ripetere,  e  così  il  circolo  andrà  sempre  più  crescendo,  ma  non  per  que- 
sto dagli  occhi  del  vero  geometra  sparirà  quel  circoletlo  centrale,  che  servì 
di  nucleo  alla  primitiva  formazione.  E  quel  minimo  ci  servirà  egregia- 
mente a  misurare  il  massimo,  con  che  ponendo  da  lato  tutte  le  compli- 
cazioni della  geometria  più  recente,  faremo  ritorno  all'aurea  semplicità 
di  Euclide.* 

III. 


Assodata  l'esistenza  del  minimo,  il  quale  ha  una  propria  figura,  e 
ben  differisce  dal  termine,  col  quale  molli  lo  confondono,  cento  altre 
verità  potremo  scoprire  sullo  slesso  argomento  a  quel  modo  che  un  solo 
punto  luminoso  spande  dappertutto  i  raggi  della  sua  luce,  ed  una  sola 
stella  rifulge  a  sera,  pria  che  altre  innumerevoli  scintillino  sul  nostro 
capo."  E  prima  di  tulio  la  figura  stessa,  che  dicemmo  propria  del  mi- 
nimo, la  delerminammo  per  via  della  ragione,  il  senso  per  fermo  non 
avrebbe  potuto  coglierla.  Le  figure  sensibili,  impresse  in  un  sostrato 
materiale  variabile,  non  sono  né  possono  essere  geometricamente  esatte. 
Non  spetta  al  senso  di  prescindere  da  codesto  sostrato,  ma  alla  ra- 
gione,  talché  esso  solo  può  cogliere  la  figura  geometrica  nell'essenza 


^  De  Min.,  I,  xiv,  38  e  segg. 

Mulliplici  errorum  cumulo  confusio  gliscit 
lis  quoque  iudicibus,  studio  qui  seniper  inani 
AuxeruDt  canones  chordae,  arcus,  atque  sagitlae, 
Inde  abacos  varias  complent  tabuiataque  rhythmis 
Ut  multo  doceanl  miseri  insanire  labore. 
Inlerea  repuiant  defectibus  Euclideis 
Ferre  operae  officium;  iaclal  proviocia  tanti 
Se  aulhoris  raatrem.  At  coeli  mensura  globique 
Et  ratio  minimi  ex  recto  curvoque  reperta  est 
Euclidisque  satisfaciuot  eiementa  per  omne. 

Su  codeste  applicazioni  della  teoria  del  minimo  alla  Geometria,  torneremo  nel  terzo 
libro.  Ma  qui  e  altrove  il  Bruno  tratta  con  ingiusta  severità  i  geometri  novatori: 

V.  62    At  stultos  queriraur  propter,  qui  antiqua  reperta 
SuDt  ausi  temerare  novìs,  melhodosque  iaboraot 
Multiplicare,  quìbus  simplex  ìila  unaque  veri 
Confusa  est.species,  roultaque  ambage  latescit. 

'  De  Min.,  II,  i,  4  e  segg. 

....  Haud  aliter  puDCto  si  fulserit  uno 
Sobria  mens,  raptim  loto  rationìs  horizon 
Concipil  e  gremio  radiantia  lumina   Quare 
Principio  minimi  quando  est  clarata  potestas, 
Alque  ordo,  quo  se  adnectit,  conflalor  enrum, 
Quae  largo  natura  facit  cuitu,  arsque  repingit, 
Miliia  succurrunt  raox  concipienda  sagaci 
Ingenio  Obiectu  velul  uno  exposla,  priusque 
Slellarum  inoumeras  citai  (ediz.  ctilat)  Hesperus  aclas  cohortes. 
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5tia.  *  Non  si  può  negare  eh  *  ofTra  forme  circolari,  e  che  la  prima 

notizia  che  si  ha  del  e»  i  *  ^  que«ln  >  ic  to- 

ai;  ,tnrt  ropprcscniarc  un  ..,;^... ,  *.......  ..mUiiado .^:.,...  rio  quale 

>  ce  lo  ha  presentato.  Ma  con  lutto  questo  i  caratteri  csHonziali  del 
cerchio,  che  ci  danno  la  deOnizione  tua  ed  il  modo  di  distinguerlo  dalle 
altre  figure  geometriche»  il  senso  non  sa  KOprire.'  Bastcrclibea  provarlo 
questo,  che  il  cerchio  si  dcfmisce  fiali* eguaglianza  dei  raggi,  ed  in  nalani 
non  si  danno  mai  due  linee  del  tutto  eguali.  *  Irt  natura  non  si  da  nulb 
di  perfetto,  non  v*ha  il  pieno  assoluto,  che  spetta  agli  atomi  soli,  ed  tu* 
che  il  diamante,  le  cui  parti  semhrano  ali*  occhio  cosi  perfeUameote com- 
baciami fra  loro,  da  non  frnpporvisi  vuolo  alcuno  (dove  si  potM  penetrare 
per  rompere  la  loro  continuità)  anche  il  diamante  nella  sua  cosliloiioae 
molecolare  ò  composto  di  atomi  sferici ,  che  nocessariamcnte  lasciano  dei 
vuoti  nei  loro  punti  di  contano.^  Così  parimenti  all' infuori  dell' inter- 


•  ne  MtH,  II,  II,  t. 

DItIoo  seosaf  quantum  til  cmqM  vifort. 
Non  valet  io  propriurn  cyclum  revocare  trìboaal , 
Iptint  ot  pateat  qoaodnqoe  examlM  vtnw; 
Naa  B«|iM  tabjeclum  rtcipit  wukM» ,  «t  Mtai 
Venis  dooUut  Asilar  ab  iadiet  ani*. 

*  IV  Min.,  lì,  ut,  1  eseff* 

DettoiI  cyclum  taoloa  omm.  Ptrro 
lltiufl  exterior  taoturomodo 
Quantum  aplaoda  veoit; 

PlMBlMiat  capwt  ttt, 

Non  albi  Um  btst  ti  dMaalit  !■■§»  pnrealh 

GbTla,  quan  CMnC  pntwiBi  bypttUilt  ort. 

PiMoUtlae  iceireo 

Qota  iBellat  r«fir«U  I 


Qoesu  distinzione  tra  il  lenso  e  la  rafioiie  non  è  diversa  dalla  perì^teiica^  e  Brano 
stesso  a  denti  stretti  lo  confessa,  p.  GO:  quam  sane  polcottarum  diiiìoctionMi  a  Pe- 
ripeielieis  nagls  laudabiliier  infesUgaiaoi,  quam  feliciier  compertaoi  esse  sne  nani- 
teerdlBe. 
*  tk  Min.,  Il,  tv,  1  0  self. 

Naiarat  Im  sylva  quia 


'  ìk  àlim,,  n,  ir,  18  e  sea* 

■liitae 


Hnfkm  Imémmik 
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vallo  che  lasciano  gli  atomi  neirunirsi  Ira  loro  non  esiste  vuoto  in  nrtura, 
e  quello  che  mostrano  alcuni  corpi  è  più  apparente  che  reale,  ed  una  mi- 
gliore osservazione  potrebbe  scoprirvi,  poniamo,  la  presenza  dell'aria.* 
Non  è  dunque  meraviglia  che  non  ci  sia  una  forma  circolare  perfetta,  e 
bisogna  relegare  tra  le  utopie  scientifiche  quegli  orbi  celesti ,  formali  di 
una  materia  più  pura  ed  inalterabile,  come  per  tanto  tempo  li  hanno 
sognati  gli  aristotelici.  ' 

In  realtà  non  esiste  alcuna  forma  geometrica  perfetta,  ed  è  illusione 
la  nostra  quando  crediamo  di  scopiirla.  L'arco  dell'iride,  che  si  forma 
dalla  riflt*ssione  dei  raggi  solari  nelle  gocciole  di  pioggia,  é  un'illu- 
sione ottica,  ed  illusione  è  non  solo  l'orizzonte,  il  cui  circolo  segna  il 
confine  sempre  variabile  della  nostra  visuale,  ma  la  stessa  sfera  ce- 
leste che  sembra    pendere  sul  nostro  capo.  *    Nò   diversamente  s'  ha 


Perpetuo  abscissum: 
V.  3f     Quaravis  implicitus  sit  circus  corpore  io  omni, 
*~  Ut  minus  f^st  nibilo  implicita  omnis  ubique  figura, 

Hic  ubi  fioitum  corpus  planum  ,  spaciumque  est. 

*  Loc.  cit.,  commento  in  prosa  p.  66.  Pracler  alomos  nihil  simpliciter  plenum, 
nihit  simpliciter  vacuum  praeter  spacium  intra  coeuntium  trium  in  plano,  et  quatuor 
in  solido,  atomorum  concursum  intermedians. 

*  Loc.  cit.,  p.  65.  Sublimia  porro  Peripateticorum  ingeniorum  numina  sicut  de 
niliilo,  id  est  de  quinta  csseniia  spliaeras,  orbes  caelumque  cum  suis  motoribus  uni- 
versum crea  vere,  facillime  eliam  illud  philosophiae  genus  concreiire  potuerunt, 
quod  ex  causis  immobilibus  atque  invariabillbus  circa  (invariabili  aut  nulla  consi- 
slens  mat(TÌa)  caelum  causalos  intelligcret  illos,  quos  exactissimos  geometra  possil 
offingere,  circulos  atque  globos.  At  nos  (qui  non  in  solo  audito  verbo  explendi  animi 
famem  consuevimus  pabulare,  sed  et  ultro  sen>uum  meliorum  atque  firmiorum 
rationum  panem  exposcimus)  hal)emus  ubi  Dei  infinilipotentis,  omnipalentisque  natu- 
rae  virtulem  possibilitatemque  proprio  actu  non  expoliatam  contemplemur,  admire- 
remur  et  absque  Icvium  illorum  somniorum  sufTragiis  efìferamus,  nec  non  unde  juxla 
sacrorum  vatum  praesagia  talom  solem,  lunam,  astra,  orbes  atque  motores  in  suum 
revoluta  evanidum,  atque  nihilum  videamus,  etclariore  animo  sensuque  duce  caelum 
novum  (quod  et  idem  ante  dictorum  caelorum  secula  anliquum)  unum  immensum 
spacium  aethereum  aspiciatur,  cumque  inque  ilio  nova  omnia,  ut  cadant  ruant  et  in 
nibilum  computentur  stellae  iilae,  quae  de  somniata  quinta  illa  substantia  confla- 
bantur. 

'  Loc.  cit.,  V.  36. 

Aspice  Daturae  lustrantibus  atria  Dumquid 
Seosibus  occurrat  gyrum  uda  pxactius  ir! , 
ExameDque  arlis  quud  non  forroidet;  at  ipsa 
Spectrorura  cenus  est,  et  lucis  imaso  refl^xae 
Ad  sclera  opposilu  nubis  de  corpore,  miltens 
Obtutuni  ad  oosirum  speciem,  quae  decipit  usque 
Atteotum.... 
V..84    Et  visus  iactum  quoties  capit  amplus  borizon, 
Perfecti  speciem  gyri  mediaeque  reponeos 
Spbaerai  ante  oculos  formam  reputatur:  at  Islbacc 
Fallii  imago  omois. 
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a  dire  di  quei  cerchi  tempre  più  lar|tliii  che  un  tasfolino,  lanciato  nel- 
Tacqua  tranquilla,  vi  provoca.  A  noi  pare  che  quei  cerchi  formati  dalla 
onde  fieno  perfetti,  ma  bisogncreblic  per  questo  che  ti  aassohno  steiiO 
aveste  una  forma  geometrica  perfetta,  che  Tacqua  foste  dappertollo 
la  aletta,  e  che  non  tpirasse  alito  di  vento,  cou  impossibile  in  natu- 
ra, dove  tutto  si  move,  ed  ogni  istante  muta  la  faccia  delle  cote.  '  looi* 
tre  te  gli  atomi  sono  inalterabili,  i  loro  composti  si  alterano  e  caagiaao 
di  continuo,  e  se  aveva  ragione  Democrito,  non  male  s'apponeva  Eri* 
dito  che  non  riesci  a  bagnarsi  due  volte  nello  stesso  fiume,  perche  né  lo 
né  l'acqua  siete  dappoi  gli  stessi  di  prima.  Al  volgo  pare  il  contrario, 
perché  non  va  oltre  la  buccia,  e  la  fiamma  gli  par  sempre  la  stessa,  teb- 
bena  sappia  per  ferino  che  al  materiale,  già  bruciato  e  trasformalo  io 
fumo ,  nuovo  materiale  sottentra.  *  Ila  te  le  cosa  tlanno  cosi ,  é  operi  vana 
cercare  in  questo  mobile  mondo,  dova  tutto  fluisce,  figure  cotUili 
come  le  geometriche.  FA  è  vana  fatica  quella  degli  agrimensori  di  pro- 
cacciare misure  esatte.  Perché  né  le  cose  da  misurare,  né  gli  strumenti 
con  cui  si  misura,  né  quelli  cheli  adoprano  sono  pari  a  se  slessi  dall'uno 
all'altro  istante.'  Né  facilmente  troverai  due  pesi,  due  voci,  due  moti 


*  L.OC.  cit.,  verso  57. 

Hk  otri  dtclira*  spect«oUs  (erga  fefit  Sol, 

8iq«t  tapis  niitet  reqaietat  prooa*  in  oodaf , 

Caedonl  lo  Kjrum  pulue  graviuie  radeoU* 

Ordine  cooiiouo,  at  ideo  concrescere  cyclof 

Cr-datur.... 

Itlic  perfedut  repuUbitur  ufxliqot  eydiM 

Exi  licitui,  (troeo  ba«e  apecitt  lM«id  vara  pataoda  tsi, 

Talis  oe  fiai  tapédlsqoe  agora  eadisUf , 

NoD  utios  »piret  ventuf ,  liquida  oodiqo*  lynpba 

Sa  psriter  parili  al  fattone,  et  tenpore  ceda!. 

Atqui  pars  parti  o4qoe  adeo  par  ooo  valol  taat, 

Uiile  etenim  in  tolo  di«crìniiM  materiei 

Cooperies.  quanvls  poi  fluxa  cooiinoaole 

Impulso,  tacili  foilaotar  lumioa  tracta. 

•  De  Min.,  Il,  v,  tOl. 

...  VeIaU  Mc  euade« 
Bli  rtptles  fooiem  qooqot  lo  ooo  «Mi  al  i4nit 
Lamptdlt  oi  flammaa  Mqi 
8dHc«>t  baac  senso  fluitai  vt loelor  • 
Et  rat  tim  retoioU  Tolat  tporgiidi  por  ai 
In  rutnuni  conversa,  licet  eooiialtrela  OM 
Credatur  tuita ,  et  ioterdoa  ita 


*  Loc  cit,  verso  17  e  segf. 

No«  UliqM  ptrt  ■  rociaa  dtetait  teWl 
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dapperlulto  uguali ,  né  Ira  cose  specificamente  diverse  può  darsi  comune 
misura;  onde  è  assurdo  attribuire  ai  numeri  un  valore  universale,  e  con 
gli  stessi  numeri  rappresentare,  come  faceano  ì  Pitagorici,  cose  dispa- 
rate, uomini  e  Dei,  relazioni  fìsiche  ed  abiti  morali.  ^ 

E  se  non  v'ha  comune  misura  tra  grandezze  specificamente  diverse, 
indarno  se  ne  cercherà  una  tra  figure  irriducibili  come  il  circolo  ed  il 
quadralo.  Gli  antichi  tentarono  tutti  di  trasformare  il  circolo  in  altra 
figura.  Platone  lo  ridusse  ad  un  angolo,  ed  Antifonte  prima  di  lui  ad  un 
quadrato  addirittura.  Ma  codesti  tentativi  non  potevano  approdare  di  cer- 
to; poiché  i  minimi  sono  cosi  diversi  tra  loro,  come  le  figure  che  da 
essi  si  formano,  né  accadrà  mai  che  il  minimo  di  un  circolo  non  sia  un 
circolo  anch'esso, -come  il  minimo  di  un  poligono  è  un  poligono.  Talché 
qualunque  quadratura  del  circolo  é  impossibile,"  né  la  circonferenza  si 


Organa  qui  poterit  repulari  exacla  dedisse 
Heic,  ubi  nec  fluxus  eadem  est  dimensio,  ut  inde 
Terminus  a  reliquo  aeque  absistat,  vel  semel  unus  '? 

*  Log.  cit.,  verso  48. 

....  Non  suot  duo  pondera,  longa, 
Voces,  harmoniae,  numeri  exaequala  per  omne; 
Motus  nec  duo  sunt,  molus  partesve  per  omne 
Aequaies. 
V.  66    Nec  quia  sunt  minus  et  maius  perspecta,  putabis 
Propterea  medium  lìeri  intra  equale  repertum. 
Nam  quamvis  sola  numeri  extent  simplicilale 
Perspectanda,  nec  est  numeri  species  speciei 
Aequalis,  quia  sii  numerus  raaiorque  minorque 

Nou  si  crederebbe  che  Bruno,  il  monista  per  eccellenza,  potesse  arrivare  a  codesto 
estremo  individualismo.  Eppure  il  testo  è  ctiiaro,  e  più  ancora  il  commento  a  p.  72. 
che  merita  di  essere  riprodotto,  perchè  è  una  critica  anticipata  di  ciò  che  Bruno 
stesso  mutuerà  dai  Pitagorici  nel  secondo  poema:  De  Monade  Numero  et  Figura:  Et 
piane  insensatissimi  capitis  est  putare  Ita  naluram  numerorum  habere  difTerentiassi- 
cut  et  nos,  sub  imparis  (sic)  videiicet  atque  paris,  irapariter  pariterque  paris,  a  decade 
ad  decadis,  a  centuria  ad  cenluriae  principium  recedendo,  vel  aliis  huiusce  generis 
ralionibus  procedendo.  Deos  itcm,  daemones  et  quaecumquc  rationaiia  eadem  discur- 
sus serie  de  obiectorum  numeris  atque  mensuris  definire,  vel  sub  eisdem  iustitiae 
et  iniustitiae,  aequilatis  et  iniquilatis  conditionibus  militare,  pectoris  nimirum  sine 
capite  est  asserere.  Sapieniibus  enim  illudceriissimum  esse  debet,  quod  tum  numeri 
tum  numerandi  rationes  ita  sunt  diversi,  sicut  et  numerantium  digiti,  capita  et  in- 
tentionum  conditio  non  est  eadem. 
-  De  Min.,  II,  vii,  3. 

....  Vulgalur  quapropier  ab  ore  Plalonis 

Non  sine  iudicii  lance,  allipelo  ingenioque 

Compositus  recto  et  curvo ,  totusque  repertus 

Angulus.... 

Antyphon  ut  sapiens  multo  ante  nolarat  aperte 

Arcubus  obduclis,  rectis  iterumque  reseclis. 
Segue  il  commento  p.  7G,  In  circulo  igitur  ubi  sic  punctum  est  atliguum  puncto,  ut 
in  iineam  incurvam  eandemque  recurvam  componendam  concurrant,  ubique  qua 
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può  dividere  nello  sletso  numero  di  pnrti,  in  cui  va  diviso  il  diametro, 
onde  il  rapporto  tra  Tuno  e  l* altro  sarà  irrazionale  e  ciascuna  figura, 
cosi  la  circolare  come  la  poligonale,  nel  crescere  '^  nel  diminuire,  aerba 
numeri  e  leggi  proprie.  ' 

Altre  conseguenze  importanti  si  |>o$sono  ricnvare  dalle  precedenti  0f« 
servazioni  sul  minimo.  Dicemmo  già  clic  bisogna  distinguere  il  minimo 
dal  termine,  e  che  non  é  una  parti*  dr*1  torminnlo,  ma  invece,  possiamo 
aggiungere  noi,  un  rapporto  del  terminante  col  terminalo.  Quando  ditn* 
quei  corpi  si  toccano  nell'estremità  loro,  non  si  può  dire  che  una  parte, 
per  minima  che  sia,  della  grandezza  toccante  penetri  nella  toccata,  o  vi- 
ceversa, massime  quando  vcngnno  a  contatto  i  corpi  primitivi,  o  *  —  - 
che  non  sono  penetrabili  in  afrtm  modo,  o  come  dirà  più  tardi  il  b  . 
non  hanno  fincsirc.  '  K  r  i  sirciio  rigore  potrebbe  dirsi  che  il  ter- 

mine del  corpo  toccante  p(  nein  e  si  fonda  col  corpo  toccato,  imperocché 
il  toccante  ed  il  inrr.iio  non  formano  un  tutto  mniinno,  a  quel  modo  che 
non  lo  forma  n  che  tocchi  colf  estro  i  una  ctirva.  Tra  i 

due  corpi  o  tra  ie  due  linee  tramezza  uno  spazio  vuoto,  che  si  può  con- 
siderare come  il  termine  comune,  ne!  quale  entrambi  mettono  capo.  * 


cootingens est,  Intelliglturcssc  angulus...  Quatenus  inter  punclum  et  puncimn 
brevissiroam  (ut  proxime  dictum  est)  linf^am  ratio  romprehendit,  polesl  ÌQlell}|i dr* 
lum  tali  taotaque  intra  talcs  terminos  iinen  tangere  planum,  et  siaileoi  io  éoBÒm 
huiuscemodi  puoctis  circulum  atiiogero,  idcoque  Plaioni  circulus  ex  recto  composi» 
tus  atque  curvo  conci pitur. 
Cfr.  De  Min.,  W,  viii,  13. 

....  \>l  qaid  quadrare  UborttT 
Si  mioimura  «  minimo  ut  oumeri  différre  fkkmlar 
Cujus  noo  pottU  tpMi«f  adàdeoUficarcT 

*  Di  Min,,  lì.  Vili,  61. 

.  . .  .  B  praedlctlf  erfo  retarne 
Spbaerale  ae  rectam  ooo  potae  aeqotrier,  •!  Aec 
Impare  cum  oamero  ae  par  duo  alias  adeeqoat. 
Cfr.  verso  33. 

Et  Telali  leterale  oeqait  spbaenleqoe  taaUa 
Mqae  tol  ette  loolt,  paieet  qoa»  qiaaqii  agafa 
Certis  cooiiHat  oooMrlt,  eerto  ordtee  cffiiaal. 

*  De  Min.,  U,  ix,  18. 

....  Veram  ooo  taogitor  ipeaa 
Aal  qaiddan  ipaiot .  oeqoa  pan  aUhifitor,  afqel 
Tarsiooa  Ilio  partia.  Qooctrta  nltiio  avita  aal 
ClHoa,  al  cooilat  rtptrlH  oorpora  prlm , 
Ulta  qoae  ooo  tool  catqaaoi  ptoetraUa  lorta. 

*  De  Min,,  II,  x,  7. 

Aiqae  iu  wm  potia  ait  raeUai  owiaaai  aliiafara  oarra 

Iliìas  at  qaiddaai,  al  q«klda«  lalitti  loda  Ma  Ipaa 
Tertoioos  est  itneeiM  litaaa  iiaal  MM  al  liaai, 
At  vero  est  la  ^uo  sa  attlofoot  lata  Yici«ìai. 

Cfir.  Commento  p.  86.  Cum  quippe  duorum  se  eootinieoUttoi  lermiiii  aoa  siot  irauni 
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Così  parimenti  quando  si  dice  clie  una  sfera  non  può  toccare  un'altra 
sfera  o  un  piano  se  non  in  un  punto,  non  bisogna  intendere,  come  fa  il 
volgo,  che  tutte  le  sfere  sieno  tangenti  nello  stesso  modo.  Già  lo  stesso 
punto  può  avere  diversi  significati,  e  si  potrebbe  ben  dire,  ad  esempio, 
die  la  terra  non  sia  più  di  un  punto  rispetto  allo  spazio  infinito;  talché 
pur  toccandolo  con  tutta  la  sua  superficie,  è  come  se  lo  toccasse  in  un 
punto.  E  poi  già  dicemmo  altre  volte  che  la  sfera  infinita  confondendosi 
colla  retta,  non  in  un  punto  solo  può  essere  toccata,  ma  in  molti.  *  Né  i 
matematici  dovrebbero  negare  questa  verità.  Essi  invero  dimostrano  che 
l'angolo  della  tangente  colla  secante,  sebbene  vada  sempre  impiccolendo 
coir  aumentare  del  circolo,  non  possa  mai  ridursi  a  zero,  perchè  in  tal 
caso  il  cerchio  toccherebbe  la  retta  in  più  d'un  punto.  Ma  che  s'ingan- 
nino appare  da  questo,  che  una  quantità  finita  non  può  decrescere  infi- 
nitamente. E  cadono  perciò  nello  stesso  errore  di  chi  dicesse  che  due  rette 
prolungate  all'  infinito  non  possano  mai  formare  un  angolo,  sebbene 
nel  prolungarsi  delle  distanze  l' intervallo  tra  loro  vada  sempre  più 
sparendo.  '" 

Il  gran  torto  dei  matematici  é  di  ammettere  1  due  concetti  indisso- 
lubili della  continuità  e  della  partizione  all'infinito.  Secondo  il  primo  con- 
cetto tutte  le  grandezze  che  si  toccano,  nel  punto  del  contatto  formano 
un  tutto  continuo,  il  che  già  dimostrammo  ed  ora  ribadiremo  come  er- 
roneo. Supponiamo  che  un  dato  numero  dì  sfere  atomiche  s'incontrino 
cosi  da  formare  il  quadrato,  che  chiameremo  campo  di  Democrito,  non 
si  può  dire  che  le  sfere  lungo  la  diagonale  si  tocchino  e  formino  un  tutto 


continuum  j  consequens  est  inter  utramquc  superfìciem  indìviduum  mediare  spacium^ 
quod  inane  corporibus  interiectum  Democritus  appellavit. 
'  De  Min.j  II,  xi,  4. 

Scito  ut  contactus  varietur  norma  globorum. 
V.    9    Tolaque  nam  Tellus  minimum  vix  dicilur  uUi 

Dimensum  ad  caeluro. 
V.  18    In  menlem  revocalo  prius  quae  dixiraus,  ut  sit 
Amplior  in  redi  speciem  raage  circulus  actus; 
Atque  ideo  punclus  contactus  debilus  illi  est 
Amplior,  ut  minimi  ratio  non  permaoet  una, 
Io  cunclis  ubi  sit  perspecta  per  intima  rei. 
'  De  Min.,  II,  xv,  27. 

An.culus  hic  in  quo  seda  et  quae  tangitur  uno 
Concurrunl  punclo,  nunquam  tangetur  ab  ullo 
(QuamJibet  immensa  fundatur  margioe)  cyclo, 
Quamvis  sit  puocto  scmper  plus,  plusque  propinquus, 
Et  crescens  plani  faciem  plus,  plusque  imilatur 
Arcus  majoris  cycli  (boat  inscia  turba) 
Non  nunquam  tactu  violabilur  angulus  ille. 

Pag.  9G.  Ego  vero  ipsorum  usque  adeo  importunam  stupidilatem  multo  magis  admi- 
nrì,  sicut  et  iilius,  qui  duas  linens  in  infìnitum  produclas  (ex  eodem  principiorum 
gener»-)  coliigit  nunquam  concurrcre  posse,  licei  magis  atque  magis  appropinquent. 
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continuo  come  le  sfere  lungo  i  lati.  '  L* altro  concetto  della  partizione  al- 
l'infinito non  mena  a  minori  assurdi.  Poniamo  che  un  cerchio  CDE P 
roti  sulla  retta  AD,  sicché  lo  stesso  punto  C  al  principio  della  corsa  ti 
trovi  in  A  ed  al  termine  in  B.  Ove  la  retta  i4Z)  si  partisca  in  numero  io* 
Anito  di  punti,  ne  segue  che  il  punto  C  in  un  tempo  infmito  ha  percorsa 
una  serie  infmita.  '  Delle  quali  critiche  ben  si  comprende  il  motivo.  Per- 
chò  data  la  continuitA  si  nega  lo  spazio  vuoto ,  e  ammessa  la  divisibililA 
airinfniito  si  chiude  la  via  di  arrivare  al  minimo',  e  Tona  e  l'altra  sup« 
posizione  scalzano  la  teoria  atomistica.  Se  non  che  il  Bruno  é  ingiusto 
contro  la  matematica,  la  quale  introduce  il  concetto  deirinfmito  ogni 
qualvolta  la  quantità  è  ribelle  ad  un  calcolo  fmito.  !  matematici  quando 
dicono  che  In  retta  si  risolve  in  infmiti  punti,  o  la  circonferenza  in  infi- 
niti lati,  non  vogliono  intendere  che  quelle  grandezze  constino  di  un 
infinito  numero  di  parti ,  ma  solo  che  codeste  parti  non  sono  matemati- 
camente determinabili.  E  questa  impossibilità  di  trovare  un  numero  deter- 
minato 0  discreto  di  parli  costituisce  appunto  la  quantità  continua.  Ma  il 
Bruno  avea  fiducia  dì  superare  questa  impossibilità,  e  tanto  io  matema- 
tica quanto  in  fisica  crede  di  potere  scoprire  il  punto  a  cui  debba  arre- 
starsi la  divisione,  o  in  altre  parole  scoprire  il  minimo. 


lY. 


E  la  scoperta  del  minimo  è,  come  dicemmo,  l'argomento  del  terzo 
libro,  scoperta  dalla  quale  il  Bruno  si  ripromette  di  diradare  le  tenebre 
dell'ignoranza,  perchè  la  scienza  dopo  si  lunga  eclissi  torni  a  brillare  dì 
nuova  luce.  '  Ma  non  tutti  i  matematici  la  pensavano  come  lui,  e  qual* 


*  De  Min.,  II,  xiil,  8. 

Atqae  iti  tb  iaoaiDerU  puncUs  pfogrurio  \m 


Qood  ttDiQ  pbyflco,  qood  vtl  rattoM 
Ae  LofioM  repeUt,  ooo  onquam  faltof* 

Come  si  debbano  ioterpetrare  quesU  ver  «^  il  commeolo  p.  89:  MiaiiM  et 

partes  quaelibet  aequatae  ejusdem  magi  ,  et  regulariter  aeqaalis  Jiposlta 

ioterTallis,  ut  eae  quae  sunt  a  costa  ita  tigillatiu)  tanguat  eas,  qoae  soat  la  dlaat- 
tro  partes.  Quando  eoim  ita  cooUoue  per  diamelrum  procedimi  et  ordiaanliir,  mm 
obUnent  legem  progressionis  ejusdem  aiqoe  coalinuitatis  per  eoetan. 
*  Di  Mim.,  VL,  XIV,  li. 

loTloIaU  cada  eoDclatio  IraMqM  Uadtfli 
Moiui  ot  bic  ionoitoa  pewiri 
Seu  pbf»ice  capiu,  leu  qoivto 

'  Dt  Min.,  Ili,  I. 

Sol  qui  fulgeoU  circum  aodiqoe 
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cuno  affermava  che  la  teoria  di  Leiicippo  e  Democrito  scalzava  le  basi 
della  geomelria,  stanlccliò  ammessi  gli  atomi  o  le  unità  di  misure,  non 
si  comprenderebbe  rincoìiimensurabililà  del  diametro  colla  circonferenza, 
dovendo  entrambi  contenere  un  dato  numero  di  minime  parti.  '  A  costui 
risponde  il  Bruno  che  assai  più  dell'incommensurabile  vale  la  misura  e 
più  dell' alogia  la  logica,  e  che  tolto  di  mezzo  il  minimo,  torna  impos- 
sibile il  misurare,  onde  mcliri  siwehhQ  sinonimo  di  mentivi.^"  Tutto  al- 
l'opposto il  minimo  non  solo  esiste,  ma  è  T elemento  primo,  intorno  al 
quale  aggregandosi  gli  altri  consimili,  nasce  il  massimo.  Talché  possiamo 
ben  misurare  ciascuna  grandezza  non  dall'esterno  ma  dall'interno,  quando 
avremo  trovalo  il  principio  della  formazione  sua.  ^  A  cagion  d'esempio 
nell'area  di  Democrito  vedemmo  come  intorno  ad  un  cerchio  centrale  si 
dispongano  sei  altri  a  lui  eguali,  quante  appunto  sono  le  parti  in  cui  si 


CoDtegis  affines.... 

....  veluti  subigis  speclabile  totum 
Applngens  minimo  lam  grandia  multa  specillo; 
Sic  quoque  da  minimum  per  maxima  posse  videri.... 
Ut  sophiae  species  longum  suppressa  per  aevum 
Emicet. 


*  De  ilim.,  Ili,  H,  p.  102.  Quidam  de  correctorìbus  in  quadam  super  Euclide  ad 
candidum  lectorem  praefatione  ila  vociferatur.  Hic  vero  ubi  Democritus  alque  Leu- 
cippus  illas  atomos  suas  et  individua  corpuscula  et  Xenocrates  impartìblles  quasdarn 
rnagnitudines  concedit,  geometriae  fundamcnta  aperte  petuntur,  et  fundiius  ever- 
tuntur....  Quid  enim  causae  dicas  cur  individua  linea  hanc  quidem  mctialur,  illam 
vero  nictiri  non  queat?  Il  capitolo  VI  ha  questa  rul)rica:  doclrinae  de  alogis  et  asym- 
metris  malrem  esse  ignoranliara  minimi.  Nei  quali  luoghi  si  riferisce  ad  un'anonima 
traduzione  degli  elementi  di  Euclide  pubblicata  a  Parigi  col  seguente  titolo:  Euclidis 
Elementorum  Libri  XV  Graece  et  latine,  quibus  cum  ad  omnem  Maihematicae  scien- 
tiae  partem,  tum  ad  quamlibel  Geometriae  tractationem^  facilis  comparatur  aditus. 
Luleliae  apud  Guglielmum  Cavellat,  in  pingui  Gallina  ex  advcrsocollegii  Camoera- 
censis  1557.  Nella  Prefazione  si  legge:  Praedicant  Democritus  alque  Leucippus  illas 
atomos  suas  et  individua  corpuscula.  Concedit  Xenqcrates  imparlibiles  quasdarn  ma- 
gnitudines.  Hic  vero  Geometriae  fundamenta  aperte  petuntur  et  funditus  everlun- 
lur....  Jacebunt  ergo,  si  diis  placet,  tot  praeclara  geometrarum  de  asymmelriis  et 
alogis  magnitudinibus  theoremata.  Quid  enim  causae  dicas  cur  individua  linea  hanc 
quidem  metiatur,  illam  vero  raetiri  non  queat?  Siquidem  quod  minimum  in  unoquo- 
que  genere  reperitur,  id  communis  omnium  mensura  esse  solet.  Tutto  il  passo  è  ri- 
prodotto letteralmente  dal  Bruno. 
'  De  Min,,  III,  ii,  3. 

....  Tunc  verior  nmois 

Mensurae  species  omnlno  extincta  recessit, 

Meosoresque  suos  mendaci  nomine  liquit, 

Metiri  ul  nulla  et  mentiri  differitale 

Sinl  illis  abiuncta. 

Cfr.  cap.  VI,  verso  6. 
'  Ivi,  verso  20. 

Uode  palei  facile  ul  postquam  pars  prima  reperla  est 
Composilove  data  est,  integro  in  corpore  quot  sinl 
Concludas  solide  per  reclae  aicusque  metriam. 
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divide  la  circonrerf nzA ,  quando  vi  ti  trasporti  il  raggio.  Quei  sette  cir 
coli  insieme  agli  spazii  triangolari  vuoti,  jm  me,  fonnano  un  cer- 
chio più  grande.  Ia)  stesso  sMia  a  dire  dd  |.  ...^ ;,  la  cui  unità  elemen- 
tare ò  il  triangolo,  o  quello  che  diciamo  del  cerchio  e  del  triangolo  nell^ 
figure  piano  possiamo  dire  della  sfera  e  della  piramide  nelle  solide  '  I! 
dell'angolo  stesso  possiamo  trovare  il  minimo  perché  non  é  ptioto  vero 
quel  cho  dicono  i  moderni,  che  si  può  dividere  l'angolo  in  tanto  parti, 
in  quanto  va  diviso  l'arco  che  sottende.  Coi  mefzi  eaclidei  non  possiamo 
arrivare  che  alla  bisezione  di  esso,  né  le  prove  falle  dolla  triseiione  sono 
riescile.  Abbiamo  dunque  anche  qui  un  limite  nella  divisione,  limite  che 
non  si  vuol  riconoscere  da  quelli  che  negando  il  minimo,  ammettono  la 
divisibilità  airinfmilo.  E  trattandosi  dell'angolo  il  limite  è  doppio:  il  su- 
periore seg:na  il  massimo  accresciuienlo  dell'angolo  ottuso,  e  l'inferiore 
la  minima  diminuzione  dell'acuto.  F  dall'una  parte  e  dall'altra  il  limite 
è  rimo  caso  t  due  raggi  che  formano  l'angolo  divergendo 
sempre  più  si  confondono  col  diametro;  nel  secondo  convergono  sempre 
più  e  l'uno  coir  altro  si  sovrappongono  riducendosi  a  un  raggio  solo.  * 

Il  minimo  del  circolo  sarebbe  il  centro,  nel  quale  s'adunano  tutti  i 
rajTgi  delle  periferia.  Kpperò  l'atomo  più  che  come  un  cerchio  dovrebbe 
riguardarsi  come  il  centro  di  un  cerchio;  ma  in  realtà  non  é  cosi. 
Perché  tulio  l'universo  si  può  considerare  come  una  sfera  infìoita,  e 
della  sfera  innnila  il  centro  non  è  in  un  luogo  determinato,  ma  dap- 
pertuUo.*  Oltreché  bisogna  por  mente  a  questo,  che  dove  si  consideri 
il  centro  come  un  punto  matematico,  come  il  termine  comune  di  parec- 
chie grandezze,  la  cosa  sta,  ma  quando  si  voglia  prenderlo  per  una  realtà 
ed  agguagliarlo  all'atomo,  allora  si  cade  nell'assurdo  che  un  punto  indi- 


*  D0  Min,,  ni,  il,  \ì. 

LcQcippi  io  campo 
Imparium  oamero  Traiti  poIffOM 
Onn  paribus  cootUre  facU  mooas  tddiU 
Novlmos  ulque  atorourn  circa  spbaaral* 
Compiendo  apacio  aex  aolura  aequalia  phmo 

*  Io  Don  so  se  abbia  bene  inteso  il  eonoetlo  del  capilolo  3*,  la  eiri  li 
è  la  segueoic:  Angulum  cilam  Euclidi  ptusqaam  in  duas  partes  non  dlvi^  Tei.  0 
Commeotoa  p.  105:  io  paries  innumeras  angulum  divideodum  sutdpianl  recMias 
omDium  sub  nomine  geometrarum  stupidissimi,  quemadroodum  et  super  poiitaai  p^ 
rimetrum  possuot  aodpere. 

*  Di  Min.,  Ili,  IV,  1 


loterva  seosum  protoplatteo 

lode  vide  reotnim,  coi  oolla 

Al  nuiuft  omoet  de  ^ym 

Teadal  io  immeoittm 

Bfio  baaHo  ■Iriawn 

Temi  pottrH  molM.  seqn*  termlMt  ■Rv 

lift  polett  velut  id  est  cooclusom  ■•rfiat  Mila. 
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visibile  dovrebbe  contenere  in  sé  tante  parti,  quante  ne  ha  la  circonfe- 
renza, perchè  ognuna  di  queste  in  quello  mette  capo.  Noi  vedemmo  in- 
vece nell'Area  di  Democrito,  che  il  minimo  reale  non  è  un  punto  solo, 
ma  tutto  quel  circoletto  centrale,  intorno  a  cui  non  si  raggruppano  in- 
finite parli,  ma  sei  altri  atomi  eguali,  che  lasciano  fra  loro  spazi  vuoti, 
e  tutti  insieme  formano  un  cerchio  più  grande,  il  quale  a  sua  volta  può 
considerarsi  come  il  principio  di  una  nuova  formazione,  quando  altri 
sei  circoli,  a  lui  uguali,  gli  si  aggregano,  e  così  di  seguito.*  Certo  il  mi- 
nimo cosi  determinato  non  può  essere  colto  dai  sensi,  perchè  per  piccolo 
che  sia  quello  che  il  nostro  occhio  vede  o  la  nostra  mano  tocca,  pos- 
siamo tuttavolta  immaginare  qualche  cosa  di  piìi  piccolo  ancora.  E  co- 
noscendo il  modo  come  crescono  o  scemano  le  grandezze,  di  ogni  me- 
noma parte  possiamo  costruire  altrettante  particelle  quante  la  legge  di 
variazione  consente.  Ma  ciò  non  toglie  che  con  la  mente  si  possa  cogliere 
quello  che  ai  sensi  sfugge.'  Basterà  ammettere  in  primo  luogo  che  il 
nostro  pensiero  non  possa  progredire  senza  fine  tanto  nel  processo  ascen- 
sivo,  quanto  nel  discensivo,  sicché  in  quello  non  trovi  il  massimo,  come 
in  questo  non  arrivi  al  minimo.'  In  secondo  luogo  si  deve  ammettere 
che  la  parte  si  può  suddividere  in  altrettante  particelle  in  quante  si  è 
diviso  il  tutto.  Talché  si  può  stabilire  la  proporzione  che  la  particella 
sta  alla  parte,  come  la  parte  al  tutto.  Se  dunque  non  vien  fatto  di  co- 
gliere direttamente  per  T esiguità  sua  la  minima  particella,  si  ottiene  dal 


*  De  Min.,  Ili,  iv,  li. 

....  Tot  parlibus  ergo 
Et  ceDtrum  extabit,  quibus  atliogatar  ab  illìs.... 
QuaeDam  tam  stupido  haec  pepereruot  pectora  seDsu? 
Ergo  oculos  adverte,  cupìs  quicuoque  videre 
Naturam  rerum ,  et  partes  quo  se  ordine  tao^ant 
Democriti  io  campo,  ut  primo  unum  bis  tria  taogunt 
Pruxima  queis  nequeuDt  plusquam  bis  seoa  Dotari. 

»  De  Min.,  Ili,  v,  L 

Sensibus  objectae  partes  quanturolibet  infra 
In  minimum  simili  poterunt  dissolvier  arte.... 
Pro  rerum  modulo  poteris  cogitare  minores, 
Ut  certos  numeros  distanlia  certaqoe  servet, 
Partibus  ut  constet  quibus  hoc  superatur  ab  ilio.... 
Verum  mox  fìoes  non  emigrando  trigoni 
Expeliam  bas  tenebras,  res  entisque  ordia  lucis 
Eiplìcitata  dabo. 

'  jDe  i/m..  Ili,  VII,  10. 

Princlpium  primo  validum  istud  mente  teneri 
Est  operae,  ut  minimum  natura  agooscat.... 

....  quando  baud  sine  tioe 
Progreditur  roens  ulla  petet».*  sursumve,  deorsum 
Asceodens  ac  descendens  ad  maximum,  ut  sic 
Tollatur  nunquam,  nuoquam  ad  mìnimumque  profundet. 
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ctioolo  proponionale.  '  Supponiamo  che  si  etrebi  il  tereo  d*  osa  retta 
data ,  sulla  quale  per  la  ina  piccoleua  non  tenga  Citto  di  eaegnire 
tale  divittone.  Basterà  moltiplicare  la  retta  dataptf  qmttro»  ed  il  tutto 
dividere  per  dodici,  e  si  otterrà  la  particella  dariteata.' 

Con  questo  ed  altrettali  metodi  il  Druno  credeta  di  poter  trovare 
il  minimo  di  ciascuna  grandetta ,  che,  notate  beoet  oooaera  aenpr»  la 
sua  natura ,  anche  quando  sia  ridotto  a  proponici  ipfiititinieite  piccole. 
E  come  il  minimo  d*un  triangolo  é  un  triangola,  cosi  il  ntelaBO  dTmi 
arco  dorrà  essere  sempre  una  cuni  ina  retta.  Quindi  le  tarale 

trigooometnclie,  fondate  tutte  sull*  idcotiia  del  mlotflBo  arco  col  uriaiao 
seno,  sono  ingannatrici.'  E  ciò  tanto  é  fero,  die  i  gWNMiri  ateaBi  per 
ritrovare  il  minimo  arco ,  operano  non  nel  piano  ma  nella  sfera,  per- 
1  sfera  soltanto  <  '  '  si  possono  misurare  con  triangoli  cor- 

......  j  sferici.^ 

In  queste  ingiuste  crìiiclie  contro  la  matematica  del  avo  liMpo  do- 
minano due  concetti  fondamentali,  entrambi  erronei.  11  primo  che  ogni 
grandetia  si  debba  misurare  ron  sé  stessa,  e  che  però  noo  poaaa  darsi  l'im- 


*  DtMiM,,  III,  VII,  17. 

lo4S«  loco  ttt  lliad 
IR 


QMSti  doa  priRdfiii  sono  meaii  ìb  bocca  di  Falirisie  Mordeste»  ael  diatafa  già  esa- 
alMo.  Tedi  plÉ  sopra,  p.  fiO,  Roca  1 

*  Qoeolo  é  II  metodo  del  Mordente,  e  perà  la  Sfora  è  detta  Pleetrwi  Mar- 
deotli  Vedi  Di  Mbi.,  p.  t  l3-f  i i ,  .>  niù  &opra.  loe.  dt 

*D»  Jite.,  IU,ix,  1 

At  ••■  CiOatiMiH  fOCIM  ditctodttf 

■lilaaaqM  aéMfw  aetadott 
V.  if 


«.  4?     rtloC  tiMMi  Ub«lM 

'  iti,  ▼.  ». 

Al 

partM,  flobwftt. 

f  edUie  il  CooMMiia  a  pag.  tst.  Circuii  proprìmn  sulMeclm,  la  qaa 
moastratlte^  eoMpietaRtar,  est  spbaera^  Meo  la  trlaagolo  si^ra 

Ini  Si  Iflaiurtw  ipRssilrm  Ir  piai 

ifBi  il  aHRae  a  ^oai  RMnsiMNHa^  ORa  aBaoassa  ai  iiaaM  sRBa  eataMVR  pungHai,  # 

oiuipò  RRa  TflgoRORMifla  piaRa  e  sivica  cRe  il  Bivro  citerà  pia  araaci  Rai  Cori» 

noRlo  al  cap.  Ili,  p.  fi8  L'opera  è  iRliSsIala:  MaRrieR 

iU  ti  RaRMd  aMiRsiiiiMiRRi  l^rteliaa  priftiMiiri  Metricea 

RMiaor.  Paririis  apRd  AegMiRRi  GorMRRRi  XHLXni.  Il  BrvRo  si  riMiee  al  li- 

ara  l>M>e  irlaRgRlis  spRRarida. 

fi 
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mensurabile  e  T  irrazionale,  il  quale  nasce  dal  misurare  una  grandezza  non 
con  sé,  ma  con  altra,  che  non  entri  un  determinato  numero  di  volte  in 
essa.  Anche  oggi  che  è  nata  tutta  una  scienza  sulle  grandezze  minime, 
e  molti  problemi,  dapprima  insolubili,  si  risolvono  col  differenziare  ed 
inte<Tare,  anche  oggi  non  si  crede  a  codesta  misura  dall'interno,  e  le 
quantità  irrazionali  esistono  anche  oggi,  come  prima.  L'altro  errore  sta 
nel  credere  che  nessun  residuo,  per  piccolo  che  sia,  non  si  possa  mai 
trascurare  nel  calcolo,  talché  sieno  affatto  erronei  quei  metodi,  che  su 
codesta  soppressione  si  fondano.*  Si  potrebbe  aggiungere  che  queste  due 
critiche,  mosse  dal  Bruno  alla  dottrina  delle  alogie  ed  alle  tavole  trigonome- 
triche, si  distruggono  V  una  con  l'altra.  Egli  diceva:  ogni  grandezza  fmita 
si  deve  misurare  col  suo  minimo;  o  per  tradurre  col  linguaggio  del  cal- 
colo differenziale,  ogni  x  col  suo  cf^;,  ed  appunto  per  questo  la  curva  si 
deve  misurare  con  la  curva,  l'arco  coli' arco  e  non  col  seno.  Noi  diciamo 
invéce:  se  non  ammettete  che  la  differenza  minima  tra  arco  e  seno  vada 
trascurata,  sarà  impossibile  trovare  il  minimo  arco,  e,  mancato  il  mini- 
mo, la  misura  interna  torna  impossibile. 

Lo  stesso  Bruno  nei  capitoli  finali  di  questo  libro,  e  piìi  ancora,  come 
vedremo,  nel  De  Monade,  usa  tanto  ed  abusa  del  condannato  metodo  di 

approssimazione.  Cosi  egli  crede  che  pren- 
dendo r  arco  H  F  eguale  alla  sesta  parte 
del  circolo,  e  costruendo  sopra  il  trian- 
golo equilatero  H  C  F,  che  abbia  per  ver- 
tice il  centro  del  circolo  e  per  base  la  corda, 
che  come  si  sa  è  uguale  al  raggio,  si  possa 
dividere  r  arco ,  poniamo  in  tre  parti.  Ba- 
sterà, secondo  lui,  partire  il  lato  del  trian- 
golo equilatero  in  Ire  segmenti  eguali,  e 
preso  uno  d'essi  come  raggio,  e  come  centro  quello  del  circolo  dato  C, 
descrivere  un  arco ,  che  taglierà  il  lato  opposto  del  triangolo  in  K.  Questo 


*  De  Min.,  Ili,  ix,  38. 

Sed  minus  erroris  reputant  hac  arte  subesse 
Circulus  ìd  plares  qua  partes  scissus  abivit 
Primas;  bine  capiuot  hunc  millibus  esse  tomorum 
Mìllenis  frustra. 
V.  61     Nec  iuvat  ionumerae  ut  partes  gemineotur  iniqui, 
Si  neque  propterea  minus  opperientur  iniquae. 

Cfr.,  Adversus  Mathematicos,  art.  46,  Mensuratoribus  ubi  recursus  est  ad  illam 
infelicem  arlem  iriangulorurn  et  sinuum  alque  chordarum  tabulas,  amissio  mensurae 
in  aperto  est  et  in  confesso,  et  (ut  inquam)  laternae  lumine  amissum  quaeritant  ce- 
rebellum.  lisdem  dum  sibi  dispensante  ut  eis  sufficiat  ad  quartas,  quintas  sextasve 
progressum  fecisse,  ut  tandem  cum  suo  paulo  plus  ve!  minus  opus  absolutum  expri- 
mant,  nobis  jam  non  geometrae  seu  mensuratores,  sed  quasi  mensuratores  quasi 
geometrae  sunt  appellandi,  vel  (si  ma  vis)  domini  circiterizantes. 


.<  \  Mrh  la  ter;  mo  dcscri* 

\   1     qualunque  poliscono,  purché  in  luo^o  di  ii  i  divida  in 

Lhì;-'  pnrlì.  prrqr     ":  '  '•  '  ~    '  * -'■ ^*"'  Io.  rom^ 

si    \'i!''  .    fl'-n     •   !  ;    Ti!'-  I  I)'» 

ccrl<'  -lifura  a  lullc  le  grandi*/;   .  ;.{<i,: 

I  ■■  .  la  rei!  uva,  la  corda  r    "  hc  al  loro  mi- 

n ,  ..  ,  .  •  dire  clic    ..:..  u  lo  slcsso.  *  Ma  «^  .  ..i^  o  lontani  dalle 

critiche,  che  prima  ti  movcano  alla  matemalica/.Non  r  vero  più  che  non 
possa  darsi  la  trisezione  dell'arco  e  dell'angolo,  perché  quandi 
contenti  di  un  risultato  approssimativo,  anche  i  mezzi  euclidei  basijhu 
coii)'^  nella  dimostrazione  hruniana.  Né  tampoco  é  vero  che  le  tavole  Irì' 
gonometriche  poggino  su  falsa  base,  perché  se  in  c$$e  va  IraKurala  la 
(I'"^  <  Ira  il  minimo  arco  ed  il  minimo  «f*no.  il  Hruno  fa  lo  slesso 

n.,  .  :  al  minimo  arco  e  alla  minima  conia.  Nò  Imalmenle  é  vero  essere 
la  quadratura  del  circolo  impossibile,  perché  approssiroalivameDle  si 
può  ben  considerare  il  circolo  come  un  poligono  di  minimi  lati* 

In  codesta  quistione  della  quadratura  del  circolo  sarà  bene  fermarsi 
alquanto.  Al  Cardinale  di  Cusa  era  parso  di  aver  trovato  un  nuovo  me* 
todo  per  risolvere  V  antico  ed  insolubile  problema.  K  le  dimostraxioni 
sue  erano  cosi  ingegnose,  che  un  insigne  matematico,  Giovanni  Mnller 
detto    il   Regiomontano,   pensò  bene  di   criticarle  pòni!or:itnm'^ntr>   *  It 


.Win  .  Ili 


T«M  loUtfMl  !•  ptrlM 
laqMlpropofta 

Otto  ptrtàt  qMato  »  etairo  tui  i«raiHM« 
0ai«t  ti  ijn  rHiM.  ••%l«MqM  «teorit 
Arcai  pntatfatar  («tr),  atdlaa  cai  llMa 
CMlr«a  tì^lo  •turìoY  tHqMlri  drtaU.  al 
ptrtrm  io  gyro  bU  wpU  riptail 
•  al  bis  tot  vtdbai  tfaaasia  paf  tfcaai 
la  fjfl  iiifiari  dapMwti  rattfaei 


'  ivi,  p.  Iti.  Hoc  quoque  pacto,  dtu  raliooe diviso  circoU  sa^laAie  ÀBC, 
data  ratiooe  ioiegrum  divisltie  drraluro,  et 


*  IV iris.. III.  MI.  I 


'  tri,  p.  Isa.  lu  et  e&  iadiÌM«rtla  ss^poM  wMmà  afrss  ri  mioìmat  Hurti»9 
via  est  ad  pOMiliilaai  firroli  qoadralsrMk 

*  JoAjrms  M  Uccio  )Io5tc  éf  MMfaif  mmmmoéts  libri  qoiaqor.  Aceatsmat 
hm  ìm  calca  plsfi^jiia  D.  Hiealal  CmuA  da  QMiriiwi  Circ«li,dfqtie  recti  ac  cvnri 
Miiwfii  JsaMii  da  Rafia  Mattia  ttéem  4t  n  eteacMca  barf ea«s  a 
pMicata.  Xortateriae,  SiDSXXIIt 
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Bruno  non  poteva  ignorare  lo  scritto  del  matematico  tedesco,  che  fece 
tanto  rumore,  ma  non  pertanto  in  una  dolle  sue  opere  italiane,  nello 
Spaccio  della  bestia  trionfante,  accoglie  la  soluzione  del  Cusano  modifi- 
candola leggermente,  e  se  il  Cusano  va  in  cerca  di  un  quadrato  che 
disti  ugualmente  dall'inscritto  e  dal  circoscritto,  egli  generalizzando 
tenta  la  stessa  via  per  ogni  poligono.  ^  Il  Regiomontano  avea  mo- 
strato che  quella  soluzione  è  falsa,  quando  non  ci  si  contenti  di  risul- 
tati approssimativi,  né  giudica  diversamente  il  Bruno  nel  secondo  lihro 
del  De  Minimo,  ove,  come  dicemmo,  dichiara  impossihile  ogni  quadra- 
tura del  circolo  in  quanto  ogni  grandezza  ha  un  minimo  proprio,  e  tra 
il  minimo  della  curva  e  quello  della  retta  intercede  pur  sempre  una  dif- 
ferenza, nel  calcolo  rigoroso  non  trascurabile.'  Nel  terzo  libro  invece 
accoglie  di  nuovo  il  calcolo  di  approssimazione,  e  ritenendo  che  Ira  il 
minimo  arco  e  la  minima  corda  corre  una  differenza  inapprezzabile, 
crede  possibile  la  quadratura. 

Riassumiamo.  Il  Bruno  parla  per  cosi  dire  due  linguaggi  nella  sua 
critica  della  matematica  contemporanea.  Talvolta  in  nome  del  ragiona- 
mento esatto  condanna  il  concetto  delle  grandezze  infmite,  respinge 
le  tavole  trigonometriche  fondate  sull'eliminazione  delle  piccole  differenze 
tra  archi  e  seni,  e  dichiara  insolubili  i  problemi  della  quadratura  del  cir- 
colo e  della  trisezione  dell'angolo;  talvolta  invece  contentandosi  del  cal- 
colo delle  approssimazioni  combatte  la  dottrina  degl' incommensurabili, 
e  crede  si  possa  tripartire  l'arco,  e  quadrare  il  cerchio,  e  nel  De  monade 
vedremo  come  si  provi  a  costruire  l'ettagono  e  l'enneagono. 


V. 


Posta  in  sodo  l'esistenza  del  minimo,  il  nostro  autore  s'adopera 
nei  libri  seguenti  a  ricavarne  la  misura  delle  grandezze,  studiandone  nel 
quarto  libro  i  presupposti,  e  nel  quinto  gli  speciali  metodi.  I  presuppo- 


*  Op.  it.  Wagner,  II,  214,  -215.  «  Vengasi  presto  a  veder  quello  che  si  dee 
fare  di  quel  triangolo  o  delta.  Rispose  l'aslifera  Pallado:  mi  par  degno  che  sia  messo 
in  mano  del  cardinal  di  Cusa,  a  fin  che  colui  veda  se  con  questo  vegna  a  compirsi^ 
quella  tanto  tempo  e  tanto  vanamente  cercata  quadratura  (del  circolo).  Qua  risorse 
Minerva  e  disse:  Ma  io,  per  non  parer  meno  cortese  a  le  Muse,  voglio  inviar  n  li 
geometri  incomparabilmtMUe  maggiore  »^  miglior  dono,  che  questo  et  altro,  che  sia 
sin  or  donato,  per  cui  il  .Xolano.ai  (jualefia  primamente  rivelalo,  e  da  la  cui  mano 
venga  dilTuso  a  la  moltitudine,  mi  debbia  non  solamente  una  ma  cento  ecatombi, 
perchè....  gli  porge  una  via  più  feconda,  più  ricca,  più  aperta  e  più  sicura,  la  quale 
non  solamente  dimostra  come  il  quadrato  si  fa  eguale  al  circolo,  ma  et  óltre  su- 
bito ogni  trigono,  ogni  pentagono,  ogni  esagono,  e  finalmente  qual  si  voglia  e 
quanto  si  voglia  poligona  figura.  » 

-  Vedi  più  sopra,  p.  15i. 
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tti  neceunrii  di  ogni  misuni  tono  da  una  parte  gli  aatiomi^  le  defioi- 
xioni,  i  postulati  e  i  teoremi  preliminari  della  geometrìa ,  dall'altra  la 
coftrtuione  dolio  figure  più  acconce  alle  dìmotlratloiii  gtomalridM.  la 
generale  il  Rruno  non  si  allonl.ina  in  queste  neerche  dilli 
d*Ruclide,  da  lui  rrequcntcmcnlc  e  minutamente  citata 
ai  versi.  K  la  oofit&  sua,  se  pur  s'ha  da  dir  tale»  stt  solo  oelt'ifere  rio- 
nile  insieme  le  materie  piti  affìni ,  distribuendole  in  difersi  capi,  i  cia- 
scuno ilei  quali  delle  un  nome  speciale,  talTo|Ui  mitologico.  CoiI  par 
esempio  solto  il  nome  di  Pilade  si  radunano  alcune  proposixiooi  del 
quinto  libro  di  Euclide,  e  sotto  il  nome  di  Diaulo  altre  del  leao.*  Un'al- 
tra novità,  meno  felice  ancora  della  precedente,  e  di  sostituire  alle 
figure  speciali,  cbc  Euclide  caso  per  caso  costruisce,  alcune  figure  com- 
plessive, da  servire  per  qualunque  dimostrazione  geometrìca.  Qoasfa 
Hgure  constano  di  cerchi  e  di  triangoli,  die  sono  le  graodexxe  gaooM- 
trìcbe  elemeniarì  onde  tutte  le  nlire  nascono,  sicché  Hot  potrabbc 
darsi  veritA  di  geometrìa,  clie  nel  loro  intreccio  non  trovi  la  dimostra- 
zione sua.  Ad  ognuna  di  queste  figure  é  dato  un  nome  spedile»  ed 
Atrio  di  Apollo  si  chiama  la  figura  a  quattro  circoli  eguali  ed  islersecan- 
tesi  tra  loro;  Atrio  di  Minerva  la  figura  composta  anch'essa  di  quattro  cir- 
coli eguali ,  disposti  in  guisa  che  ciascun  di  loro  nel  toccare  uno  dei  tre 
rìmasti,  tagli  gli  altrì  due;  finalmente  Atrio  di  Venere  è  della oaa figura 
a  quattro  circoli  di  diverso  raggio  ma  concentrici.  *  Né 


*  Dt  Min  .  ì\ ,  vili,  p  150.  Heic  I*vtade4  complecUtur  txioaia  •  el  filati 
propositloiies  15,  16, 17,  18.  Amynut:  axioma  3,  3,  4,  5  et  quiaU  prop.  5,  6,  9^. 
Perieles:  quinU  7,  8,  9,  10,  11;  texti  ti  cum  axiomale  e  et  7.  Emidas:  qaiall  IT» 
18,  ecc.  t  istrutUra  moHo  b  riunione  di  pareccbie  propeaiaieai  aaclldti  sello  la 
deaomiaazlQoe  feaerale  Nidas.  I^  firìma  propoitsioae  è  questa:  rana  di  egai 
Hfara  é  determinata  o  oiisiirau  da  qoesti  due  eleaMati:  base  ed  aliaiaa,  mie  i 
peraUeloffraaimi  e  i  irianfoli,  che  baooo  la  stessa  base  a  pofiiaao  m  bed  egiBaa, 
ed  baaao  la  slessa  aUesza,  ovvero  sono  comprese  ira  le  stesse  parallele  teso  cgaali, 
e  poste  qoesie  propositioai  del  prioio  libro  moltlsslaie  altre  ne  seg uoao  drca  atta 
slaiif Uaau  ed  alla  orisora  aoa  solo  di  queste  flfnre  piaae,  nui  bcaal  ddle  oorrt- 

solide.  Vedi  Dt  JMk»  IV,  9,  p.  ibi:  Kidas  quia  agaia  qaaelibel  siva 
solida,  qaanni  slsawla  soai  iriaagalos  et  piraarfs»  tetra  aaidcai  ae> 
fai  aequas  staUletre  habeas  basse»  alteri  elaa> 
deal  feaeris  Mie  est  seqaaHs  dapU  BMdielaf,  etc.  35. 36, 37,  38,  39,  IO,  II.  a, 
43,  il,  15  pHmi;  L  U,  95, 17, 91,19  selli;  9^17, 98, 99, 30,  31, 39,  ai,  37.  39,  IO 
;l,9, 11,  13,llel6 

•  0$  Ifia.,  IV,  ni,  4: 
• 


la  altfe  parole,  eoi  raggio  AB  flraata  aaa  Tolia  laterao  all'fitreaM  il, e  Taltra 
toraa  80*6811909  B  si  d9icrtTe>a  dae  eefdd,  che  si  Ugiaaa  ad  paaU  Ct  D. 
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e  quei  gruppi  di  verità  geometriche,  ma  benanco  ogni  punto  è  rappre- 
sentato da  un  nome  mitologico,  che  cominci  con  quella  lettera  alfabeti- 
ca, adoperata  a  segnarlo,  A  Apollo,  B  Bacco,  C  Cbarites  e  simiglianti. 
Chi  s'  era  fitto  in  capo  di  tradurre  in  esametri  latini  la  geometria  di 
Euclide,  non  poteva  fare  a  meno  di  questo  artifizio  per  rendere  almeno 
apparentemente  poetica  una  materia  affatto  ribelle  alla  poesia.  Così  per 
dire  che  la  corda  EG  è  uguale  alla  CD,  il  Bruno  canterà  epicamente: 
alla  via  che  dalla  rocca  di  Diana  mena  alle  Chariti  s'agguaglia  l'altra 
che  da  Erigono  riesce  a  Ganimede. 

Neanche  nelle  misure  delle  lincee  degli  angoli  e  dei. triangoli  il  no- 
stro Autore  s'allontana  in  generale  da  Euclide,  anche  là  dove,  per  es- 
sere d'accordo  con  sé  medesimo,  dovrebbe  scostarsene.  Cosi  il  problema 
della  bisezione  dell'angolo  lo  risolve  colla  costruzione  del  triangolo  equi- 
latero come  Euclide,  e  stabilisce  non  potersi  dare  altra  sezione,  che  a 
questa  non  si  riadduca;  per  lo  che  deve  inferirne  essere  il  problema 
della  trisezione  geometricamente  insolubile,  tutto  al  contrario  di  quel  che 
sosteneva  nel  terzo  libro.  '  Enei  pochi  casi  in  cui  non  segue  la  sua  guida, 
cade  in  fallo ,  e  smarrisce  financo  il  rigore  del  linguaggio  tecnico.  Così 
cerca  di  provare  il  minimo  triangolo  essere  l'equilatero,  perchè,  dice 
egli,  la  monade  vi  si  triplica  senz'alterarsi ,  onde  la  figura  triangolare  mi- 
nima non  differisce  dal  cerchio,  dove  s'assommano  tutte  le  figure  geome- 
triche, anzi  può  dirsi  che  il  minimo  triangolo  nasce  da  tre  circoletti 
tangenti  tra  loro.*  In  altro  luogo  per  istabilire  il  massimo  e  il  minimo 


poi  questi  punti  come  centri,  e  con  un  raggio  eguale  ad  AB  si  descrivono  altri  due 
cerchi,  elle  taglieranno  i  primi  nei  punti  EFHG.  Così  nasce  l' Atrium  Apollinis,  in- 
serito per  errore  a  p.  145,  mentre  dovea  occupare  U  posto,  che  occupa  ora  1'  Atrium 
Veneris  a  p.  138.  Di  quest'  ultima  figura  appartenente  al  cap.  5,  e  dell'  Atrium  Mi- 
nervae  o  Palladis  del  cap.  4  è  inutile  dare  la  costruzione. 

*  Lib.  V,  Secl.  2,  cap.  ix,  p.  182.  Discuneator.  Angulum  biseco. 

Finditur  in  geminas  partes  facile  angulus  aequas 
In  triquetri  speciem  migrans  de  cruribus  aequis. 

Ivi  cap.  X  :  Fixor.  Angulum  non  plurisecabilem  video. 

V.  63    Iure  ìgilur  numquam  Euclides  meminisse  repertus 
Angulus  ut  parteis  in  muitas  dislhbualur. 
At  vox  barda  nimis  multo  studio  iosipieotutn 
Qui  triquelris,  anglis,  cbordis,  sinìbus.  tabuUsque 
Artibus  Oceanum  invexerunt  stullitiarum, 
Quas  nuUum  ad  finem  nullo  ex  fundamine  premunì. 

*  De  Min.,  lib.  V,  Sect.  3,  cap.  ii.  Career.  Et  minimum  triangulum  area  et  an- 
golo do.  Vedi  principalmente  verso  5,  p.  191: 

Quin  immo  et  aequum  est  latus,  angulus,  areaque  illic, 

Et  trias  in  monadem  referenda  est  ista,  nec  ultro 

A  Cyclo  triquetram  diCFerl,  qui  complicai  omnes 

Formas.... 

Namque  ut  ubi  geminos  cyclos  contiogere  sese 
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degli  angoli  non  pningoni  i  ire  rellilinci  lr«  loro»  ma  in i  reuilinei 

coi  cunrilinei.  R  dice  che  per  minimo  angolo  fi  dete  intendere  l'angolo 
che  fanno  due  archi  tangenti*  il  quale  angolo  crifce  qwiado  uno  di  essi 
aumenti  coti  da  confomlersi  con  una  retta ,  nel  qnal  easo  «rremo  no  M- 
golo  misto,  chea  sua  volta é minore  dell'angolo  nttitmeo  poro  fbmitio 
dal  raggio  e  dalla  tangente.  *  Altrofe  non  contento  della  definixione  data 
da  Euclide  dcirangolo.  ne  adduce  altre  quattro  di  tuo,  die 
certo  né  migliori  né  più  rìgorofe.  L'angolo  secondo  lui  poò 
nel  sen»o  di  termine,  o  anche  di  nesso  in  quanto  rappreseoli  ti 
dove  finiscono  e  parimenti  si  congiungono  due  linee,  ovvero  nel  senso 
della  minima  distanza,  che  corre  tra  dv"  *'n'>'* .  o  infioe  nel  senso  di  rat- 
nimo  triangolo.  Distinzioni  sottili,  più  fi  ^  che  loatesiietiche ,  e dif- 

ficilmente  accettabili  dai  geometri ,  che  il  punto,  dove  metton  capo  le  due 
linee,  chiamano  vertice  per  non  confonderlo  coli* angolo  intero;  oode  le 
due  prime  significazioni  non  sono  esatte,  e  1* ultima  meno  delle  firìrae. * 
<j* lesto  pericoloso  intreccio  di  considerazioni  filosofiche  e  mateinalidie 
si  presenta  fin  dalla  prima  pagina,  dove  il  nostro  autore  dice  la  via  più 
breve  tra  due  punti  essere  la  retta  perché  unica,  mentre  infinite  sono  le 
curve  che  tra  quei  due  punti  possono  tirarsi,  come  un  solo  é  il  vero,  il 
santo,  il  buono,  mentre  infinite  sono  le  vie  della  falsità,  e  della  malva- 
gità. E  da  queste  considerazioni  filosofiche  inferisce  una 
sdiiettamente  matematica,  che  cioè  la  retta  col  circolo  e  col 
il  meno  più  acconcio  di  misura.  *  Seguitando  sullo  stesso  toso 


Obligit  la  psocto,  «teiaNM  vcait  MfiriM  iUic; 
Se  li  te  6MMMMt«0oalMlMi  IfrUM  Ihtt. 
Cotttocta  trfplid  trtqaHf—  IMtar  ti  «mi. 

*  Df  Mim.,  V,  Sect  t,  eap.  vii,  p.  ìW,  v.  1: 

Si«iplkit«r  BioiAiis  p«f httMtar  «lui  Mtitiiiii  §• 
GfdMi  loitr  ftoiioaiB,  q«o  attiiifm 
He  et|4l  tilt  tridui,  ^Msé»  maffè  tkmèm  asciai 
Haa  «1111  al  raeiaa 


»  Ivi,  cap.  I.  p.  t7G,  V.  S; 
Aacalai  la  IftpHat 


ta  tri^aalra  irl^aaln 
'  De  Mm,  V,  t.  i,  p.  180. 

Sia  kravlar  laato  tsl 
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si  è  detto  che  in  natura  non  v'ha  nulla  di  assolutamente  eguale,  perchè 
gli  elementi  innumerevoli,  che  compongono  le  cose,  vanno  e  vengono 
incessantemente,  talché  nessuno  istante  del  tempo  è  eguale  air  altro,  né 
la  misura  stessa  si  conserva  sempre  identica  a  sé;  ma  ciò  non  pertanto 
la  ragione  si  affida  di  trovare  questa  misura,  e  il  senso  stesso  gliel' offre 
nel  cerchio,  dove  il  raggio  generatore  serve  di  norma  e  di  misura  alle 
molte  parti  della  figura.  E  però  il  cerchio  meglio  del  triangolo  offre  il 
modo  di  mostrare  l'eguaglianza  delle  linee.'  Si  é  detto  anche  chela  ma- 
tematica è  vera  solo  in  quanto  é  astratta.  Ed  è  giusto,  perchè  la  separa- 
zione mentale  della  quantità  dal  soggetto,  cui  inerisce,  non  importa  certo 
separazione  reale  ;  ma  non  s*  ha  da  cavarne  col  pirronista  Sesto  Empirico, 
che  al  senso  sfugga  la  grandezza  matematica,  poniamo,  la  linea.  Perché 
il  senso  non  coglierà  la  linea  matematica,  che  stia  da  sé,  ma  la  linea  ter- 


sic  et  Verum,  Sanctumque,  Booumque 

Partibus  e  cunclis  metam  conspirat  in  unam 
Perpetuo,  sensusque  est  illius  unius  unus. 
Tramite  subque  scopi  extremae  (?)  coUineat  uno 

Pag.  160.  Mensura  triplex.  Supra  et  ante  rem,  in  et  cum  re,  post  et  extra  rem. 
Mensura  supra  rem  triplex:  unum,  mens,  idea.  Mensura  in  re  triplex:  magnitudo, 
pondus,  momentum....  Mensura  post  rem  est  triplex:  efficiens,  formalis,  instrumen- 
talis....  instrumenta lis  triplex:  prima,  media,  proxima....  proxima  triplex :punctum, 
recla,  circulus. 

*  De  Min.,  V,  il,  1,  p.  161. 

Non  dabis  io  rerum  natura  acquale  per  ovate. 

Non  haec  quae  fuerat  repetit  mensura  subactum. 

Hinc  neque  composituro  est  potè  vel  complexio  quaedam 

Ad  signum  prorsus  noviler  revocarier  unum  : 

Innumere  siquidem  concurrunt  ordine  partes 

Dissimili  ingenio  alque  loco,  ceu  maleriei 

Portio  non  eadera  èst  species,  fortuna,  situsque. 

Quae  varia  circum  atque  intus  serie  omnia  Constant.... 

Atlamen  id  ratio  sibi  pollicilatur,  et  ullro 

Praestat,  et  ad  sensum  subiecta  compare  gaudet 

Mensura,  ut  radii  sub  norma  multa  subesse 

Unius  acciderit;  gyro  compreosaque  eodem 

Aut  arcu,  aut  paribus  venient  adcoramoda  sigois, 

Sed  quid  opus  Iriquetro ,  mibi  quando  simpliciora 

Coropositis  ratio  sunt?... 

▼.32 et  non 

Est  operae  Cyclo  ut  videas  medio  propiora , 

Hiocque  remota  magis,  quae  tangant  proxima  centrum, 

Quae  gyro  coroprensa  manent,  quae  elata  recedunt? 

E  nella  prosa,  p.  162,  accennando  alla  proposizione  2^  del  ]<>  libro  di  Euclide  dice: 
Euclidi  perperam  per  triangulum  aequilaterum  linearum  nequalitas  compróbatur.... 
Idem  nobis  accideret,  si  non  praedefinilo  circulo  ex  ejusdem  vel  comparis  radiorum 
aequaliiate  procederemus 
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mioe  la  coglie  beniMÌmo,  e  oetsun  occhio,  per  etempio,  t'ingannerà  nel 
determinare  dove  finitca  il  bianco,  e  il  nero  cominci.  ' 

Questa  coniideraxioni  lenu  dubbio  hanno  molto  falere,  e  par  dio 
il  Bruno  abbia  l'oKuro  presentimento  di  quella  verità  dimoetrala  da 
Kant,  che  cioè  la  matematica  si  fonda  su  inluistoni  e  non  so  concetti. 
Ma  tutte  le  volte  che  il  Bruno  da  qoesU  o  altra  considaraxioM  ftloaofifli 
vuol  cavare  conseguenze  schiettamente  matematiche  e  farla  da  innova- 
tore,  smarriKe  la  diritta  via.  E  si  può  dire  in  generale,  che  i  quattro 
libri  schiettamente  matematici  del  De  Minimo  hanno  scarso  valore.  Per* 
che  nel  secondo  e  nel  terso  si  move  alla  matematica  coolemporaaea  wmà 
critica  ingiusta,  ed  in  sé  stesu  contraddittoria.  Il  quarto  a  il  quislo  poi 
0  riproducono  le  dottrine  di  Euclide  sulla  misura ,  e  sono  una  inutile 
ed  inesatta  ripetizione ,  che  non  si  può,  senza  smettere  il  rigori  sciastifico, 
tradurre  in  versi  la  più  astratta  delle  scienze;  ovvero  tetttaao miava  via, 
ma  coir  intento  di  correggere  o  rendere  più  filosofiche  aleosa  laoria  am- 
tematiche,  finiscono  col  rovinarle  del  tutto.  Non  resta  se  non  un  solo  li- 
bro, il  primo,  dove  il  nostro  autore  espone  una  teorìa  filosofica  di; 
interesse,  ma  su  questa,  e  sul  giudizio  che  bisogna  portarne,  t< 
a  suo  tempo. 


GAP.  IH. 

DE  M05àDK. 
I. 

Il  secondo  poema  in  un  libro  solo ,  intitolato  Ik  Mmmdk^  s'apra 
una  introduzione  molto  importante  per  la  biografia  ed  il  carattere  dal 
Bruno,  perché  qui  si  leggono  quelle  memorabili  e  profetiche  parola 
accennanti  alla  vita  agitata  e  randagia  del  nostro  filosofo,  ed  ai  perìcoli 
die  la  circondavano.  E  qui  nel  raccomandare  l'opera  sua  al  Duca  di 
Braunschweig  il  Bruno  usa  tale  libertà  e  fiarana  di  Ungoa^io,  da  baslara 
qnesu  dedica  sola  a  smentire  le  aceoaa  di  adolaaioM»  cIm  aneka  oqi 
si  ripetono.  Nel  nostro  mondo,  ei  scrìve,  v'hanno  uomini  che  non  poa- 


•  De  Miti.,  \,  tv,  l^pc  ICS: 
Bi  Im«  ti  raa»  m 
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sono  pensare  se  non  a  campar  la  vita,  ai  quali  la  mela  della  via  è  la  via 
stessa;  e  v'ha  per  contrapposto  altri,  che  ricchi  d'ogni  agiatezza,  non 
vivono  se  non  nell'ozio,  né  sanno  spiccarsi  da  quei  piaceri,  onde  pur 
sentono  la  sazietà  e  la  vuotezza.  Infelici  entrambi,  e  non  meno  di  loro 
infelici  quelli,  che  dove  pure  il  bisogno  li  sproni  al  lavoro  intellettuale, 
non  sanno  levarsi  al  di  là  delle  cognizioni  pratiche,  né  l'amore  del  vero 
0  del  bene  li  move,  ma  del  lucro  o  degli  onori,  lo  per  contrario,  sog- 
giunge il  Nolano,  sebbene  sin  da  fanciullo  uso  a  combattere  contro  la 
malvagità  della  fortuna,  non  seguo  le  tracce  di  costoro,  e  in  mezzo  alle 
dure  lotte  della  vita  serbo  sempre  l'audace  proposito  di  scoprire  la 
pura  verità,  né  la  morte  stessa  mi  atterrisce,  né  il  forte  animo  ad  al- 
cun mortale  so  piegare/  Te  avventuroso,  o  principe,  che  sai  unire  agli 
agi  della  tua  elevata  condizione  la  felicità  dell'ingegno.  Né  segui  il  costume 
dei  potenti,  che  tengono  i  popoli  affidati  alle  loro  cure  per  istrumenti 
del  loro  potere,  e  non  dubitano  di  calpestare  virtij  e  nobiltà,  rendendo 
sé  slessi  spregevoli.  Tu  invece  sai  cosi  bene  reggere  il  popolo  tuo  da  non 
aver  bisogno  di  quegli  espedienti  di  severità,  su  cui  si  travaglia  l'arte 
dei  politicanti,  e  dove  non  brilla  lume  di  ragione.  Gli  è  vero  che  la  pra- 
tica cieca  più  che  la  teoria  razionale  torna  accetta  al  volgo  non  aduso  alle 
alle  speculazioni,  talché  bisogna  vestire  d'immagini  gli  ardui  concetti, 
perché  entrino  nella  sua  mente;  ma  questo  deve  fare  il  saggio,  pre- 
sentare le  cose  in  modo  che  dalle  apparenze  sensibili  possa  taluno  ele- 
varsi a  coglierne  l'essenza. 

In  queste  pagine,  seguita  il  Bruno,  non  dico  nulla  che  non  possa 
comprendere  chi  sappia  qualche  cosa  di  piìi  della  pura  grammatica,  e 
minerali  e  piante  ed  animali  conosca,  e  come  sien  formati  e  come  ope- 
rino così  nel  loro  complesso  come  nelle  parti.  "  Conoscenze  tutte  che 
sfuggono  soltanto  ai  ciechi,  essendo  noi  stessi  parte  della  natura,  e  po- 
lendo in  noi  stessi  tutta  la  natura  studiare.  Antichissimi  sapienti  anda- 


'  De  Monade,  cap.  1.  ad  illuslrissimum  et  reverendissimum  heroem  Henricum 
Julium  Brunsvicensìum  et  Lunaeburgensium  ducem  etc,  v.  38.  (Fior.,  I,  2,  p.  324): 

At  DOS  quanlumvis  fatis  versemur  iniquis, 
Forluoae  longura  a  pueris  luclamen  adersi, 
Propositum  tamen  invidi  servamus  et  ausus, 
Queis  vel  forte,  Deo  laniummodo  teste,  valemus, 
Vel  non  usque  adeo  aegroti  sumus,  atque  sopiti 
Ve!  certe  sensum  morbi  retinemus  et  ultro 
Temnimus,  ut  niorlem  minirae  exhorrescimus  ipsam. 
Vjribus  ergo  animi  haud  mortali  subdimur  ulli. 

'-  De  Mon.,  I,  83  e  segg. 

Nam  nihil  adstruimus  quod  non  comprendere  possit 
Qui  non  grammatica  tantummodo  lege  sophatur. 
Et  Dovit  lapidum ,  herbarum,  generisque  animantum 
Qui  status  et  quae  sit  complexio  ,  quaeque  poteslas 
Et  vita  et  mores  de  loto  et  partibus  ipsis. 
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rono  mollo  innanzi  in  codesto  iludio,  e  gii  esseri  tulli  distribuirono  in 
classi  e  specie,  e  di  ciascuna  dctrrminarono  i  caratteri  e  tulle 
rono  in  una  specie  suprema.  E  le  diiTcrenze  tra  specie  e  spedt 
rono  dalla  resistenta  della  materia,  che  qui  é  scema,  Il  s'addenta.  Il  è 
pifi  lavorata  e  qui  meno.  f,a  qual  materia  Timeo  e  Platone  chiamarono 
diade  in  opposizione  della  monade,  o  pura  forma,  il  qual  modo  di  peo- 
sare,  contro  cui  si  ribella  Aristotele,  non  è  sempre  falso.'  Certo  é  che 
tutti  gli  animali,  al  pari  di  noi  uomini,  assommerebbero  nella  propria 
specie  tutte  le  altre,  i  corvi  nel  corvo,  i  serpenti  nel  serpente;  perchè 
tutte  le  specie  sono  formate  della  stessa  materia ,  e  tutte  agita  e  coBsena 
lo  stesso  spirito,  *  e  ciascuna  nella  propria  cerchia  ha  il  suo  vero  ed  il 
suo  falso,  il  suo  bene  ed  il  suo  mole,  il  suo  bello  ed  il  suo  brutto,^  e  in 
ciascuna  i  più  belli  desiderano  di  accoppiarsi  tra  loro.  Né  si  può  negare 
che  ogni  specie  racchiude  tali  e  cosi  profonde  divergente  tra  individui  e 
individui,  che  ognuna  può  dirsi  le  rappresenti  tutte.  Nella  specie  umana 
principalmente  non  trovi  due  che  si  rassomiglino ,  e  a  chi  dii  giustamente 
dell* asino,  a  chi  della  volpe,  a  chi  dell'aquila  e  simiglianti;  anzi  qui  le 
differenze  spesso  si  convertono  in  tali  opposizioni,  che  nulla  riesca  più 
infesto  air  uomo  dell*  uomo  stesso.  ^ 


*  Di  }foH.,  I,  146. 

....  Plaruit  quapropur  Iwb^ri 
CoMU  boniMm  asuai.... 
V.  «se    kìqok  kaie  BaUriM  miout  e«l  dic««te .  ibi  obmcì  tst. 
CriMlor  iti  lille .  tcliH  Uiei  som  ti  «iltr  ; 
NoQ  nioitt  Icdtco  iti  ipMitt  ìmmltm  ptr  o«M 
Uotea,  TtaiMO  vt  plMA  vlw^iw  ftotom  Mt, 
Qd  wltaidtodMi  iHbMTUt  Mitriti. 
StdfBrmt 

•  Ivi,  V.  tea. 

QaMqoMldMl, 


Vedi  più  tofra»  p.  ISi,  Mia  1. 
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Seguendo  questi  antichi  maestri,  anche  noi,  conchiude  il  Nostro,  ci 
rifaremo  dalla  monade  e  dalla  diade.  Al  lettore  superficiale  parrà  assurdo 
di  unire  insieme  le  ricerche  sui  numeri  elementari  con  quelle  sulle  ele- 
mentari figure,  come  a  dire  che  si  confonda  l'aritmetica  colla  geometria. 
Ma  per  chi  guardi  più  addentro  noi  facciamo  una  cosa  nuova  e  non  vol- 
gare mostrando  in  figure  migliori  di  quelle,  che  il  volgo  conosce,  gli 
elementi  dei  numeri ,  e  gli  elementi  delle  figure  nei  numeri  rintrac- 
ciando. Questi  numeri,  da  non  confondersi  con  quelli  che  il  volgo 
degli  aritmetici  e  geometri  studia,  la  natura  stessa  li  mostra  nelle  mem- 
bra e  nelle  fibre,  nelle  potenze  e  nei  loro  contrarli,  e  nelle  leggi  che 
le  governano.  Certo  non  è  da  tutti  levarsi  a  queste  altezze,  perchè  non  tutti 
gli  ingegni  sono  pari ,  e  come  se  non  ci  fossero  i  poveri  non  ci  sarebbero 
neanche  i  ricchi,  così  non  ci  sarebbero  gì'  ingegni  sovrani  se  appresso  a 
quelli  non  si  dessero  i  mediocri.  La  luce  non  rifulge  se  non  nelle  tene- 
bre, e  venendo  meno  uno  dei  contrarli,  l'altro  non  emerge.  Che  se  que- 
sto libro  par  difficile  a  chi  non  sia  aduso  alle  severe  discipline,  e  nulla 
sappia  pregiare  all' infuori  degli  scherzi  letterari,  questo  solo  adduco  a 
mia  scusa,  che  io  seguito  l'opera  dei  più  grandi  filosofi,  che  siano  stati 
al  mondo,  come  Pitagora,  Aglaofamo,  Ermete  e  Platone.  * 


II. 


11  cerchio  è  la  figura  progenitrice  di  tutte  le  altre,  nella  quale  tutte 
le  altre  si  risolvono,  quando  crescano  o  diminuiscano  smisuratamente, 
e  questa  figura  è  sempre  assunta  dall'orizzonte  visibile,  ed  in  questa 
tornano  tutte  le  cose,  i  cui  angoli  per  l'attrito  si  smussino.  Onde  per  questo 
lato  il  circolo  è  affine  alla  monade,  la  progenitrice  di  tutti  i  numeri.  Ma 
che  da  codesta  figura  muova  ogni  misura  non  è  cosa  di  fatto,  e  bisogna  pro- 
varlo. '  Se  non  si  vuole  procedere  all'  infinito,  dobbiamo  arrestarci  alla  più 
semplice  figura,  che  possa  considerarsi  come  il  principio  delle  altre.  Fra 
le  solide  la  figura  più  semplice  è  la  sfera,  avente  una  faccia  sola,  e  tra  le 


'  Vedi  il  commento  in  prosa  al  capitolo  primo.  (Fior.,  p.  332-334). 
-  De  Mon.,  II,  18. 

Perperam  haud  igitur  factum  est,  sed  lege  probandura, 
Indice  nalurae  luce,  ut  caperetur,  habenda  e 
Principio,  minimi  sophiam  statuenlibus  hujus, 
Unde  oniDis  moles,  omois  meosura  profecla  est 
Pervia.... 

Il  testo  ha  hohendae.  Principio.  La  correzione  è  del  Fiorentino. 
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piane  il  cerchio,  ch«  consta  di  un  lolo  raggio  (cho  intorno  a  fé  rigira).  * 
In  questa  fij^ura  il  principio  ed  il  (Ine  sono  lo  stesso,  ed  ogni  punto  po- 
tendosi <         '  :  ire  ad  ni>  >  rome  il  li  pnrlrnza  e  qndlo  di 

arrivo,  m  ,  .     Jirc  clic  i; ,  mio  e  in   ,         inato  o  infinito^  a  flMllO 

che  tu  non  ponga  il  principio  della  figura  nel  centro,  ove  il  raggio  a  la 
periforin,  la  corda,  Tarco,  il  punto  si  riducono  ad  uno,  e  dote  il  destro 
e  il  sinistro,  l'andare  e  il  ritorno,  la  quiete  ed  il  molo,  in  una  |iarola 
tutti  i  contrarii  mcltono  capo/  !^>  stirsso  valore  VJel  cerchio  ha  fai^oio 
nel  semicerchio,  che  da  qualunque  punto  parta  é  sempre  retto,  poicbc  a 
qucJtoanirololini  '  >tochc  vale  due  rrlli,  ed  al  Iriangolo  tutte 

le  altre  li;;urc  o  ;    ^      ,  i  formano  dal  triangolo  aggiungendo  lato 

a  lato,  e  triangolo  a  triangolo/  Il  cerchio,  essendo  uoa  figura  da  ogni 
verso  uguale,  serve  di  norma  a  $ò  ed  alle  altre,  e  mediante  inlcrictioni 
di  cerchi  si  possono  determinare  le  parli  di  qualunque  figura.  *  Le  co^e. 
che  tornano  in  sé  stesse,  assumono  la  forma  di  cerchio,  e  b  slessa  fotuia 
conservano  quando  nel  centro  di  esse  s'accolga  tal  forza  di  attrazione, 
che  le  parli  distaccate  tendano  sempre  a  ritornarvi.  Parìnientì  ehi  foole 
conservare  la  <iia  compattezza  in  tulle  le  sue  parti,  dote  lenerìe  in  per* 
fello  equilibrio  di  molo,  peso,  azione  e  simigliami;  e  fra  lutti  i  moti  il 


....  Ne  ad  oumcrua  tootti 
Hoc  aoQin  io  seoere  hoc  debcC 
Dcia  vclot  e  solldift  globat  «tt  i 

•  Ivi,  ▼.  37. 

qoU  coni 


Farad  sbagliata  la  didiara  ai^rfat  ad  opairma,  paiehè  mam  r  aagob  al  etalfo«  ani 
^«aia  nel  aicsio  eerrlMo  è  aemprt  rttia  11  Maatdl  dell' «ilkaa  vana  stanai  ««adi 
iriaafiilo,  percM  sappianm  già  dal  Ik  Jr«fl<8Mcte  Q  trianfolaè  la  Rawa  aieaKM 
Il  mamentm  U  hlfriftca  ai  bti:  agglBagMiiln  al  paalaRana  nn  altra  lata,  o,  dM  è  la 

»,  un  alno  iriaaiolo,  si  In  l** 

•  hi,  V.  51 

Ka  tttMi  PÉlltar  «tri» 


ai 
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circolare  solo  è  quello  che  distribuisce  con  equa  misura  le   vicissitudini 
tra  tutte  le  parti.  * 

Ma  non  s'ha  per  questo  ad  immaginare  una  sfera  unica  del  tutto, 
come  sognano  gli  aristotelici,  perchè  l'universo  contiene  innumerevoli 
mondi,  ed  è  tutto  in  tutti,  e  nessun  composto  corre  per  un  circolo  solo, 
ma  ciascheduna  parte  ha  il  giro  suo,  ed  il  moto  totale  risulta  dall' intrec* 
ciò  dei  parziali."  Però  anche  animessa  codesta  varietà  non  si  può  negare 
che  il  fine  di  tutti  è  uno  solo,  il  conservarsi,  e  che  tutti  questi  moti  si 
possono  riguardare  come  frazioni  di  un  moto  solo,  che  non  cessa  mai. 
E  poiché  il  termine  di  un  moto  parziale  è  principio  di  un  altro,  il  tutto 
si  potrebbe  dire  essere  in  moto  ed  in  quiete  nello  stesso  tempo;  inquiete 
perchè  la  quantità  del  moto  resta  sempre  la  slessa,  in.  moto  perchè  le 
parti  continuamente  si  spostano.  ^  Oltreché  ogni  opera  della  natura  è  un 
circolo:  la  vita,  il  senso,  la  cognizione,  perchè  tutte  movono  da  un  cen- 
tro psichico,  dal  quale  si  formano  le  membra,  come  varii  stami  dello 
stesso  nodo;  onde  tutto  l'organismo  è  come  uno  spiegamento  dell'anima, 
la  quale  ne  lega  le  parti  cosi  strettamente  che  l'una  non  possa  scindersi 
dalle  altre,  e  il  lutlo  appaia  come  un  essere  unico  e  indivisibile.  Ciò 
che  si  può  dividere  non  è  in  reallà  vero  ente,  perchè  le  parti  non  sono 
la   cosa   stessa,  ma  le  appartengono.*  Perchè  un  grave  sia  slanciato  in 


'  De  Mon.,\l,  63. 

Praeterea  quaecuoque  volunt  in  se  ipsa  rediru  .... 

Viribus  in  cycli  formam  flectunfur  aviUs. 

Sic  servant  speciera....  cuncla  tomorum 

.  .  .  .quia  ceotrum  consequitanlur. 
V.  69    Adde  ut  libratum  venit  undique  partibus  aequis. 
V.  7i    Molibus  e  cunclis  gyratio  sola  perennai, 

Dispensalque  vices  justa  super  omnia  lance. 
-  Ivi,  V.  77. 

Ouamvis  in  rerum  natura  circulus  ullus 
Non  cluit,  iccirco  quia  circuii  undique  totum 
V.  81     ....  non  ullum  coraposlum  simplice  currit 
lo  gyrum  Iraclu. 
••  Ivi,  V.  83. 

....  et  scopus  est  eadem  cunctis  servarier. 
V.  94    Praelerili  molus  fioeraque,  inilumque  futuri 
Concipit;  iccirco  molus  est,  atque  quietis 
Terminus:  unde  quies  teli  est,  raotusque  per  ipsum. 

In  questi  versi  o  clie  io  m'inganno  è  presentita  la  teoria  del  Cartesio  della  quantità 
costante  del  moto,  teoria  combattuta  giustamente  dal  Leibnitz. 
*  Ivi,  V.  106. 

....  est  anima  ipsaque  centrum, 

Cujus  (si  quiddam  esl)  totum  explicilatio  quaedam  est. 

Simplice  composium  a  natura  ac  dicitur  unum 

Hocque  ipsum  :  et  quidquid  per  se  consistere  cernis 

Dividuum,  esl  non  ens  subjectum  respicienti; 

Esseque  nam  parteis  non  sunt  res  ipsa,  sed  ejus. 
Gli  stessi  pensieri  già  li  trovammo  nel  De  Minimo. 
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allo  e  fenda  le  vuote  regioni  dell*  aria  è  d*uopo  che  gli  t'imprima  on  mo- 
vimento circolare ,  e  circolnrc  e  il  molo  dei  pcKÌ  che  colle  pinne  fendono 
le  onde,  e  degli  uccelli  elio  battono  l'aria  <   '  e  circolare  é  il  molo 

del  serpente  clic  slrìscia  col  sinuoso  corpo , .  ao.  11  che  non  é  difri- 

Cile  A  «piegare,  itanleché  gli  organi  del  movimento  distribuiti  a  coppie, 
per  tendere  ad  unico  punto,  debbono  descrivere  coi  loro  movimenti  coor- 
dinati  una  curva,  il  cui  centro  é  il  punto  d'nrrivo.  '  Parimenti  in  tutta 
la  natura  scorgeremmo  movimenti  circolari,  pcrélié  dovunque  il  prìnci* 
pio  del  moto  è  come  nel  centro  d'una  sfera,  donde  irraggia  l'atioM  In 
tutti  i  sensi.  Se  non  clic  qucfti  circoli  perfetti  in  natura  non  esistono, 
perchè  non  si  può  mai  prescindere  dalle  cause  perturbatrici,  che  modi- 
ficano l'aiione  della  forza  centrale,  a  quel  modo,  diciamo  oggi,  che  l'altra- 
zione  degli  altri  pianeti  modifica  1*  azione,  che  il  sole  esercita  so  cisKuoo.  * 
Esaminiamo  ora  alcune  proprietà  matematiche  del  circolo.  1*  Data 
una  linea  mobile  nel  piano  intorno  ad  uno  dei  suoi  estremi ,  dal  niOTt- 
mento  di  questa  linea  nascerà  il  cerchio,  e  dato  un  scp:mento  di  esso  po- 
trai, trovato  il  centro,  descrìvere  il  cerchio  intero.  '  i«  lo  due  ctrcbi  Un- 
genti fra  loro  la  linea  che  passa  pel  punto  di  contatto  passerà  aneba  pd 
centri  e  staranno  fra  di  loro  come  i  loro  diametri.  *  d^  Dati  tre  punti 


*  D0  H<m„ìì,  119. 

Nanqae  voto»,  pioote, 

CircQlos  est  verut.  caia 

Bl  labiaia  vnlaot  tepidi  ptr  liiMift 

lo  qoibat  ad  ceotrum  vis  est  motiva  rtlata 

Oootbuv 

L  os5<Tvaiionc  e  più  giusta  deiia  spiesiziuae.  i*ir.,  l-cttisrew  La  lotwmmiim  r»t5  tté 
anitmauz,  p.  95,  199. 

•  Ivi,  V.  155. 

laso  al  MivTM  loia  ttl 
Tocmi  opsa  9ti  oyvw. 
V.  las    Bvtait  «t  Mllaa  ili  v«rat  rtsali  tfdM . 
Corporaoesaa  Si 
ori 


tmfmm  bIiwIiiI 


Qoasta  aoaade  smpUea  è  U 

V.  IH   Al  vtr*  «Mil»  aaMI  MgalM  cfei 
tstafrMi  preprlo  polirti 
Sé  iiitnMi  ptimA  ùi«*«ii«t 

Or.  EtKiLiDC,  111,  SS. 

Mri.T.  175. 

Bl 


EOCL.,  m,  19. 
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che  non  formino  una  retta  sola  ma  un  triangolo,  si  può  circoscrivere  un 
cerchio  elevando  delle  perpendicolari  dal  mezzo  di  ciascuno  dei  due  lati 
del  triangolo.  Il  punto  nel  quale  s' incontrano  le  perpendicolari  sarà  il 
centro  (cardo)  del  cerchio.  ^ 

Dalla  geometria  passiamo  air  aritmetica,  o  meglio  dal  cerchio  alla 
monade,  in  quanto  nel  circolo  o  meglio  nella  sfera  infinita  è  rappresen- 
tato r  ente  unico  che  tutte  cose  abbraccia.  Imperocché  unico  veramente 
e  dappertutto  armonico  dirai  quello,  che  in  tutte  parti  è  uguale,  vale  a 
dire  l'infinita  sfera,  ove  prendi  il  centro  dappertutto;  lo  spazio  corporeo, 
ove  in  nessun  luogo  fa  difetto  la  natura,  anzi  è  tutta  in  tutte  le  parti  di 
esso.*  Il  circolo  unico  è  quel  fato  che  lega  tutte  le  cose  le  quali  benché 
si  movano  con  una  certa  Hbertà  non  senza  uno  scopo,  pure  nell' intrec- 
ciarsi fra  loro  danno  luogo  alla  necessità.  E  unica  la  legge  secondo  la 
quale  si  nasce,  ci  si  conserva,  e  si  torna  al  luogo  onde  partimmo.^  Que- 
sto circolo  e  questa  sfera  sono  il  massimo  dei  circoli  e  delle  sfere,  né 
hanno  alcun  limite,  ed  in  esse  atto  e  potenza  sono  una  cosa  sola.  Questo 
circolo  è  anche  minimo  in  quanto  sostiene  tutte  le  cose,  é  intorno  a  tutte, 
e  fuori  di  esso  è  nulla,  sicché  tutto  si  trova  in  tutto  e  per  tutto ,  onde 
accade  che  il  massimo  ed  il  minimo  tornano  lo  stesso,  e  che  le  cose  for- 
mano un  unico  tutto,  che  dicesi  Universo.  "^  I  fattori  dell'Universo  sono: 


*  De  Mon.,  Il,  194. 

....  fluente 
Punctis  a  lalerura  mediis  perpendiculari , 
Omnibus  obtingit  punctum  concursus  in  unum, 
~  Qui  in  triquetrum  cardo  est  gyri  centrumque  repertum. 

Cfr.  EucL.,  IV,  5. 
'  Ivi,  198. 

Ens  unum  formas  rerum  ,  vilam  ,  numerumque 
Complectens ,  Cyclo  ac  Sphaera  sine  fine  notatur, 
Verum  consimile  atque  unum,  sibìque  undique  constans 
Dixeris  id  tantum  quod  ab  omnibus  partibus  aeqauro; 
Nempe  infinitum ,  in  quo  centrum  sumis  ubique, 
Corporeum  et  spacium  cui  Natura  est  super  adstans, 
Nulla  a  parte  absens,  et  tota  in  partibu'  cunctis, 

Cfr.  i  versi  224-230  ove  è  ripetuto  lo  stesso  pensiero. 
'  Ivi,  V.  207. 

Circalus  est  unus  rigida  super  omnia  lege 
Fatum,  quo  et  certa  se  contingentia  jungunt 
Liberiate,  scopo  interdura,  statque  omne  necessum. 

*  Ivi,  V.  216. 

Maximum  est  unus  complectens  omnia  Cyclns, 
Maximus  atque  globus;  quoniam  sine  finibus  iste 
Atque  ille  est,  cui  immensa  illa  potenlia  et  actus 
Sunt  unum.... 

Unicus  est  Minimum,  quia  sastinet  omnia  Cyclus, 
....  minimus  quare  et  maximus  idem. 


<)  DEUS  orni  eoirniTrive.  i  :  7 


1^  l'ageiita  ola  fona  che  fa  couftrsereUitiolecoicio  ano,  o io  fé 
e  ciascuoa  cosa  Ta  emanare  dalle  altre»  e  tutte  da  té,  siceiié  ciascuna  sia 
centro  alle  altre,  ed  a  tutte  aia  centro  lei.  ^  La  nilerfai  die  bnm  se- 
cesMrìamente  il  disotto  (substratum)  del  moodo  BeDo  slesM  modo  ooom 
r  agente  no  forma  il  disopra  (super  adslere),  tiecbé  tanto  può  (are  rageole 
quanto  csM  può  esser  falla,  e  Tarteike  ooo  poCreblie  fare  infìnite  cose, 
se  infmita  non  fosse  la  materU  soeai  latori.  Per  tal  guisa  forma  e  ma- 
teria ,  potenza  ed  atto  si  accompefBaao  ed  adeguino,  se  lo  intendi  la  enea 
meglio  di  Aristotele.  La  materia  é  tutta  la  sostanza  delle  cose,  e  confor- 
memeate  circola  per  tutte  le  parti ,  e  sempre  è  btta  e  sempre  é  da  lare» 
e  potenu  ed  alio  si  riducono  ad  uno.  Aritlolele  ammise  che  la  caosa 
finale  e  l' efficiente  si  convertono  in  ano,  ma  egli  atrebbe  dovuto  andare 
più  avanti  e  unificare  principio,  fine,  forma,  atto,  materia,  massimo  e 
uìiniroo.  Si  prendano  le  cose  o  nel  loro  complesso  o  individoalmeate,  do- 
mina in  tulle  la  slessa  legge,  allo  stesso  modo  come  lo  steaee  pmito  «: 
quello  onde  partono,  e  dove  convergono  lutti  i  raggi  e  nel  piano  e  nel  so- 
lido. Il  cerchio  adunque,  o  meglio  la  monade  ia  esso  rappresentata, 
esplica  ed  implica  le  cose,  é  come  a  dire  la  loro  sostaasa.  ' 

Le  scale  della  Monade  sono  i  diversi  ordini  di  rcalti  in  coi  la  rooaade 
traspare.  Primo  ordine.  Uno  è  lo  spazio,  una  la  grandetta,  uno  il  mo- 
mento, che  sono  del  pari  infiniti.  Una  é  la  prima  easeata,  la  prima  bontà 
e  la  verità  prima,  onde  tulle  le  cose  sono  enti,  buoni  e  veri;  una  e  la 
mente  che  tutte  le  cose  misura,  uno  é  1* amore  che  tutte  concilia;  una  è 
l'idea  in  cui  tutte  le  specie  si  unificano,  uno  é  il  fato  che  in  sé  adtma 
ogni  necessità  ecc. 

Secondo  ordine.  Unico  é  il  centro  dal  quale  originalmente  muovono 
le  specie  di  diversissime  ed  infinite  cose.  Uno  e  il  sole  centro  della  luce, 
ano  é  Taere,  una  Tacqoa,  ed  unico  è  il  centro  della  terra»  dove  se- 
condo PiUgora  è  Tara  di  Vesta. 

Terzo  ordine.  Unico  nel  microcosoioè  ilcuorc,  uno  il  cervello,  uno 
il  volto,  uno  il  fegato.  Ed  in  questi  centri  e  maggior  vigore,  perché  qui 
convergono  tutti  i  raggi  e  tutte  le  forze,  e  dove  non  si  possa  trovare  que- 
sta convergenza  circolare,  si  va  a  cercare  una  figura  che  al  circolo  s*av- 


Mse. 


befuc  la  muca  a  Arisloleie  asl  versi  904-177.  Il  r;ipitoio  m  rtiiiMe  nm  akuoi  n  r^ 
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vicina.  E  per  questa  ragione,  dal  convergere  i  raggi  in  un  punto  si 
hanno  gli  specchi  ustori.  * 


HI. 


La  monade,  l'essenza  di  tutte  le  cose,  ripetendosi  genera  la  diade, 
il  fecondo  principio  di  ogni  opposizione,  che  non  troverai  mai  più  con- 
cordia piena  dove  occorre  la  distinzione  del  mio  e  del  tuo.  Ma  d'altra 
parte  sebbene  i  due  esseri  o  membri  dell'opposizione  sieno  distinti, 
pure  appartengono  allo  stesso  genere,  hanno  la  stessa  natura,  per  lo 
che  si  unificano  nel  concetto  superiore  di  ente,  vero,  buono.  Per  questo 
carattere  che  ha  la  dualità  (di  principio  di  opposizione)  Mosè,  ben  inten- 
dendo i  nascosti  oracoli  babilonesi,  dei  sei  giorni  della  creazione  la- 
sciò senza  lode  il  secondo.  ^  Così  quando  ad  un  cerchio  se  ne  aggiunge 
un  altro  descritto  collo  slesso  raggio  in  senso  inverso,  ecco  tosto  la  li- 
nea congiungente  i  centri  è  tagliata  per  metà  dall'altra  che  unisce  i 
punti  d'intersezione.  Similmente  nasce  l' opposizione  di  maschio  femmina, 
concreto  disgregato,  sopra  e  sotto,  avanti  dietro,  interno  esterno,  destro 
sinistro,  '  e  quello  che  si  dice  comunemente  potenza  ed  alto,  sostanza  e 
accidente,  materia  e  forma  non  sono  se  non  diversi  aspetti  di  questa  op- 
posizione fondamentale.  E  da  queste  opposizioni  primitive  nascono  le  al- 
tre; cosi  la  materia  è  ciò  che  permane,  la  forma  quel  che  muta  senza 
posa,  onde  nuova  opposizione  di  costanza  e  mutamento,  quiete  e  moto. 
Il  moto  contiene  in  sé  altre  opposizioni,  generazione  e  corruzione,  e 
poiché  né  l'una  né  l'altra  si  spiegano  senza  l'aggregarsi  o  disgregarsi 
di  parti,  ecco  nuove  opposizioni:  semplice  e  composto,  aggregazione  e 
disgregazione,  efQusso  ed  influsso.  Inoltre  l'aggregazione  é  illimitata,  e 
l'aumento  infinito,  nel  mentre  la  disgregazione  ha  il  Uraite  nel  semplice; 


*  Vedi  il  commento  in  prosa  pag.  346-19   dell'edizione  Fiorentino,  dove  è  ci- 
tato a  p.  348  il  Sìgìllas  sigillorum.  Sic  ad  omnium  efiScacium  miraculorum  in  libro, 
qui  Sigillus  Sigillorum  dicitur,  quindecim  contractionis  species  explicavimus. 
-  De  Mon.,  Ili,  i. 

Ut  moDas  est  rerum  cunctarum  essenlia  tota , 
Constituens  numeros,  ilerum  iterumque  resumpta, 
Par  impar,  multum  paucum  ,  majusque  minusque , 
Cam  dyas  accessit  primum,  meliusque  bonumque, 
Immo  boDum  atque  malum  prima  est  ab  origine  fusum. 
▼.47    Abdita  percallens  Babylonum  oracula  Moses 
....  nulla  insignivit  laude  secundum  (diem). 

'  Ivi,  V.  25. 

Ergo  si  Cyclo  Cyclus  primo  adjiciatur, 
Nempe  ubi  dat  punctum  prò  centro  in  margine  quodvis 
En  subit  adverso  vuitu  actus  difleritatis.... 
V.  37    Dividitur  primum  in  geminas  data  linea  parteis, 
Hujus  epe,  bìDC  Monadi  accedunt  divortia  prima. 
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onde  altre  oppoeisioni  di  finito  ibfìoito,  numero  monade.  E  col  nomerò 
oltre  aneora»  pari  impari,  eccesso  difetto»  pieno  ruolo. 

Simiti  opposizioni  procedono  dal  moto»  gnife  liefe,  moto  rettilineo 
e  moto  circolare.  Il  moto  non  é  tenta  tempo  e  lenu  apoiio,  e  qoi  ior* 
gono  subilo  ntioYe  oppositioni  :  da  una  parte  eterno  temporaneo,  con- 
temporaneo  successivo,  e  dall'altra  assente  presente,  lontano  vicino, 
piano  aolido,  retto  ciinro.  Opposizioni  più  profonde  tono  queste  altro :^ 
là  i1  modello,  di  qua  la  copia;  di  là  la  prorvidenia,  di  qua  il  fato;  di  là 
luce>i  calore  l'ivificantc,  di  qua  tenebre  e  freddo;  maschio  e  fimmina, 
sole  e  terra.  Ed  in  ciaKun  eaaere  fifente  oppoeisione  di  sento  ed  inleilet* 
lo,  piacere  dolore,  falso  vero,  bello  brutto,  consonante 

Gli  ordini  della  diade  sono  i  seguenti  :  I.  I^  diade 
nade,  come  la  linea  dal  flusso  del  punto,  di  qui  essenza  (il  principio  del 
Ousto)  ed  essere  (il  risultato  del  flusso) ,  forma  e  materia.  Ogni  prima 
divisione  di  qualunque  genere  è  bimembre.  11.  Delle  quali  divisioni  ti 
poasono  fare  due  tavole,  una  che  parta  dalla  monade,  l'altra  dalb  diade. 
I  membri  positivi  li  sono  dispari,  qui  pari.*  111.  In  ciascuno  «lei  due  ter- 
mini della  primitiva  oppositione,  cioè  sostanza  ed  accidente,  si  può  ri- 
petere la  dicotomia.  Quindi  duplice  potenza,  attiva  e  passiva;  duplice 
atto,  primo  e  secondo;  duplice  azione,  immanente  eiransìente;  duplice 
passività,  perfettiva  e  corrultiva.  lY.  Di  qui  in  noi  due  anime,  doe  gè- 
nii,  due  leggi  contrarie,  due  appetiti.  V.  Doe  veneri,  celeste  e  volgare. 
VI.  E  tante  diflcrenze  di  amori  ed  altrettante  di  odio  vi  sono  per  quante 
specie  di  enti  e  di  beni.  VII.  Ed  in  un  futuro  libro  mostreremo  cbe  cia- 
scuna cosa  ba  due  gcnii.  Vili.  Uostrammo  nel  De  prineipio  causa  H 
ed  ora  ripeteremo  clie  non  solo  nei  composti  ma  in  tutte  le  qualità  i 
trarìi  si  congiungono  strettissimamente,  come  nei  veleni  della  medicina. 
Di  modo  che  lo  stesso  uno  si  fa  due,  diverso,  contrario,  contradittorio.  * 


'  La  snrrlfirlfs  eptvMtiuui  iuriii.itiu  ima  tavola  (versi  %mi^),  cbc  va  ipito  il 

le  negli  ultlad  versi  90  e  stgg. 

I laliiiiilMliiett: 

■M  dM  11  tMlfaria  pnaa 

'  V.  pi  a&l-»6  (Cd.  Piur.).  U  Uvoto  che  parie  dal  disperi  è  b  srguenit: 
t  Akiolttte  —  Raspeetlve 
lAataiots 
iAem  — 
Un'  altra  tavola  parie  dal  pari: 

4  Attsiits 

0  ^THMvie  — ^  Berunnarie  eie* 
*  Ilei  eeamtnis  la  prosa  dd  leno  capilsb  tra  la  dlasiene  del  Sifiiaw  S^ 
|ittor««  di  p.  M  e  quella  del  Di  Utua  phmcìpiù  «<  Mt  di  p.  357 «  «  iniavalBla  T  al- 
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IV. 

Parliamo  ora  della  triade.  I  sensi,  dice  il  Bruno,  ce  ne  offrono  la 
fjgura;  imperocché  a  quel  modo  che  il  numero  tre  sì  può  tenere  per  il 
padre  di  tutti  i  numeri,  racchiudendo  in  sé  tre  elementi,  il  primo  pari 
(due),  la  monade,  ed  il  primo  dispari  che  è  lui  stesso,  così  pure  il  trian- 
golo si  può  considerare  come  la  figura  progenitrice  di  tutte  le  altre.  *  Tra- 
lascio le  ragioni  per  cui  ogni  cosa,  potendosi  considerare  come  principio 
mezzo  e  fine  di  altre,  si  abhia  a  chiamare  trina.  Questo  solo  dirò  che 
tutto  è  prodotto  dalla  mente,  la  quale  produce  con  Tatto,  che  le  è  pro- 
prio, l'intelletto;  onde  nasce  la  prima  triade:  Mente,  Intelletto  e  Nesso  dei 
due,  ovvero  Cene,  prodotto  del  Bene  o  Buono,  e  Mondo  ;  ovvero  anche  Po- 
destà, Sapienza,  Amore.  La  prima  e  la  mente  in  quanto  può,  la  seconda 
in  quanto  sa,  la  terza  in  quanto  unisce.  Sotto  altra  forma  sì  ripresenta 
la  stessa  trinità  in  quella  del  Buono  del  Vero  e  del  Bello,  ossia  delle  tre 
grazie  Aglaia,  Talia,  Eufrosine,  lo  splendore  del  vero,  il  fiorire  del  bello, 
la  serenità  del  buono.  Contro  alle  quali  le  tre  Parche:  Lachesi  o  le  sor- 
ti, Cloto  il  corso,  ed  Atropo  il  fine  irrevocabile  delle  cose.  ' 

In  ogni  cosa  analogamente  a  queste ,  che  abbiamo  finora  studiate, 
si  scopre  un'altra  triade:  essenza,  forza  che  nell'essenza  mette  capo,  ed 
alto  in  cui  la  forza  si  manifesta.  E  quest'atto  può  essere  anche  interno 
come  l'alto  della  mente,  il  quale  ò  triplice  parimenti:  Vapprcnsio  degli 
elementi  semplici,  la  conìplcxio  che  coglie  questi  elementi  nei  loro  aggre- 
gali ,  e  il  discursus  che  quegli  elementi  elabora  ragionando.  "'  Altre  triadi 
sono  il  minimo,  il  massimo,  il  rapporto  tra  i  due  che  fanno  un  tutto. 


tra  <li  un  libro  intitolat'.»  Z>'  ìrnnn  ìnnifjinifms  che  più  sopro  a  p.  81  nota  1  fu  di- 
mostralo non  differire  del  De  imaninnm  composiUone. 
*  De  Monade,  JV,  i. 

Sensibus  hinc  triadis  succurril  Clara  figura, 

Nam  velati  specie»  numeri  tcrnarius  omneis 

Comprendlt  primura ,  quia  par  hic  primus,  et  impar, 

Atque  monas  per  se  existens  ....... 

Sic  triquetri  de  fonte  venit  genus  omne  figurae. 
-  Ivi,  IV,  19. 

L'I  trias  in  specie  generali  perficit  orane 

Quod  venil  in  lucem,  quae  et  producloribu'  primum  est 

Mens,  Inlellectus  geoilus,  N.xusque  duorum; 

Nempe  Bonum,  atqu-»  Boni  genitus,  mundanaque  vita,  etc. 
il  Irsto  ha  nel  v.  "20  prv'ludora ,   la  correzione  è   del  Fiorentino  che  aggiunge: 
corregga  meglio  chi  sa. 
'lvi,v.  49. 

Triplei  est  actus,  simplex  Apprensio  primus, 

Simplicium  sequitur  Compiccio  prima  secundus  , 

Discursus  tandem  atque  ^Vrgumentatio  prompta  est. 
Cfr.,  v.  80-8± 
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come  la  linea  la  superficie  il  solido  ;  il  pari  1*  impari  e  la  mooade;  il 
loogo,  il  largo  e  il  prorondo;  il  sopra,  il  sotto  e  il  mezzo;  il  passito,  il 
presente  e  il  Tuiuro;  Tallo,  la  potenza  e  U  mescolasza  dot  due.  Piiioiaiti 
nell'ordine  ideale  possono  considerarsi  di  Ire  aspetti  le  idee;  aste  rem, 
in  re  (vestigli),  post  rem  (ombre).  B  nell'ordine  reale  s*banno  tre  prin- 
cipii;  la  Natura,  il  Fato  ovvero  il  Caso,  li  ciosi  liberi  o  U  Volontà;  e 
di  qui  un  triplice  mondo:  il  divino,  il  materiale  e  1* intermediario  tra  tdae 
o  il  matematico.*  Analogamente  distinguerai  tre  agenti  cosmici  :  lace,  spi- 
rito,  acqua;  e  tre  aspetti  dell'animo  :  vita,  senso ,  ragione  ;  e  tre  del  moto: 
origine,  corsoefme;  tre  Tacolià  psichiche:  apprendere,  ritenere,  conio- 
nicare,  che  corrispondono  alla  cognizione,  al  desiderio  e  ali* openzione. 
Tutte  queste  triadi  si  riducono  alla  fondamentale,  detti  anello  d* Apollo, 
▼ale  a  dire:  principio,  mezzo  e  fmc,  ovvero  il  senso  che  é  il  primo  atto 
onosciiivo,  la  ragione  discursiva  intorno  ai  mezzi,  rinlelletto  ola  mente 
che  riposa  nel  fìne.  '  La  costruzione  matematica  della  triade  è  questi  :  diti 
tre  cerchi  tangenti  fra  loro,  le  lince  che  uniscono  i  tre  punti  di  contatto,  for- 
mano un  triangolo;  un  altro  maggiore  è  formalo  dalle  lince  che  uniscono 
i  centri ,  e  il  massimo  risuUa  dalle  tangenti.  Talché  conservandosi  sem- 
pre la  figura,  crescono  le  dimensioni.  *  Di  qui  la  triade  interviene  in  ogni 
cosa.  La  terra  produce  tre  uomini  primitivi  Ennoc,  Leviathan  ed  Adamo.' 
Parimenti  tre  sono  gli  obbietti  dell' appetito  un:  ino.  Giunone  o  la  potenza, 
Pallade  o  la  sapienza,  Venere  o  la  voluttà,  e  Paride  non  sa  a  chi  confe- 
rire la  palma.  Ecate  é  pure  tricipite,  e  tre  fauci  ha  Cerbero.  Onde  anche 
nei  sacrifizi  e  nelle  cerimonie  religiose  si  ripete  il  sacro  nome  tre  volte,  e 
tre  volte  il  sacerdote  purifica  coli' acqua  lustrale.  Non  occorre  di  fermarci 


OirtlMi«aitil 
900  ttlad  aasMoi  «C 
V.  61    Preefid«t  beic  Naiun  ptroM ,  ▼loHHIi,  PatMi. 

SpfcUodan ,  ForroidapiMUn,  illfoqn  thÈmàmm, 

BOdoAt  Toloa  Cmm ,  Kalara,  Tohaut. 

Dtl  IripUeta  wmàmm  Dtitet,  Katora.  Ibttesit. 

La  votuQlas  eorrispoode  alti  violcotia,  io  quanto,  panni,  la  vokmli  po«a  ribrlbrsi 
•Ila  natura  e  piegarla  ai  suoi  flnL 
•  Ivi,  T.  75. 

PriMlplMi.  Uediun,  PMi»  liMM,  Balio .  UtM. 
oat 

is«l 


La  distinzione  ira  Ratio  e  InteDeelas  è  aflne  alla  kantiani  tra  Tersland  e  Vemunft 

*  l.a  agora  descritu  nel  leUo  è  detta  Oiaritoni  Mensa  p.  90L 

*  lvl,T.  115. 

Enoc,  Ltvlittea,  ol  ^Mwa  •«  tmflm  \à»m; 
U%\ìmm  iadaoat  ol  efodatol  porti»  n>l|j, 
Coi  era!  01  Iteo  laoioa  itaoralio 
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più  oltre  sulle  scale  della  Triade,  dove  il  Bruno  ripete  molle  delle  cose 
dette  dianzi.  Diremo  solo  che  nel  terzo  grado  ovvero  degli  Enti  concreti 
si  distinguono  tre  specie  di  anime,  quella  della  totalità  cosmica,  quella 
dei  corpi  celesti,  e  T  ultima  degli  animali.  Ed  analogamente  alle  tre  fun- 
zioni deir anima  si  possono  distinguere  anche  tre  specie  di  spiriti:  numi, 
demoni  ed  uomini  (Dei,  Eroi,  Uomini  direbbe  il  Vico).* 


V-x 


Nel  trattare  della  tetrade  il  Bruno  comincia  dal  noto  problema  geome- 
trico; costruire  un  quadrato  su  d'una  retta  data  A  B.  Si  sa  già  da  Eu- 
clide 1.  4-6  che  bisogna 
.7.,  abbassare    ad     angolo 

y''     ;        -^  retto  suiri5  un'altra 

;  N,  retta  AC  che  V  aggua- 

gli. Trovato  l'angolo  è 
ben  facile  costruire  il 
quadrato,  quando  si  fac- 
cia girare  il  vertice  suc- 
cessivamente intorno  ai 
suoi  estremi.  Nasceran- 
no così  due  cerchi,  la 
cui  intersezione  Z)  è  il 
quarto  punto  che  si 
cerca.  Questa  figura  dal 
Bruno  è  chiamata  Ocea- 
ni sigilhim  forse  a  ri- 
cordare r  acqua,  uno 
dei  corpi  elementari.^ 
Simile  significalo  ha  il  Nereidum  SigiUiim,  la  slessa  figura  costruita  da 
Euclide  per  circoscrivere  un  quadralo  ad  un  circolo,  vale  a  dire  due 


r> 


'  In  questo  poema  il  Bruno  esponendo  più  le  opinioni  altrui  che  le  proprie, 
adopera  talvolta  un  linguaggio  a  lui  affatto  straniero.  Così  scrive  a  p.  370:  Influii 
anima  mundi  in  animam  Sphaerarum,  et  haec  in  animam  animalium  caeterorum.  Et 
a  tribus  supra  mundanis  causis  eflQciente,  exemplari,  finali  tres  formae  gradus  edu- 
cuntur:  in  corpore  simplici,  in  corpore  composilo  insensibili,  in  corpore  composito 
sensibili,  Numinum,  Demonum,  Hominum. 
*  De  Mon.,  V,  6. 

Est  via  qaae  nectit  clarii  atria  ApoUinis ,  atque 

Nyclelii  Bacchi  [linea  AB]  quae  vult  quadrarier.  Ergo 

Aogulus  a  Charitum  puncto  descendere  reclus 

Est  operae  primum,  geminura  et  latus  haud  sit  iniquum  {AC=:iB) 
V.  iù    Ut  si  mox  Bacchum  cìrcumfluat  altus  Apollo, 

Deinde  vagas  Charites  circumfluat  imus  Apollo, 

Concurrent  volucris  flaxus  duo  ad  ora  Dianae. 

Cui  Bacchus  Gharitesqae  modo  nectentur  eodem. 
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diaroelrì  BC  AD,  die  si  tagliano  ad  angolo  rello,  per  restremili  dei 
qunli  diametri  si  tirano  lo  tangenti  da  formare  il  quadrato  E  F  G  B.* 
Airnria  è  dedicala  1* altra  figura  che  porta  il  nome  di  stgillum  Juooois. 
Anche  qui  sono  due  diametri  AD  e  CD,  che  ai  tagliano  ad  angoli  retti  e 
le  estremiti  girando  iuccesiivamente  intomo  alle  opposte  deacrifoiio  quat- 
tro cerchi  intersecantisi  nei  punti  F,  E,  G,  H.  '  È  inutile  seguitare  più 
olirà  io  quena  eottniakNii. 

A5AL0GR  DILLA  Tetrade.  La  tatrade  dai  Magf  e  dai  Pitagorici  e  tenuta 
per  sacra,  perclié  aggiunta  alla  monade,  alla  diade  e  alla  triade  fa  dieci. 
E  nella  tetrade  si  trova  per  primo  la  natura  del  coq>o ,  perche  se  la  mo- 
nade rappresenta  il  punto,  la  diade  la  linea,  la  triade  la  superficie,  la 
tetrade  rappresenterà  il  solido.  La  tetrade  é  inoltre  il  tipo  delia  giustizia. 
E  sebbene  Dio  si  compiaccia  del  numero  impari  o  della  trìade,  pare  si 
esplica  nella  tetrade.  E  come  negli  alberì  fluisce  Tumore  dal  tronco  ai 
rami,  e  rifluisce  dai  rami  alla  radice,  così  anche  la  madre  natura  facendo 
circolare  i  pianeti  pei  quattro  punti  cardinali,  fa  che  la  vita  si  distribui- 
sca egualmente  a  tutte  le  parli  di  essi.  '  E  come  quattro  sono  i  punti  car- 


*  De  ÈknL,  V,  27. 

DUnelnis  ìd  medio  punclo  perpendinilareni 
....  sosUoet,  at  »it 
Dimelnit  in  parteis  biotf ,  q^dasque  qaatenias 
Aeqoat  discissas.  Qaod  ti  haec  estrema  coibuot , 
Barchus,  Apollo,  Charis,  veoerand^eque  ora  Diaoae, 
lode  perioscriptum  circomscriptumque  repertum  est , 
Si  lateiuro  floem .  Bacchi  oempe  afque  Diao«e« 
Circoitu  cenlrum  gemino  circomfluat,  ot 
Dehioc  Fortunae  sedes  cyclorum,  io  segmiot  aperta, 
lodicet  exacte  punctum. 

Vale  a  dire  facendo  girare  il  centro  del  circolo  succe$st?amente  intorno  ai  punti  D 
e  D  si  hanno  due  nuovi  cerchi,  e  il  punto  F  nel  quale  si  taglierannu  sarà  uno  degli 
estremi  del  quadralo  circoscrìtto.  Similmente  si  troveranno  gli  nitri  punti  G  (pooctoia 
Ganimedis),  E  (Erigono)  ed  //  (Hermes).  La  figura  originale  ó  mal  disegnala,  non 
essendo  le  linee  del  quadrato  circoscritto  tangenti  al  circolo. 

*  Loc.  cit.,  V.  57: 

Tertia  Jodooì  formalor  ucn  fljrora 
CardiDibus  qaatuor,  coi  doplex  dimetras  ooom 
Dtfifoet  irrum,  ut  qua  Baccbum  alliogit  ApoKo. 
Il  btuidM  rcetà  C  larites  iooupta  Dima. 
Nraiqae  tilt  gtiaioi  a  reliquo  si  termious  alter 
Qrcoilar,  otc  non  circa  reliqaoa  OttU  atttr, 
Dlrtclim  occarrcot  quatoor  dati  pascla  ttortia, 
Fortooa.  Engone.  aaojoMdes,  navus  et  Hemes. 
V.  83    lo  plani  ronsaa  ìoitrior  doplicabìtor  arcua. 

^  Loc.  cit ,  V   101 


Ptr  oMoadta  •  «fiadt a ,  triadea,  lelndta  dfcu  exit. 
Et  Itlrtdt  iti  priaoa  solidi  oatara  rtptrtau 
▼•108  ....  PrhBtts  pari:cr  qnadrangvlas  est  ptr, 

Jintttiacqve  trpu«  .. 
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dinali,  quattro  sono  le  virtù  fondamentali  che  la  natura  imparUsce  alle 
cose.  E  la  stessa  forza  creatrice  si  può  considerare  sotto  quattro  aspetti, 
natura,  forza,  fortuna  e  volontà.  E  quadruplice  è  il  moto:  nel  mezzo,  dal 
mezzo,  verso  il  mezzo  e  intomo  al  mezzo.  *  E  quattro  sono  i  regni  della 
natura,  minerale,  vegetale,  animale,  umano.  '  Ed  i  Platonici  ammeUono 
quattro  mondi,  il  divino,  l'ideale,  quello  delle  anime  e  quello  della 
materia.  E  le  quattro  determinazioni,  cioè  il  numero,  il  peso,  la  misura 
e  la  figura,  conferiscono  alle  cose  la  serie,  il  momento,  la  grandezza  e 
la  specie.  *  Di  qui  le  cose  si  distinguono  per  genere,  forma,  composizione 
e  molteplicità,  ed  hanno  ordine,  forza,  ipostasi  e  socialità.  E  gli  esseri 
sono,  crescono,  si  conservano  e  si  propagano  nella  terra ,  nel  mare,  nel- 
Tacre  e  nel  fuoco.  E  gli  animali  sono  striscianti,  nuotanti,  volanti  e 
rotanti.  In  graria  della  tetrade  il  Profeta,  la  cui  casa  è  di  quattro  lati, 
descrive  un  tempio  quadrangolare,  con  quattro  ordini  di  colonne  rivolte 
alle  plaghe  del  cielo.  Quattro  animali  vi  si  scorgono:  Tuomo,  il  vitello, 
l'aquila,  il  leone;  quattro  ruote  ed  una  heslia  grande  del  quatruplo.  Dal 
monte  di  ferro  soffiano  quattro  venti,  appariscono  quattro  cocchi,  e 
quattro  cornipedi  dipinti  di  quattro  colori.  Parimenti  quattro  fiumi  par- 


Et  quamquam  ipse  Deus  triadis  numero  iropare  gaudel , 
Fer  tetradem  cunclis  tamen  tpsum  se  explicat  alle. 
V.  118    Occu!lu?que  venit  restaurans  omnia  cycluì. 
Anni  quatruplicisque  rotae  molimine  currus 
Fiedilur,  u«  matris  divùm  ferat  omnia  currus. 

•  De  J/on.,  V,  lio. 

A  medio  Solis  stationum  quatluor,  inque 
Cardinibus  mundi  lotidem  sunt  ordia  rerum; 
Inde  eleroenlorum  quatruplexque  potentia  surgil, 
Et  qualruplex  virlus,  quam  rerum  impresserat  ìilis 
Conclarum  natura  parens. 
V.  4^0  ....  quae  dicimus  esse 

Ct  Natura  ,  ut  Vis,  ut  Fortuna,  utque  V^oluntas. 

Mobihlas  qualruplex.... 

In  medio,  a  medio,  ad  medium  circa  mediumque. 

'  Loc.  Cìl.,  Y.  18C. 

Et  quatruplex  omnis  generatio  tendit  ad  esse, 
Qood  primo  nudum  ac  purura  vult  simpliciterque , 
Vivum  deinde  petit,  vegelantts  visque  sub  actu, 
Moxque  facultate  ioformari  coropote  sensu  , 
Demum  intellectus  suffuodi  lumine  geslit. 

Loc.  ciL,  V.  195. 

.\c  tolidem  mundos  copnoscil  secta  Plalonis» 
Prìmum  divinum,  arcbelypum  dicitque  secundum, 
Terlius  haec  formans  Animalis  nominilalur, 
Quartum  corporeus. 
T.  80i    Et  rebus  Numeru?,  Pondus,  Mensura,  Figura 

Dani  seriem  el  SJomentum,  et  lloiemt  dant  Sfcciemque. 
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tendo  (bl  centro  della  terri  spargono  eguatmenle  per  l'orbe  Tomore  fe- 
condante della  vita.  ' 

Anche  la  tetrade  si  estende  per  tutti  i  ^radi  dcH'csfcre.  Nel  primo 
prado,  cioè  nell'Essere  in  generale,  i  Pitagorid  di»lùigttevano  quattro 
mondi:  il  primo  la  rooiiade die cMaaunraao bene,  Heeeoado  rinicllciio, 
il  terzo  r amore,  il  quarto  la  bellezza.  Il  primo  mondo  dicevano  esefD- 
plare,  il  secondo  intelictiuale,  il  terzo aoiiDaley  il  quarto  naturale. 'Come 
dalla  luce  procede  il  lume,  dal  lume  lo  splendofe,  dallo  splendore  il  ca- 
lore vivificante,  cosi  dall' intelletto  sommo  promaui  Pialdlelliiale  anima, 
che  susdta  Tanima  animale ,  e  qaesta  informa  il  corpo.  Il  primo  mondo 
non  diviene  ma  e  sempre,  il  secondo  sempre  e  e  sempre  fa,  il  terzo  è  sem- 
pre e  sempre  è  fatto,  il  quarto  non  é  mai,  anzi  é  fatto  sempre  (diviene). 
£  per  questa  quadruplicità  di  mondi  il  nome  di  Dio  secondo  i  cabalisti 
in  tutte  le  lingue  è  un  tetragamma.  E  quattro  sono  gli  accordi  fondamen- 
tali diapason,  disdinpason,  diapente,  diatessaron.  E  quadrupla  è  l'es- 
senza: assoluta,  ideale,  reale,  astratta;  e  quattro  modi  di  essi-re,  quat- 
tro dì  operare ,  e  cosi  di  seguilo.  * 

Secondo  grado.  Platone  nella  Repubblica  distinse  quattro  specie  th 
essere:  T intelligibile,  il  cogitabile,  il  sensibile  e  l'ombratile.  I  primi 
due  s'intendono  benissimo;  le  forme  metafisiche  il  primo,  le  forme  ma- 
tematiche  il  secondo.  Il  sensibile  non  ha  bisogno  di  spiegazione,  l'om- 
bratile ha  fatto  bene  di  prenderlo  in  senso  positivo,  perché  l'ombra  sup- 
pone sempre  un  principio  di  rcsislcnza  alla  luce,  di  cui  respinge  i  raggi. 
Così  per  esempio  il  calore  del  sole  è  impedito  dalla  interposizione  della 
terra,  la  cui  supcrOcic  (non  il  centro)  e  fredda;  eppcrò  se  il  calure  si  dice 
padre,  il  freddo  o  l'ombra  della  «^rrn  s*lia  a  dire  la  madre  delle  cose.* 


■  Qiiestj  visione  è  chiamata  dal  Bruno  trlfS  ralilialistica.  Maoitestamente  si  rife- 
risce alle  |»rofczie  di  Ezivliiole  e  di  Daniele,  U*  qu.-ili  furono  sfruttate  dalla  Cabli^ib. 
Vedi  Castelli,  iLapnr/f r#if  k>i'a  Ùif-hia,  p.  378.  e  II  proprio  di  Ezi^bit'K*  è  h  li^'ura 
di  questi  es»eri  anioiati  a  quattro  farciv...  h  pusteriorc  lcol(«gi3  ebraica  ha  mi  qui^ 
sta  Tisiooe  di  Eserbiele  mollo  faotaslicato,e  sotto  il  nome  di  upi-ra  del  Carro,  Moasi 
■erdialibi  ne  ha  fatto  mo  dei  fondamenti  del  mistleisnie.  > 

*  De  IfM.,  p.  3M6  («d.  Fior.).  I  pbtoDìci  usavano  ancora  altra  dctiMttiaazioai . 
elprimun  apiicllabaat  mentcm  jb  mento  divina,  Iu%m,  «arci  per  dire,  defrinidli- 
gftiU],  leeondum  lateOisootiam  scu  Idcam,  tcrtium  ma^num  Uoemooa,  quartum 


*  Loe.  elL,  pL  23S.(hiatniplei  Eaientia:  al»lata,  idealis»  rebus  imila,  a  reliw 
ahitracta.  È  la  sJìia  divisione  dell* universale  ante  rom,  in  re,  post  rem,  salvo  clic 
il  primo  termine  è  duplicato.  Alquanto  diverga  è  b  telradi*  dèi  modi  d  *n*e<'iere, 
metaphrsiee,  phisàce,  mailiemalice,  rationaliler  alla  quale  non  b  esatto  riscootni  b 
qMtinptei  Tirtas:  dlTfaM«  laiallactnalb»  anlaulis»  corporea. 

*  Altre  rapioai  attinte  a  pfvflndizll  popobri,  soa  queste  p.  38U:  Car  umbra  jo- 
nlperi,  alai,  salicis,  buri  ri  Mivae  bona  e<t:  taxi  rem,  evpari<fi  et  nuci>  mab? 
Pac-  390:  Quid  est  ipiod  Magi  praccipitint  ambram  iacantantis  iUftù  fisctaaati5  in 
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Il  lume  nel  quatruplice  mondo  è  quadruplo,  visibile,  razionale,  intelli- 
gibile, divino;*  e  quattro  generi  di  luce  si  possono  distinguere;  luce  pura, 
luce  tenebrosa,  tenebre  lucide,  cupe  tenebre;  e  quattro  furori  divini,  pro- 
fetico, poetico,  musico,  amatorio;  quattro  pregi  dell'animo,  concezione, 
predizione,  memoria  delle  idee  e  delle  parole,  uso  delle  parole. 

Terzo  grado.  Ciò  che  in  matematica  è  punto,  linea,  piano  e  solido, 
nella  flsica  è  seme,  mutazione,  formazione,  compimento.^  Quando  dalla 
monade  si  svolge  la  diade,  comincia  l'opposizione,  che  senza  un  rnedio 
non  potrebbe  essere  feconda  di  alcuna  creazione,  perchè  il  medio  è  quello, 
in  cai  i  contrarli  si  conciliano  e  fondono.  Ma  il  medio  anch'esso  si  sud- 
divide, e  per  una  parte  tende  air  uno  estremo,  e  per  un'altra  all'altro; 
per  lo  che  da  un  medio  nascono  due  altri  ed  abbiamo  la  tetrade.  Di  qui 
i  quattro  elementi  che  sono  dappertutto  non  solo  nella  terra,  ma  nel  cielo 
eziandio,  e  contro  Aristotele  mille  ragioni  ebbero  i  platonici  a  porre  nel 
cielo  non  soltanto  il  fuoco  splendente  nel  sole,  ma  la  terra  altresì, 
che  appare  nella  densità  dei  corpi  celesti.  E  parimenti  vi  s'  ha  da  porre 
l'acqua,  senza  la  quale  non  è  possibile  né  l'accensione  del  fuoco,  né  la 
composizione  o  coesione  delle  parti  terree.  Onde  benissimo  Telesio  Co- 
sentino asserì  il  fuoco  essere  di  natura  umido.  ^  Ed  in  quanto  all'aria  a 
chi  non  parrà  evidente,  che  si  stende  quanto  lo  spazio  celere?  A  colui 


iucantandum  atque  fascinandum  incurrere;  cavendumque  nobis  a  malorum  umbris?... 
Fertur  hyenam  calcantem  canis  umbram,  eundem  ab  alto  deportatum  devorarc.  Per 
l'onuro  di  Bruno  ricordiamo  che  in  questo  libro  non  sempre  parla  per  suo  conto,  ma 
arca  andita,  come  dice  egli  stesso  nella  prefazione  al  Duca  di  Braunschweig. 

*  De  Mon.,  V,  p.  391.  Lumen  quoque  in  quatruplici  mundoquatruplex,  visibile, 
rnlionale,  intelligibile,  divinum.  Lumen  incorporea  quaedam  est  forma  omnibus  in- 
sila; ea  enim  in  remotissimis  profundissimis,  durissimisque  corporibus  est  injeeta 
atque  consistens....  In  questo  punto  il  Bruno  cita  i!  Dialogo  italiano  Dell'  infinito  uni- 
verso: Sed  hoc  latius  in  iis,  quae  de  multiplicis  mundi  vita  scripsimus,  explicamus. 

*  Loc.  cit.,  p.  392.  Primo  quippe  est  individuum  atque  minimum  semen.  Se- 
cundu  ipsum  in  Jongum  producitur  [il  nucleo  germinativo,  diciamo  oggi,  si  sdop- 
pia, e  così  in  luogo  di  un  punto  ne  abbiamo  due  o  una  linea].  Tertio  planum  quasi 
formam  concipit.  Sicut  quippe  linea  in  planiticm  extenditur,  ita  materia  in  magni- 
tudinem  formi-capacem  explicatur.  Quarto  profundum  quasi  composilionis  subit 
complementum;  quia  tertiae  dimensioni  quarta  non  superadiicitur  ulla. 

'  Loc.  cit.,  p.  395.  Unde  et  temporibus  nostris  (licet  non  ista  prorsus  ratione 
sed  ex  principiis  adversarii  ipsius  Aristotelis  induclis)  ausus  est  Thelesius  Consen- 
tinus  ignem  humidae  naturae  asserere,  quod  minime  infelicitcr  est  prosequi>tus,  non, 
ut  par  est,  prò  rei  ventate,  sed  ut  decebat  eum,  qui  ex  suismet  Aristotelis  physi- 
cam  principiis  voluit  redarguere.  Insomma  secondo  il  Bruno  Telesio  è  stato  condotto 
alla  sua  dottrina  dalla  critica  che  fece  di  Aristotele,  non  da  dimostrazioni  o  esperi- 
menti propri i.  Si  potrebbe  dire  che  nello  slesso  caso  si  trova  il  Bruno  e  tutti  i  filo- 
sofi del  secolo  decimosesto  a  qualunque  indirizzo  appartengano.  Il  Telesio  fu  ci- 
tato con  onore  dal  Bruno  anche  nel  dialogo  De  la  causa.  Wagner,  p.  250,  Lagarde, 
p.  -lUl  «  Del  primo  (cioè  del  Ramo)  possiamo  pur  dire  che  intese  Aristotele,  ma 
che  l'intese  male ,  et  se  l'  avesse  inteso  bene  arebbe  forse  avuto  ingegno  di  far  ono- 
rala guerra  contro  lui^  come  ha  fatto  il  giudiciosissimo  Telesio  cosentino.  » 
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•olUnto  che,  irrcliu  la  mente  nella  fanlatia  detla  sfera  unica,  portante 
con  sé  le  stelle,  nega  il  Ubero  moto  dei  pianeti  e  della  terra  con  esti. 
Quesli  quattro  elementi  si  trovano  anche  nel  mondo  intellettuale.  La  per- 
spicuità delle  specie  intelligibili  e  affine  a  quella  della  luce  ;  la  praesen- 
tatio  (rappresentazione)  ha  qualclie  analogia  con  l'aria,  perché  serre  di 
veicolo  di  comunicazione  tra  Poggetlo  e  1* intelletto;  1* unione  delfidea 
colla  facoltà  che  la  coglie,  ò  affme  all'acqua,  che  ha  virtù  di  cemento; 
alla  quale  unione  tien  dietro  la  retentio,  che  é  come  la  solidificazione 
della  terra. 

Parimenti  si  debbono  ammettere  quattro  specie  di  spiriti.  L'assoluto 
nell'eterea  Anfìtrile,  il  secondo  nel  corpo  degli  animali,  il  terzo  in  quello 
delle  piante,  il  quarto  nel  corpo  dei  minerali.  Al  Bruno,  che  eoo  mol- 
tissimi filosofi  del  suo  tempo,  crede  tutte  le  cose  animate  e  fomite  di 
senso,  non  ripugna  certo  l'ammettere  lo  spirito  nei  minerali  formato  di 
una  materia  più  sellile  invisibile  al  volgo,  perché  nascosta  dalla  più  crassa. 
Il  quale  spirilo  ha  virtù  generativa  nel  minerale  non  meno  che  nelle  piante 
e  negli  animali ,  e  prolifica  anche  lui  quando  gli  si  appresti  il  materiale 
conveniente,  come  nelle  viscere  della  terra.  I  metalli  hanno  lo  spirito 
terreo  nel  rame  e  nel  ferro,  l'acqueo  nello  stagno  e  nel  piombo,  l'aereo 
nel  bronzo  e  nell'argento,  l'etereo  nell'oro.  Inoltre  la  natura  a  qnel 
modo  che  da  un  solo  corpo  fa  spiccare  i  quattro  elementari,  cosi  pare 
da  uno  spirito  solo  deriva  i  quattro  surriferiti ,  che  si  possono  conside- 
rare come  rami  di  un  tronco.  Questo  spirito  unico,  non  proprio  di  eia* 
scun  corpo,  ma  comune  a  tutti,  unito  a  certe  materie  darebbe  foro, 
come  r  uomo  nasce  dallo  spirito  seminale,  accolto  e  nutrito  nella  matrice 
femminile.  E  l'umore  seminale  non  e  proprio  né  del  cane,  né  della 
scimmia,  né  del  gatto,  né  di  lutti  gli  ,  ma  deposto  nel  cane  pro- 

duce il  cane  e  cosi  di  seguito.  Tutto  sia  adunque  a  estrarre  questo 
spirito,  che  non  da  un  corpo  solo  si  ha  da  ottenere,  ma  da  tutti  insie- 
me. Il  Bruno  in  questo  luogo  ammette  e  giustifica  l'Alchimia.*  Con- 
forme ai  quattro  elementi  abbiamo  nel  mondo  quattro  punti  cardinali,  e 
quattro  venti  e  quattro  regioni  a  cui  presiedono  i  demonii  tetrarchi,  cia- 
scuno dei  quali  si  dice  comandi  una  legione  di  venticinque  spirili.  Siamo, 
come  si  vede,  sopra  una  lubrica  via.  Ammessi  gli  spiriti  del  misticismo 
cabalistico,  non  c'è  nessuna  ragione  di  rifiutare  l'azione  loro  sugli  uomini 
ed  il  modo  di  calmarli  ed  invocarli.  Di  qui  i  succubi  e  gf  incubi,  e  tutte 
le  stranezze  della  magia  e  della  necromanzia.  * 


V  De  Mon.,  V,  p.  397.  Ars,  naturae  aemnUtris,  jpiriiuni  illum  unum,  qai  ra* 
dix  una,  simplex  atque  stips  tiabetur,  a  quatoor  corporibus  vere  exbaurìet,  qoem 
Arabes  Astrologi  perperam,ex  leroerata  illa  prolifìcaiionis  tpe,  c\  auro  dontaxat 
exu-ahero  tenlat...  at  nobis  verus  elixer  qualuor  hisce  subjcctis  communis  est  spiri- 
tus:  kleoque  sieut  ab  uno  stipite  io  quatuor  ramot  explicatus,  ita  et  aon  nisi  a  qua* 
tuor  ramis  in  unum  poterit  atquc  debebit  stipiten  reroeari 

*  Ivi  n  ioo.  Sed  baec  mitii  necromantioorom  Tidentor  esse  et  nomioa  et  numi- 
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VI. 


Alla  letrade  tien  dietro  la  pentade,  la  cui  rappresentazione  geometrica 
è  nel  pentagono.  Come  si  ha  da  inscrivere  un  pentagono  nel  cerchio? 
Dato  un  cerchio  solo,  per  secanti  e  tangenti  che  vi  si  tirino,  non  si  riesce 
a  risolvere  il  problema;  *  e  bisogna  ricorrere  ad  altri  mezzi.  Il  Bruno  ne 
adopera  due,  uno  spiccio  aritmetico,  ^  ed  uno  geometrico  più  complicato 
e  laborioso  di  quello  di  Euclide.  La  costruzione  del  Bruno  è  difficilissima 
ad  intendere,  principalmente  perchè  la  figura,  intercalata  nel  testo,  priva 
di  lettere  e  nell'edizione  originale  e  nella  ristampa  del  Fiorentino,  mairi- 
sponde  alle  indicazioni  dei  versi.  Io,  giovandomi  dei  consigli  di  un  egre- 
gio matematico,  ho  pensato  di  sostituirvi  un'altra  più  acconcia.  La  co- 
struzione è  la  seguente:  Da  un  punto  qualunque  /  della  circonferenza 
IFV  condotto  il  raggio  IO  sì  divida  per  metà  nel  punto  M.  Dallo  stesso 
punto  /  come  centro  e  col  raggio  IM  si  descriva  una  circonferenza  che 
tagli  in  5  e  in  A  la  precedente  in  modo  che  /  disti  egualmente  da  5,  da 
M  e  da  A.  Dal  punto  S  come  centro  e  col  raggio  S  il/,  si  descriva  una 
terza  circonferenza  che  tagli  la  prima  in  T  e  in  H;  la  corda  TH  sarà  il 
lato  del  pentagono  regolare  inscritto,  e  per  ottenere  un  terzo  vertice  ba- 
sterà descrivere  una  quarta  circonferenza  col  centro  T  e  col  raggio  T//, 
e  determinarne  V  intersezione  colla  primitiva.  Cosi  seguitando  si  comple- 
terà la  figura  TEFVII.  Se  in  questa  si  uniscono  i  vertici  alternati  come 


na,  et  vere  misanlhrùpùn,  quando  dicuntur  sacrificia  ex  sanguine  humano....  expcte- 
re....  et  multa  aliis  fabulis  similia,  de  quìbus  ego  perperam  non  judicabo;  p.  401. 
Ad  lolos  (incubos  vel  succubos)  referunt  ortum  Romuli,  Merlini,  Thyanaei,  Teuti.... 
sed  de  bis  quamvis  verisimilibus,  nibii  prò  rei  ventate  definire  possum. 
-  De  Mon,,  VI,  1. 

Penladls  a  gyri  campo  est  aliena  figura  , 

Haud  modico  minimi  monslratum  est  lumine,  quum  non 

Interne  ac  per  se  Cyclus  radicibus  ullas 

Eieat  in  parteis,  nisi  quae  monstrantur  ibidem. 

At  vero  ut  quaevis  gyro  poligonia  quadret, 

Fecimus  Arcturi  formata  cuspide  clarum. 
(jui  evidentemente  cita  il  De  Mnìmo,  III,  X,  11.  Altra  prova  ebe  il  De  Monade  è 
posteriore  al  De  Mìnimo. 
'  Loc.  cit.,  V.  12. 

Adjice  sexlantis  quintam  sexlanti,  et  habebis 

Cuspidis  ingenio  demonstralum  atque  repertum 

Costis  subtensum  quinis  aequalibus  orbem. 
V.ulea  dire  il  lato  del  pentagono  sottende  un  arco  di  GO-j- 12=7-2",  percbè  72X5=300. 
Il  trovare  dunque  il  lato  del  pentagono  è  altare  di  compasso  (cuspidis  ingenio). 
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r  con  F  e  V,  E  con  V  e  con  //,  e  cosi  via  discorrendo,  le  intersezioni 
di  queste  dindonali  determineranno  i  vertici  di  un  altro  piccolo  pentagono 
intemo,  i  quali  potranno  essere  anche  riguardati  come  vertici  di  altri  cin- 
que pentagoni,  di  cui  due  lati  saranno  dati  dalle  congiungenti  coi  vertici 


l'jii  ^.i ossimi  del  pentagono  primitivo,  e  gli  altri  dti.j  ;.i  otterranno  pro- 
lungando t!a  oirni  pnrtc  i  suoi  lati.*  nuesta  seconda  parte  della  coslruzion'r 
e  gius  ima  manca  d'esattezza. 

Dal  ponia-uiio  passiamo  alla  pentade,  la  quale,  nata  dal  pruno  pan 
e  dal  primo  dispari,  ora  «'-  buona  ora  è  cattiva,  come  i  cinque  sensi,  clic 
ora  dicono  il  vero  ora  il  falso,  e  le  cinque  dita  della  mano,  che  ora  com- 


*  D€3ì<m,,\\,ìt 

Circa  Op«s  lofoiarn.  Ars.  Vu  iu%.  TroipiqOt  OililcllUM  t 

Iiig«Biiai  M  Operi  adiuogil,  rotdit  toler 

Objfcti  lIorplM.  qiM  qso  pim  lofMio  m 

iBSfSott.  Ittata  Ittx  teic  dtvmtkwHi  ipMB, 

Qmm  drctuifltiMi  gMiiftit  fai  ptrtibttt 

Orralttf  tbicisait  MbliClMi .  Artqiit  iaiiail  «Ut. 

N'sn  quaoloa  Is^ttio  MorplM  sabttraU  propisi)oal 

Tanto  e\  loftaio  Sul^tctaa  arca  diriaaUr. 

QMd  il  8«fc|ecUim  mediom  cirrornnaat  is4t 

FMbeto  Morpbe  grro,  dao  puocu  videMt, 

QMif  aovM  We  circst  aaiMM  tfÌip«eUar  :  ktriM  tft 

THHpm  Binlrooi  IMm.  mime  variabOia  A^caa 

Qomwm  «oum  io  reliqouin  qaaodo  daAntfH*  mm 

Qoaciltat  lat«a  etl  pcooipiaa  adjecfnf  ifirac. 

I  punti  r.  5  cbe  legoano  te  drconfcreiita  intonio  al  cenlfo  O  duo  e  m r,>>. 

sano  cho  ncila  ligura  sico  messi  Dell' online,  lo  coi  per  necessità  di  verso  li  lia  o>h 
locali  il  Bruna  11  punto  Ai  ài  Aetas  nella  flgura  è  segnalo  E, 
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piono  opere  belle  ora  brulle.  *  Ma ,  non  tanto  nelle  dita  quanto  nella  palma 
della  mano  è  effigiala  la  pentade,  laiche  non  a  torto  in  essa  si  legge  il 
destino  della  vita,  secondo  la  fallura  del  pentagono  palmare  (chiroman- 
zia)." E  ispirandosi  alla  pentade,  Platone  distinse  cinque  specie  su- 
preme: mente,  anima  del  mondo,  anima  umana,  principio  vitale,  mole 
corporea.  ^ 

Anche  la  pentade  ha  luogo  in  tutti  i  gradi  dell'essere.  E  nel  primo 
grado  dell'essere  astratto  notiamo  all' angolo  superiore  del  pentagono  Dio, 
nel  destro  superiore  T intelligenza,  nel  sinistro  l'anima,  nel  destro  infe- 
riore la  forma  del  corpo,  nel  sinistro  inferiore  la  materia  corporea.  Di- 
versa é  la  pentade  primitiva,  secondo  i  platonici,  che  comprende  gli  elc- 
menli,  le  sfere,  l'anima,  l' intelletto,  la  divinila.  Gli  elementi  si  muovono 
mobilmente,  gli  astri  si  muovono  stabilmente,  le  anime  permangono  pur 
movendosi,  gl'intelletti  permangono  stabilmente,  Dio  è  la  permanenza  o 
stabilità  assoluta.  * 


•  De  Moìi.,  VI,  67. 

Ac  lolidera  sensus  animae  pulal  esse  feneslras 
Exlernos  vulgus,  qui  luci  bona  lum  mala  menti 
Insinuant,  operuoi  veluli  dislinctio  quinis 
Aplata  est  digitis,  unde  et  fas  omne  nefasque  est. 

-  Ivi,  V.  77. 

....  Manus  est  etenim  signum  atque  ministra 
logenii  inlerioris,  opus  fruclusque  reporiat 
Atque  probat  sensus,  et  mentis  fata  profundae.  ... 
Io  manibus  liber  est. 

"  Il  Bruno  crede  che  tutti  i  filosofi,  a  qualunque  scuola  appartengano,  ammet- 
tano implicitamente  questi  cinque  gradi.  E  cita  il  Ficino  p.  408:  De  quinque  istiusmodi 
rerum  gradibus  unus  e  principibus  platonicis,  Ficinus,  quinque  inducil  opiniones. 
Cyrenaicos  et  Epicurum....  Sloicos  vel  Cynicos...  Heraclitum,  Varronem ,  Marcumque 
Manilium....  Anaxagoram  atque  Empedoclem....  Platonem.  Di  tutti  costoro  Demo  est 
qui  rerum  quinque  gradus  non  agnoverit  eosdem,  licei  in  modo  definicndi  maxima 
intcr  eosdem  extiterit  differentia....  31itto  eos,  qui  minime  omnium  inter  philosophos 
audiendi  censentur,  ChalJaeos,  Ilebraeosque  sapientes  [cabbalistij  qui  et  Deo  corpus 
adtribuunt  omnipolenli....  Istum  philosophandi  modum  licet  non  persequamur,  mul- 
lumsane  abesl  ut  conlemnamus,  vel  ut  unquam  sapienti  contemptibilem  exislimave- 
rimus.  At  in  libro  De  princijnis  rerum,  ubi  triginta  opiniones  pcrsequimur  et  omnes 
in  suo  ordine  approbamus,  hac  ipsa  de  re  exactius  expendimus.  Questo  senza  dubbio 
è  il  trattato  ctie  nel  codice  di  Mosca  è  intitolato  De  rerum  principiis  et  elementis  et  caiis- 
sis.  La  data  della  composizione  di  questo  trattato  è  16  marzo  1500. 

*  De  Mon.,  VI,  p.  409.  Quinque  rursum  rerum  gradus  constituunt  Platonici: 
Elomenta,  Sphaeras,  Animam,  Intelligentiam  seu  deos,  Deum.  Quorum  dementa 
nioventur  mobiliter,  Astra  moventur  stabiliter,  Animae  manent  mobililer,  Intelli- 
gentiae  manent  stabiliter.  Deus  est  status.  Il  testo  ha:  animae  moventur  stabiliter, 
che  non  può  stare,  perchè  a  tal  modo  non  ci  sarebbe  nessuna  differenza  tra  gli  astri 
e  le  anime.  Non  so  se  la  mia  correzione  regga,  ma  debbo  notare  che  secondo  i  pla- 
loniri  e  i  neo-platonici  l' anima  trasmigrando  sempre  da  un  corpo  in  un  altro  per- 
dura sì,  ma  non  ha  mai  posa. 
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Nel  secondo  grado  cinque  flgure  i  Platonici  e  i  Pitagorici  troTa?ano  come 
proprie  dei  cinque  corpi  del  mondo,  la  tetraedica  o piramidale  del  fuoco, 
l'ottaedrica  dell* aere,  ricosacdrica  dell'acqua ,  la  cubica  della  terra,  la 
sferica  del  cielo  ;  la  stereometria  e  l'esperienza  confermano  che  cinque  sono 
le  figure  fondamentali.  Ila  non  co»Ì  facilmente  postiamo  comprendere 
le  figure  delle  cose  naturali,  figure  che  i  Platonici  ricercano  sesia  ra- 
gione. Fuori  degli  atomi  leucìppei,  che  hanno  forma  sferica,  cooae 
dicemmo  nel  De  Minimo^  '  nessun  altro  elemento  é  figurato.  La  fiamma 
che  pure  ha  una  forma  piramidale  non  é  fuoco ,  ma  vaiK>rc  di  fuoco. 

Nel  terzo  grado  definiscono  taluni  l'anima  dal  quinario,  e  p^  r  ' 
l'anima  risulta  da  una  natura  indivisibile  (impari)  e  da  una  divisu;.;.. 
(pari);  e  perchè  occupando  il  mezzo  nei  cinque  gradi  dell'essere  parche 
ìm  >  tutti  e  cinque  li  riassuma;  e  perché  infine  occupa  il  mezzo  della 
scala  appunto  come  il  cinque  nella  serie  dei  numeri,  che  divide  per  mela 
la  serie  dei  primi  dieci.  Per  la  qual  cosa  la  figura  dell*  uomo  ha  cinque 
estremità;  capo,  due  mani,  e  due  piedi  ;  e  gli  stregoni  operano  i  loro  sor- 
tilegi facendo  passare  dei  legaccioli  per  questi  cinque  punti.  '  I  quali  sor- 
tilegi sono  derisi  dai  medici  peripatetici,  che  tutte  le  malattie  spiegano 
dai  quattro  umori,  ma  non  è  raro  che  mandino  all'altro  mondo  i  poveri 
malati.  Altri  più  esperti  ammettono  i  malefici,  conoscono  anche  i  rime- 
di, ma  dicono  essere  i  rimedi  non  meno  turpi  dei  malefici  stessi.  Se  non 
che  i  rimedi  non  si  debbono  giudicare  a  questo  modo;  perché  si  ha  da 
distinguere  tra  il  veleno  come  farmaco  e  il  veleno  come  mezzo  di  distru- 
zione. Quindi  non  e  contrario  alla  moralità  contro  male  arti  adoperare 
arti  ri  mediatrici.  Né  può  negare  fede  a  queste  arti  chi  sa  essere  tutta 
la  natura  animata  dallo  stesso  «pirilo.   Di  che  l'azione  dei  demoni  non 


*  Ecco  un'altra  citazione  del  De  Minimo  a  p.  410.  Practer 
L«ucippicos,  quihus  rotunda  (ut  dixirotift  ukii  de  Minimo)  figura,  nulla 
gruit,  nullum  elemenluro  per  se  videtor  esse  figuratum.  Ex  nanma  exàm,  qum 
pyramidait^m  videmus,  Ignis  propriam  flgnram  quii  sua*  mentis  taùnelt  liti  sbÌm 
DOQ  est  ignis  sed  ignìtus  vapor.  Si  vede  che  il  Dnmo  anelie  nel  Ut  Mmmit  bob  ri* 
produee  solo  i  pensieri  tltnii,  ma  li  critica,  quando  occorre,  e  li  traefarma. 

*  VedenuDO  come  Bruno  non  riflulaste  nettiina  Mh  (aaiaetichefie  del  sw  te- 
colo,  né  la  nagia,  né  1*  aldiimia,  né  la  diiio- e  Beeraoiauia.  Qoill* ailmlsaw  wifif^ 
sale»  che  ei  pfolèssaTa,  rendeva  poisibUi  e  ragioiievoli  le  più  strane  cndene.  Ci  in- 
gegni più  aobrii  e  poeiUvi  del  ino  credevano  pure  all'Astrologia,  eooM  fi  Keplenu 
Non  farà  meraviglia  cbe  ei  credesse  ancbe  alla  medicina  degli  stregoni  p,iìt,  quani 
uoicam  in  ejus  generis  casibus  reor  esse  possi Miem.  E  b  ragktne  l'ediaee  Im 
stesso  a  p.  il5:  qui  ennlinitalionis  vnios  spiritns  in  oniverso  vim 
rii,  nee  non  moltipliceni  mollipUcis  aagneiis  (sttraclivae 
tentile)  efleacinn  eognoril,  inveniet  nniversa  cerio  qoodaaa  namattM  prtadpis 
ordine  provenire.  E  se  la  prende  eonUro  i  medici  peripaielid  clie  non  cfedoao  se 
non  nelle  parole  dei  maesiro»  p.  Ili:  Quid  rogo,  o  insulsissiau 
medico  cum  AfistoleleT  Tel  quid  Aristoteli  cum  llippoerate, 
■stunt  Or.  De  la  eamm,  Wagn.,  I,  258.  Leg.,  I,  205,  sui  quel  luogo  torneremo  in 
segoilo. 
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è  coDlraria  ali* ordine  della  natura,  e  nessuno  può  sconoscere  Timpor- 
lanza  dei  numeri  e  delle  forme.  Nò  la  conoscenza  di  queste  occulte 
arti  è  da  condannare,  perchè  dice  San  Tommaso  che  nessuna  cognizione 
per  se  stessa  è  condannevole,  ma  solo  pel  cattivo  uso  che  se  ne  fa.  Nes- 
suna cosa  è  cosi  buona  che  non  si  possa  torcere  anche  al  male.  *  Tor- 
nando al  numero,  cinque  paia  di  nervi  partono  dal  cervello  ai  cinque 
sensi.  Alcuni  numerano  cinque  finestre  nella  faccia,  cioè  cinque  vie  per 
le  quali  si  scambia  l'efflusso  e  l'influsso,  occhi,  bocca,  narici,  orecchi 
e  superfìcie  cutanea,  per  tacere  delle  estremità  delle  dita,  delle  unghie  e 
dei  capelli.  In  ogni  moto  o  azione  si  possono  osservare  cinque  termini  :  a 
quo,  per  qucm  ad  medium,  medium,  per  quem  a  medio,  ad  quem.  Cosi 
anche  nel  concorso  delle  cose  cinque  modi:  avversione,  inclinazione,  ap- 
pulso  0  incitazione,  adesione,  incorporazione.  Nelle  funzioni  vegetative 
attrazione,  relenzione,  digestione,  distribuzione,  espulsione,  e  cosi  di 
seguito. 


VII. 


All'esade  corrisponde  l'esagono,  la  cui  costruzione  è  ovvia.  È  noto 
che  il  lato  dell'esagono  equilatero  ed  equiangolo,  iscritto  nel  circolo,  è 
il  raggio  del  circolo  stesso  (Eucl.  4,  15).  Così  è  facile  iscrivere  nel  cer- 
chio avente  per  centro  FI' esagono  MS  T LE Ny  e  dato  l'esagono  iscrit- 
to, agevolmente  si  troverà  l'analogo  circoscritto.  *  Le  opere  della  creazione 
furono  divise  in  sei  giorni,  ed  ogni  opera  ben  riuscita  presso  diversi  pò- 


*  De  Mon.,  VI.  p.  415.  Quod  ubi,  compertum  fuerit  et  apertum,  doctiorum 
llioologorum  judicium  non  formidabunt  medici.  Ille  omniscujuscunque  theologantium 
generis  et  peripatelicorum  in  specie  philosophantum  honor  et  lux  Thomas  Aquinas, 
omnera  tum  generaliter  cum  specialiter  notitiam  de  genere  bonorum  declaravit.  Que- 
sto è  il  luogo  citalo  nell'interrogatorio  veneto.  V.  Doc.  XII  (Berti,  Vita,  p.  3(>3): 
«  et  particolarmente  di  S.  Tomaso,  che  ho  sempre,  come  ho  detto  di  sopra,  stimato  e 
ornato  da  me  come  l'anima  mia,  e  che  sia  la  verità  ecco  che  nel  mio  hbro  intitolato 
De  Monade dico  in  lode  di  S.  Tomaso  quanto  potete  vedere.  » 

*  Nella  figura  di  p.  421  (ed.  Fior.)  bisogna  mettere  le  lettere  secondo  le  indi- 
cazioni del  lesto,  VII,  3. 

Heic  circa  finem  gyro  spectanlur  in  uno 

Materies,  Species,  Tempus,  Locus  Efficiensque 

Atque  Necessum,  aequis  quae  distant  intervallis 

Quando  idem  radius  discriminai  omnia. 
E  per  trovare  i  triangoli  circoscritti 

V.  9.  ....  quantum 

Materies  medio  de  Fine  amota  recessit, 

Tantundem  Archetypus  melhodo  abjungalur  eadem 

Maleriae  a  puncto. 
E  così  di  seguito  si  trovino  i  punti  R  (ratio)  0  (ordo)  C  (circumstanlia)  /  (instru- 
mentum) V  (volum). 
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poli,  che  parlano  diverse  lingue  ed  abitano  diversi  paesi  ti  dice  eiaUa  (!).'  E 
Pitagora  chiamava  il  sei  ntimero  della  generazione  ;  perché  nel  sei  la  mo- 
nade a  sé  riunisce  il  primo  pari  rd  il  dispari,  ed  oltre  a  questo  il  sei  può 
•ssere  considerato  come  la  triade  duplicala.  K  da  questa  sorgente  viene 
la  divisione  dell'anno  dei  mesi  e  delle  ore.  Sei  per  due  é  il  numero  dei 
mesi,  sei  per  cinque  è  il  numero  dei  giorni  del  mese  e  cosi  di  seguilo. 
Per  lo  che  il  numero  sei  é  di  buon  aujiurio,  ^  '^'^r>o  sei  disgrafie  non' 
sopraggiunge  la  settima,  a  quel  che  dicono. 

L'esagono  si  può  dire  la  casa  del  lavoro,  '  perché  dicemmo  che  a 
simigliania  dei  giorni  della  creazione  occorrono  lei  tempi  per  compiere 
qualunque  opera.  In  questa  casa  Tu  messo  dall* artefice  topremo,  perchè  vi 
abitasse,  l'uomo,  destinato  per  sua  natura  al  lavoro.  E  per  sostenere  le 
fatiche  del  lavoro  gli  antichi  educavano  il  giovinetto  al  caldo  ed  al  freddo, 
"kì  i  persiani  e  bramini  non  concedevano  il  pranzo,  se  non  quando  co- 
pioso sudore  accusava  la  stanchezza  delle  membra.  Il  lavoro  per  sé  stesso 
è  cosa  gradita,  ed  il  riposo  non  è  grato  se  non  a  chi  abbia  lavorato.  Pa- 
rimenti il  riposo  estremo  non  deve  riuscire  accetto  so  non  a  chi  abbia 
spesa  degnamente  la  vita.  Né  giova  farsi  belli  dei  lavori  dei  padri,  e  in- 
superbire dell'eredità  da  loro  lasciata.  Ma  ognuno  ha  da  lavorare  per  conto 
suo;  né  le  diffìcoUà  lo  scoraggino,  perchè  nulla  v'é  di  facile  che  non  rie- 
sca difficile  a  chi  lo  faccia  malvolentieri,  e  s^  pure  il  successo  non  co- 
ronerà i  nostri  sforzi,  e  già  assai  l'aver  lavorato.  Si  potrà  dire  come  quel 
Gallo:  non  importa  esser  vinto,  é  già  un  onore  l'aver  lottalo,  ed  una 
felicità  dar  la  vita  nel  fervore  della  mischia.  La  vittoria  è  nelle  mani  del 
destino,  quello  che  è  in  me  e  nessuno,  neanche  il  vincitore,  mi  può 
togliere,  è  l'essere  andato  volentieri  incontro  al  mio  destino,  preferendo 
la  morte  all'imbelle  vita.  ' 


DiMlv^ 


▼wit 

PMMtlHB  AvtTfM  dhtrwO  MOriM  ftsU , 

OosA  ««no  laelt  variM  tob  suiìm  pautt. 


KripiM  Wttto  d»  nw— Il  (euit  Etyptoi) 
Tt  Dms,  ti  lalMi  miInguM  ttpliaa  iMt«t. 
V.S4    NMatlamfÉm.iMttitoptMHab.tMo. 

•  Ivi,  T.  ee. 


lUee  opvrii  tfowM  ta,  hmc  ttadto  Mt  Sfar». 
V.  7u    lUac  aHi«M»ltoMitMMerl0€«Mlmil,«c*i«t 
Offerti  hi  iMlo  «mmc  Imtm  Saslilt  ttii. 


Aev%itor»  tabM  mt  M  Mtar» 
'  QuesU  poetica  florificaziooe  del  lavoro  (v.  66-1  il)  per  1* elevaiezia  del  peo- 
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I  gradi  deiresade  sono:  1®  Il  numero  senario  secondo  i  Pitagorici  è 
il  numero  conjugaìc.  Dal  bene  procede  la  luce,  dalla  luce  l'amore.  Que- 
sta triade  si  diffonde  per  sei  vie.  Primo  nella  stessa  idea  della  mente  di- 
vina; secondo  nella  mente  umana;  terzo  nella  mente  che  presiede  alle 
singole  specie;  quarto  nei  singoli  astri  come  sole,  luna,  terra;  quinto 
nella  virtù  vegetativa,  che  si  dice  l'universale  natura;  sesto  nelle  nature 
particolari.  Onde  il  trono  di  Salomone  constava  di  sei  gradi ,  e  nel  cielo 
i  Caldei  distinguevano  sei  diametri,  e  sei  arterie  principali  con  dodici 
porte  avea  Gerusalemme. 

2<*  Sei  giorni  si  debbono  destinare  alle  opere  secondo  Mosè,  Cristo 
tra  i  settantadue  discepoli  scelse  dodici  apostoli,  che  dodici  è  il  doppio 
di  sei  e  settantadue  nasce  dal  sei  moltiplicato  per  dodici.  E  Mosè  diffuse 
lo  spirito  in  settantadue  seniori.  Innanzi  al  trono  di  Dio  stanno  due  che- 
rubini aventi  sei  ali  secondo  Isaia.  Secondo  i  sei  diametri  della  terra  si 
sprigionano  dodici  venti. 

3°  Al  senario  è  attribuita  la  generazione  delle  cose,  che  proviene  da 
un  sestuplo  concorso  degli  elementi;  ascensione  e  discesa;  progresso  e 
regresso;  entrata  e  uscita.  '  E  parimenti  del  moto  si  contano  sei  specie: 
generazione  e  corruzione,  aumento  e  diminuzione,  alterazione  e  trasla- 
zione. E  della  traslazione  sei  specie;  spinta,  trasporto,  proiezione,  attra- 
zione, circolazione,  scotimento.^  Alla  generazione  concorrono  l'amore, 


sieri  e  per  la  felicità  delle  immagini,  andrebbe  riprodotta  tutta.  Noi  non  possiamo 
darne  se  non  qualche  frammento  notevole 

V.  85    Ferrum  quod  leritur  splendei:  quodque  ocia  ducit 

Non  minus  absumptum  sub  scabra  aerugine,  tandem 
Defunctunn  vilis  surxumbet  pondera  fati. 
V.  94  nura  graia  senectus 

Ingenio  quamvis  stupido,  cui  perperam  acta 
Vita  full,  (luxitque  sua  sine  laude  Juventus? 
Occurres  morti  quasi  qui  non  vixeris  .... 
V.  429    Pugnavi,  multura  est:  me  vincere  posse  putavi 
(Quando  animo  virtus  fuit  ilia ,  negata  lacertis) 
Et  studium  et  nixus  sors  et  natura  repressit. 
Est  aliquid  prodisse  tenus;  quia  vincere  fati 
In  manibus  video  esse  silum.... 
Negli  ultimi  versi  cade  in  una  fredda  enumeraziotié,  il  che  spessissimo  occorre  al 
Bruno  non  solo  in  poesia  ma  in  prosa  eziandio. 

....  volui  siquidem  concurrere  gallus 
Cum  gallo,  haud  ausus  corvus  contendere  cygnis , 
Rana  bovi,  perdix  aquilae,  cuculus  philomelae , 
Cantu,  praepeUbus  pennis,  mole  atque  colore. 
'  De  iVon.,  Vii,  p.  4-29.  Est  quippe  per  altum  Ascensus  et  Descensus^per  latum 
Progressio  et  liegressio,  per  profundum  Incursio  et  Excursio.  Primus  motus  est  ab 
imo  ad  alluni.  Secundus  ab  allo  ad  imum.  Teriius  a  dextro  ad  sinistrum.  Quortus  a 
sinistro  ad  dextrum.  Quintus  ab   internis  ad  externa.  Sextus  ab  externis  ad  interna. 
-  Ivi.  Incitatio  qua  quid  ab  intrinseco  suum  corpus  quasi  interno  agitante  agii. 
Vectio  qua  aliquid  portatur.  Pulsio  qua  distans  fit.  Tractio  qua  propinquum.  Gyralio 
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la  copula,  la  Mmina^ione,  la  conci^ziono,  la  forninzionc.  sei 

parli  si  distinguono  nei  prodoni  della  generazione;  radice,  tronco,  ra- 
mo, foglia,  fiore,  frutto  Hd  n-  >  -  --Mia  produzione  della  scieoxa  coocor- 
ronoseiatti:  presentazione,  ne,  concezione,  fantasia,  astrationet 

sintesi.*  lo  ogni  opera  d'arte  parimenti,  l'agentr,  Tidca,  l' istnimenlo, 
la  materia,  razione,  il  fine.  In  ogni  operazione  sei  elementi:  coosi- 
glio,  volonlii.  arte,  uso,  pot^^nzn,  atto. 


?lll. 


II  problema  geometrico  ciie  si  presuma   nel   parlare  dell' ellade  sia 
neir iscrivere  e  circoscrivere  ad  un  circolo  dato  un  ettagono. 

Si  divida  il  raggio  J  0  per  metà  nel  punto  J/,  e  quindi  col  centro 
/  e  collo  stesso  raggio  /  0  si  de- 
scriva un  cerchio  che  Ugli  il  dato 
nei  punti  V  e  C;  la  disUnza  F  U 
sarà  il  lato  deir  ettagono  regolare.  * 
Anche  qui  il  risultato  a  cui  si  giunge 
é  soltanto  prossimo  al  vero. 

Sette  sono  i  numi  nel  cielo,  o 
pianeti,  a  cominciare  da  Saturno  fino 
alla  Luna.'  Questi  sette  numi,  che 
Vulcano  incise  nello  scudo  di  Achille, 
ricevono  la  luce  dal  sole,  e  perché 
tulle  le  loro  parti  sieno  parimenti  fa- 
vorite, gli  si  rivolgono  intorno  per- 
correndo i  dodici  segni  deirecclittica.  E  il  dodici  nasce  dalla  molti- 
plicazione di  due   fattori  quattro    e   tre  che  insieme  sommati  danno 


r 


qua  refalariter  notimi  io  aadem  proplaquittte  et  eloogatiooe  maoet  Qaanatlo  qua 
irrefoltrf  trepMatioM  aghor. 

*  Di  àlom.,  TU,  p.  430.  Objectlo  qua  ipecies  poteoUae  praesenlalur  (ptrce- 
ziooe).  Inleotio  qua  ol»|eeto  poieniia  appitcatur.  Conceptio  qua  ejas  tpeeiei  nrdpi- 

Plwitasiatio  qua  aensi.btiein  euin  senslbni  tpefiem  nmfmìn  aot 

Akeiraelio  qua,  coriiaUvaa  Tlrtule  faculiatis,  ab  indi? idiialib«  itMiiat 

ConpU*\ioqu3  simpliccm  conrcptum  cum  simplid,  vel 

fOMpoiilo  esooctaodo  ^"^  ^r.Mi.neiiuiMloo'»^-"'' 

*  £V  ilo».,  Viti,  5. 
QMSd*  Opot  in|f  nio  o^icl—  aroiisrtMi  «qw  Mi 
Colaci—  f|r(,  al  Um  Ymim  laiagii  Otn 
Ovtmrmi,  aljMcta.  bftvi  tff»èMilafla««, 
A«qM  pradMio  la  éotm  i 
th  q««  ll«lariaa«itf«alt 


,  ladodendori  il  sole  ed  esdu- 


'  Qui  coQU  i  pianeti 

àéùào  ta  tèrra 

i$     FttctU 


r 

deliri .  q«ii 
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sette.  *  I  sette  numi  nel  loro  corso  distribuiscono  le  ore,  i  giorni,  i  mesi 
e  le  successioni  degli  anni.  Cosi  ogni  selte  anni  si  mutano  le  sorli  de- 
gli uomini,  e  l'anno  che  chiude  setie  sessenari  è  detto  climaterico  o 
critico,  e  passato  questo  gli  antichi  celebravano  una  festività.  "  Cosi  sette 
sono  le  beatitudini  e  sette  le  miserie  principali,  sette  venti  imprigiona 
la  terra,  di  sette  parti  una  é  liquida;  sette  occhi  illuminano  tutte  le  co- 
se; la  luna  varia  ogni  sette  giorni.  Parimenti  l'arcano  della  natura  è 
chiuso  con  sette  suggelli,  e  la  settima  fiamma  saggia  l'oro,  e  con  pene 
che  durano  sette  anni  si  espiano  le  colpe.  Cosi  presso  varii  popoli  l'ai-' 
tare  è  cosperso  per  sette  volte  dall'acqua  lustrale,  e  sette  vitelli  s'immo- 
lano, e  per  sette  anni  espia  le  colpe  dopo  morte  chi  non  le  abbia 
espiate  in  vita,  e  cosi  di  seguito.  ' 

Gradi  dell'Ettade:  I.  Il  settenario  e  il  numero  della  quiete,  del  go- 
verno, del  tempo,  dell'allegrezza  e  del  trionfo.  Si  stringono  i  contratti 
coir  offerta  di  selle  agnelli,  si  girano  sette  volte  le  mura  di  Gerico  e  si- 
miglianti.  II.  Dicemmo  che  sette  sono  i  pianeti,  e  da  loro  sette  virtìi  ci 
piovono,  a  quel  che  dicono  i  medici  e  gli  astrologi;  da  Giove  la  facoltà 
di  governare;  da  Marte  l'animosità  e  l'acrimonia;  dal  sole  la  chiarezza 
del  senso;  da  Venere  l'  alTello  temperato;  da  Mercurio  la  solerzia  e  la  scal- 
trezza; dalla  Luna  la  fecondità.  ''  III.  Il  feto  è  formato  dopo  selte  mesi, 


Abscldit;  Elysius  rooderalur  Juppiler  orbis; 
Mavors  ardenti  rutilus  qui  cuspide  versai 
Imperia;  aurati  jubaris,  mundi  alria  oomplens 
Robore  flammanti  ;  polleos  aliis  dea  flammis 
Alma  Venus;  virga  venerandus  penniger  Hermes, 
Et  Trivia  in  coelo,  in  sylvis  spedala  et  in  orco. 

'  11  Druno  aggiunge  che  1*  unione  del  tre  col  (luattro  esprime  il  massimo  grado 
d'intensità.  De  Mon.,  VII,  50. 

Unde  fluii  miseros  agitari  terque  qualerque; 
Atque  alii  consistunt  terque  qualerque  beati: 

strana  interpetrazione  di  una  figura  rettorica. 
-  Ivi,  V.  59. 

Horas  atque  dies  et  menses  temporaque  anni 

Numina  dislribuunt  rebus  proprio  ordine  septera.  V 

Septimus  hinc  hominis  revehit  discrimina  quique 
Annus  forlanae  ac  ?ilae,  qua  nempe  revisil 
Ordia,  aditque  novos  exorsus  progenitura. 
Hinc  climacterem  atque  scalarem  nominilarunt 
Illum  prae  reliquis,  qui  septenaria  septem 
Terminal;  elapso  hoc,  fesium  celebrare  vetusti. 
'  Ecco  altre  strane  coincidenze,  v.  110. 

....  Totidemque  (selte  giorni)  immunda  est  foemina  fundens 
Menstrua.... 

Septenis  glauca  latuit  caligine  Moyses: 
Rexque  Nabucdonosor  complevit  tempora  septem 
Coeli  rore  madens.,.. 
E  credo  che  basti. 

*  Vedi  p.  440,  dove  dichiara  esplicitamente  che  non  parla  in  nome  suo,  ma  ac- 
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•I  settimo  mese  il  bambino  mette  i  denti,  a  tette  anni  li  muta.  A  quat- 
tordici entra  in  pul>ertà,  a  ventuno  diventa  adulto.  Sette  sono  le  diffe- 
rente della  durala.  L41  prima  é  Teterno  e  temporaneo:  la  secoadt 
e  nuovo;  la  terza  passato,  presente  e  futuro,  la  quarta  principio 
e  fine;  la  quinta  continuamente,  frequentemente,  raramente;  la  sesta 
presto  0  tardi  ;  la  settima  diurno,  notturno. 


I\ 


Air  otto  corrisponde  in  geometria  1*  ottagono.  E  per  ÌKrivere  questa 
figura  nel  cerchio,  in  luogo  di  servirsi  del  metodo  comune  della  duplicazio- 
ne del  quadrato,  il  Bruno  ricorre  ad  una  costruzione  artificiosa  e  falbce. 
Anche  qui  la  figura  intercalata  nel  testo,  sebbene  abbia  le  lettere,  é  mollo 
manchevole.  Stando  al  testo,  ecco  la  costruzione.  Si  divida  il  raggio  f?iYdel 
circolo  dato  in  due  parti  eguali  nel  pun- 
to 1/,  e  quindi  prendendo  per  centri  R 
e  N  si  descrìvano  due  alirì  circoli  coi  o 

raggi  eguali ,  R  M,  M  S  che  si  toccano 
in  M,  Il  primo  incontrerà  la  circonfe- 
renza data  in  un  punto  V,  e  prendendo  y^ 
M  per  centro  e  la  di5tanza  1/  V  per  rag- 
gio si  descrìverà  un  quarto  circolo  che 
incontri  in  0  il  prolungamento  del 
raggio  R  iV.  Allora  descrivasi  un  quinto 
circolo  col  centro  f?  e  il  raggio/}  0,  cir- 
colo che  incontrerà  il  cerchio  M  N  \n  \ 
un  punto  (X,  la  cui  distanza  da  M  avrà  \ 
la  lunghezza  del  lato  dell' ottagono  re-  X, 

golare  inscrìtto  nel  cerchio  primitivo  ^"^"^--^^.^.-^ 

dato.  *  Il  risultato  ottenuto  con  questa 

costruzione  é  tanto  lontano  dal  vero,  che  anche  con  un  disegno  assai 
grotsolano  si  può  avvertire  V  errore. 


cenila  soilaoto  di  volo  alle  opioioDi  altrui.  S' è  dioMoticalo  di  dird  che  virtù  piovi 
da  Salomo,  ma  dalla  tavola  delle  beatitudini  di  p.  Ì36.  »i  può  bene  ricavarla:  la 
lonfaevliaft. 

QoastaNbtt  ffrui  triboat  distastia 
llttw  IMM  radiai  énto  coacTMCil ,  ft 


Bt  Oiim  ctairo  radln  taliur ,  ut  ti 
Orcalat  blae  Sai  («W  fH  tiM  iradiUwMtn. 
DUtactoqM  iM  radto  siili w  Itti  cyclM): 
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Dai  pitagorici  il  numero  otto  è  considerato  come  il  simbolo  di  giu- 
stizia perchè  e  il  tutto  e  le  parli  si  dividono  egualmente.  1  gradi  dell' ot- 
toade  sono  questi,  l.  L'ottonario  è  il  numero  della  ripetizione,  iterazione^ 
rigenerazione,  innovazione;  è  un  numero  imperfetto,  perchè  succede  al 
settenario.  Nell'ottavo  giorno  ricomincia  a  lavorare  chi  nel  settimo  si 
riposa,  ecco  perchè  i  nati  nelF ottavo  mese  non  sono  vitali,  benché  vi- 
vano i  settimini.  Questo  numero  è  il  primo  dei  solidi.  Orfeo  quando 
volle  invocare  la  giustizia  giurò  per  questi  numi,  dei  quali  giova  riferire 
e  i  nomi  e  le  attribuzioni  :  1°  Vulcano  o  fuoco,  calore.  2°  Oceano  o  acqua, 
umidità.  3<*  Cerere  o  terra,  freddo.  ¥  Celio  o  Cielo,  diafanità.  5<^  Apollo 
0  sole,  luce.  6°  Diana  o  Luna  fulgore.  7*^  Fanes  o  pianta,  ombra.  8°  Caos 
0  notte,  tenebre.  *  Nella  musica  sono  otto  modi  o  accordi  :  ipodorico,  ipo- 
frigio,  dorico,  frigio,  lidio,  miolidio,  ipermiolidio.  II.  Otto  sono  le 
differenze  di  luogo:  dentro  fuori,  sopra  sotto,  avanti  dietro,  destra  sini- 
stra. Otto  punti  cardinali ,  i  quattro  già  ricordati  e  quattro  intermedi  tra 
questi  primi.  III.  Otto  sono  le  differenze  che  corrono  tra  gli  esseri  nei 
loro  rapporti  spaziali:  domestico  e  peregrino,  lontano  vicino,  interno 
esterno,  deserto  trito,  unito  separato,  di  qua  di  là,  opposto  concor- 
rente ,  composto  incomposto.  * 


Contactus  punctum ,  quo  cyclum  parvulus  unus 
Attingit  reliquum,  ceDtrum  tibi  ilat,  et  illud , 
Quo  sciDdit  magnum,  radi!  sit  lertsìnus  ejus, 
Quo  minor  est  scissus  mediocre  et  unus  et  alter 
Gyri,  quod  minimos  arcu  nectente  gemellos 
Arcum  definit,  magni  qui  terminus  ejus 
Est  lateris,  vicibus  quod  totum  sustinet  octo 
Quo  visura  radiai  directa  cuspide  Tilan. 

*  Nella  tavola  degli  otto  numi  a  p.  4i6,  ciascuno  di  essi  ha  tre  nomi,  il  primo 
è  il  mitologico  come  Vulcanus,  Oceanus^  Ceres;  il  secondo  è  il  nome  naturale  che  si 
nasconde  sotto  il  velo  della  mitologia,  Ignis,  Aqua,  Terra;  il  terzo  è  l'effetto  prin- 
cipale che  da  quel  nume  o  da  quelP  agente  proviene,  caliditas,  humiditas,  frigiditas. 
Il  settimo  nume  ha  questi  nomi:  Phanes,  Frus,  Umbra,  ove  il  secondo  nome  eviden- 
temente è  sbagliato.  Il  Fiorentino  propone  Erebus,  che  non  saprei  accettare,  perchè 
il  secondo  nome  dev'essere  tale,  da  sostituire  il  significato  naturale  al  mitologico  e 
dia  ragione  del  terzo  nome.  Io  proporrei  frux  o  fruges.  La  terra  mostra  la  sua  fe- 
condità nella  produzione  delle  biade,  e  il  frumento  cresciuto  projetta  ombra  sul  campo. 

*  De  Mcn.,  IX,  p.  449.  Tertius  ordo.  Octo  sunt  in  secundo  ordine  locales  diffe- 
renliae.  Così  il  testo,  ma  evidentemente  si  deve  correggere:  in  tertio  ordine.  Anche 
nel  secondo  grado  occorrevano  octo  differentiae,  p.  448.  Ma  c'è  questo  di  divario, 
che  le  differepze  del  terzo  grado  si  riferiscono  agli  esseri  concreti  che  si  trovano 
nello  spazio,  mentre  la  differenza  del  secondo  grado  si  riferiscono  allo  spazio  stesso. 
Per  esempio  le  prime  delle  otto  differenze  nel  secondo  grado  sono  intus  et  extra, 
nei  terzo  grado  domesticum  et  peregrinum. 
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Air  enneade  corrisponde  rmucagono,  la  cui  iscrizione  nel  e«rchto  ti 
otterrebbe  secondo  il  Druno  nel  seguente  modo:  prolungato  il  lato  del- 
l'esagono FÉ  sino  airincontro  della  tangente  al^vertice  coosecutifo  D,  a 
unito  il  punto  d'incontro  P  col  cen- 
tro M ,  la  distanta  fra  il  punto  d' in- 
tersezione  G  di  questa  congiungente 
colla  circonferenza   data  e  il  punto 
di  contallo  D^  sarà  il  Iato  dell*  ennea- 
gono  regolare.  Neppur  questo  resul- 
tato è  esatto,  quantunque  sia  abba- 
stanza prossimo  al  vero  da  rimanere 
nella  costruzione  grafica  poco  sensi- 
bile r  errore. * 

Ogni  monade  passa  per  tre  gradi , 
e  cosi  la  triade  si  leva  ad  enneade. 
Simbolo  dell'enneade  sono  le  nove 
muse  le  quali  esprimono  nove  potenze 
dell'anima,  il  vedere,  l'udire,  il  met- 
tere insieme  le  cose  viste  colle  udite, 

la  fantasia  riproduttiva,  la  produttiva ,  il  {unsiero,  la  memoria,  il  ra- 
gionamento discursivo,  T intelletto.' 1  gradi  dell'enneade  sono  questi: 


DiMm 


r.  «I 


X.6. 

Ca«li  via  Apolliait  axit 
Per  MeotPin  arcbeiypjt  pettttmt  Mquw  or*  Di«Mt 
OrbU  qua  facile  io  partet  dt«pneHw  Mquas , 
Si  isox  per  oMdhni  ottlra  Sttormit  s4  ont 
Oceani  ?eoltt.  Ialiti  Pino  Jovis  allMi, 
la  qoalaor  pyaelit  eottaai  iaialig  alrte^Wt 
<N 
TkMa 


Taato  ab  XHfOM  e«(  Fortoaa  blae,  teda 
Carium  qui  sU  per  carCÌIÌOi 

»  Iti,  t.  io. 

m  vidal  eoe  aaioMl .  dig e«taqoe  irutiaat  tor*. 
CI  coolÉri  Ttat  asdlUs,  pbiaUiiai.  et  Ut 


afgait,  alqaa 


Cpfltal.al 

Ad 


Il  conlért  Tisa  audiils  (V.  j^ù  sopra  p.  t^  noia  I  )  accanst  aUa  iMvaaloiia  delle  nppn- 
seatatioiii  conpIeaiTe,  die  eoostaao  detlt  noie  Israile  da  pafecddseaiL  n  idanaaia 
ocenlii  seasQs  par  che  iodiclii  b  CsnnatioM  d*  innafioi  nvort,  che  boa  siano  mai 
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I.  L'enneade  è  il  numero  della  sapienza  o  della  cognizione  degV intel- 
ligibili. I  Platonici  celebrano  una  triplice  trinità:  la  produttiva,  la  con- 
vergente e  la  perfettiva.  II.  Le  nove  generazioni  angeliche  dell' Areopa- 
gita,  le  tre  purganti,  le  tre  illuminanti,  le  tre  perfezionanti,  raffigurale 
in  nove  gemme,  nove  piante,  nove  animali,  nove  operazioni  felici,  nove 
infelici.*  III.  Infine  nove  polenze  conoscitive  neiruomo.'  Nove  segni  o 
parli  per  manifestare  Tinlerno  delTanimo:  fronte,  occhi,  lingua,  bocca, 
ginocchio,  piede,  braccio,  mani,  pene.  Per  questo  le  nove  muse  si  divi- 
dono in  tre  scompartimenti  di  tre  ciascuno.  '  Ed  altre  enneadi  della  ve- 
rità si  scopriranno,  ^  quando  si  consideri  la  luce  che  illumina,  l'occhio 
che  vede,  e  la  visione  clic  è  il  risullato  dei  due.  Nove  altre  nasceranno 
dai  loro  contrapposti,  la  cecità,  la  malizia,  l'ignoranza.  E  infine  nove 
sensi  0  significati  può  trovare  in  ogni  libro  chi  voglia  uscire  dalla  spiega- 
zione letterale.  ' 


cadute  sotto  i  sensi.  Il  cogitai  deve  significare  il  pensiero  in  generale,  o  il  suo  primo 
grado,  la  percezione  intellettiva.  Il  discurrens  arguii  è  evidentemente  il  pensiero  di- 
scursivo,  e  rinlellectus  è  il  pensiero  intuitivo  che  si  aderge  ai  supremi  principii. 
*  Le  gemme  sono,  loc.  cit.,  p.  -i53: 

Sardius,  Topacius,  laspis, 
Chrisolyihus,  Onix,  Berillus, 
Saphyrus,  Carbunculus,  Smaragdus. 


Le  nove  piante; 


I  nove  animali: 


Palma,  Oliva,  Vitis, 
Ficus,  Amygdalus,  ÌVux, 
Pinea,  Laurus,  Myrius. 


Aquila,  Homo,  Leo, 
Columba,  Ovis,  Aries, 
Turiur,  Cervus,  Taurus. 
'  Qui  avverto  che  diversamente  dal  testo  riportato  nella  penultima  nota  le  nove 
potenze  conoscitive  sono  (p.  455):  Visus,  Auditus,  Gustus,  Tactus,  Olfactus,  Pban- 
tasia,  Cogitatio,  Memoria,  Ratio.  Si  vede  che  il  Bruno  non  ebbe  tempo  di  dare  l'ul- 
tima mano  al  suo  lavoro. 
^  Loc.  cit.,  p.  455: 

Calliope,  Clio,  Mnene  Urania. 
Terpsicore,  Melpomene,  Avedea  Euterpe. 

Mnemosyne 
Polyhymnia,  Erato,  Meletem  Thalia. 
II  Kerbakcr,  seguito  dal  Fiorentino,  spiega  così:  le  tre  prime  muse  formereb- 
bero il  primo  grado  della  potenza  intellettiva,  l'animi  agitalio  !i.r.o:vY,:  le  altre  ir^ 
apparterrebbero  al  secondo  grado  aveden  a-^ò-f^v  vocem,  sermonem:  le  ultime  tre  co- 
stituirebbero l'ultimo  grado  ^xùÀ-r-j  curam,  meditalionem,  cxcrcitium. 

'  Loc.  cit.,  p.  45G.  IIuc  pertinent  multae  veritatis  et  Intellectus  Enneades,  de 
quibus  alibi  proprius,  ul  circa  Palladis  statuam,  in  libro  Triginta  slatuarum  non 
edito  sed  scripto  (quello  appunto  che  si  trova  nel  codice  acquistato  dal  NorolT). 
*  I  nove  sensi  p.  45G  sono;  historicu3,physicus,metaphysicus,  elhicus,  legalis 
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Non  resta  ad  esaminare  se  non  la  òecnf^n  e  il  decagono,  la  facile 
costruzione  geometrica  sta  nello  sdoppiar  •  ilei  pentagono.  *  Né 

difficili  a  trovare  sono  le  scale  o  gratji  della  ticC|HÌe.  Nel  primo  grado  o 
degli  enti  astratti  si  trovano  le  dieci  categorie  ariitoteliclie,  le  qntli, 
amalgamate  strananienle  colle  idee  platoniche  secondo  la  tradizione  del 
neoplatonismo,  appaiono  al  Dnino  le  ragioni  secondo  le  quali  la  Cagion 
prima  o  il  sommo  Bene  si  comunica,  difTonde  ed  applica  alle  cose ,  prò- 
ducendo  col  suo  essere  la  sostanzialità  di  esse,  colla  soa  (grandezza  li 
quantità,  colla  bellezza  la  qualità,  colla  paternità  o  dominio  la  relazi'  r.  -, 
e  simiglianti.  '  E  però  i  Cabalisti  ebbero  ragione  di  attribuire  a  Dio 
quei  predicali  (indumcnla),  che  essi  chiamavano  Sephiroth  Mecubales. 
É  come  sono  dieci  le  categorie,  cosi  dicci  sono  le  questioni  che  si  pos- 
sono fare  intorno  alle  cose.  E  la  prima  riguarda  la  potenza,  se  cioè  la 
cosa  di  cui  si  discute  sia  reale  o  immaginaria,  certa  o  incerta;  la  se- 
conda  si  riferisce  al  quid  della  cosa,  cioè  qual  nome  abbia ,  a  qual  genere 
appartenga ,  e  qual  differenza  dalle  altre  congeneri  la  separi ,  e  cosi  dite 
di  tutte  le  restanti.'  Parimenti  dieci  sono  le  specie  ultime  di  entili. 
spazio,  luce,  aria,  acqua,  terra,  dei  della  luce,  demoni  dell'acqua, 
animali ,  piante,  minerali.^  Il  secondo  grado  riguarda  la  moralili,  che  in 


aoagoficus,  propbeiiru^,  mystirus,  Iropologicus  corrispoodenU  alle  noTe  «eiesie  rie 
formano  i  nove  vertici  Vlcir  eooeagono  p.  ió^.  A  Sigoincat  Hislorìam,  U  f*li5fÌCMi, 
C  Meuphysicam,  ^Ethi'-^",  f  |  A<»om  r  Mlegoriam,  G  AoaJogiaiD,  //  ProplMIiMB» 
/  Secreium. 

*  De  ìlom,,  XI,  3t>. 

Trac  il  8ab|«cio  otcUotor  Teapos  ti  JBta« 
B  ani»  biots  tigaattl  la  margiot  cotta  • 

Il  lato  del  penlafono  è  sdoppialo  dalla  perpendicoUre,  u  lui  piede  itiBa  il  punto, 
dove  %'  ioeootraoo  i  due  lati  del  decagono.  Nella  prosa  la  costratiOM  è  pie  compii- 
eaia,  percbè  prima  si  eostmisce  il  peatafoco  col  nolo  OMlodo  MeMIo  étBa  éivi> 
siooe  di  una  retta  io  nedia  ed  e^reoa  ragloiie*  e  poi  il  sdoppia  0  prata^mo  me- 
desinio. 

*  Loc.  di,  p.  i6l.  Suttn  enlm  propler  eaie  Die  produeit  f  rwwB  SuI^um....»!, 
i  sua  Magoitodino  Quaotiiatein»  3  tua  Poleliriliidioe  Qualiuieni,  4  Palenitaleei 
Domioio  Relaiiooem,  5  Omnipotentia  AriìoQem,  0  OnolafltaiiaM 
7  Omnipraeseniia  Ubi.  «  Arternjt.nt^  Ou.ini  •,  *>  Providenila OlipoailkNMB  et 
IO  Ptenitudioe  Ibbcr 

'  Ivi,  p.  41'.:;  I  ...liu... ,  w^^.^,  ^ùjre,Qiiaiemis, Qvaiido, rtt, 

QiioaiodA,  Quo. 

*  Di  MotL,  \i,  \K  iuu.  .\tjyaus  ioa  umbra  et  spactooL  i  \.u\  Mofi  prirn^*):*'- 
niu.  3  Spiritus,  aer,  aeibcr,  aoimos.  4  Aqua  Moti»  sea  satura  hnmida  Tnsmegi- 
sta  5  Atomus  Democrito,  Arida  Nosi,  Terra  Eoipedorll...  simplice  lucis 
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dieci  virtù  sì  assomma:  unità,  verilà,  bontà,  amore,  pazienza,  liberalità, 
sincerità,  fede,  astinenza,  continenza.  E  dal  perchè  il  numero  dieci  è  il 
pili  perfetto,  almeno  per  gli  uomini  che  contano  secondo  le  dita  della 
mano,  il  sistema  decadico  è  preferito  nella  numerazione.  Gli  Americani 
pongono  a  base  il  venti,  duplicato  di  dieci,  mettendo  insieme  le  dita 
della  mano  e  quelle  dei  piedi.  Altre  specie  che  hanno  un  numero  di- 
verso di  dita  0  di  arti  conteranno  in  altro  modo.  *  Ma  per  noi  il  nu- 
mero dieci  è  il  fondamentale.  E  come  il  circolo  è  la  figura,  che  come  di- 
cemmo è  a  base  di  tutte  le  altre,  cosi  il  numero  denario  è  circolare, 
epperò  trascorsa  una  decade,  o  un  tempo  rappresentato  da  dieci  molti- 
plicato per  dieci,  cento,  ovvero  da  cento  moltiplicato  per  mille,  si  ha 
come  la  chiusa  di  un  periodo.  E  il  mille  è  l'anno  apocalittico,  come  ap- 
pare da  Giovanni  o  da  Origene.  " 

Il  terzo  grado  si  riferisce  agH  esseri  concreti ,  cioè  ai  dieci  circoli  che 
sì  possono  distinguere  nella  sfera,  o  meglio  agli  spiriti  che  popolano  que- 
sti circoli.  Intorno  al  circolo  che  si  chiama  l'orizzonte  cita  Apollonio  il 
quale  nel  libro  De  tribunalibus  ammette  due  ordini  di  spiriti,  l'inferiore 
e  il  superiore,  o  che  secondo  alcuni  sono  gli  spiriti  umani  e  i  demoniaci, 
secondo  altri  due  gerarchie  dì  spiriti,  che  principalmente  nell'interse- 
zione di  circoli  si  fanno  palesi.  Segue  il  circolo  meridiano  e  i  demoni  che 
secondo  Ipparco  a  quello  appartengono.  Quindi  i  due  coluri,  del  solsti- 
zio e  dell'equinozio,  poscia  i  due  tropici:  quello  del  capricorno,  non 
avente  intelligenze  che  a  noi  premano,  e  quello  del  Cancro  dove  si 
trova  quello  spirito  Floron  che  ingannò  Cecco  Ascolano,  se  pure  in- 
ganno deve  dirsi  l'enimmatico  preannunzio  della  di  lui  fine  sul  rogo  di 
Campo  dei  Fiori.  ^  Terminano  la  serie  i  due  circoli  antartico  ed  ar- 


substantia,  cum  spiritu  vel  animo,  qui  votis  et  justilia  delectantur.  7  Daemonia  ex 
aqua  [et]  ex  spiritu,  quae  delectantur  sanguine  plura:  quorum  minus  impura  odori- 
bus  vegelabiiium  et  aromalicis  capiuntur.  8  Animalia  secunda,  ad  Astrorum  corpo- 
ra,  et  eorum  quae  in  iisdem  sensu  donata  vivunt,  ut  in  Tellure,  Luna  et  Sole. 
9  Planlae,  arbores  et  herbae.  10  Mineralia,  Lapides,  Metalla.  Non  v'ha  posto  spe- 
ciale per  l'uomo,  che  è  compreso  nella  categoria  di  animali. 

^  Loc.  cit.,  p.  465.  Pluribus  enim  avium  (si  numeranl)  octonario  digitorum 
numerus  terminalur:  et  araneae  et  apes  juxta  numerum  crurium,  hedras  et  angulos 
domorura  faciunL  Si  vede  che  anche  qui,  dove  il  Bruno  accetta  tutte  le  stranezze 
cabalistiche  e  ncoplatoniche,  non  perde  del  tutto  il  suo  buon  senso.  E  la  predilezione 
per  il  numero  dieci  la  spiega  non  da  una  occulta  virtù  di  questo  numero,  ma  perchè 
le  dieci  dita  della  mano  olTersero  il  mezzo  più  acconcio  a  fissare  la  numerazione. 

*  Ivi,  p.  465.  Palet  igitur  qua  ratione  expresse  ad  hominis  speciem  periodicus 
numerus  sit  denari us.  Ejus  ergo  figura  linealis  est  circulus,  qui  cum  monade  valet  10.... 
Sic  Plato  ad  culpae  deletionem  utitur  numero  denario,  centenario,  millenario,  qui 
ex  denario  consurgunt. 

'  De  Mon.,  XI,  p.  467.  Ciccus  Asculanus  (tempus  lucisnactus)  Principem  spiri- 
tum,  qui  Floron  dicitur,  et  duplici  virtute  distat  ab  Asmito,  a  quo  tandem  male 
magus  ille  miser  perditus  fuit  et  deceptus:  sed  non  deceptus,  quia  illius  caput  de- 
beri elevari  super  populum  Romanura  praedixerat  in  umbra  ex  speculo  chalybeo. 
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lieo  *  per  non  parlare  dello  Zodiaco,  ohe  ricorrfnmmo  nella  scala  del  set- 
tenario, e  dei  qualtro  punti  dell* Eclittica,  ci  occupammo  nella 
Kala  del  Quaternario. 


Al  De  Monade  1*  autore  stesso  non  attribuisca  grande  importanxa,  e 
nella  lettera  dedicatoria  dei  tre  poemi,  confessa  che  se  nel  De  Minimo 
con  ordine  metodico  ha  scoperti  gli  ultimi  elementi  dell'  Universo,  e  $t 
nel  De  Immenso  con  irrepugnabili  dimostrazioni  ne  ha  potuto  deaeri- 
vere  la  struttura  e  l'ordinamento,  nel  De  Monade  per  contrario  è  do- 
vuto appoggiarsi  alla  fede  nell*  antica  sapienza  e  alle  rivelazioni  dei 
teosofi,  che  come  per  divina  ispirazione  intuiscono  il  vero.'  11  che  é 
come  dire  che  l' autore  non  guarentisce  quel  che  scrisse  più  per  sen- 
tita dire  che  per  intimo  e  fermo  convincimento,  e  che  anche  lai  va  a 
tastone  in  un  campo,  dove  nò  i  sensi  né  i  ragionamenti  aiutano,  e  le 
analisi  e  le  scoperte  sono  parimenti  impossibili,  né  altra  guida  ci  soc- 
corre fuori  della  tradizione.'  Non  si  poteva  condannare  in  modo  più  espli- 
cito quest'opera,  e  sfortunatamente  ogni  lettore  ha  da  convenire  nel  se- 
vero giudizio.  Chi  confronti  il  De  Monade  col  De  Blinimo  può  beo  dubi- 
tare che  appartengano  allo  stesso  autore.  Non  mancano  nel  De  Minimo 
gli  errori ,  né  la  conoscenza  della  matematica  del  tempo  appare  molto 


led   CUOI    iniDiine   croni um  id    iurmiuani,   mu    m    paiiuuium   suLiiJim    houMc^  lO 

etropo  Florae.^  Regi  Manfredo  irrisii  dicens:  irniile  io  campum  booe  et  laelat* 
birotur  Tobis  iniroici  vostri,  quem  caeso  eiaieUa  coagnasliiui  jmàì  rwpktra  bo- 
stes,  qui  jaceotia  cadavera  spoliantas  indinabaoiar. 

*  De  àloH.,  X,  p.  468.  Areticum  drculum  poteoUssiroi  et  persidOBiHtel  iMlai 
boroinum  dicantur  tenere,  juxu  illud:  M  AfHOam  faBdeita-  omm  mwiuu,.,  tC  islw 
drculum  areticum  ineolentes  oobiliorìs  essa  naturae  teslatur  Satonoo  bebraeai,  et 
quidam  necromantae  chrittiaBi  4ieiBil,  oomodein  relata»  eoa  a  Cbenibio  ttferardiia 
soparlofìB  iffopter  superbiam  delartialoi. 

«  Vedi  Opp.,  ed.  Fior.,  I,  i,  p.  196:  Adsunt  ergo  prtflM  de  Miaiao  MagM  et 
Meosura  libri,  io  quibus  doctrioa» erudiiio  et  disriplioa  videt  prtinonta  prindplori 
ioteOectimi.  Secondo  de  Monade,  Ifimiero  et  Figura  liber,  io  quo  revtlatio,  Uct  et 
diTlaatio,  ImagioaUoBiim,  opiaioaam  «i 
agDoaeit  vai  vettigia.  Tartìo  do  Imnwio  et  InuuBeraliilitaa  al 
libri,  in  quibos  evideoles  certiorea  al  fortisrinaaa 
mundoraro  retpiiblieaa  dispooaainr.^ 

'  Loc.  cit  la  primo  volomiM  studiose  capimos,  ia  secondo  Incarti 
in  lertlo  daristime  Inveoirous.  In  primo  plos  valel  tensos  (le 
die).  In  secondo  verbo  (iradizioue),  in  tertlo  ras.  Primom  est  drea  noMs  Innata, 
sacondom  drea  aodiu,  lertinm  drea  Inventa.  Primnm  In  aalbodo  carta 
lica,  seeimdom  (ot  licM)  divina,  lartinm  vere  nataraO.  È  nouvola  1' 
drea  oobis  innata,  da  rilierir»  aenta  dubbio  a  qoei  prindpfi  di  ragiona  indiaàoslra- 
biU«  sn  eoi  poggia  lotta  la  laoria  dal  ik  Mèrime,  coow  a  dire:  il  composto  anp- 
poM  U  san^lica,  U  malUplo  Tono  a  dmigllantL 
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profonda,  ma  in  ogni  modo  Io  scrittore  parla  il  linguaggio  geometrico, 
né  s* allontana  di  gran  lunga  da  Euclide,  e  sulle  analogie  matematiche 
arriva  alla  costruzione  di  una  monadologia,  che  per  certi  rispetti  an- 
ticipa quella  di  un  filosofo  e  matematico  di  polso,  quale  fu  il  Leibnitz. 
Ben  diverso  è  il  De  Monade,  dove  la  parte  matematica  è  non  solo  sba- 
gliata, ma  spesso  in  aperta  opposizione  coli' analoga  del  De  Minimo.  Per 
costruire  il  pentagono,  invece  di  servirsi  del  metodo  euclidèo  della  me- 
dia ed  estrema  ragione,  che  il  Bruno  conosce  e  adopera  talvolta,  imma- 
gina una  contorta  e  fallace  costruzione,  che  diresti  trovata  col  compasso, 
e  che  certo  conduce  a  risultali  soltanto  approssimativi.  Si  prova  poscia  a 
risolvere  un  problema  di  sua  natura  insolubile,  la  costruzione  dell'  ettago- 
no, ed  anche  qui  si  contenta  di  risultati  approssimativi,  laddove  nel  De 
Minimo  condannava  persino  le  approssimazioni  della  tavola  dei  seni.  Peg- 
gio ancora  nella  costruzione  dell'ottagono,  invece  di  prendere  la  via  piana 
e  giusta  della  duplicazione  del  quadrato,  ricorre  a  un  complicato  conge- 
gno di  circoli  per  riescire  ad  un  risultato  falso  addirittura.  Infine  nella 
costruzione  dell'enneagono,  oltreché  si  propone  un  problema  insolubile, 
si  allontana  dalla  teorica  euclidèa,  professata  nel  De  Minimo,  intorno 
alla  tiisezione  dell'angolo.  Né  la  parte  filosofica  del  trattato  è  più  felice 
della  matematica,  e  per  poche  osservazioni  giuste  ne  trovi  molte  pue- 
rili ,  e  parecchie  strane  ;  e  non  trovi  fantasticheria  a  cui  non  si  faccia  po- 
sto, né  tradizione  cabalistica  o  magica  a  cui  si  neghi  fede,  e  in  luogo  del 
severo  linguaggio  matematico  qui  si  parla  il  barbaro  gergo  delle  scienze 
occulte.  Non  diverso  riescirebbe  il  giudizio  se  confrontassimo  il  De  Mo- 
nade col  De  Immenso,  come  parrà  chiaro  quando  avremo  esposto  que- 
st'  ultimo  poema  ;  e  il  difficile  non  sta  nel  rilevare  le  differenze  che  saltano 
agli  occhi,  ma  nel  cercarne  la  cagione.  Perchè  mai  il  Bruno  tra  due  poemi 
di  non  iscarso  valore  intercala  un  terzo,  che  è  tale  stridente  stonatura, 
da  rompere  l'accordo  dell'  insieme,  e  scemar  pregio  all'opera  intera? 

Tutti  i  filosofi  della  Rinascenza,  e  principalmente  i  più  novatori, 
cadono  in  simili  contraddizioni.  Cardano,  Cornelio  Agrippa,  Paracelso, 
G.  E.  Porta  non  meno  del  Telesio,  del  Bruno  e  del  Campanella.  Sono 
tutti  uominf  d' ingegno  non  comune,  non  pochi  di  loro  fanno  vere  sco- 
perte, e  spianano  la  via  a  Galileo,  ma  tutti  riboccano  di  errori  e  cre- 
denze puerili,  e  si  direbbe  essere  gli  emisferi  del  loro  cervello  cosi  di- 
sformi ,  che  in  uno  di  essi  il  sangue  accorre  in  tanta  copia  da  mandarlo 
in  volta,  mentre  l'altro  resta  fermo.  Questo  strano  impasto  di  saviezza 
e  follia  è  una  conseguenza  per  fermo  di  quei  tempi  agitati,  quando  tutti 
cercavano  il  nuovo,  ma  nessuno  sapeva  dove  e  come  trovarlo,  e  po- 
chissimi punti  della  scienza  erano  rischiarati  da  vera  luce  in  confronto 
degli  altri  molti,  tuttora  avvolti  in  densa  e  persistente  caligine.  Neanche 
oggi  questo  stato  è  scomparso  del  tutto,  né  mancano  ai  nostri  giorni 
scienziati  illustri  sullo  stampo  dello  Zòllner,  che  alle  severe  ricerche 
scientifiche  accoppiano  le  più  stravaganti  credenze  spiritistiche.   Dove 


r\mi  *iU5 

cessano  i  me(o<li  delle  scienze  posi(i\'',  li  Hfo  campo  del- 
Fignolo,  chiuso  all' inlellello,  valicnhil  bile  fantasia.  A 
queste  condizioni  dei  tempi  <uoi  il  Finn  ttrnrsi,  ed  egli 
meno  degli  altri,  educato  alla  scuola  n*  ,  ,  ilo  a  qualunque 
novità,  caldo  ammiratore  di  Haimondo  Lullo  e  di  Paracelso.  E  se  pure 
qualche  fastidio  lo  avesse  collo  di  quei  fant  da  lai 

imprese  erano  fatte  a  bella  posta  per  invc. ; ^  ^.hi,  co- 

struita una  teoria  atomica,  vuol  descrìvere  il  processo  cosmogonico,  non 
può  dagli  atomi  saltare  a  piò  pari  alle  formazioni  ultime  dei  soli  e  dei 
pianeti,  senza  passare  per  le  combinazioni  atomiche  più  elemenlarì.  Né 
il  Hruno  poteva  sottrarsi  a  questa  necessita,  benché  qtii  appunto  gli  fa- 
cesse diletto  la  scienza  positiva.  Nella  costruzione  della  teoria  atomica 
potè  ben  adoperare  il  ragionamento  dalla  divisibilità  della  malcrìa  e  le 
analogie  matematiche;  nel  descrivere  la  struttura  dell'universo  e  i  moli 
dei  corpi  celesti  ebbe  a  guida  sicura  l'astronomia  rinnovata  da  Coper- 
nico ;  ma  tutti  questi  aiuti  gli  vcnncr  meno  quando  ebbe  a  trattare  delle 
combinazioni  elementari  e  delle  forze  che  vi  presiedono;  poiché  quel 
gruppo  di  scienze,  chian)ate  giustamente  dallo  Spencer  astratto-concrete 
(vale  a  dire  più  concrete  della  matematica  e  meno  p.  e.  dell*  astrono- 
mia) '  non  era  ancor  costituito.  Non  mancavano  certo  ingegnose  teorie, 
e  buone  osservazioni,  ma  quel  che  oggi  diciamo  la  Fisica,  la  Cbimira 
la  Mineralogia,  la  Biologia  erano  ancora  da  nascere. 

Se  dunque  al  Bruno  facea  difetto  la  scienza  soda,  è  scusabile  al- 
meno in  parte  di  avere  fatto  appello  alla  sapienza  pitagorica  e  platonica, 
che  gli  pareva  più  prossima  al  vero  dell' aristotelica,  e  se  non  altro  avea 
saputo  rilevare  la  grande  importanza  dei  rapporti  numerici  e  delle 
forme  geometriche  nei  fenomeni  naturali.  Né  tulle  le  osservazioni  dei 
pitagorici  erano  puerili,  né  sMia  nulla  a  ridire  quando  il  Bruno  sulle 
orme  pitagoriche  ripete  che  il  numero  uno  domina  in  tutti  i  sistemi  na- 
turali di  corpi  rotanti  intorno  ad  uno  centrale;  il  due  nella  gemina- 
zione delle  forze  della  natura  in  attrattive  e  ripulsive;  il  tre  nelle  di- 
mensioni dello  spazio,  il  quattro  nei  punii  cardinali  d* orientazione, 
il  cinque  negli  organi  dei  sensi,  e  cosi  di  seguilo.  .Né  gli  negheremo 
che  delle  forme  geometriche  la  sferica  sia  assunta  dalla  terra,  dalle  goc- 
ciole d'acqua  e  simigliami,  la  pentagonale  dal  corpo  umano  a  brac- 
cia e  gambe  aperte,  T esagonale  dalle  cellule  delle  api;  ed  altre  e  più 
vere  osservazioni  potremmo  aggiungere  noi  moderni,  ricavandole  dalle 
meraviglie  cristallograliche.  Ma  il  guaio  e  che  il  Nostro,  non  contento  di 
queste  osservazioni  dalla  natura  stessa  suggerite,  ne  accumula  molte  al- 
tre attinte  alle  tradizioni  magiche  e  pitagoriche,  o  fors*  anche  alle  super- 


*  li  Bruno  medesimo  dice  segoiUDdu  a  ragionar»  dei  tre  poeoii  (Hor..  p.  tuT): 
Primum  (cioè  il  De  .Minimo)  liabel  oi^fecta  simplicia,  teeundum  aUsirtcta ,  teniotn 
composiia.  In  primo  «apieniia  hahet  corpus,  in  tectuido  «mbrain .  in  tertio  aoinum. 
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stizioni  popolari.  E  per  sopra  mercato  ai  numeri  stessi  e  alle  forme  geo- 
metriche attribuisce  una  misteriosa  potenza  secondo  il  costume  degli  an- 
tichi e  più  ancora  dei  neo-pitagorici.  Non  è  facile  in  verità  trovar  la 
cagione  del  prevalere  di  questo  o  quel  rapporto  numerico,  di  questa  o 
quella  forma  geometrica,  e  neanche  oggi  si  saprebbe  dire  perchè  i  gra- 
nati, poniamo,  cristallizzino  in  dodecaedri  romboidali,  e  il  corindone 
invece  in  prismi  esagonali,  ovvero  perchè  il  limile  d'elasticità  nell'oro 
salga  a  3  e  nel  ferro  a  5.  Ma  vai  meglio  riconoscere  la  nostra  ignoranza, 
che  addurre  a  spiegazione  una  tautologia  o  anche  un  nuovo  mistero, 
più  inesplicabile  del  primo,  né  certo  si  guadagna  nulla  a  mescolare  la 
cabala  colla  scienza  severa.  Se  non  che  non  sarebbe  giusto  pretendere 
dal  Bruno  quel  rigore  e  quella  sobrietà,  che  anche  a  tutti  i  contempo- 
ranei facea  difetto,  e  non  è  meraviglia  che,  pur  vedendo  più  giusto  di 
n^olli  fra  loro,  non  faccia  getto  di  tutti  i  loro  pregiudizii.  Né  dubito  che 
un  certo  grado  di  fede  egli  prestasse  alle  scienze  occulte,  le  quali  non 
ostante,  anzi  forse  a  cagione  delle  condanne  della  Chiesa,  in  quel  tempo 
di  ribollimenti  e  sovvertimenti  audaci  erano  tornate  in  fiore. 

In  questa  quistione  delle  scienze  occulte  so  di  avere  contro  di  me  l'au- 
torità del  Brunnhofer,  ma  confesso  che  le  ragioni  del  dotto  tedesco  non 
saprei  accogliere.  È  vero  che  nel  Candelaio  il  Bruno  si  ride  dell'alchi- 
mia,* e  nel  Sigillus  Sigillorum  sferza  la  medicina  e  le  arti  magiche,'  ma 
altro  è  mettere  in  caricatura  e  forse  anche  avere  in  disdegno  un'arte  e  i 
suoi  cultori,  altro  è  negarle  fede.  Cornelio  Agrippa,  ancor  più  acre- 
mente del  Bruno,  in  quel  curioso  libro  della  vanità  delle  scienze  mette  a 
nudo  le  imposture  eie  ciarlatanerie  di  maghi,  astrologhi  ed  alchimisti,^ 


*  Brunnhofer,  G.  Bmno's  Weltanschaung ,  p.  81:  Bruno  war  aber  ein  Ver- 
ttdUef  der  Alchemie,  die  er  sclion  vor  Jahren  im  Candelajo  meìslerllch  persiflirt 
hatte.  E  cita  Tatto  primo,  scena  undecima  del  Galendajo,  dove  Giov.  Bernardo  dice: 
«  Penso  ben  die  se  tu  sapessi  far  oro,  non  venderesti  la  ricetta  da  far  oro,  ma  con 
essa  lo  faresti.  »  Cfr.  l'argomento  della  commedia  stessa:  «  Bonifacio  pone  la  sua 
speranza  ne  la  vanità  de  le  magiclie  superstizioni.  » 

*  Brunnhofer,  op.  cit.,  p.  25  cita  il  seguente  passo  del  Sigillus  Sigillorum, 
GfrOrer,  p.  572:  Praepollent  medici,  in  quibus  plurimi  confidunt,  forraidantes  pene- 
trant  maleficia,  quae  eorundem  contemptores  non  attingunt;  superstitiosulos  et  ru- 
sticos  vidi  energumenos,  cautiores  vero  versutulosque  nunquam.  Alla  quale  cita- 
zione non  so  perchè  abbia  aggiunta  quest'altra  dallo  stesso  Sigillus,  p.  575:  Ex  hoc 
beslialium  hominum  genere  sunt,  qui  crudis  acutisque  herbis  ventosoque  pasti  legu- 
mine,  excoctique  infantis  adipe  peruncli,  moxque  ad  noctissilentium  aere  temperate 
frigido  nudati  illud  praestant...  ut  vasa  libidinis  facile  intumescant,  lenteque  artifi* 
cioso  semine  compleantur.  Questo  passo  mostra  tutto  al  più  che  il  Bruno  non  dubita 
di  raccoglier  le  favole  che  si  raccontavano  dei  sabati  satanici,  e  dei  notturni  con- 
ciliaboli di  ogni  sorta  di  eretici. 

^  H.  C.  Agrippae,  De  vanitate  ac  incerlitudine  scientiaruni ,  lib.  I,- cap.  31 
e  segg.  ^'el  cap.  iS  dopo  avere  spiegate  le  ciurmerle  delle  scienze  occulte  così  con- 
clude: Verum  de  magicis  scripsi  ego  juvenis  adhuc  libros  tres,  ampio  satis  vo- 
lumine,  quos  de  occulta  philosophia  nuncupavi,  in  quibus  quid  |uid  tunc  per  curio- 
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e  non  per  tanto  delle  tcicnxe  occulte  seguita  t  fare  si  gran  conto, 
che  il  trattato  scrittone  in  gioventù  compie  e  corregge,  e  pubblica  per 
le  stampe  dopo  il  De  Vanitate,  nnclie  n  costo  di  ti.cttcrsi  alle  prese  col- 
r  Inquisizione.  *  Inoltre  ò  noto  che  il  rifiorire  delle  scienze  occulte  nella 
Uinnsccnz.i  si  collega  strettamente  colla  rinnovazione  di  quel  neoplato- 
nismo,  onde  il  Rruno  prende  le  mosse  nel  suo  filosofare,  e  con  quella 
lotta  contro  lo  scolasticume  e  la  tradizione  peripatetica,  che  anch' egli 
strenuamente  combatte.  Sarebbe  stato  molto  straho  se  il  nostro  filosofo, 
che  in  grazia  delle  tendenze  neoplatoniche  ed  antiaristoteliche  fa  di 
Raimondo  Lullo  maggiore  stima  di  quel  che  meriti,  non  debba  poi  te- 
nere in  nessun  pregio  quelle  scienze  e  quelle  arti,  che  col  nome  di  Lullo 
strettamente  si  legano,  e  che  da  un  commentatore  del  Lullo  appunto, 
dal  già  citato  Agrippa,  erano  stali  un  cinquanl*  anni  innanzi  metodica* 
mente  esposte  ed  illustrate. 

Ma  senza  divagare  più  olire,  parlino  per  noi  i  libri  del  Bruno.  E 
cominciamo  da  quello  slesso  Sigillus  Sigillorum,  e  da  quella  stessa  se* 
zione  citata  dal  Brunnliofcr.  hi  sono  addotti  a  titolo  d'onore  Zoroastro, 


sani  «dolescenliam  crratum  est,  nunc  couttor  hac  palinodia  recanlatum  toIo,  per- 
multum  enim  temporis  et  rerum  in  liis  vanitntibus  olim  conirìvi.  Tandem  boe  pn>- 
feci,  quod  sciam,  quem  [?]  iis  raliooibus  oporlcat  aiìos  ab  bac  peroicie  delMMiari 
Cfr.  PnosT,  ComriUe  Agrippa.  Sa  vie  et  ut  oeucrft,  Paris,  18^1-82, 1»  97  e  sef|L 

*  Nella  prefazione  del  De  OccuUa  pkihtophia  Agrìppa  scriTe:  In  libro  Ik  fmti» 
lati  ac  iHcertitHdine  scieudantm ,  hunc  librum  magna  ex  |iarte  reetractaTi.  Sed  hk 
me  ìterum  forte  redarguetis  inquientes:  Ecce  juvenis  srrìpsisti  et  scoei  retractasU, 
ut  quid  ergo  edidìsti?  E  adduce  a  scusa:  minus  periculi  fore  si  libri  isti  paolo  casti- 
gatiores  mea  maou  prudirent,  quam  si  laceri  per  iocoodita  fragmenia  inTalprcoior 
per  manus  alionim.  Na  queste  sono  lustre.  Il  vero  é  cbe  noo  ritrovava  tuUo  da  con- 
dannare nel  suo  libro  giovnnile,  e  però:  nullum  nefas  ratui,  si  juventolis naae  spe- 
cimen perire  non  sinerem.  Addidimus  autem  nonnulla  capitula,  inserainivs  etitm 
pleraque,  qoae  preterroittere  incuriosum  videbatur.  Del  resto  aocbe  nel  trattato  Di 
fBomtaU  defluisce  la  magia  presso  a  poco  colle  stesse  parole  del  Ùi  eccalto  ^ìlaiep*Ni. 
Vodi  lib.  I,  cap.  li:  Magia  iuqoe  naturalis  ea  est,  qoae  remai  omniiiaB  naturaliirai 
atque   eaele^'  -cs   cooiemplau,   earaodaniqoe  sympaibiam  curiosa  tada* 

gioe  sanut.-!.  tas  ac  lat«nies  in  nalora  poiestaiat  ila  in  aperture  produeit, 

inferiora  superiorum  doUbus,  lanquam  quasdaro  illecelMM,  sie  copulass  per  eonm 
muioam  applicaUooero  adinvicem,  ut  esiode  stiipeada  saepe  eoosortast  miractila. 
Chi  ha  %è\  concetto  delle  arti  e  sdente  roagtebe*  non  poò  eradere  che  follo  la  essa 
sappia  di  ciurmeha.  AQeb«  nel  capitolo  90  A^ppa  condanna  radenanla  ralebi* 
mia:  Alcumistica  itaque  sive  ars,  sive  focus,  sive  nalorae  pertaentìo  éid  debeat, 
profeeto  insignls  est,  eademque  impunis  impostura,  cujos  fanilas  eo  ipso  se  fadle 
prodi! ,  rum  pollicentur  quae  natura  nullo  modo  paU  poleil,  nee  alltofBfe.  E  pnre 
in  flne  del  capitolo  parìa  della  pietra  flloaafele,  eaoM  non  saprtbba  né  peirabbe  ■•• 
glio  un  credente:  denique  de  ilio  unico  lolo^  praaler  qood  non  est  altod,  uMqoe 
taroen  reperies  benedicto,  sacraustimi  Pbfloaopbomni  lapidis  sobjecto,  ridelioei 
pene  nomtm  rei  effutivi,  cum  perjurio  sacrilegus  foturus,  dleam  tamen  cìraimloeu- 
tione  sed  obscuriore,  ut  noo  nisi  fllii  artis,  el  qol  bujiis  mysieriU  ioiiiaiì  snnt,  in* 
telliganL  Ras  est  quae  subslaniian  babel,  nee  nirais  Igneam ,  ne^  prorMS  terream  ecr. 
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Zamolxi  e  Abbari,  <t  che  nella  solitudine  di  venti  anni  fecero  grandi  pro- 
gressi in  ogni  sorta  di  magia  e  divinazione.  »  E  subilo  dopo  si  ricordano 
il  profondo  Raimondo  Lullo,  e  Paracelso  principe  dei  medici  e  a  nessuno 
inferiore.*  Ivi  anche  si  accenna  ad  una  seconda  vista  che  in  date  circo- 
stanze avrebbe  T anima,  e  anche  ad  una  temporanea  migrazione  dal 
corpo.-  E  se  nel  luogo  riferito  dal  Brunnhofer  si  afferma  che  delle  medi- 
cine magiche  profittano  quelli  soltanto  che  vi  credono,  non  è  certo  per  ne- 
gare r  efficacia  della  medicina  stessa,  perchè  subito  dopo  si  aggiunge  do- 
vere concentrarsi  in  sé  chi  voglia  fascinare  gli  altri,  il  che  non  avrebbe 
senso  se  al  fascino  non  si  prestasse  fede.^  Chi  oggi  dicesse:  la  cura 
ipnotica  non  riesce  se  non  nelle  persone  deboli  e  nevrotiche,  non  per 
questo  negherebbe  di  punto  in  bianco  l'efficacia  dell'ipnotismo.  E  colla 
credenza  nel  fascino  il  Bruno  qui  accoppia  altre  credenze  più  meravi- 
gliose, come  quella  dello  stare  sospeso  il  corpo  a  mezz'aria  per  efìetto 
di  una  potente  concentrazione  dell'animo,*  o  T  altra  ancor  più  strava- 
gante della  cosiddetta  arte  notoria,  che  avrebbe  la  virtù  di  trasformare 
di  schianto  in  dottori  i  più  semplici  ed  ignoranti.'  Senza  dubbio  il  Brunn- 
hofer fu  mal  consigliato  a  scegliere  proprio  quel  libro  del  Bruno,  che 


*  SigiUus  SigiUoruni,  Gfr.,  p.  569.  Solitudine  vigiliti  annoruni  in  omni  magia  et 
divinalione  profecit  Zoroaster,  ut  el  Zamolxis  Abaris  et  alii....  Raymundus  Lullus, 
apprime  stullus  et  idiota  ex  eremo  in  pluribus  inventionibus  se  profundum  exhibuit. 
Paracel<us....  novus  el  nulli  inferior  medicorum  extitit  princeps  et  auclor.  (Vedi  più 
sopra  p.  77). 

-  StijiUus  Sitjillormn,  Gfr.,  p.  571  (Vedi  più  sopra  p.  78  nota  2):  sic  Clazomenis 
animam  ila  errasse  feruni^  ut  relicto  corpore  veros  e  longinquo  successus  nuncia- 
ret;  Cornelio  quoque  sacerdoti  Patavium  incolenti  ila  Thessalicum  beilum  fuisse 
praesens  ferunt,  ut  ejusdem  ordinem  et  exitum  ad  plenum  relulerii. 

'  Subito  dopo  il  passo  citalo  dal  Brunnhofer  il  Bruno  aggiunge,  Gfr.^  p.  572: 
Incanlantes  quoque,  ni  se  in  vehemenliorem  spiritum  concitenl  inculcandum,  com- 
movendum,  exsolvendum  devinciendumque,  non  devincient,  non  exsolvent,  non 
(•(•mmovebunt,  non  inculcabunt  spiritum.  Ilinc  illae  artificiosae  fascinaliones,  bine 
medicae  adjuraliones.  Anche  nell'altro  luogo  Gfr.,  p.  575,  Bruno  chiama  bestiali 
gli  uomini  che  si  servono  di  certi  rimedii  afrodisiaci,  ma  dei  rimedii  stessi  non 
nega  relTicacia,  ne  mette  in  dubbio  la  potenza  dell'arte,  quae  vel  naturam  dirigat, 
vel  naturae  operanti  subministret. 

'"  Vedi  più  sopra  p.  80  nota  1. 

'  Sigillus  Sigillonim,  Gfr.,  578:  Repente  per  arlem  notoriam  sapientes  eftìciun- 
tur  simplices,  creduli  el  superstitiose  contemplativi;  sed  in  iis  sapiens  spiritus  non 
est  proprius,  sed  proprio  imperiose  copulatus.  E  aggiunge  l'esempio  del  Monaco  di 
Brescia,  vedi  più  sopra  p.  80  nota  2.  Tra  le  opere  complete  di  Agrippa  (edizione  di 
Lione  senz'anno)  è  inserito  un  trattato  sull'arte  notoria:  Incipit  primus  tractalus 
ipsius  artis  et  exposiliones  ejus,  quas  Magisler  Apollonius  Flores  aureos  appellavit 
ad  eruditionem  omnium  scientiarum  naluralium  generaliler.  Contiene  una  orazione 
misteriosa,  che  farebbe  tramutare  in  sapienti  chi  la  pronunzia.  Haec  Oratio,  seguita 
il  tratialisla  a  p.  608,  est  omnino  quam  Salomon  felicitatem  ingenii,  et  lumen  ani- 
rnae  Magisler  Apollonius  appellavit. 
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meno  8*  adatta  ni  suo  cnso,  e  dove  si  trovnno  tante  coincidenze  coir  opera 
'^\ì\  citata  dcH'Agrippa  De  occulta  P/nbsophia.* 

Ma  incitiamo  puro  da  parie  il  Si;^illiis  Sigilloriim,  ecco  un  passo 
del  più  rdosoHco  fra  lutti  i  dialoghi  italiani,  qiioMo  intitolato  De  la  cau$a 
principio  et  uno  (Wagn.,  !,  2il.  f^g.,  I,  2.37):  «  Tiofilo.  Conredo  che  tutte 

lo  cose  hanno  in  $è  anima ,  hanno  vita Dicson,  Voi  mi  scoprite  qualche 

modo  verisimile  con  il  quale  si  potrehhe  manlencr  l'opinione  d'Anassa- 
gora che  voleva  ogni  cosa  essere  in  ogni  cosa,  perché  essendo  il  spirito 
0  anima  o  forma  universale  in  lultc  le  cose,  da  tutto  si  può  produr  tulio. 
Tcofilo.  Non  dico.verisimile,  ma  vero,  perché  quel  spirto  si  trova  in  tutte  lo 
cose,  le  quali  se  non  sono  animali,  sono  animate  —   el  non  dico  di 
vantaggio,  perchè  voglio  supcrsedcre  circa  la  proprietà  di  molti  lapilli 
et  gemme,  le  quali  rotte  et  reciso  el  poste  in  per/i  disordinali  hanno 
3rte  virtù  di  alterar  il  spirito  el  ingenerar  novi  afTclli  el  passioni   ne 
r anima Lascio  che  non  senza  cagione  li  necromanlici  sperano  ef- 
fettuar-mollo  cose  per  le  ossa  dei  morii.  •  In  questo  luogo  non  solo  si 
accenna  alla  magia  ed  alla  necromanzia  quasi  colle  slesse  parole  usate  nel 
De  Monade,  ma  si  adduce  anche  il  fondamento  teoretico  di  Intle  qnelle 
strane  credenze.  Se  tulta  la  natura  ò  animala  dallo  slesso  spirito,  come 
crede  il  Bruno  d'accordo  col  Cardano,  coli* Agrippa,  col  Paracelso  ed 
altri  molli,  hen  sì  comprende  che  una  simpat"a  segreta  dehha  legare  le 
cose,  che  all'occhio  volgare  sembrano  più  disparate,  e  chi  di  quesli  mi- 
steriosi legami  é  più  conto,  quegli  può  piegare  alla  sua  volont.\  le  foiie 
della  natura,   e  compiere  opere  meravigliose.  In  questa  cognizione  si 
fonda  la  magia,  di  cui  nello  Spaccio  della  Bestia  trionfante  è  data  una 
definizione  e  classificazione  non  dissimile  da  quella  di  Agrippa  (Wagn., 
II,  228):  <  Il  quale  abito  si  chiama  magia,  e  questa  per  quanto  versa 
in  principii  sopranaturali,  è  divina;  e  quanto  che  versa  circa  la  con- 
templazione de  la  natura  e  perscrulazion  di  suoi  secreti,  e  naturale, 
el  e  della  mezzana  e  malcmali<  n  ;  in  quanto  che  consiste  circa  le  ra- 


*  Cosi  per  esemplo  nel  §  \0  il  Bruno  acconna  all'esempio  «i-.i  jiìjìio  m  uri><' 
che  (Ilcrod..  I,  85)  contranllone  quadnm  ,i  pictatc  erga  pnlreni  commoll  afTeclu-,  mu- 
tua ad  nunquam  audila  verba  i'  i  linguain  cxiolvii  (Gfr..  p.  572, 
sopra  p.  78  nota  3);  e  allo  stessei  -   .    ^ . .  accenna  Agrippn  nel  De  occ*tìta  pi.      -, 
lib.  I,  cap.  63:  ut  in  Crocsi  Hlìo^  qucm  genitrtx  mutum  cdidcrot,  melus  vetivmens, 
aviditasque  voccm  cxcussit.  Nel  )(  46  Bruno  accenna  alle  stimmate  «Il  San  France- 
sco prodotte  da  una  profonda  cnncontrazionc  U*»!!' animo  nel  pensiero  Jflì:.  p.-»»- 
siono  di  Cristo  (v                             '.  nota  4):  e  aii  .p.  ciL.  I,  t»»    bue 
multi  etiam  Dagol            ^                  ^  el  Franri.<ci  ^   ^                 le  volunl.  •lurn  ille 
corrcptionem  vcliemcntcr  timct,  alter  Cbrìsti  vulnera  vetiementius  i-onteoiplatur. 
Nel  §  13  Bruno  parla  delle  voglie  delle  Incinte  (vedi  più  sopra  p.  7ii,  n«na  t),  .^ 
Agrippa,  I,  65:  sic  praegnantìs  mulicri>  cupiditas  in  corpu«  alienum  agit  qu.indo 
inficit  foetum  in  alvo  rei  *i                '  noia.  E  ai   pari    '  .'ila  Te? 
blico:  legimus  Jacubum  patt             >. ,  virgis  in  aquam  ;              .  discolor.i 
Labani.  Potrei  seguitare  ancora,  ma  basti  cosi. 

Tocco.  I* 
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gioni  et  atti  de  l'anima,  che  è  ne  rorizzonte  del  corporale  e  spirituale, 
spirituale  et  intellettuale.  » 

In  un  altro  luogo  dello  slesso  dialogo  della  Causa  OYagn.  p.  258.  Lag. 
p.  255)  si  tocca  esplicitamente  della  medicina  magica  :  «  Teoftlo.  Cossi  è 
come  anco  in  diversi  ordini  di  medicare,  non  riprovo  quello  che  si  fa  magi- 
camente per  application  di  radici,  appension  di  pietre  et  murmuratione 
d'incanti,  s' il  rigor  di  Teologi  mi  lascia  parlar  come  puro  naturale  .... 
Accetto  quell'altro  che  si  fa  chimicamente,  che  astrae  le  quinte  essenze, 
et  per  opera  del  fuoco  da  tutti  quei  composti  fa  volar  il  mercurio,  sub- 
sidere  il  sale  e  lampeggiar  o  disolgar  (disciogliere)  il  solfro.  Ma  però  in 
proposito  di  medicina  non  voglio  determinare  tra  tanti  buoni  modi,  quale 
sia  il  megliore,  perchè  l'epilettico  sopra  il  quale  han  perso  il  tempo  il 
fisico  e  il  chimista,  se  vien  curato  dal  mago,  approvare  non  senza  ra- 
gione più  questo  che  quello  et  quel!'  altro  medico.  »  * 

La  medicina  fondata  suU'  alchimia,  di  che  qui  si  discorre  evidente- 
mente, è  quella  di  Paracelso,  un  altro  novatore,  che  riconosce  a  suo 
maestro  un  neo-platonico,  Marsilio  Ficino,  ed  è  anche  lui  al  pari  del  fio- 
rentino appassionalo  cultore  delle  scienze  occulte.  Quanto  conto  faccia 
di  costui  il  Bruno  già  lo  sappiamo  dalle  opere  latine,  ma  non  sarà  inu- 
tile aggiungere  questo  luogo  del  dialogo  La  Causa,  che  riconferma 
quanto  dicemmo  più  sopra  (Wagn.  p.  252.  Lag.  p.  24-8)  :  «  Avete  toc- 
calo quel  punto  nel  quale  è  lodalo  Paracelso  che  ha  trattala  la  filosofia 
medicinale,  et  biasimato  Galeno  in  quanto  ha  apportata  la  medicina  filo- 
sofale per  fare  una  mistura  fastidiosa  et  una  tela  tanto  imbrogliata,  che 
al  fine  renda  un  poco  exquisilo  medico  et  molto  confuso  philosofo.  » 
Certo  il  Bruno  non  è  un  alchimista,  e  vuole  che  l'alchimia  si  rinchiuda 
nei  suoi  limiti,  e  non  usurpi  1'  ufficio  che  non  le  appartiene  di  ultima  o 
suprema  tra  tutte  le  scienze,  ma  nò  in  questo  luogo  né  in  altri  le  nega 
ogni  credito. 

Tra  tutte  le  scienze  occulte  una  principalmente  dovea  ripugnare  al 
Bruno,  f  astrologia  giudiziaria.  Perchè  egli  negava  di  pianta  l'ipotesi 
aristotelico-tolemaica  delle  sfere  concentriche  e  disposte  in  guisa  che  le 
superiori  agiscano  sulle  inferiori.  E  negata  questa  ipotesi,  e  fermalo  in- 
vece essere  ogni  corpo  celeste  un  tutto  a  sé  che  agisce  spontaneamente,  e 
come  l'interno  spirito  lo  move,  vien  meno  la  base  medesima  di  tutte  le 
credenze  astrologiche.  Ciò  non  pertanto  il  Bruno  non  è  mai  riescilo  ad 
un'  aperta  negazione  dell'  astrologia ,  e  non  solo  nel  De  Monade  par  che 
qualche  fede  le  presti,  ma  benanche  nell'interrogatorio  veneto  manife- 
sta il  desiderio  di  studiarla  più  da  vicino  (Berti,  p.  272-73)  :  «  Quanto 
poi  alla  divinazione,  particolarmente  quella  che  è  de  l'astrologia  giudi- 


*•  Cfr.  RixxER  UND  SiBER,  Leben  uni  Lelirmeinungen  heruhmter  Physikerj  eie. 
V.  Heft.  Jordanus  Bruniis.  Sulzbach  1824,  p.  83  nota  52. 
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liana,  ho  detto  el  havulo  ancora  proposito  di  studiarla  per  vedere  se 
aveva  verità  o  conformitA  alcuna,  e  questo  mio  proponimento  l'ho  co- 
municalo a  diversi.  > 

Kd  ora,  tornando  al  De  Monade,  conchiuderemo  che  questo  poema, 
certamente  inferiore  al  De  Minimo  e  al  De  Immenso,  é  pure  una  parte  in- 
tepranlc  della  trilogia  bruniana,  perché  si  riferisce  a  quelle  combinazioni 
elementari,  che  sono  il  presupposto  necessario  delle  ulteriori  formazioni, 
nonché  ai  rapporti  numerici  che  le  govf?rnancf,  ed  alle  forme  jreometri- 
che  che  assumono.  L'opera  inoltre  e  informata  alla  stessa  intuizione  pi- 
tagorica e  platonica  dell' animismo  universale,  che  offre  un  apparente 
fondamento  speculativo  a  tulle  le  stramberie  delle  scienze  occulte,  a  cui 
i  filosofi  della  Rinascenza,  principalmente  i  novatori,  prestavano  cieca 
fede.  E  non  fa  quindi  meraviglia  che  gli  accenni  a  queste  scienze  sieno 
più  frequenti  in  questa  che  non  nelle  altre  opere  del  Nolano. 


GAP.  IV. 

IL  DE  IMMENSO  ET   LN.NLMbllAfìlLifìLS. 

Il  terzo  e  maggior  poema,  a  cui  forse  il  Bruno  teneva  di  più,  va  in- 
titolalo De  Immenso  el  innumerabilibus  seu  de  Universo  et  mundis.  L'Im- 
menso é  l'infinito  spazio  nel  quale  sono  disseminali  gì'  innumerevoli  corpi 
celesti;  e  l'universo,  che  s'iia  da  pensare  non  come  un  mondo  solo,  li- 
mitato da  una  volta  cristallina,  e  girante  intorno  ad  unico  centro,  ma 
come  formato  da  un  numero  sterminato  di  mondi.  E  però  se  vogliamo 
rappresentarlo  sotto  l'immagine  di  una  sfera,  non  fa  difficoltà^  purché 
s'intenda  sfera  infinita,  dove  ogni  punto  possa  prendersi  per  centro,  e 
nessuna  periferia  si  ponga,  che  non  possa  darsene  una  maj^giore.  Parec- 
chie parti  di  questo  poema  furono  scritte  in  Inghilterra,  come  ingegnosa- 
mente ha  congetturato  il  Fiorentino  nella  prefazione  all'edizione  sua; 
altre  vi  sì  aggiunsero  durante  il  pellegrinaggio  per  la  Germania,  ma 
certo  é  che  a  Francoforte  fu  data  l'ultima  mano.  Se  non  che  l'Autore 
non  ebbe  tempo  di  rivederlo,  come  avrebbe  dovuto,  per  togliere  le  inu- 
tili ripetizioni,  correggere  i  difetti  di  lingua  e  di  stile  non  infrequenti,  e 
compiere  i  versi,  secondo  l'esempio  virgiliano,  lasciati  in  tronco.  Come 
sta  ora,  il  De  Immenso  appare  meno  limato  del  De  Minimo.  .Ma  prima  di 
darne  un  giudizio  esponiamo  libro  per  libro  la  materia  del  poema. 

I. 

Si  apre  il  poema  con  una  superba  invocazione  al  genio,  che  trasporta 


Bruno  là  dove  le  menti  dei  volgari  non  arrivano,  e  gli  scopre  queir  in- 
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finità  deiruniverso,  che  non  conosce  intoppo  di  cristallo  o  vetro.  I  versi 
del  poema  latino,  come  fu  già  notato  dal  Fiorentino,  non  sono  se  non 
una  traduzione  ed  amplificazione  dell'ultimo  dei  tre  sonetti,  che  prece- 
dono il  dialogo  italiano  De  l'infinito  universo  e  mondi,  ^  E  dall'uno  e  dal- 
l'altro traspare  l'entusiasmo  del  Nolano  per  le  nuove  teorie  copernicane, 
che  non  solo  sostituiscono  una  ipotesi  astronomica  ad  altra  meno  semplice 
0  meno  probabile,  ma  portano  una  nuova  intuizione  dell'universo.  Che 
ormai  la  presenza  dell'infinito  vigore  non  s'ha  da  cercare  in  una  indivi- 
dualità umana  o  egizia  o  greca  o  sira,  né  in  pane  azzimo  o  in  altra  più 
ignobile  materia,  ma  nell'immensità  dello  spazio,  ove  sono  disseminati 
innumerevoli  mondi.  ' 

Questa  nuova  filosofia  è  di  tanto  superiore  all'antica,  da  non  far  me- 
raviglia che  i  dollori  delle  scuole  la  combattano  prima  d' intenderla.  Adusi 
a  camminare  sulle  orme  altrui,  non  sanno  aprirsi  vie  nuove,  e  per  quanto 
fulgida  brilli  la  luce  della  veriià,  non  ne  reggono  la  vista,  e  fuggono 
all'apparir  del  sole  a  simiglianza  di  notturni  gufi,  o  appannate  talpe, 
che  non  possono  vivere  all'aperto  e  fuori  delle  loro  cieche  caverne.  * 


'  Fiorentino,  nella  citala  prefazione  alle  opere  latine  del  Brano,  p.  xliu.  Basti 
addurre  1*  ultima  terzina  del  sonetto  coi  corrispondenti  versi  latini: 

Adque  alios  muodo  eie  islo  dura  adsurgo  niientes.     C  mentre  dal  mio  globo  agli  altri  sorgo, 
Aethereum  carapumque  ex  crani  parte  pererro,        E  per  l'etereo  campo  oltre  penetro, 
Attooilis  mirura  et  dislans  post  terga  relioquo.  Quel  cbe  altri  lunge  vede,  lascio  al  tergo. 

-  De  lììiììiciìsoy  I,  I,  (Fior.,  I,  i,  p.  i'05).  Divinitatis,  naturaeque  splendorem, 
fusionem  et  comunicationein  non  in  Aegypiio,  Syro,  Gracco  vel  Romano  individuo, 
non  in  cibo,  potu  et  ignobiliore  quadani  materia  cum  attonitorum  seculo  perquiri- 
mus,  et  inventum  confingimus  et  somniamus,  sed  in  augusta  omnipotentis  regia,  in 
immenso  aelheris  spacio,  in  infinita  naturae  geminac  omnia  fientis  et  omnia  facien- 
lis  potentia.  È  un  luogo  dove  fa  la  critica  di  tulle  le  religioni,  che  divinizzano  i  loro 
fondatori,  ma  principalmente  è  diretto  contro  l'eucaristia  cattolica, 

'  Tutto  il  capitolo  secondo  del  primo  libro  del  De  Immemo  si  può  considerare 
come  una  libera  traduzione  deli' esordio  del  dialogo  italiano  De  la  Causa,  confronto 
già  fatto  dal  rimpianto  Fiorentino.  È  una  invettiva  contro  i  seguaci  della  vecchia 
filosoOa,  ispirata  alla  celebre  descrizione  del  seUimo  libro  della  repubblica  platonica. 
(jui  sotto  riproduco  i  due  testi: 

Ei.  Qual  rei  nelle  tenebre  avvez-  Ut  reus  in  tenebris  assuetus,  quando  profunda 

zi,  che  liberali  dal  fon<lo  di  qualche  Exerit  e  cavea  ad  solem  attonita  ora,  repente 

oscura  torre  escono  alla  luce,  molli  Conqueritur  iubaris  non  sueto  robore  laesus, 

deeli  esercitali  nella  volgar  filosofia  et  Sic  quem  vulgaris  sophiae  vinxere  tenacia.... 

altri  paveniaranno,  admìraranno  et  turbari  fronte  videbis. 

{non  possendo  soffrire  il  nuovo  sole  Al  non  propterea  lucem  culpare  licebit 

dei  tuoi  chiari  concetti)  si  turberanno.  Quae  quo  splendidior  est ,  quanloque  augustior  et  quam 

FU.  Il  difeUo  non  è  di  luce,  ma  di  lumi .  Pu'chrior  est,  tanto  impense  hanc ,  nocturna  propago 

quanto  in  sé  sarà  più  bello  et  più  ec-  Saeva  striguro,  semper  torvo  insectabere  vultu. 

celiente  il  sole,  tanto  sarà  agli  occhi  Attum  diffìcilem  rarum  perferre  laborem 

de  le  notturne  strige  odioso  et  discaro  Mens  roe  sacra  jubet ,  coeca  dum  tendit  abysso 
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L*  amore  non  dello  veriU,  ma  del  giiadngno  scalda  il  loropcUo,  e  pau- 
rosi dì  perdere  il  prcslij^io  e  i  lucri  flellc  loro  cattedre ,  non  hanno  at- 
titudini a  fìlosofnro  liberamente.  Prima  di  mettersi  allo  studio  della  filo- 
sofia»  fa  d*uopo  acquistare  quella  ricchezza,  che  non  cresco  né  scema, 
vale  a  dire  1* abito  di  tenere  a  vile  e  disprezzarc  i  beni  esteriori.  ' 

Como  intorno  al  nostro  sole  girano  con  la  Terra  e  la  Luna,  M  r 
curio,  Saturno,  Venere,  Marte,  Giove,  e  forse  anche  un  maggior  nurn  r» 
di  pianeti,  che  a  noi  non  e  dato  di  vedere,  cdsi  intorno  agli  altri  soli 
disseminati  nell'universo  s'aggireranno  pure  dei  pianeti,'  che  noi  per 
la  grande  lontananza  non  possiamo  veder,  a  quel  modo  che  guardando 
dalla  costa  vediamo  in  alto  mare  la  nave  più  grossa,  non  le  altre  più 


di  vantaggio.  El.  ìjk  impresa  die  hai  Captivos  aniinot  sacris  dui 

tolta,  0  Filoteo,  è  dimcile,  rara  et  sin*  Abducere  aspccturo  circum 

gulare,  mentre  dal  cieco  abisso  vuoi 

cacciarne  et  ameoarne  al  discoperto, 

tranquillo  e  sereno  aspetto  della  stelle, 

che  con  si  bella  varìetade  vergiamo 

<tttsemioate  per  il  ceruleo  manto  del 

cielo... 

Code  vedransi  questi,  che  qaal  Non  aliter  talpas  hioc  COBt«>labere .  dion 

appannata  talpa,  non  tosto  sentiranno  Sicubi  in  aetherei  n  atpeelaai  adventasse  licebit, 

l'aria  discoperto,  che  di  bel  nuovo  Horrcotes  iicrum  telluris  fodera  dorMm 

risfofaicando  la  terra,  tcntaranno  a  gli  Matris ,  tentabunt  velerero  tdraoieare  caverDaiD; 

Dativi  oscuri   penetrali.   Quelli   qua!  Noctornus  bobo,  dirum  roortaliboa  omeo, 

notturni  uccelli  non  sì  tosto  arran  ve-  Ut  priroum  Cypriam  viderit  clero  ei  oriente 

duta  spuntar  dal  lucido  oriente  la  ver-  Snrgcntero,  et  valvas,  rapida  vertigine,  mairi 

miglia  ambasciatrice  del  sole,  che  dal-  Adprupcrae  rerum.  Pboebi  OHMUtrare  pareotis, 

r  imbecilliti  degli  occhi  suoi  verranno  Non  fcret  ille  Jovem  refogai  penradera  apertum; 

invitati  alla  caliginosa  ristretU.  Gli  ani-  Armenturo ,  coi  iojttDctm  colara  astra  Acberoolii 

maoU  tutti  banditi  dall'aspetto  delle  Atque  interdictum  est lablMMilollera 

lampade  celesti,  et  destinati  all'  eterne  lacorvo  ad  orcum  ventre,  et 

gabbie,  bolge ,  et  antri  di  Plutone ,  dal  l.ampades  aspectus ,  corno  ii 

spaventoso  et  crinnico  corno  d*  Aletlo  Hoc  adiget  noviter,  revocabitque  illud  Bryaaia. 
richiamali,  apriran  Tali  et  drizaaranoo 
il  veloce  corsn  alle  lor  stame. 

'  De  Itnm,,  I,  ii.  Fior.,  p.  ti08.  Ileic  non  ea  nobis  proponltur  philosopbb,  qme 
ad  roiserorum  omnium  miscrrinios,  qui  prò  pane  lucrando  philosophantur,  attineit 
et  adspeclct....  Primum  dilari  oportet,  et  philosophari  postea.  Dives  est  qui  multa 

hàheì,  ditior  cui  pauca  suflìciunt,  ditissimus  qui  haee  omoia  conlemnit. 

*  De  Imm,,  l,  in,  I  (Fior,  I,  i,  p.  109). 

Ol  aoltm  bone  circa  Tellos,  Luna ,  .liiger  HarcMt 
SatWMa»  Veoos  et  Mavors,  et  JuppHar  trrtaC, 
Bl  ■■■■TM  fesao  BMjor,  oam  caetera  tarÌM 
Partili  prò  vldlMMt  partim  non  cerniiur  unqoan 
016  cnwoi  M  ^■nBqvifli  aosB.... 
r.  n    Sia  dvem  iBaaMitBCiDqae  Pboebum  cytbaroedum 

Pluraa  dlscomiol  Nf mphae ,  cboreasque  frequeotaot 

Cfr.  De  i  xn;omo  unirtno  (Wagner,  II,  52,  Lagarde,  I,  315):  <  Sono  dunque  soli 
innurocrobili,  sono  terre  iofloite,  che  similmente  cii^ulscono  quei  soli,  come  veg- 
giamo  questi  sette  circuire  questo  sole  a  noi  vicino.  > 
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piccole,  che  le  camminano  ai  fianchi.  Ma  ciò  che  l'occhio  non  vede,  lo 
vede  la  ragione,  la  quale  non  può  ammettere  che  tante  sorgenti  di  luce 
spandano  indarno  i  loro  raggi  benefìci,  né  vi  sia  corpo  che  li  rac- 
colga!* Per  tal  guisa  nell'universo  dobbiamo  ammettere  due  specie  di 
corpi,  alcuni  che  splendono  da  se,  vale  a  dire  i  soli,  altri  che  ricevono  la 
luce  emanata  da  quelli,  o  le  terre.  Quelli  sono  ciò  che  si  suol  chiamare 
le  stelle  fisse,  questi  i  pianeti.' 

E  di  questi  soli  il  numero  è  infinito,  né  a  noi  vien  fatto  di  vederli  tutti, 
ne  quelli  che  si  vedono  sono  ad  eguale  distanza  dalla  terra,  che  pare 
come  il  centro  della  sfera,  dove  sono  infìssi.  Le  quali  illusioni  del  senso 
col  senso  stesso  si  possono  correggere,  perchè  anche  sulla  terra  ci  pare 
del  continuo  V  orizzonte  della  nostra  visuale  essere  chiuso  da  una  peri- 
feria, al  di  là  della  quale  non  sia  nulla,  e  nel  mezzo  della  quale  ci 
troviamo  noi.  Ma  per  poco  che  ci  avviciniamo  verso  quella  periferia,  il 
confine  indietreggia,  nuove  terre  scopriamo  dove  prima  pareva  non  do- 


*  De  Imm.,  I,  in,  32. 

Ut  circa  hanc  navim  varias  mare  findere  cymbas 
Senlimus,  cujusque  datur  loca  posse  notare, 
Non  sic  in  reliquis  longe  lateque  remotis 
Idem  si  fiat  pariter,  pariterque  videmus.... 
V.  57    lllud  principio  nostri  incoslantia  sensus 
Edoceat,  seu  principium  libi  cogoitionis 
Debeat  objectis  conlatis  pluribus  esse, 
Atque  facullatum  variis  currenlibus  una 
Teslibus.... 


Cfr.  il  verso 


....  volens  ea  promere  sensu 
Quae  non  sunt  sensus. 


anche  nel  dialogo  italiano  De  l'universo  (Wagner,  II,  18;  Lagarde,  I,  308).  «  A  che 
dunque  ne  servono  gli  sensi?  Ad  eccitar  la  ragione  solamente,  ad  accusare ,  indi- 
care, testificare  in  parte,  non  a  testificare  in  tutto,  né  meno  a  giudicare,  né  a  con- 
dennare.  Perchè  giammai  (quantunque  perfetti)  son  senza  qualche  perturbalione.  » 
^  Gap.  cil..  Fior.,  p.  212:  Duo  in  universo  praecipua  primorum  corporum  gene- 
ra, Soles  nempe  atque  Tellures.  De  primo  genere  fixae  (quas  appellant)  stellae  sunt.... 
de  secundo  genere  est  Luna,  Mercurius  et  reliqui  planetarum.  Cfr.  De  V  infinito  uni- 
verso (Wagner,  II,  51,  Lagarde,  I,  344):  «  noi  rimarremo  a  dire  che  la  luna,  che 
è  un'altra  terra,  si  mova  da  per  lei  per  l'aria  circa  il  sole,  d  Parrebbe  da  queste 
espressioni,  come  ho  detto  anch'io  in  un  altro  lavoro,  essere  la  luna  secondo  il 
Bruno  un  pianeta,  non  un  satellite.  Se  non  che  potrebbe  stare  che  T espressione 
solo  fosse  inesatta,  perchè  in  altri  luoghi  dice  esplicitamente  che  la  luna  gira  in- 
torno alla  terra,  e  tutta  la  coppia  intorno  al  sole.  Vedi  De  hnm.,  III,  vii,  37: 

Perspectura  satis  est  ut  nulium  circinat  aslrura 
Nostrum  orbem,...  nisi  quod  pars  una  putandum  est 
Telluris  vitae  et  consors,  lunare,  perennis. 

Comunque  sia,  è  fuor  di  dubbio  che  il  Bruno  non  ha  un  concetto  esatto  del  satellite, 
tanto  che  nel  capitolo  quarto  del  quarto  libro,  paragona  la  Luna  a  Venere,  come 
diremo  a  suo  luogo. 
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vcssc  esserci  nulla,  e  noi  slessi  siamo  sempre  nel  mezzo  de)  nuovo  oriz- 
zonte, ma  in  un  punlo  hcn  lonlnno  da  quello  che  prima  sì  occupava.  ìx) 
r  n  ri  n  andrebbe  se  potessimo  trasferirci  in  un  punto  qualunque  della 
>  .  ;  i  . .  I  i.;  clic  brilla  sul  nostro  rnpo  II  nn«;iro  sole  visto  di  là  non  ci 
parrebbe  maggiore  dì  una  stella .  pianeti  no  si  renderebbero 

invisìbili,  come  invisibili  sono  quelli  clic  -nano  intorno  i  soli.' 

K  so  noi  potessimo  correre  di  sole  in  sole,  ad  opni  y  iremmo 

inuiaro  il  centro  della  sfera  celeste,  che  parrebbb  sempre  li,  dove  noi  si 
tos5(!  per  capitare.  Il  clic  mostra  come  nell* infinito  spazio  ogni  punto  può 
essere  preso  per  centro,  e  non  si  deve  ammettere  un  punto  unico  al 
quale  tenda  tutto  l'universo.  ImperorrbA  o?ni  cosa  si  move  in  quella  di- 
rezione e  cosi  lontano,  come  l'i  la  5[)inge.  '  K  non  >i  deve 


•  De  Imvi.,  I,  IV,  1,  (l-'ior.,  I,  l,  p.  2 ti). 

Non  lolla  seosus  Don  astruil  (?)  inslnoandi 

Judicium  immensi.... 
V.  (0    A;picis  ut  lurri  ex  alta  consipeclus  horizon 

Convexum  plano  sic  continuare  videtur  , 

Ac  si  non  iiceat  cursu  cootendier  ultra , 

Et  natura  parens  sibi  moenia  flierit  illlr: 

At  modo  cum  Iiceat  loca  margtnis  adproperare 

Continue  sic  praesenlem,  absenlemque  videbis. 

Et  pariter  procul  ac  proprius  sese  insinuare, 

Undique  enim  simili  prò  sorte  aberilque  aderilque. 

Non  secus  esse  puies ,  quando  omnia  margo  recurva,  et 

Steilifera  cavitate  means  perstringil  Olympus  , 

Apparens  varia  longe  virtule  micantum 

Arctans  «ubjecta  haec  fatalìbus  omnia  vinclis. 
V.  30    Quaro  sol  ille  bine  est,  hic  major  non  erit  illinc , 

Non  facienlque  sui  sensum  currenlìa  circum  haec 

Sidera. 

Cfr.  De  l' tuìioerso,  loc.  cil.  ■  et  die  olire  (il  senso)  fa  evidente  et  confessa  la  sua 
imbecillità  et  insudìcienza  per  l'apparenza  della  flnitudine  che  cagiona  per  il  suo 
orizzonte,  in  formar  della  quale  ancora  si  vede  quanto  sìa  incostante.  >  In  questo 
capitolo  per  mostrare  che  i  soli  non  sono  così  vicini  tra  loro  e  al  nostro,  come  ap- 
pare al  nostro  occhio,  adduce  questo  esempio:  sicut  ab  arce  Cateti  angulus  bujus 
domus  (vale  a  dire  della  casa,  dove  abita  l' autore)  ab  altero  ejusdem  domus  angulo 
plus  distare  Yidetur,  quam  cminus  posila  Britanniae  extremitas  ab  altera  extremi- 
tale.  Da  queste  parole  giustamente  il  Fiorentino  inferisce,  che  quando  il  Brano  scrìsse 
questa  parte  del  poema,  irovavasi  tuttora  a  landra. 
■  D§  ìwm,,  I,  v,  !,  (Fior.,  I,  i,  Ì18). 

Centrum  igitur  spacii  immeost  atitaetar  ubique, 
Dodlque  coim  et  quaque  e»t  TersttiB  dimeasio  tanta. 
Ergo  quo  haec  deceat  ferri ,  non  ttradMt  nrget 
Corpora  oatarae  aed  conrenientia  Tilat 
SpecUU  •  lensu  atque  animo  qui  est  Insitos  oliit. 

Cfr.  D€  rumano  (Wagner,  II,  5t;  Lagarde,  I,  3U):  •  Questo  medesimo  (cioè  che 
terra  sii  U  eenlro)  appare  a  quei  che  sono  nella  luna,  et  negli  altri  astri  che  sono  in 
questo  medesiiiio  spado,  che  sono  o  terre  o  soli.  » 
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ammettere  che  tutti  si  muovano  nello  slesso  modo  e  nello  stesso  senso. 
E  se  i  pianeti  descrivono  orbite  intorno  alle  sorgenti  della  loro  vita,  i  soli 
si  muovono  anch'essi,  in  un  più  breve  o  pressoché  nullo  giro.  E  cosi  il 
nostro  sole  par  che  muti  il  suo  diametro,  e  codesta  non  è  una  semplice 
apparenza,  ma  effetto  del  moto  che  affatica  lui  come  tutti  i  corpi  celesti.' 
Perchè  nulla  v'ha  di  più  irragionevole  del  credere  che  nessuna  cosa  del 
cielo  possa  mutare.  Fortunatamente  gli  sludii  di  Ticone  provano  all'evi- 
denza, che  le  comete  sono  corpi  celesti,  che  non  si  formano  al  di  sotto 
ma  al  di  sopra  dell'orbe  della  terra,  e  che  descrivono  un'orbita  tangente 
a  quella  dei  pianeti.  Dal  che  si  possono  cavare  due  conseguenze  inipor- 
tanti,  che  cioè  anche  nel  cielo  ha  luogo  la  mutazione,  e  che  le  orbite 
planetarie  non  sono  come  tante  sfere  di  cristallo,  impenetrate  e  impene- 
trabili.' E  parimenti  l'orbe  estremo,  dove  sarebbero  infissi  gli  astri,  cade 


*  ì)e  Imm.,  1,  v,  8: 

....  PeraguQt  orbes  vitai  circa  elemeota 
Oceano  undantes  mundi,  intra  quos  breviore 
Soles  circuilu  vel  nullo  forte  vagantur. 
Delius  hic  varians  apparet  dimelron  usque 
Non  quia  circa  ipsum  semita  est  eccentrica  Terrae 
Insita,  sed  quia  vult  antmae  vis  cuncta  moveii.... 
Sic  igitur  fìxum  scintillans  dicimus  astruro. 

Ouesto  è  il  primo  dei  luoghi,  dove  il  Bruno  paria  del  moto  del  sole.  I  mundi  undan- 
tes oceano,  sono  i  pianeti  formati  di  continenti  e  di  oceani,  dove  riflettono  la  luce 
solare.  Il  movimento  solare,  di  cui  parla  qui  il  Bruno,  non  può  essere  quello  che 
secondo  i  moderni  il  sole  con  tutto  il  sistema  planetario  descriverebbe  intorno  ad  un 
Centro  più  lontano  come  ad  esempio  la  stella  Sirio,  perchè  in  tal  caso  1'  orbita  solare 
sarebbe  sterminatamente  più  grande  delle  orbile  planetarie,  nel  mentre  il  Bruno  qui 
parla  di  breviore  circuito  vel  nuli.  Evidentemente  accenna  ad  un  movimento  intestino 
del  sole,  come  vedremo  in  seguito.  Cfr.  La  Cena  delle  ceneri^  Wagn.,  p.  190,  Lag.,  p.  187, 
«  si  potrebbe  concedere  che  il  sole  si  mova  intorno  al  proprio  centro.  »  Anche  nel 
dialogo  italiano /)5  r /?//?rj//o  ?ni/tw50  (Wagner,  II,  5-2,  Lagarde,  I,  345)  parla  di 
moti  propri  de  le  (stelle)  chiamate  fìsse  ;  ma  qui  intende  parlare  del  moto  di  quelle 
sole  tra  le  stelle  fisse,  che  forse  girano  intorno  ad  altre.  Infatti  più  sotto  aggiunge 
(Wagner,  p.  53,  Lagarde,  p.  316):  «  Volete  per  questo  che  tutti  quelli  (vale  a  dire: 
le  stelle  fisse)  sieno  soli  ?  No,  perchè  non  so  se  tutti  o  la  maggior  parte  sieno  immo- 
bili, 0  se  di  quelli  alcuni  si  girano  circa  gli  altri;  perchè  non  è  chi  l'abbia  osservato, 
et  oltre  non  è  facile  ad  osservare.  » 
*  Ivi,  V.  25  (Fior.,  p.  219^: 

Isla  fuere  mitii  physica  ralione  reperta 

Pluribus  abbine  luslris,  sensu  interiore  probata, 

Sed  tandem  et  dodi  accipio  firmata  Ticbonis  .... 

Visi  leslantur  nostra  hac  aetate  cometae , 

Quos  Stagirita  pulat  tantum  intra  concava  Lunae 

Ora  valere  geni,  neque  posse  manere  superne. 

Nulla  elenim  prò  sorte  puUt  variabile  coelura , 

Fissile  quod  non  sit,  non  cedat,  non  penelrelur. 

At  supra  Lunam  peregrina  haec  corpora  coslant. 

Le  comete  che  Ticone  studiava,  erano  quelle  del  1572  e  del  1578,  all'  ultima  delle  qua  i 
assegnava  una  parallasse  di  20".  (Baillv,  lUsloire  de  Vastron.  moi.  Paris,  1785, 1,  410;. 
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d'  un  tratto»  e  con  esso  tutta  la  teoria  dello  spazio  finito.  Già  Aristotele 
stesso  s'era  trovalo  in  grando  impaccio,  perché  facendo  finita  la  sfera 
dell'Universo,  avrebbe  dovuto  porre  al  di  1«^  qualche  cosa  che  la  limi- 
tasse, menlre  al  dì  1.^  del  confmc  estremo  non  si  può  immaginare  nulla, 
né  altro  corpo,  né  altro  spazio.  *  E  per  disperazione  lo  Stagirita  pone  come 
limitante  il  Motore  immobile,  il  quale  darebbe  la  spinti  all'ultima  sfera  co- 
smica, nuova  e  più  stridente  contradizione,  che  cioè  il  limitante  non  sia 
della  stessa  natura  del  limitato,  come  se  il  corpo  potesse  essere  limitato 
da  quel  che  non  é  corpo,  o  lo  spazio  da  ciò  che  non  é  spazio.  Oltreché 
s'impiccolisce  il  concetto  del  motore  universale,  mettendolo  in  un 
dato  luogo,  cioè  all'estremo  esterno  della  sfera  cosmica,  nel  mentre  egli 
non  é  in  nessun  luogo,  e  in  nessun  corpo  in  particolare,  ma  tutti  li  pe- 
netra ed  avviva,  né  sta  fuori,  ma  dentro  del  mondo,  la  cui  materia  è 
infìnita  appunto,  come  è  infmito  lo  spirito  che  l'informa.* 

Deir impaccio  aristotelico  fanno  prova  i  commentatori,  Simplicio, 
il  Porrelano,  Avempace,  Temislio,  TAquinate,  i  quali  tutti  indarno  si 
adoperano  a  schivare  la  difficoltà  del  concetto  aristotelico,  secondo  il 
quale  ilei  1^  non  «;nrp|)be  in  nessun  luogo,  né  si  potrebbe  dire  locato  se 


»  De  imm.  I,  vf,  1,  (Fior.,  I,  i,  p.  tiì): 

Iluic  f  pacio  cupiens  Slagiraeuf  fingere  Qoem 

Promere  non  ;  otuit,  valeant  qui  ststere,  murot: 

Et  quaeren^  <.l.t  sint  axU  convexa  supremi, 

Nulla  eam  faci'*,  neque  corpore  <*ODUoeatar , 

Nec  spaclo.  nec  inani,  allo  neque  de  genere  homa 

Quod  captai  quicqaam.  vel  quod  comprendere  poseit. 

Cfr.  De  l' taf,  unte,  Wagner,  II,  19,  Lagarde,  I,  309:  «  perche  è  affatto  impossi- 
bile con  qualche  senso  o  f.intasia....  possi  afllrmare  con  vira  intentione  che  si  Irove 
tal  superfìcie,  tal  extreisiita,  extra  la  quale  non  sia  o  corpo  o  vacuo.  • 
'  Ivi,  V.  17  (Fior,  p.i«): 

Pergo  tameo,  totun,  copio  qooqae  scire,  quid  eitra  est  ' 

Resp  ndet  sentu  viduata  voce  topbisU: 

Divioum  ens,  unum ,  cooitans,  tine  fine  bMioa , 

lleos  »ibi  tQfBcieDS.  aibil  iodiga ,  coocU  guberaant. 


ir.  13  Porro  die:  fieri  qaaoam  raliooe  potestor 
tJllo  at  finitura  dicat  noo  corpore  corput 
Non  plano  {ilanam ,  tpadosua  noo 


▼.  f9    Natura  hoc  tiqoidea  divina  biud  Mt  mioos  intra: 
Quae  rattooe  locos  ooo  allo  est  atqoe  locata. 
lomenM  bic  igitur  prò  majeatate  eoleodot.... 

Cfr.  Di  V  inf.  unic,  Wagner,  18,  Lagarde,  308:  «  te  dici  rb«  extra  il  mondo  è  ano 
ente  intellettuale  et  divino,  di  sorte  che  Dio  venga  ad  essere  luogo  di  tatte  le  cose, 
tu  medesimo  sarai  molto  impaccialo  per  farne  intendere  come  una  incorporea,  intet- 
ligìbile,  et  senza  dimensione,  possa  esser  luogo  di  cosa  dimensionata....  la  divinità 
non  è  per  empi»!  il  vacuo,  et  per  conseguenza  non  è  in  ragioiie  di  quella  in  modo 
alcuno  di  t  rpo....  Et  in  tutti  i  modi  che  lo  volessi  dire,  saresti  stimalo 

pregiudicui  la  della  natura  divina  et  univer5ale.  » 
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non  per  accidente,  a  quel  modo  che  diciamo  il  capo  essere  sul  collo  o  il 
cervello  nel  capo.  '  Perché  dove  oltre  il  confine  estremo  del  mondo  non  si 
ponga  nulla,  né  pieno' né  vuoto,  l'Epicureo  avrà  sempre  il  diritto  di 
chiedere:  se  a  taluno  riescisse  di  pervenire  all'estremità  del  mondo,  e 
di  là  vibrasse  un  dardo,  che  forse  questo  non  travalicherebbe  il  vietato 
confine?  E  non  è  questa  una  prova  che  al  di  là  di  qualsivoglia  punto 
dello  spazio  altro  spazio  si  debba  porre?  '  Il  che  è  come  dire  che  lo  spa- 
zio è  infinito,  e  siccome  la  materia  sta  allo  spazio  come  il  contenuto  al 
contenente,  quello  che  diciamo  dell'uno,  dobbiamo  pur  dire  dell'altro. 
E  se  infinito  è  lo  spazio,  infinita  sarà  la  materia.  ^ 


*  Vedi  il  commento  in  prosa  al  cap.  vi,  p.  253:  Alt  Aristoteles  in  Acroamaticis, 
coelum  esse  in  loco  per  accidens....  Gilbertus  Porretanus  vult  illud  esse  in  loco  per 
accidens,  id  est  persuperficiem  proprii  corporis  convexam,  quem  omnes....  exsibilant 
peripatetici....  Avampace  hispanus,cum  Aristotele  ullimuni  coelum  octavam  spliaeram 
intelligens  stellarum  fixarum  advectricem,  dicit  illud  esse  in  loco  per  accidens, 
idest  per  superficiem  proprii  corporis  convexam,  qua  septimam  idest  Saturni  sphae- 
ram  immediate  continct....  Avcrroes  ait....  universum  sieut  et  ultimum  coelum  est 
in  loco  per  accidens,  nempe  non  per  id  quod  est  extra,  sed  per  id  quod  est  intra.... 
Puto  eum  (Thomam)  intelligere  sic  uni^'ersum  esse  in  loco,  sicut  ego  (seclusis  uni- 
versis)  sum  nihilominus  in  loco  per  accidens,  quia  meum  caput  est  in  collo,  cere- 
brum  in  capite,  nucha  in  cerebro,  idest  cum  cerebro,  et  undique  et  ubique  pars 
parti  baerei.  Cfr.  Del'  inf.nniv.,  Wagner,  19,  Lagarde,  309:  «  In  somma  per  venire 
direttamente  al  proposito,  mi  par  cosa  ridicola  il  dire  che  estrn  il  cielo  sia  nulla  et  che 
il  cielo  sia  in  sé  stesso,  et  localo  per  accidente,  et  loco  per  accidente  idest  per  le 
sue  parti.»  Cfr.  Wagner,  p.  23,  Lagarde,  p.  314:  «  Et  non  meno  insipidamente  sie- 
gue  il  mondo  essere  (alicubi)  avendo  detto  che  eslra  quello  è  nulla,  et  che  vie 
nelle  sue  parti,  che  se  uno  dicesse  Elpino  essere  alicubi,  perchè  la  sua  mano  è  nel 
suo  braccio.  » 

-  De  Imm.,  I,  vn,  61  (Fior.,  l,  i,  227): 

Die:  Epicureo  si  cui  percurrere  ad  oras 
Exlremas  liceat,  volucrem  iaciatque  sagittam 
Margioe  ab  extrema  ,  nonne  ad  exlerna  feretur? 
Scilicel  intorctura  validis  prò  viribus  ibit, 
Metaque  delato  ulterius  sic  Iransilietur  , 
Uode  aliud  spacium  sibi  conslituatur  oportet, 
Quod  quoque  si  claudas,  parili  argumento  aperimus. 

Cfr.  De  l'iììf.  univ.,  Wagner,  p.  19,  Lagarde,  p.  309:  «  Se  uno  stendesse  la  mano 
oltre  quel  convesso  (bisognerebbe  dire)  che  quella  non  verrebbe  essere  in  loco;  et 
non  sarebbe  in  parie  alchuna,  e  per  conseguenza  non  harebbe  l'essere.  »  Cfr.  Wa- 
gner, p.  4,  Lagarde,  p.  294  dove  riporta  i  versi  di  Lucrezio,  I,  968. 
^  De  Iniin.j  loc.  cit,  verso  3  e  segg.  p.  225: 

Ad  spacium  corpus,  spaciumque  ad  corpora  non  est 
Diversa  ratione  alibique  alibique  putandum. 
V.  ^0    Materies  ergo  est  mundi  infinita  decenter 

Exoogitala  mihi,  quam  nusquam  concava  Lunae, 
Non  u?quara  emensi  facies  slellantis  olympi 
Terrainet,  at  spacium  replel  quod  concipit  ullro.... 

Cfr.  De  l' inf.  unic,  Wagner,  p.  20^  Lagarde,  p.  310:  a  Come  dunque  in  questo  spa- 
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A  queste  conclusioni  si  oppone  certo  In  definizione  che  Aristotele  dà 
dello  spailo,  vale  a  dire  limiU  del  corpo  contenente,  accennando  cosi  che 
lo  spazio  ò  circoscritto  nella  cerchia  della  sfera  roondiale  quale  la  con- 
cepisce lui.  Ma  codesta  definizione  e  insostenibile  a  giudizio  degli  stessi 
peripatetici,  perchè  lo  spazio  si  deve  porre  come  immobile  e  fermo, 
rispetto  ai  corpi  che  si  contengono  e  conlinuamcnte  si  muovono  in  esso. 
Non  può  dunque  confondersi  col  limite  del  contenente,  o  in  altre  parole 
colla  sfera  esterna  del  mondo,  perché  anche  questa  é  mobile.  Tanto  vero 
che  san  Tommaso  fu  costretto  a  mutare  alquanto  la  definizione  dello  spa- 
zio, il  quale  non  sarebbe  la  superfìcie  né  del  contenente  né  del  conte- 
nuto, ma  ciò  che  sta  tra  i  due.  *  E  per  un  certo  verso  avea  ben  ragione 
TAquinale,  perchè  confondere  lo  spazio  colla  superfìcie  vuoi  del  corpo 
contenente  vuoi  del  conlcnulo,  oltre  gì' inconvenienti  suddetti,  porta  anche 
questo  di  non  potere  ammettere  altro  spazio  all' infuori  del  pieno,  come 
se  il  vuoto  non  fosse  spazio  del  pari.  Aristotele  certo  nega  il  vuoto,  ma 
qualche  interpelre  a  ragione  si  allontana  dalla  dottrina  del  maestro  e  tra 
gli  altri  Filopono,  secondo  il  quale  lo  spazio  é  una  certa  grandezza  con- 
tinua, fìsica,  che  consta  di  tre  dimensioni,  che  contiene  le  dimensioni 
dei  corpi,  che  è  di  sua  natura  prima  e  al  di  fuori  di  ognuno  di  essi,  in- 
capace di  azione  e  di  passione,  non  mescolabile  con  altro,  impenetrabile, 
informabile,  illocabilc ,  che  infìne  tutto  contiene  e  da  nulla  è  contenuto. 
E  Filopono  ha  ragione,  e  la  sua  teoria  questo  altro  mostra  che  oltre  alla 
materia  e  alla  forma  ed  al  loro  composto  c'è  pur  qualche  altra  cosa,  come 
lo  spazio,  che  non  si  può  confondere  né  con  l'uno  né  coU'allro,  né  col 
sinolo  dei  due.  * 


ciò  equale  alla  grandezza  del  mondo  (il  quale  dai  Platooici  ò  detto  materia),  è  que- 
sto mondo,  cossi  un  altro  può  essere  in  (luol  spacio,  et  in  innumerabili  spacii  oltre 
questo,  eguali  a  questo.  » 

*  Vedi  il  commento  in  prosa  al  cap.  vii,  i  ìor.,  p.  tii:  Sì  enim  (locus)  est  su- 
perOcies  corporis  sive  contenti  sivo  continentis,  sive  concava  stve  convexa,  roanife- 
stum  (cosi  corregge  il  Fiorentino  in  luogo  deil' inintelligibile  ministri)  est  quod  non 
potest  esse  Immobilis^  quam  immobiliiatem  ultimam  deOniUonis  loci  diflbrentia  re- 
quirit....  p.  130:  cui  (Aquioati)  jam  proprius  locus  non  erit  superficiet  eorporis  coo- 
Uoentis  ncque  contenti,  sed  quod  circa  utrunque.  Cfr.  De  /'  inf.  laiio.,  Wtfit,  p.  i, 
l^gv  P*  idi'-  «  Quinto,  da  che  la  deflniUon  del  loco  die  poneva  Aristotele  non  con- 
viene  al  primo  massimo  et  communlssiroo  loco,  ei  che  non  vai  prenderà  la  soperfl- 
eie  prossima  et  immediaU  al  cootenoto^  et  altre  leviudi  che  fanno  il  loco  eoia  na* 
tematica  et  non  fisica,  laseio che  tra  la  taperfleie  del  eontloentt  el  eoniennlo  die  ti 
move  entro  quella,  sempre  d  necestario  spade  tramezzante ,  a  cui  eonvlèoe  piutiotio 
esser  loco.  >  Cfr.  Wagn.,  p.  19,  Lag.,  p.  309. 

*  Vedi  U  commento  in  prosa  al  cap.  viti,  p.  S3I  :  Et  c\  pcnpatetios  piunmi 
Aristotelis  seotantiae  contra  vaeuum  acquiescere  non  potoere,  quam  prie  eaeleris 
audactius  Phlloponus  est  insectatus..»  (Vedi  nd  eommeniarì  di  Filopono  alla  fisica 
d' Aristotele,  leste  pobblicaU  dal  Vitelli,  il  Ceréamrhm  de  Loco,  p.  557-585).  Est  ergo 
spacium  quaotltas  qoaedam  continua,  pbysica^  triplid  dimensiooe  eonstans,  in  qua 


2^0  PARTE  QUARTA  0  DELLE  OPERE  COSTRUTTIVE. 

Lo  Spazio  adunque  non  cangia  di  natura  per  essere  o  pieno  di  ma- 
teria 0  vuoto,  e  come  il  primo  per  la  remozione  della  materia  contenuta 
potrebbe  vuotarsi,  così  l'altro  potrebbe  riempirsi.  '  E  se  non  v'ha  diffe- 
renza tra  spazio  e  spazio,  non  c'è  nessuna  ragione  che  solo  quel  breve 
tratto  occupato  dal  nostro  sistema  planetario  sia  pieno ,  e  tutto  il  resto 
deir immensità  spaziale  sia  vuoto.  Dove  si  trovano  gli  stessi  elementi  è 
necessario  si  formino  gli  stessi  composti.  E  clic  gli  stessi  elementi  cosi 
materiali  come  formali  esistano  anche  fuori  del  nostro  sistema  plane- 
tario non  è  da  dubitare,  altrimenti  si  dovrebbe  considerare  come  finita 
la  potenza  della  mente  creatrice,  o  come  scarsi  ed  insufficienti  i  ma- 
teriali, che  sono  a  sua  disposizione.  E  se,  corno  dice  Aristotele  stesso, 
Tessere  è  meglio  del  non  essere,  ove  il  pieno  fosse  ristretto  in  cosi  brevi 
confini,  ed  il  vuoto  si  dilargasse  infinitamente,  il  male  dovrebbe  pensarsi 
come  fornito  di  maggiore  potenza  del  bene;  anzi  il  bene  stesso,  o  l'es- 
sere, sarebbe  come  annullato  rispetto  all'infinito  valore  del  suo  con- 
trario. ~ 


corporum  magnitudo  capiatur,  natura  ante  omnia  corpora  et  citra  omnia  corpora 
consistens,  indifferenter  omnia  recipiens,  citra  actionis  passionisque  conditiones^  im- 
miscibile, impenetrabile,  non  fofmabile,  illocabile....  p.  i32:  Heic  tibi  pauperrìma 
illa  naturae  et  natura lium  distribulio  in  materiam,  formani,  aique  compositum  non 
satisfaciat,  inde  enim  spacium  praclernaturale  et  antenaturale  judicare  oporteret, 
non  est  enim  neque  materia  ncque  forma.  Cfr.  De  rìnf.  univ.,  Wagn.,  p.  20^ 
Lag.,  p.  310:  «  questo  dirò  io  essere  vacuo,  essere  inane,  et  tal  vacuo  et  tale  inane, 
che  non  iia  modo  ne  termine  alcuno  ulteriore.  »  Cfr.  Acrot.  camoer.  più  sopra  p.  H5. 
'  De  Imm.,  I,  L\,  10  (Fior.,  I,  i,  p.  234): 

Quidquid  id  est,  muodo  spaciuni  concedere  oportet, 
Quod  moli  par  sit,  sublata  mole  manensque 
Credideris,  aliudque  putes  comprendere  posse 
Acquale  buio  mundo  ,  posilus  si  cesserit  iste; 
Quale  igilur  spacium,  sublato  hoc  corpore  mundi, 
Non  potis  es  fugere,  a  mundo  inqulmus  esse  seorsum. 

Cfr,  De  V  inf.  univ.,  Wagn.,  p.  21,  Lag.,  p.  311:  o  questo  mondo  è  in  uno  spacio,  il 
quale  (se  il  mondo  non  fusse)  sarebbe  indifferente  da  quello  che  è  oltre  il  primo  vo- 
stro [cioè:  dei  peripatetici]  mobile  ». 

'  De  Imm.,  I,  x,  21  (Fior.,  I,  i,  236): 

Hinc  infinilum  sensus  ratioque  reclamant, 
Nempe  eadem  forma  est  per  totum  materiesque , 
Donatum  parili  spacium  patet  undique  honore, 
Permanet  atque  eadem  rerum  illa  potentia  semper 
Vira  conceplJvam  nil  fìnit  raateriei , 
Pro  sine  fine  aditu  est  quod  semper  implet  et  explet, 
Ac  Deus  efficiens  et  ubique  et  undique  praesto  est.... 
Dicendum  nihilum  spacii  non  esse  repletum.... 
Esse  bonum  est,  non  esse  malum  est.... 

Cfr.  De  V  inf.  univ.,  Wagn.,  p.  2i,  Lag.,  p.  315:  «  Come  vuoi  tu  che  Dio  et  quanto 
alla  potenza  et  quanto  all'operatione  et  quanto  all'effetto  (che  in  lui  son  medesima 
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Né  8*  ha  da  dire  al  modo  degli  antichi  che  la  perfezione  stia  nella  finità, 
e  che  questo  mondo  perderebbe  la  sua  bellezza  od  il  suo  pregio,  se  oltre 
ad  esso  infìnili  altri  se  ne  dessero;  nò  che  la  monade  suprema  smette- 
rebbe la  sempliciu^  sua  dove  si  spandesse  per  l'ampio  tutto.  *  Che  anzi 
invece  so  redetto  deve  corrispondere  alla  causa ,  e  se  la  causa  operante  é 
infinita,  sarebbe  assurdo  che  refrctto  non  fosse  infinito  del  pari.  Si  dovrebbe 
supporre  che  la  causa  prima  o  abbia  voluto  limitarci  da  sé  stessa,  o  pure 
che  abbia  trovato  uno  ostacolo  al  di  fuori.  Ma  e  Funa  e  Taltra  supposi- 
zione ò  assurda.  L'una  perché  la  prima  causa  non  potrebbe  a;;ire  diver- 
samente da  quello  che  fa.  L'  uomo  si  può  ammettere  che  metta  freni 
all'operosità  sua,  ed  agisca  piuttosto  in  un  senso  che  in  un  altro;  ma  Dio 
non  può  agire  fuor  che  in  un  modo  solo,  ed  in  questo  sta  la  sua  libertà,  che 
a  diITcrcnza  dell'umana  si  converta  colla  necessità.  L'altra  supposizione  e 
assurda  del  pari,  perchè  rinfmita  potenza  non  potrebbe  trovar  limiti  in 
nessun  luogo  senza  perdere  l'infinità  sua.'  L'effetto  dunque  dell'infinita 


cosa)  sia  determinato  et  come  termino  della  convessiiiinnic  di  una  sfera,  pnm  .siu 
che  come  dir  si  può^  torDiino  interminato  di  cosa  iatcrminata?  • 

V.  5t    Adde  etiam,  Inllnitum  si  supererei  ioaoe 

Ut  oihiluro  immeoso  roundum  relioeret  io  alvo  , 

Namque  iolloito  coliatum  floibu'  pressum 

E«t  nihiicro,  ad  ipsum  quia  ouUa  proporUo  restai. 

Ne  deriverebbe  quindi  il  giuoco  diuleltico,  che  l'essere  o  per  meglio  dire  il  pieno 
sarebbe  nulla,  e  viceversa  lo  spazio  vuoto  o  il  non  essere  sarebbe  il  vero  EdIa;.  Cfr. 
De  t  inf.  unto,,  Wagn.,  p.  iO,  Lag.,  p.  310:  •  Tef/ito:  Cossi  dico  io  che  come  il  va- 
cuo et  inane  non  ha  aplitudine  aicuan  a  ricevere,  assai  meno  la  deve  avere  a  ribut- 
tare il  mondo....  Perchè  come  sarebbe  male  che  (juesto  spacio  non  fussc  pieno  ciò  è 
che  questo  mondo  non  fusse,  non  meno  (per  la  indKTcrcnzroè  male  che  tutto  il  spacio 
non  sia  pieno  >. 

•  D'  Imm.,  I,  XI,  6  (Fior,  I,  i,  239): 

Si  vir  enim  summus ,  donatus  et  iodole  tanta . 
Quanta  borolnes  cancti  ditantur,sie  tUtoator, 
Quid  vetat  essi*  allusi... 
V.  46    Nuo  satis  est  unum,  qaia  mens  faecunda  per  ampiam 
Totuia  se  fundens  extra  omnia,  cun  sit  in  ooiiii 
Et  siraili  booitata  potens  faeroodat  inane. 

Cfr.  De  V  inf.  mio.,  Wagn.,  p.  24,  Lag.,  p.  315:  t  Perchè  volete  che  quel  centro 
della  divinità  che  può  infinitamente  in  una  sfera  infinita  amplificirsi ,  come  invidioso 
rimaner  piuttosto  sterile,  che  farsi  comunicabile  padre  fecondo,  ornato  et  twilo?» 
'  Vedi  il  commento  in  prosa  al  cap.  \i.  p.  24:2:  Divina  essenlia  est  infinita. 
Modum  essendi  modus  possendi  sequitur.  Blodum  possendi  conseqnitiir  operandi 
modus.  Deus  est  simplicissima  essenUa....  Consequeoter  in  eodem  idem  este«e,  posse, 
agere,  velie  etc.  Consequenter  Dei  voluntas  est  super  omnia,  ideoque  frustrali  non 
potest  neque  per  aliud...  necessitas  et  libertas  sunt  unum....  potentia  influita  non 
6St«  nisi  sit  possibile  infinitum.  Cfr.  cap.  \ti,  v.  7: 

Eligit  ergo  Deus  quod  volt,  dal,  scilque«  fadtqoe 
Non  variare  polena  Ipaooi  non  seqoe  negare  : 
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causa  é  infinito.  Il  che  si  può  provare  anche  in  un  altro  modo,  che  cioè 
la  nostra  mente  non  trova  nessun  limile  neir  aggiungere  monade  a  mo- 
nade, grandezza  a  grandezza,  e  la  potenza  divina  sarebbe  inferiore  alla 
nostra  se  s'arrestasse  dove  noi  seguitiamo  sempre.  Dobbiamo  invece  dire 
che  la  mente  divina  percorre  una  serie  infìnita  non  nel  modo  discorsivo 
della  mente  nostra,  ma  con  un  atto  solo.  E  questo  pensare  l'infinito  è 
anche  operare  nell'infinito,  perchè  in  Dio  non  possiamo  separare  il  pen- 
siero dall'azione.  *  Ed  un  altro  segno  o  indizio  di  questa  infinità  dell'ef- 
fetto sta  nel  bisogno  prepotente  dell'infinito,  che  non  pure  l'anima  no- 
stra ma  tutta  l'universa  natura  sente  nell'intimo  dell'esser  suo,  e  che 
sarebbe  indarno  se  non  potesse  venire  indefinitamente  appagato.  ' 


Quod  vuU  atque  potest  est  unum  prorsus  idemque, 
Nec  polis  est  facere  quod  non  vult  esseque  factum, 
Nempe  ipsum  fatuin  divina  est  ipsa  voluntas. 

Cfr.  De  V  inf.  univ.,  Wagn.,  p.  25,  Lag.,  p.  3i6.  «  Quel  ragione  vuole  che  vogliamo 
credere  che  l'agente  che  può  fare  un  buono  infinito,  lo  fa  finito?  Perchè....  non  può  es- 
sere altro  che  quello  che  è....  non  può  volere  altro  che  quel  che  vuole,  et  necessa- 
riamente non  può  fare  altro  che  quel  che  fa.  j> 
'  De  Imm.,  I,  in,  1  (Fior.,  I,  i,  p.  248): 

Dura  numerum  numero,  molem  moli  superaddit 

Apponens  monadi  plura  et  complurima  multis 

Percurrit  fioera  medilatio  quemlibet  ultra. 

Ergo,  sophista,  cave,  ne,  taclus  lumine  tanto, 

Usque  adeo  impurum  persistas  dogma  tueri 

Ut  mious  illuni  actum  quam  nostra  potentia  possit 

Promere  concludas.... 

At  vero  ut  sterilis  non  est  mens  illa,  perenne 

Tempus,  et  imroensum  spacium,  numerum  innumerumque 

Discursu  nullo  conceplans,  atque  labore, 

Multo  plusquaro  Sol  sua  per  naturae  elementa 

Non  vi  distractus  fundit  lucem  atque  calorem.... 

Cfr.  De  l'inf.  univ.,  Wagn.,  p.  30,  Lag.,  p.  322:  «  Oltre  siccome  la  nostra  imagina- 
zione è  potente  di  procedere  in  infinito,  imaginando  sempre  grandezza  dimensionale 
oltra  grandezza....  cossi  si  deve  intendere  che  Dio  attualmente  intende  infinita  di- 
mensione et  infinito  numero,  et  da  questo  intendere  seguita  la  possibilità  con  la  con- 
venienza et  opportunità  che  ponemo  essere.  » 

*  Cur  oplimus  agens  finitum  ponit  numero  et  magnitudine  bonum,  cum  omnis 
natura  exigat  infinitum?  dice  nella  rubrica  del  cap.  xiii,  lib.  1.  Cfr.  i  versi  39  e 
seguenti. 

Sic  ergo  quando  in  spacio  virtute  capaci 
Materia  est  semper  cupide  substrata,  volensque 
Formator  praesens,  vis  prompta  et  semina  praesto  , 
Quis  cursum  tantae  bonitatis  praepedil  error?... 
Nempe  locus,  vacuum,  cupiens  natura,  capaxque 
Materiae  adsimiie,  aut  substantia  roateriei  est 
Fiendique  facultas,  non  temeranda  Fiatoni, 
Urget  compleri,  justas  tollitque  querelas 
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II. 


Nel  secondo  libro  seguila  In  polcmicn  contro  Arislolclc.  H  cominciafi 
dal  notare  con  Aristolelc  medesimo  che  della  divergenza  di  opinioni  si  ha 
(la  dire  quello  stesso  che  diciamo  delle  vie  di  un  bivio,  le  quali,  poco  di- 
vergenti al  principio,  si  vanno  lungo  il  loro  corso  sempre  più 'allonta- 
nando, sino  a  menare  a  punii  opposti.  Parimenti  la  disputa  sulta  Hnilà  o 
infuììtà  del  mondo,  sembra  da  prima  di  lieve  momento,  poiché  lascia 
intatta  la  questione  dei  principii  e  della  costituzione  delle  cose,  le  quali 
saranno  sempre  quelle  ed  opereranno  sempre  a  quel  modo,  sieno  o  finite 
0  innnitc  di  numero.  Ma  quando  si  traggouo  le  conseguenze  ultime  delle 
due  opinioni  si  vedrà,  come  queste,  più  che  due  ipotesi  secondarie,  sono 
due  filosofie,  che  stanno  fra  di  loro  come  le  tenebre  alla  luce.  * 

La  vanità  della  teoria  del  mondo  finito  parrà  chiara  quando  si  mettano 
nel  crogiuolo  gli  argomenti  addotti  per  sostenerla.  Il  colepo,  dice  Aristo- 
tele, non  può  essere  infinito,  nò  in  quanto  semplice  né  in  quanto  com- 


ArTcclanlis  opus  pulchrum,  veramque,  booamqae: 

Iroportunus  umor  sliraalal  vtm  concipicndi 

Quod  ncque  cognoscat  neque  complectatur  avUum 

«  De  Imm,,  II,  i,  i2  (Fior,  I,  i,  p.  ibi): 

Non  aliter  si  forte  ioier  nihii  esse  putabts 

Num  sii  vel  non  sit  quicquaro  quod  cootegil  orane... 

Stellarurn  nerope  est  eadem  et  natura  aniroantum 

Atque  elemeolorura  manct  hacc  concordia  discors, 

Sive  intra  fines  nuroerus  sit,  seu  super  illos , 

Rem  vero  melius  ultra  speculando,  videbis 

Vastorum  errorum  monstra  et  portcnta  creala.... 

....  oamque  io  contraria  pellunt, 

Quae  quantum  a  tcnebris  lux  distat,  falsaque  verit. 

Tantum  ex  iis  primis  prima  baec,  membra  istaque  ab  illb, 

A  mediis  longe  iis  media  baec  baec  ulUma  ab  lllis. 

AniSTOTCLi^,  De  Coelo,  1,  5,  571*4  tò  fàp  oùtui;  yj  ixflva»^  f/tiv  o5  r.  >nx;.ov  oax' 
ó/.ov  S'.a^tpti  x'x:  nùv  sf.'/^  r»jv  r?;;  ai».Y,d«{a;  d-t(up:av....  iintp  xtX  xh  ^txpòv  sap^'9'jvat 
TTj;  à/.Tj(^t{a;  à^:3T«|iivo:;  -yìvttai  :ió&pto  {iof>io;c/.às'.ov.  Cfr.  De  V  infinito  HHÌCfrtO ,  Wa- 
gner, p.  33,  Lagarde,  p.  325:  e  lo  riferirò  le  sentenze  d'Aristotele  per  ordine....  È 
da  considerare,  dice  egli,  se  $i  trova  un  corpo  infinito....  et  a  presso  è  da  vedere  se 
sin  uno  0  ver  più  mondi.  La  risoluzione  de  le  quali  questioDi  è  importantissima» 
porcile  r  una  e  l' altra  parte  della  contraddizioDe  son  di  tanto  mooMito,  che  mi 
principio  di  due  sorte  di  fllosolare  molto  diverso  e  contrario....  percM  quanluiiqiie 
poco  di  trasgressione,  cbc  si  fa  nel  principio,  viene  per  diecimila  volte  a  farsi  mag- 
giore nel  progresso,  come  per  similitudine  nell'errore  che  si  fa  nel  principio  di 
qualche  cammino,  il  quale  tanto  più  si  vn  aumentando  et  crescendo —  che  al  fine 
si  viene  a  giungere  a  termine  contrario  a  quello  che  era  proposto.  » 
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posto.  Le  quali  due  ipotesi  in  verità  si  riducono  ad  una  sola,  perchè  ad 
un  sol  patto  il  composto  risulterà  infinito,  ed  è  che  gli  elementi  semplici, 
onde  consta,  sieno  infiniti  anch'essi.  L'unica  ipotesi  discutibile  adunque 
è  quella  del  corpo  semplice,  s' intenda  sotto  questo  nome  vuoi  il  primo 
corpo  0  il  cielo,  vuoi  l'aria,  l'acqua,  la  terra  e  il  fuoco.  In  quanto  al 
cielo  è  chiaro  che  non  può  essere  infinito;  perchè  l'esperienza  inse- 
gna e  la  ragione  conferma  che  la  volta  celeste  sì  move  circolariiìcnte 
do  oriente  ad  occidente.  E  codesto  moto  sarebbe  impossibile,  dove  la 
sfera  celeste  fosse  infinita;  perchè  in  tal  caso  non  solo  tutti  i  roggi  si 
prolungherebbero  indefinitamente,  ma  l'intervallo  ancora  tra  raggio 
e  raggio,  crescendo  coll'allontanamento  dal  centro,  dovrebbe  divenire 
infinito  alla  periferia,  il  che  vuol  dire  che  nessun  punto  di  essa  po- 
trebbe mai  raggiunger  l'altro,  o  in  altre  parole  la  rotazione  sarebbe 
impossibile.  Né  il  diametro  longit\idinale  della  sfera  celeste  potrebbe  mai 
oltrepassare,  poniamo,  il  diametro  orizzontale,  perché  enli'arnhi  doven- 
dosi prolungare  indefinitamente,  il  punto  d'intersezione  dovrebbe  trovarsi 
ad  una  distanza  infinita ,  o  in  altre  parole  non  s' intersecherebbero 
mai.  E  fa  lo  slesso  che  delle  due  linee  l'una  sia  ferma  e  l'altra  in  moto, 
ovvero  che  sieno  in  moto  tutte  e  due,  o  che  l'una  di  essa,  come  un  rag- 
gio della  sfera,  sia  finito  da  uno  solo  dei  capi,  nel  mentre  l'altra  o  il 
diametro  della  sfera  stessa  sia  infinito  da  entrambi  i  capi.  In  tutte  queste 
ipotesi  la  conclusione  è  sempre  la  stessa,  che  cioè  una  sfera  infinita  non 
possa  muoversi.  La  conclusione  è  giusta,  osserva  il  Bruno,  e  tutte  le 
ragioni,  che  in  verità  si  potrebbero  con  maggior  precisione  ridurre  ad 
una  sola,  reggono  a  martello;  ma  non  provano  nulla  contro  quelli  che 
ammettono  l'infinità  dell'universo.  Perchè  costoro  non  potrebbero  dire, 
senza  contraddirsi,  che  l'universo  abbia  un  centro,  né  hanno  mai  am- 
messo che  intorno  a  questo  centro  rotasse.  Né  Parmenide,  né  Senofane, 
né  Melisso,  sono  caduti  in  questo  errore  e  quei  che  hanno  posto  imo  ente  et 
un  principio  infinito,  lo  hanno  posto  similmente  immobile/  Ed  Aristotele 
combattendoli  per  quello  che  non  hanno  detto,  armeggia  come  gli  anda- 
bati,  che  coperto  il  capo  da  un  casco,  non  potevano  vedere  gli  avversarli. 
Noi  diciamo  infinito  lo  spazio,  e  secondo  Aristotele  slesso  lo  spazio  è  im- 
mobile; diciamo  infinita  la  materia,  e  questa  nella  totalità  sua  non  cre- 
sce, né  scema,  è  inalterabile  od  immobile;  diciamo  infinito  l'Universo, 
0  il  complesso  di  tutti  i  corpi  celesti ,  e  non  l'Universo,  ma  solo  ciascuno 


*  Anciie  Galileo  si  servì  di  una  simile  dimostrazione.  Vedi  la  giornata  terza  del 
Dialogo  dei  massimi  sistemi  (Opp.  ed.  Alberi,  I,  349):  «  Simplicio:  Che  il  mondo  sia 
finito  e  terminalo  e  sferico,  lo  prova  Aristotele  con  cento  dimostrazioni.  Salviati:  Le 
quali  si  riducono  poi  tutte  ad  una  sola,  e  quella  sola  al  niente,  perchè  se  io  gli  ne- 
gherò il  suo  assunto,  cioè  che  l'Universo  sia  mobile,  tutte  le  sue  dimostrazioni  ca- 
scano, perchè  ei  non  prova  esser  finito  e  terminato  l'Universo,  se  non  in  quanto  è 
mobile,  j/ 
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dei  corpi,  in  esso  contenulì,  si  move,  e  quello  clic  si  dice  moto  diui-no 
(Iella  sfera  celeste  é  una  pura  illusione,  proveniente  dal  moto  della  terra 
intorno  al  suo  asse.  * 

Ci  resta  ad  esaminare  se  possono  dirsi  infmiti  gli  altri  corpi  sem- 
plici, che  si  conoscono,  vale  n  dire  i  quattro  elementi  di  Empedocle. 
Questi  quattro  corpi,  secondo  Aristotele,  non  rotano  come  il  cielo  intomo 
ad  un  centro,  ma  si  movono  in  linea  retta  f^W  uni  da  sopra  in  sotto,  e 
gli  altri  da  sotto  in  sopra.  Formano  coii  due  coppie  opposte,  di  ognuna 
delle  quali  deve  dirsi  quello  stesso  che  si  dice  dell* altra.  Onde  se  il  mo- 
viincnlo  dei  corpi  gravi  è  Hnito,  perche  ben  determinato  e  il  punto  del 
loro  arrivo,  vale  a  dire  il  centro  della  terra,  finito  sarà  del  pari  il  movi- 
mento contrario  dei  corpi  leggieri,  che  nel  loro  salire  non  possono  oltre- 
passare la  periferia  del  concavo  lunare.  E  se  sono  cosi  determinati  i  con- 
gni, entro  i  quali  gli  clementi  possono  moversi,  s'ha  da  inferire  essere 
anche  determinala  la  quantità  della  loro  massa,  che  in  quei  termini  cape. 
E  però  non  può  darsi  né  una  terra  né  un  fuoco  infmiti  e  simiglianti. 
Inoltre  se  il  corpo  grave  fosse  iofìnito,  dovrebbe  parimenti  avere  infinito 


'  De  Imm ,  II,  li,  (Fior.,  I,  i,  p.  i5i-i57).  Gli 'argomenti  clie  il  Bruno  vi 
tTolge  in  versi  e  io  prosa  sono  tolli  quasi  a  parola  uul  De  Coelo,  I,  5,  271^  17.  Ctie 
H  ;:pwtov  tMv  siu^xocTuiv  'xn).('uv  di  pog.  'ìli*  iò  sia  il  cielo,  jiel  significato  delb  sfera 
cotnilca»  k)  dice  Aristotele  stesso  a  pag.  tli*.  5:  tòv  V  o'jc>avv/  ó^}itv  .«v«4a» 
otpi»«)itvoy.  La  critica  del  Bruno  è  giusta  ed  arguta  II,  ti ,  ^5  (Fior.,  p.  ió3): 

Porro  quic  usque  aJeo  fuit  unquam  slullus,  ut  illud 

Immense  expansum  quando  fatealur  idemqae 

Diierit  inversum,  aut  centrum  coDAnierit  liti? 

Parmeoidis  seosus,  XeDopbaois.  alque  Melissi 

Doum  priocipium,  unum  ens  sine  fìne  repertum 

Immotuu  dicuDt  ooines  ratione  coacti.... 
T.  43    Pbanlasia  baec  eteniro,  moto  lellure.  perìbit 

Qua  circum  lolum  gjret... 
T.  58    Immensum  spacium  hoc,  immeosus  et  aer,  abuodt 

Cogooscunt  omnes  totum  non  poise  moveri. 

Quell'air  qui  non  vuoi  dire  lo  spazio,  ma  la  materia  Ivi  disseminata,  dalla  qoale  ti 
formano  i  corpi  celesti  (pag.  256:  vide  infìnitam  muteriam  io  spacio  et  baec  non  mo- 
Tetur)  Cfr.  De  V  inf.  unto.,  Wagn.,  34-35,  Lag.,  3i0.  «  Se  lui  provare  cbe  il 
corpo  il  quale  è  chiamato  continente  et  primo,  «la  continente  primo  et  flnilo,  sari 
anche  soverchio  e  vano  di  provarlo  appresso  di  corpi  contenuti....  Se  il  corporoloodo 
è  infinito,  le  linee  che  si  partono  dal  mezzo  saranno  mfinile....  Or  ò  cosa  impoiiibile 
rhe  i!  mobile  possa  trascorrere  distanza  infinita,  et  nel  moto  circulare  è  bitofDO  cbe 
una  linea  semidiametrale  del  mobile  Yenga  al  luogo  dell'altro  et  1* altro iemidiaiiie» 
tro....  Questa  ragione  é  buona,  ma  non  è  a  proposito  oootra  1*  ìnteotioaedefliaTTef* 
sarti,  perchè  giammai  s' è  ritrovato  sì  rotlo  et  d*  iogegno  si  ^tMSO,  che  btèbia  posto 
il  mondo  inOnito  et  magnitudine  infinita  et  quella  mobile  tt.*etposltlMe  degli  ar^ 
gomenii  aristotelici  nel  poema  latino,  e  principalmente  net  commento  in  prosa 
(p.  :S55-57),è  molto  più  precisa,  che  nel  dialogo  italiano.  Cfr.  WcR^CCKS,  G.  Bnmo't 
Pdemik  geget  die  aristotelische  Kotmdogie ,  Dresden,  1871,  pi  !8«  19,  ih. 

Tocco.  tó 
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peso,  perché  dalla  contraria  supposizione  verrebbe  questa  strana  conse- 
guenza, che  aggiungendo  ad  un  grave  qualunque  tanti  pesi  quanto  occor- 
rano per  eguagliare  o  superare  quello  del  corpo  infinito,  il  grave  finito 
eguaglierebbe  o  supererebbe  l'infinito.  La  gravità  dunque  del  corpo  in- 
finito dovrebbe  essere  infinita  anch'essa,  il  che  per  un  altro  rispetto  è 
impossibile,  poiché  movendosi  o  meglio  cadendo  il  corpo  tanto  più  cele- 
remente  per  quanto  é  più  grave,  segue  che  un  corpo  di  gravità  infinita 
dovrebbe  moversi  con  infinita  celerità,  il  che  è  come  dire  non  moversi 
punto,  perchè y  interpetra  il  Bruno,  s'egli  si  move,  non  sì  move  tanto  ve- 
locemente, che  non  si  trovi  gravità  finita,  che  nel  medesimo  tempo ,  per  il 
medesimo  spazio  faccia  il  medesimo  progresso.  * 

A  questi  argomenti  aristotelici  il  Nostro  non  poteva  conoscere  il 
vero  modo  di  rispondere.  Non  ancora  il  GaHlei  avea  pubblicate  le  sue 
esperienze  di  Pisa,  che  mostravano  essere  gravi  tutti  i  corpi,  e  tutti 
cadere  nel  vuoto  colla  stessa  velocità.  E  doveano  correre  parecchi  anni 
pria  che  il  Newton  estendesse  la  legge  di  gravità  ai  pianeti,  e  il  La- 
voisier, scoprendo  la  composizione  dell'acqua,  rovesciasse  la  teorica 
secolare  dei  quattro  elementi.  Ciò  non  pertanto  la  critica  del  Bruno 
non  cessa  di  essere  giusta  e  divinalrice.  Ed  anche  oggi  si  potrebbe  ri- 
petere quello  che  dice  lui,  essere  il  sopra  e  il  sotto  concetti  meramente 
relativi,  talché  quello  che  per  noi  é  il  di  sotto,  per  l'abitante  della  luna, 
poniamo,  sarebbe  il  di  sopra.  E  parimenti  relativi  essere  i  concetti  di 
grave  e  di  leggiero,  che  col  movimento  in  su  e  in  giù  sono  strettamente 
connessi  nella  fisica  aristotelica.  Né  darsi  corpi  che  sieno  assolutamente 
gravi  0  assolutamente  leggieri,  onde  la  terra,  posta  ad  una  certa  distanza, 
non  é  più  grave  di  Venere  o  Mercurio,  che  occupano,  al  pari  di  lei,  il 
luo^o  loro.'  Né  potersi  dire  che  alla  terra  discendono  tutti  i  corpi  gravi 
dell'universo,  perché  essa  non  si  deve  porre  più  nel  centro  del  mondo. 
E  se  su  lei  ricadono  quei  gravi ,  o  per  dir  meglio ,  quelle  parti  che  se  ne 


*  Questo  è  il  succo  delle  argomentazioni  aristoteliche  {De  Coelo,  1^6,  273*  7 
274*  i9),  che  il  Bruno  con  molta  efficacia  riassume  nel  dialogo  italiano  De  F  infinito 
(\yagner,  p.  35-36,  Lagarde,  3'26-2S),  e  nel  De  Immenso  II,  3  (Fior.,  p.  257-258). 
Riproduco  pochi  versi,  non  potendoli  riportar  lutti. 

V.  U    Sic  igitur  fines  nequeunt  prolendier  ultra 

Aeris  atque  Igois,  quam  Tellus  surgat  et  unda. 
Ouod  si  (ut  et  est  cerlum)  finem  decet  esse  locorum 
Qui  poterunt  fioes  extra  isto  ire  locata?... 
Addilo  praeterea  ut  levitas  in  corpore  tanto 
Aut  gravitas  sine  fine  foret:  quod  dicere  si  vis 
Te,  triplici  argulum  absurdo,  diiisse  pudebit  etc. 

*  Cfr.  Galileo,  Lettera  a  Francesco  Ingoli  ravewiaie  (Opp.  ed.  Alberi,  II,  93). 
€  Il  Soie,  la  Luna  e  tutti  gli  altri  globi  del  mondo  sono  gravi  non  men  della  Luna.... 
la  Terra  sta  nel  luogo  suo  come  nel  suo  la  Luna.  » 
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sono  distaccate,*  non  8*hn  da  inferire  che  vi  cadano  anche  le  parti,  po- 
niniiìo,  della  Luna  o  di  Mercurio.  Con  che  non  si  vuol  dire  che  le  parli 
della  Luna  o  di  Mercurio  sieno  di  difTcrcnle  natura  della  terra.  Tnlt' al- 
tro. Vedremo  conrie  alla  formazione  del  corpo  di  qualsivoglia  corpo  celeste 
contribuiscano  gli  slessi  clementi,  che  formano  In  terra,  e  e* e  dell'acqua 
e  della  terra  nel  Sole  e  in  Mercurio,  non  meno  che  nel  nostro  globo. 
E  però  i  famosi  quattro  clementi  sono  disseminati  per  rinfmifo  spario,  e 
possono  dirsi  infmiti  anch'essi,  e  certo  dovunque  occorrano  alla  rotmi- 
zionc  di  un  corpo  celeste,  ivi  vanno  liberamente,  né  alcuna  pravità  li  trat- 
tiene. '  Di  che  se  le  parti  di  terra  o  di  acqua,  che  appartengono  alla  luna, 
sono  gravi  rispetto  a  quella,  sarebbero  lep(,nere  rispetto  alla  terra,  e 
piti  che  cadere  in  essa  se  ne  ri  moverebbero  continuamente  per  conjriun- 
jrersi  alla  massa  lunare,  onde  si  spiccarono.  Da  tutto  questo  resta  confer- 
malo che  le  tiilTcrcnze  di  sopra  e  sollo,  di  jrrave  e  leggiero  sono  deter- 
minale dai  rapporti  di  uu  luogo  ad  un  altro,  e  di  un  corpo  celeste  ai 
suoi  elementi ,  mi  non  avrebbero  nessun  senso  se  si  applicassero  al- 
l'Universo intero,  o  al  mondo  come  lo  chiama  Aristotele.  ' 


'  Cfr.  Galileo,  Dialogo  dei  mauimi  stsUmi  (Opp.  ed.  Altièri,  I,  3J).  •  Con- 
cludo per  tanto  il  solo  movimento  circolare  poter  convenire  naturalmente  ai  corpi 
naturali  integrami  l'universo  e  costituiti  nelP ottima  disposizione,  e  il  resto,  al  più 
cbe  si  possa  dire,  essere  assegnato  dalla  natura  ai  suoi  corpi  e  parti  di  essa  qua- 
lunque volta  si  ritrovassero  fuori  dei  luoghi  loro  costituite  in  prava  disposizione,  e 
però  biso9no<c  di  ridursi  per  la  più  lireve  al  loro  stato  naturale.  »  <       \      - 

^  Galileo,  op.  cit.,  p.  20:  «  li  quali  termini  (cioè  in  su  e  in  ,  iù)  uuti  m  u>aou 
fuori  del  mondo  fabbricato,  ma  lo  suppongono  non  pur  fabbricato,  ma  di  già  abi- 
tato da  noi.  > 

'  Quesu  critica  serrila  nel  /v  /'  infiniio  comincia  cosi  (Wagner^  p.  3G,  Lagar- 
de,  p.  328):  e  È  impossibile  trovare  un  altro  cbe  sotto  titolo  di  filosofo  fingesse  più 
vane  supposizioni,  et  si  fabricasse  si  stolte  posizioni  ai  contrario,  per  dar  luogo  a  tanta 
leviU,  quanta  si  Tede  nelle  rafiooi  di  costui.  *  Il  poema  latino  (II,  ni,  5a-U8) 
BOQ  s' allontana  dal  dialofo  italiano. 

V.  87    Ergo  ad  floiio*  toni  baee  ditcriaiaa  aaodot. 

Non  •otem  td  totam  inuMNHom  ntmmmé»  pvlapdoB, 

Onde  et  idea  corpus,  don  mota  fertor  fodrai 

lilioe  inM  peteot  Ire,  bine  diretor  io  aitnm.... 
V.  407    Hioc  ter  liquidai.  linMbM .  paregriaat  et  itnU . 

Noo  eertam  ad  ledea,  aad  drcaoiqMqiK!  feniotar. 

Ut  lUM  coBTMitot  opui  ett  aliiiqao  foveodls. 
V.  Itt    HoB  gravit  ett  igilur  Tellut  raagit  m  regione 

Hae,  quam  ut  proprii  lo  rtfioM  Veou«.  Pyroente*  .. 

la  ^btt*.  et  velali  ptrttia ,  TaUori»  aguatur 

llaAbra.  ubi  oooiparibua  totHaaiq—  aadaaqiie  etesMlit 

DwflaBlar  quae  bac  io  nottra  rtglOM  eidastur. 

dm  4eUe  Cmri,  Wago.»  p.  188,  Lag.,  p.  185:  t  Sappi  ciie  né  la  terra  uè  altro  rarpo 
è  asaolutameiiie  grate  o  IleTt,  nestuii  corpo  nei  suo  luogn  è  grave  uè  leggiero.  Ma 
queste  diflbreiite  aeeadeoo  non  a  eorpi  principali  et  r'i''*'^l^ri  indiTidni  perfetti 
dell'  universo,  ma  conTengono  alle  parti  cbe  son  cbe  se  rìtroTaiio 
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Agli  argomenti  surriferili  contro  T infinità  del  mondo,  ricavali  dallo 
studio  dei  cinque  corpi  semplici,  vale  a  dire  del  cielo  e  dei  quat- 
tro elementi,  Aristotele  ne  aggiunge  altri,  attinti  al  concetto  generale 
di  corpo  o  di  mondo.  V  il  più  delle  volle  questi  nuovi  argomenti  non 
sono  se  non  una  ripetizione  degli  antichi,  ma  il  Bruno  non  si  crede  di- 
spensato dair obbligo  di  esaminarli  e  li  ripete  anche  lui,  rome  l'autore 
che  combatte.  Il  corpo,  dice  Aristotele,  se  anche  si  voglia  porre  come 
inlinilo,  non  ressa  per  questo  di  avere  parti,  le  quali  possono  essere  o 
simili  al  tutto  o  dissimili,  e  dissimili  per  numero  determinato  o  inde- 
terminato di  specie.  Esaminiaiuo  per  primo  quest'ultima  ipotesi,  la  quale 
si  mostra  evidentemente  falsa  da  ciò,  che  ciascuna  di  codeste  specie  ha 
da  corrispondere  ad  un  dato  modo  di  movimento,  se  pure  è  vero  che  ogni 
cosa  si  move  in  natura,  e  che  le  cose  semplici  debbono  avere  un  sem- 
plice 0  unico  modo  di  movimento.  Or  del  movimento  non  sono  possibili 
se  non  pochi  modi  e  non  altri,  e  precedenteuiente  dicemmo  che  di  corpi 
semplici  non  se  ne  danno  più  di  cinque;  qiiello  dal  moto  circolare  (cielo), 
quello  dal  moto  in  basso  (terra),  quello  dal  moto  in  allo  (fuoco),  e  gl'in- 
termedii  tra  questi  due  ultimi  (acqua  ed  aria).  Il  corpo  infinito  non  può 
dunque  constare  di  parti  dissimili  d'infinite  specie.  Nò  è  possibile  nean- 
che Taltra  alternativa,  vale  a  dire:  di  parti  dissimili  di  specie  definite, 
perchè  in  tal  caso  ciascuna  di  queste  specie  dovrebbe  essere  infinita, 
se  si  vuole  che  tale  sia  il  corpo  nella  totalità  sua;  ma  noi  già  dimostrammo 
non  potersi  dare  né  un  grave  nò  un  leggiero  infinito,  né  un  infinito  len- 
«lere  in  basso,  né  un  inlinilo  salire  in  allo  senza  arrivar  mai.  Oltreché  una 


fii'»r  «lei  proprio  continente  et  come  peregrino,  queste  non  meno  naturalmente  si  for-^ 
zan-i  verso  il  loco  della  conservazione  che  il  ferro  verso  la  calamita.  Cfr.  Copermco, 
lì'^Ljlnt.,  L.  I,  Gap.  8,  p.  :23  (ed.  Tliorn,  1873):  Itectus  ergo  motus  non  accidit  nisi 
rebus  non  recle  se  liabentihus....  dum  separantur  a  suo  toloet  ejus  deserunt  unitatem. 
'  Arislot.'le  stesso  ci  dà  questo  passaggio.  De  Cacio ,  I,  6,  '21  \^  19:  ò-:  ;jLr>  oòv 

v.'/.':  v.a;K"/,'>j  ^jxoro'jafvo:;  ecc.  Vedi  De  V  infinito  (Wag.,  p.  38,  Lag.,  p.  330):  «  Or 
udite  le  ragioni  che  soggiunge  per  conchiudere  universalmente  che  non  sia  corpo 
infinito.  Or  (dice  lui)  essendo  manifesto  a  quelli  che  rimirano  alle  cose  particolari 
che  non  è  corpo  infinito,  resta  di  vedere  al  generale  se  sia  questo  possibile.  »  Meglio 
nel  De  Imin ,  II,  iv,  1: 

\i  postquaro  TnoD<itrasàe  patat  quia  particulare 

Corpus  non  ullum  infÌDitain  repperiatur . 

Mot  infìnitum  quoque  quod  generale  Degaodum  est. 

.Nel  dialogo  italiano  la  traduzione  del  passo  aristotelico  è  più  letterale,  ma  mena 
chiara.  In  un  punto  solo  tanto  il  dialogo  italiano  quanto  ii  commento  Ialino  mi  paiono 
err(»nei,  ed  è  fi  dove  dice  «  ma  prima  che  venghiamo  a  questo  .  ragioniamo  general- 
mente dell'infinito  »;  —  primum  de  toto  infinilaiis  genere  dicenles,  —  nel  mentre 
Aristotele  nota  espressamente,  che  avendo  discorso  nella  Fisica  del  concetto  generale 
dell'infinito,  imprende  qui  tuli'  altra  ricerca,  se  cioè  la  materia  sia  così  infinita  od 
inesauribile  da  formare  innumerevoli  mondi.  Loc.  cit.,  i74»  2*-26. 
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parie  non  polrcbb»^  resero  infiniia,  ed  e*lcndersi  quindi  infinilnmente  in 
tulto  le  direzioni  <cn7.a  annullare  le  allrc  parli.  In  conclusione  il  corpo 
infinito  non  può  constare  di  parli  dissimili.  Né  può  conslnre  neanche  di 
parli  simili,  perche  in  lai  caso  il  mondo  non  avrebbe  che  un  solo  modo 
di  movimenlo,  o  in  basso,  o  in  alto,  o  in  giro,  e  qualunque  di  questi 
modi  sopravvivefsc  agli  altri,  dovrebbe  essere  infinito.  Delle  quali  asser- 
zioni la  prima  è  contrari  li  più  ovvia  esperienza,  e  la  seconda  é 
stala  dimostrala  falsa  qui  ^upra.  Se  dunque  faceildo  il  corpo  infinito  non 
lo  si  può  pensare  né  in  questo  né  in  quello  né  in  nessun  altro  modo,  la 
conseguenza  ultima  è  questa,  che  si  deve  abbandonare  quella  posizione 
e  risguardare  il  corpo  come  finito. 

Il  Bruno  animelle  essere  gli  elementi  o  diremo  meglio  i  corpi  sem- 
plici di  un  numero  definito  di  specie,  sebhf»ne  non  quante  uè  pone  .\ri- 
itotele.  Ammette  che  codeste  materi  i   non  seguono  tutte  la 

stessa  direzione,  né  tutte  si  precipiianu  iiiUciiniianionte  al  basso,  come 
vuole  Epicuro.  Ammette  che  i  moti  delle  materie  >unu  fìnili,  perchè  fi 
conu  le  margini  e  le  distanze  degli  uni  corpi  ogf  orpi  son  finite, 

cosi  li  moli  $on  finiti  ^cù  come  nessuno  si  parte  da  Grecia  per  andare  in 
infinito,  ma  per  andare  in  Italia  o  in  Egitto,  cosi  quando  parte  di  terra 
0  di  sole  si  move,  non  si  propone  infinito,  ma  finito  termine.  Ma  da  ciò, 
egli  aggiunge,  non  segue  che  di  ciascuna  specie  ii  materie  non  si  dia  tanta 
quantità  da  formare  innumerevoli  mondi.  GÌ' inconvenienti  addotti  da 
Aristotele  sono  illusorii,  e  nati  da  questi  due  errori  fondamentali,  dal 
credere  che  debbano  essere  unici  i  luoghi,  a  cui  s'indirizzano  i  corpi 
gravi  e  i  leggieri,  e  dal  suppone  che  dove  i  singoli  corpi  o  meglio  i  sin- 
goli mondi  si  movono,  anche  l'Universo,  che  tutti  li  contiene,  debba 
moversi  pur  esso.  *  Cn  moto  infinito,  non  dell'Universo  o  dell'immenso 
spazio,  bensì  degli  atomi,  o  che  altro  dir  si  voglia,  in  esso  disseminati, 
non  é  assurdo  ammetterlo.  Perché  i  corpi  celesti  o  mondi,  al  pari  di 
tutti  gli  esseri  viventi,  sono  sottoposti  ad  una  continua  vicenda,  e  noi 
stessi  siamo  testimoni,  che  anche  li  i'na  s'isterilisce  e  s'invecchia;  e  a 
simiglianza  della  terra  nulla  vieta  che  invecchino  pli  altri  pianeti,  ed  i 
soli  con  essi,  e  a  lungo  andare  gli  uni  e  gli  altii  si  disfacciano  del  tutto. 


•  L'argomtiilatkMie  arisiokiica  De  Cotto,  I,  7,  i74*  3u''-3i,  è  riprodulia  dal 
Bnno  eoa «piaieiie  Atre  inesattezza  nel  dialogo  iuliaoo  (loc  eli.,  Wago.,  p.  3S-3d, 
Lag.,  p.  880-31),  e  B»l  Of  Msinuo,  II,  iv,  1-19  (Fior.,  I,  i.  p.  itì7-it>8),  e  oel 
eoiDiDeolo  in  prosa  p.  16^270.  Anche  la  crilica  su  per  giù  è  la  rocdostma  nel  dio- 
iogo  ilallaiio  e  nel  poema  Ialina  Nel  latioo  c'è  di  più  la  critica  di  Epicuro. 

V.  SI    Nte  p«r  inane  iomeoMoi  atoaoa  ■■■doagwe  vasai  i 
Ct«  Bplcsret  rolumas  aiat  Sat  daora»». 
Nio  mirum  ut  potaii  laSi  aiBlaalla  wnitm 
lodnf ftdt  idQoìIuid  rniHataarti,  ■!  ■Itat 
TtrmiM» att  aatfiMi  qa»  traaailaa  tst  siateonnB, 
Qutb  Mtara  dadi!  perfoodif r  «oa^oe  drcm  ecc. 
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E  se  le  cose  stanno  così,  non  è  nulla  di  strano  che  la  materia  cosmica 
sia  in  indefinito  movimento,  e  che  dai  corpi  in  dissoluzione  escano  ma- 
teriali per  entrare  nella  cerchia  di  nuove  formazioni.  Ma  non  per  questo 
la  faccia  delFUniverso  dovrà  mutare,  come  non  mula  l'organismo  ani- 
male 0  vegetale  per  T incessante  scambio  degli  elementi  che  lo  com- 
pongono. * 

Il  quarto  argomento  aristotelico  è  il  seguente:  se  il  corpo  fosse  in- 
finito, non  potrebbe  né  agire  né  patire;  perchè  posto  che  il  corpo  infi- 
nito possa  essere  riscaldato  o  urtato  o  modificato  in  qualunque  altra 
guisa  da  un  corpo  finito  Z>,  dovrebbe  patire  in  minor  misura  quando  il 


*  Questa  importante  digressione  che  accenna  alla  fine  e  rinnovazione  dei  mondi 
si  trova  già  nel  dialogo  ilali.mo,  in  un  luogo  notevole,  dove  si  parla  anche  di  atomi 
(Wagn.,  p.  40,  Lag.,  p.  333):  «  Non  è  inconveniente  ma  ragionevolissimo  dire  che 
le  parti  et  atomi  abbiano  corso  et  molo  infinito  per  le  infinite  vicissitudini  e  trasmu- 
tazioni tanto  di  forme  quanto  di  luoghi.  »  Ma  questo  non  è  più  che  un  vago  accenno, 
e  par  che  non  si  riferisca  ai  mondi,  bensì  alle  parli  onde  constano.  Infatti  nella  Cena 
delle  Ceneri  (Wagn.,  p.  191,  Lag.,  p.  188)  dice  chiaramente  che  la  terranei  suo  in- 
sieme è  eterna:  «  Però  a  questa  massa  intera  della  quale  consta  questo  globo,  questo 
astro,  non  essendo  conveniente  la  morte  et  la  dissoluzione,  ed  essendo  a  tutta  natura 
impossibile  l'annihilatione,  a  tempi  a  tempi  con  arte  viene  a  rinnovarsi  cangiando, 
mutando  le  sue  parti  tutte.  »  Non  diversamente  dice  nel  luogo  cita:  o  dell' Infinito: 
«  Onde  questa  terra  s'è  eterna  et  è  perpetua,  non  è  tale  per  la  consistenza  di  sue 
medesime  parti  e  di  suoi  medesimi  individui ,  ma  per  la  vicissitudine  di  altri  che 
diffonde,  et  altri  che  li  succedono  in  luogo  di  quelli.  »  Parrebbe  dunque  che  il  pia- 
neta fosse  eterno,  ma  si  rinnovasse  continuamente  al  modo  dell'albero,  che  veste 
sempre  nuove  foglie.  Nel  poema  latino  invece  il  solo  universo  è  eterno.  Tutti  gli 
esseri  particolari^  compresi  i  pianeti  e  i  soli  subiscono  il  fato  degli  animali  e  delle 
piante.  De  Imni.,  II,  v,  1  (Fior,  I,  i,  p.  272): 

AUamen  atqae  illud  si  velles  dicere  tandem 

Qood  si  mutantur,  senio  torpentque  relapsi 

Mundi,  ceu  Tellus  senio  confecta  videtur,  ^ 

Illud  item  invenies  profitendum,  magnaque  cuncta 

(Quod  patet  in  parvis)  pereant  animalia  noundi, 

Nempe  immulentur,  labantur,  dissolvantur; 

Materies  veterena  speciein  pertaesa,  recentem 

Aucupet  assidue,  fieri  quod  roncupit  omne, 

Viribu'  proque  suis  omni  enti  consimilari: 

Qualem  Anaxagoras  inteiligit  esse ,  potestque 

Si  efDuxus  propri!  et  peregrini  Influxos  adurgent. 

Vero  è  che  questa  dottrina,  comune  del  resto  alle  scuole  jonica  ed  atomistica,  della 
mortalità  dei  mondi,  è  data  solo  come  dubbia.  Vedi  p.  274:  Illa  animalia  (cioè  i  corpi 
celesti)  si  eo,  quo  nos  dissolviraur,  ordine  corrumpuntur....  hoc  certe  nescimus,  ut 
certe  scimus  composila  esse,  et  consequenter  dissolubilia.  Gli  ultimi  versi  non  allu- 
dono forse  alla  dottrina  Anassagorica  ùeW  omeomeria ,  come  ha  sospettato  il  Fio- 
rentino, bensì  all'altra  dell' insidenza  universale,  per  cui  ogni  cosa  è  in  dgni  cosa, 
e  quindi  sarebbe  possibile  che  ogni  cosa  si  tramutasse  nell'altra,  il  che  sarebbe  fa- 
cile a  concepire  ove  si  connettesse  la  dottrina  dell'  insidenza  di  Anassagora  coli'  al- 
tra degli  efflussi  ed  influssi  di  Empedocle. 
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corpo  agente  fosse»  di  minoro  efficacia.  E  ^i  polrelihc  Habilire  una  propor- 
7:onc  Ira  il  corpo  infinito  ed  un  corpo  finii"  lo  per  ca»o  venissero 

parimenti  esposti  n  due  agenti  di  diverci  •  ,  mentre  Ira  il  finito 

0  l'infinito  non  può  correre  proporzion  '  •  Né  t-impoco  il  corpo 
infinito  può  agire  sopì  rpo  finito,  porcili:  il  tempo  necessario  al 

rompimento  deirazion*-  »•>>.  n.lo   in   ragione   inversa  deirefficacta  del- 
l'niente,  ove  qtiesfo  fo***»  infinito,  il  fpmi"»  ,}ovrp|»l>e  ridarsi  a  lero: 
I    dir»»   '  «dotta  d  il    finito    do- 

\reM)c  essere  ìik'.i  .pò.   il  clic  e  impo^.-iiiilc.   .\i:  hnnUncnlc  un 

cori'O  inlinito  nti.',  ru.i  nn  nllio  rorno  infinito,  porche  il  tempo 

D(  'ifjiin .  il  (  !  "  é  come  dn*' 

die  ra/.ione  di  un  iriiìuilo  >tii/ altro  non  sarebbe  mai  compiuta,  e  che 
il  primo  non  polrehl>e  indurre  nessun  cangiamento  nel  secondo.  In  con* 
clusioue,  sp  il  mondo  fosse  un  corpo  infinito,  non  potrebbe  darsi  in  esso 
né  aiiivii.i  iviià,  o,  in  altre  parole,  non  vi  sarebbe  movimenlo  o 

mutazione  alcuna.  ' 

Questa  conclusione  secondo  ilDruno  non  segue  dalla  premessa,  per- 
ché quelli  che  ammettono  l'univriso  come  infinito  dicono  altresì  conte- 
nersi in  esso  innumerevoli  corpi  finiti.  E  tra  questi  corpi  fazione  e  la 
reazione  ha  luogo,  non  fra  tutto  l'universo,  e  tutlo  Ttmiverso.  Quindi 
gli  argomenti  aristotelici  falliscono  il  loro  sropo.  Che  se  pure  si  ammet- 
tessero due  corpi  infinilamenic  esi«  >  che  possano 
agirei* uno  sulPaltro,  in  quella  pari^- ainieno  nove  m  toccano.  Ed  in  que- 
sta parte  tanto  Tuno  quanto  Taltro  sarebbe  finito,  perché  non  v*ha  ra- 
gione a  credere  che  in  essa  si  raccol;:a  la  virili  del  lutto,  il  quale  è  da 
porre  sempre  come  una  grandezza  estensiva,  non  intensiva.  C  potremmo 
anche  immaginare  che  uno  di  questi  corpi  fosse  finito  e  1* altro  infinito, 
ma  non  per  questo  Tuno  di  essi  sarebl>e  assorbito  dall'altro,  perché  il 
corpo  inlinito  non  a^Mtehlw?  sul  finilo  se  non  per  quella  parie  che  Iro- 
Tasi  a  contatto  con  essa,  vaie  a  dire  agireblie  sempre  finitamente,  né 
sarebbe  capace  di  eliminare  del  tutlo  l'altro.  Cosi  pare  che  Eraclito 
ed  Ippaso  abbiano  immaginalo  l'aria  come  una  sfera  finita,  che  da  una 


*  L'aspoiizioiie  deirargomeolo  arì»loleHeo  eootonuio  nA  tu  CoHo,  1»  T,  t:i'' 
33-172^  3,  è  più  particolareggiata  nel  dialogo  ilaliaoo  3-45,  Lagank, 

p.  335-37)  che  Doo  nel  poema  latioo  Ila  la  brevità  di  que$i  ummo  m»  aiioee  uè 
alla  ciiiaretxa  né  airesatt^tft.  Che  «inzi  oltre  alle  tra  rafioni  arbloieiicka^  la  ne* 
aggiunge  qualche  alt  r  uta.  Or /jrjm.,  II,  vt,  17  (Fior,  I,  i,  p  :^t:>v 

KaiB  %u  u  I  iocu«  band  poltrìt  Ì»iUt  kab«re 
Complcss  oov|NS  cosipfaMHi  ^Md  Étot  Ma  Cft« 


Fìoitom  €t  pailtM»  iafliilva  tfldMiMi 
Qaodoam  Terre  potott  «M  certa  proportlo  agMlii 
Tirtaiea  féeiat  ti  eoa  paticstt  coire? 
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parte  circondi  la  fredda  torra,  e  dall'  altra  entri  in  conlatto  coli*  infinito 
fuoco,  e  non  pertanto  al  fuoco  non  è  riescilo  di  riscaldarla  tutta,  né  di  vin- 
cere la  forza  refrigerante  della  terra,  la  quale  con  una  delle  sue  parti 
ancor  fredde  viene  sempre  a  temperare  T arsura  delie  calde.  * 

AI  quinto  argomento  aristotelico,  che  cioè  un  corpo  infinito,  non 
potendo  esercilJìre  nessun*  azione  sui  nostri  organi  non  potrebbe  esser 
sensibile,  il  Bruno  risponde  non  essere  questa  una  buona  ragione  per 
negare  resistenza  delF infinito,  se  non  vogliamo  ragionare  come  i  fan- 
<  iulii  die  non  credono  esservi  altro  al  di  là  del  monte  nativo.  "  Né  noi 


*  Nella  crìlìra  degli  argoinenlì  ari^toteliri  il  dialoj:o  italiano  e  il  poema  latino 
difTeriscono  in  qualch*'  punto  I  versi  del  Di'  Immenso,  li,  vn,  I  (Fior:  I,  i,  p.  Ì78-80) 
rispondono  a  capello  al  dia'ogi»  italiano,  Wagn.,  p.  i«i-i8;  Lag.,  p.  33S-IU,  dalle  pa- 
role: SeroHtfo  nel  .swo  ìtt/enn^  non  prorcde  definii icii incute  Aristotele ,  sino  a:  £cco  dun- 
que C'irne  dai  conlrarii  contrayi*osU  sempre  se»juita  azione  finita.  Ma  n«'l  fioema  latino 
è  di  pili  un  accenno  alle  dottrine  d'ippaso  e  di  Eraclito,  che  il  Bruno  non  fa  sue,  e 
vedremo  più  l.irdi  mnie  le  criliehi,  ma  le  adduce  a  nn/  d'istanza  contro  Aristotele. 
he  Ifum.,  lue  eit.,  v.  Ó9: 

Immo  et  Tellurem  fiigpns  suppone  elementura, 
ConUnue  efTu»us  quam  circumplertilur  aer  , 
AlgeDs  ex  ipsi  tan'um  regione  propinqua, 
Aftt  reliquf,  liquidum  qu^  coelum  tangit,  adurat: 
Aelhereum  spacium  quoque  ni  >x  sine  fine  putemus, 
Ner  non  Hippasi  au^imus  sensui  adslipuiari, 
Nam  tu  proptt>rpa  puteris  coocluJere  fìrmo 
Tanquam  ex  prioripio,  in  nitiilura  quod  oporteat  esse 
Deductam  algenti»  vim  cnrporis;  atque  repente 
Vel  «en<tm  exilium  tandem  incurrisse  perenne. 

E  nel  c-nnineiito  in  pro>a  al  nome  d'lppa>o  e  aggiunto  anche  Eraclito  p.  iS'l: 
ll\ppa>uni  et  llcraclituni  ar('ipiiuu.N  sen5i<>e,  qui  circa  finitum  hoc  frigidum  corpus, 
infiiiituin  ubj'Vit  s[ùrituni  igncuin,  vh:  Certo  V  argoiiii'ntu  non  è  torte .  ma  dato  Io  stato 
d.-lli-  scienze  fi-iclie  al  tempi)  di  Druno  era  nidevolc  il  concetto,  che  un  corpo  finito, 
purché  abbia  m  se  il  modo  di  riparare  sempre  le  perdite  sue,  possa  resistere  indefi- 
nirmicnl.'  all'azione  di  un  corpo  infinitamente  maggiore.  Per  compenso  di  quest'ag- 
giunta viene  tralasciata  nel  poema  latino  la  critica  di  pag.  -15  Wagn.,  337  Lag.,  del 
dialogo  italiano:  Prima  duu/jae  {Aristotele)  nel  suo  supponere  procede  p  r  non  naturali 
fon  lamenti,  volerlo  penlere  *jaes!a  et  quella  parte  de  V  infnilo:  essendo  che  V  infinito 
non  può  nrer  juirte  ecc.  Ed  anche  questa  omissione  parmi  giustificata,  perchè  l'obbie- 
zione opposta  ad  Aristotele  potrebbe  torcersi  contro  il  Bruno,  il  quale  nello  slesso 
dialogo  p.  il  Wagn  ,  p.  331.  Eag,,  ammette  che  può  esser  preso  V  unicrrso  infinito  come 
unconiinuo,  nel  quale  non  far  ria  ptit  discrezione  l'etere  interposto  tra  si  gT^an  corpi, 
^che  far  j^'Ssa  ne  la  luta  quell'aere  che  è  trasposto  ed  interposln  tra  le  parti  de  l'  acqua 
e  de  r  arida.  Ammesso  lutto  questo,  la  distinzione  da  lui  fatta  a  p.ig.  iG  Wagn.,  338 
Lagarde,  altro  è  dir  parti  ne  V  infinito,  altro  parti  dell'  infinito  appare  evidentemente 
unartifiziosa  scappatoia. 

'  Il  quinto  argomento  è  tolto  dal  De  Coelo,  1,7,  275^  l.  Ma  pare  che  nò  il  dia- 
logo italiano  (Wagn.,  p.  48-411;  Lag.,34i.>-il),  ne  11  poema  latino  (II,  viii.  Commento 
in  prosa  p.  i85)  riproducano  intero  il  testo  aristotelico,  e  trascurano  affatto  il  se- 
condo membro  dell' argomentazione,  275*'  9:  ti  «ir/  ^àp  v&y.tóv,  'iz-.n.-,  iv  tó-o.-  ti  7»? 
ì\oi  x'*l  ìzQ»  Tórov  craa-vr-.  Z»zn'  lz-i:  oi-.z^-Jy*.  L* argomento  aristotelico  sarebbe 
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dobbiamo  imitare  Epicuro,  il  qnnlr  pnj^o  deirapparcnu  sensibile  non 
volerà  attribuire  al  sole  un  diametro  maggiore  dell*  apparente ,  e  non 
perciò  che  a  noi  si  mostrino  soltanto  sette  pianeti,  non  se  ne  debbono 
immaginare  altri  che  si  accompagnino  con  Giove,  Marte  e  Saturno  nello 
stesso  modo,  che  colla  lorra  s' accompagna  la  Lnna,  e  con  V»;nere  Mrfr- 
curio.  *  L'infinito  non  si  può  cogliere  coiroccliio  d^*!  corpo,  ma  con 
quello  della  mente,  che  corregge  le  illusioni  del  senso,  e  vede  altri  oriz- 
zonti  al  di  là  da  qu<*IIo  che  la  vista  può  abbractiarc,  e  in  nessuno  doi 
mondi  che  si  presentano  al  nostro  sguardo,  crede  si  esaurisca  runi\cr«o, 
e  in  oesfiina  dello  materie  che  k)  compongono ,  neanche  nel  Utoco,  come 
male  opinava  Eraclito.  Perché  s^.  è  inesauribile  il  fuoco,  non  meno  ine- 
sauribile sarà  queir  umore  onde  il  fuoco  si  nutrisce,  e  nella  composi- 
zione di  qualsivoglia  cosa  non  meno  del  fuoco  o  deirelemenlo  lunnn'-o 
entra  anche  un  elemento  umido,  senza  del  quale  né  il  fuoco  si  potrebbe 
mantenere,  né  il  corpo  celeste  avrebbe  ({uel  grado  di  solidità  ch<*  dob- 
biamo riconoscere  in  ciascuno  di  essi  come  nella  nostra  terra.  Il  fii.»f,ì  .; 
Tacqua  sono  tra  loro  come  la  forma  e  la  materia,  e  T»:lesio  che  voleva 
sopprìmere  uno  di  questi  fattori  s'ingannava  di  gran  lunga.  * 


questo:  n  corpo  infloitu  non  può  essere  né  sensittile  né  ìntelligit>il«*,  non  ien^iMle 
perchè  ifrirebtte  sui  scosi  e  l'infioito  oon  può  agire,  non  intelligibile  perche  si  «S^ 
vrebbe  sempre  cuncepire  com.»  esistente  nello  «ipazio,  sia  pure  dentro  o  fu«»ri  b  «rer- 
chia  del  mondo;  ma  cut  die  esiste  nello  sp:iziii  é  sempre  sensil4W,  epperò  v>  al  di  U 
dell* ottava  sfera  non  vediamo  altro,  ciò  vuol  din*  che  altro  non  esi:»!**.  Perù  am^h- 
io  questa  forma  l'urgomcnto  non  regge,  perché  non  è  rero  che  tutto  rio  che  viitt'* 
n*.>llo  spatio  deUi  1  essere  sen>it)i le  eia  seosibilità.  dire  giustamente  il  Bruno.  »* 
caufo  da  far  inferire  che  fli  corpi  sono;  ma  la  negation  di  quella,  b  quale  può  '^sser* 
per  difetto  della  potenza  sensitiva  et  non  dell'oggetto  «en^ihilo,  non  e  sufllieienie,  o- 
per  lieve  suspitione,  che  gli  Cirpi  non  Steno.  •  (/v  t  tm/ititn.  Wagn.,  p.  is;  l.a2 . 
p.  341). 

*  Uè  Imm  ,  il,  ix,  Ii5(Fior.,  I,  i,  i90): 

AfI  tHsU  TcIIih  cum  Luna  Mi,  Sferc«riu-K)U« 
Cam  Vraere  •do^iu*.  quo  currinl 
N«n  a1it«r  fortaMr  J«tvi,  ìlarll  ei  9 
CooMHie^  ntlura  dedit,  qui  leoipor 
Aut  raro,  aut  oculia  Dttixjoaai  MMt 

In  questo  luogo  è  più  chiaramente  che  bob  Bel  prtaw  lihm  (vedi  più  sopra  p.  iO. 
Bota  1)  accennato  all'esisteBia  di  altri  pianeti,  cfct  starebbero  4i  contro  a  Giove. 
Marte  e  Saturno,  come  secoBdo  b  taha  teoria  brwriaBS  b  lima  sta  di  eoairo  alla 
terra,  e  nir  estremità  opposta  dello  stesso  diair.etr.i  Mercurio  di  eoQtro  a  Venere.  La  di  - 
Tinaziooe  del  Cruno,  non  ostante  gli  errori  che  b  involgono,  è  pursempn*  notevole, 
e  il  BnioB  Ti  riturnerà  sopra  anrora  una  volta  oel  quarto  libro  Cfr.  De  V  tufmìio, 
Wagn.,  p.  52;  Lag ,  p.  3'iù  €  couB  bob  è  coBtra  ragiuBe,  che  sìabo  di  altre  t-*rrc 
ancora  che  Tersaoo  circa  questo  sole,  et  bob  sobo  a  Boi  BiaBifesle  o  per  lootan-inzi 
maggiore,  o  per  quantità  minore,  o  per  non  aver  molta  super6cid  d'acqua.  » 

•  Su  questo  concetti  torneremo  in  seguito.  Per  ora  riporteremo  questi  v^r<i  .1.1 
De  Mia ,  II,  ix,  55  e  segg.,  (Fior.,  I,  i,  p.  »t): 

Sed  quilaav  Epbesto  toftoiluf  proderit  if«:s? 
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A  questi  argomenti,  attinti  al  De  Coelo,  si  aggiungono  alcuni  alìri, 
ricavali  dalla  Fisica,  dove  Aristotele  contro  l'infinità  corporea  osserva  che 
ogni  corpo  è  ben  definito  da  quei  limiti  in  larghezza,  lunghezza  e  pro- 
fondità, che  gli  conferiscono  determinata  grandezza  e  figura.  Se  non  die, 
osserva  il  Bruno,  qui  Aristotele  contraddice  a  sé  slesso,  perchè  a  que- 
sta stregua  deve  dire  e  dice  limitata  puranche  la  quantità  o  la  grandezza, 
mentre  in  altro  luogo  la  mette  esplicitamente  nel  novero  delle  cose  che 
possono  dirsi  o  finite  o  infinite.  *  Inoltre  definendo  il  corpo:  quello  che 
è  lungo,  largo  e  profondo,  lo  si  confonde  collo  spazio,  laddove,  se- 
condo lo  stesso  Aristotele,  Io  spazio  non  deve  tenersi  per  corpo,  amme- 
noché non  si  voglia  cadere  nell'assurdo,  che  due  corpi,  il  contenente  e 
il  contenuto  occupino  lo  stesso  luogo,  ed  abbiano  le  stesse  dimensioni; 
né  tampoco  si  deve  tenere  per  attributo  o  qualità  del  corpo  come  il  co- 
lore 0  altro  simile,  penhè  rimosso  il  corpo  vien  meno  anche  il  colore, 
ma  non  così  lo  spazio  che  lo  conteneva.  "  Egli  è  vero  che  sebbene  Aristo- 


Quid  Metaponlino  tam  multus  serviet  aer? 
Cur  corpus  sine  fine  volunt  comprendere  raundum  heic, 
Non  alibi,  simili  similem  finireque  semper 
Yirtute  sphaeram?... 
V.  72    Nullus  enim  est  igni?,  quem  nullus  subslioet  humor, 
Naturae  humenti  accedens  quaproptcr  habeodus , 
Aut  humeos  naiura  siet.  prò  raateriei 
Conditione,  quia  est  illius  forma  reperla 
Et  ìax  atque  caior.  Nullis  rationibu?  usus, 
Natnram  humentem  asseruitque  Thelesius  ignem. 

*  Arist.  Pliys.  ause,  IH,  5,  :204^  5:  zi  ^ólo  ìzz:  cu)jj.a-:o;'>.ÓYo;  'o  é-ìtcIòu)  ilioiz^ki- 

De  Inm.,  Il,  x,  I  (Fior.',  1,  i,  p.  293): 

0u3m  sibi  conGnxil,  finilio  corporis  idem 
ImmeDsum  excludit,  quoniam  dimensio  Iriplex 
Dimensura  facit,  ac  certum  mole  alque  figura; 
Principioque  jetens  sibi  dogmata  vana  resarcit, 
Ac  infinitum  quanto  non  congruat,  atque 
Principis  haud  bene  sit  membrum  quoque  differitatis. 

Ouesl' ultimo  si  riferisce  evidentemente  alla  distinzione  aristotelica  III,  4,  202''  30: 

T.i[>\  )i.Z'ii^r^  v.a:  vtlvT.^iv  y.rv.  yoóvov,  ojv  iv-asrov  àva-j-xalov  tj  OTTE'.pov  yj  n£::ipac;jLévov. 
'  De  Jmm.,  lì,  x,  9: 

An  non  et  spacium,  quod  corpus  continet ,  ipsam 
In  longum,  latam,  dislinguitur  atque  profundum? 
V.  18    Quod,dubio  omoe  procul,  quantum  est  acquale  receptis, 
Atque  iis  diversura,  naturaqne  lertia  constai, 
Quae  manet  una  eadem  nullo  variabiHs  actu. 

Pag.  '29S  Moxque  apparel  quemadmodam  ita  coecilas  coecitatem,  ignoranlia  igno- 
rantiam  consequitur...  ajunt  prò  completa  defìnitione  ipsuin  quod  longitudine  latitu- 
dine atque  profundilale  definitur  quantum  (De  Coelo,  I,  i,  268»  8,  24),  ideoque  quae 
irla  cum  ìq  spacio  inlelligerc  oporieat;,  ipsum  consequenlcr  corpus  erit,  quod  vel 
recedente  corpore  desinai  esie  spacium,  vel  in  et  cum  dimensionibus  tribus  spacii 


IWRTK    QUAFITA    0    DELLE   OPERE   COSinUTTINK.  235 

tele  dislingua  lo  spazio  dal  corpo  «  pure  scambia  di  nuovo  i  due  con- 
cetti quando  definisce  lo  spazio  il  limite  rslremo  del  contenente,  o  per 
meglio  dire  In  superficie  terminale  dell'ultima  sf^v^a  cosmica.  Se  non  che 
anche  qui  egli  contraddice  a  lé  steiio,  perchè  la  superficie  sparisce  collo 
sparire  del  corpo  a  cui  appartiene,  il  che  non  si  può  dire  dello  spazio. 
E  se  lo  spazio  fosse  quello  che  dice  lui ,  tra  la  superficie  del  contenente 
e  quella  del  contenuto  non  s' interporrebbe  spazio,  e  il  contenuto  non 
vi  sì  potrebbe  muovere.  *  • 

Stando  dunque  allo  stesso  presupposto  di  Aristotele  della  distinzione 
dello  spazio  dal  corpo,  dovremmo  concludere  contro  di  lui,  che  non  per- 
chè questo  ò  finito,  quello  debba  esserlo  del  pari.  M.i  la  distinzione 
slessa  non  é  del  tutto  sostenibile.  Perchè  si  può  chiedere  in  che  cosa  dif- 
ferìsca  questo  etere  immenso,  dove  sono  librali  gì* innumerevoli  mondi, 
e  un  corpo  qiinlunr|nc  dei  più  duri  o  compatti,  come  legno  e  pietra  o 
altro  simile.  Se  il  legno  ha  gravila,  dureiza,  compattezza,  l'etere  dal 
canto  suo  ha  tenuità,  calore,  luce,  perchè,  come  sappiamo,  i  rapgi  del 
calore  e  della  luce  ntlraverso  questo  si  propagano.  E  se  accidenti  doli- 
biamo  chiamare  l'odore  e  il  colore  e  simiglianti,  accidenti  saranno  pure 
la  durezza,  la  gravità,  o  che  altro  sia.  E  se  si  dice  sostanza  il  legno  per- 
chè serve  di  sostrato  a  questi  accidenti,  sostanza  dee  dirsi  l'etere  che 
serve  di  sostrato  a  quelli  ed  occupa  lo  spazio  in  modo  continuo  più  che 
ferro  e  lcj;no,  corpi  indubbiamente  lacunosi.  L'etere  è  come  la  materia 
prima  di  Aristotele,  non  grave  né  leggiera,  né  dura,  né  molle,  e  può 
dirsi  r  infinito  semenzaio,  onde  nascono  tutte  le  cose.  In  questo  senso 
non  a  torlo  Platone  affermò  che  lo  spazio  meglio  di  ogni  altra  cosa  debba 
dirsi  sostanza,  o  corpo.  E  inleso  in  questo  senso  non  v'ha  nulla  di  ripu- 
gnante che  il  corpo  si  abbia  a  dire  infinito  al  pari  dello  spazio.  ' 


erunt  dìmeosiones  corporis.  Ideo  autem  (inquit  Aristoteles)  duo  se  stmul  corpora  bob 
compatiuDtur,  quia  ires  dimensioDcs  cum  tribus  aliis  non  possuntessedimensioDìbas. 
(Pkus,  IV,  I,  209»  1-7). 
'  iJe  Imm,,  li,  x,  ti: 

Nata  locQS  band  proprie  Qois  rcpuUbiiur  ille, 

Qìi*m  tua  cooflaxit,  peregrtoa  lege,  MioerTt , 

Plaoum  leu  facies  rjui  quod  eoallMt.  . 
T.  97    Sic  faciM  Inter  spactaa  jaciator  oporteU... 
V.  3i    Atque  haoc  (fadem)  dUaolveot  locui  ultra  detiait  tSM. 

Uique  superficies  proprio  t  uni  eorpore  detti. 

E  quest'ultima   coiisegu<^nza  è  contraria  all' esplicita  dichiorazioiie  di  Arlstolela 
i**y<. ,  i,  2,  «09*  ti'U. 

*  LOC  CiL,  T.  6a. 


Proto  docrat:  quid  pluf  diffusa  per  aera 

Vel  lifrura  lo  fpacio  teoet  accedeotta  praaUr? 

Ligatia  (aia)  tal  corpua ,  par  it  labaialil,  ti  itimi 
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Un'altra  ragione  contro  T infinità  del  mondo  Aristotele  ricava  da 
questo,  che  i  corpi  onde  si  compone  hanno  ciascuno  il  proprio  luogo, 
la  terra  o  il  più  grave  nel  mezzo,  il  più  leggiero  o  il  fuoco  all'estremo, 
e  più  in  là  ancora  il  più  mobile  di  lutti,  il  cielo  che  chiude  la  sfera  co- 
smica. E  se  determinati  sono  i  luoghi,  finiti  debbono  dirsi  i  corpi  che 
li  occupano.  E  questa,  aggiunge  Aristotele,  è  la  ragione  per  cui  i  fisici  han 
detto  infinita  chi  l'acqua,  chi  l'aria,  perchè  questi  elementi  hanno  un 
posto  mediano  e  non  ben  definito  tra  gli  estremi  ;  mentre  nessuno  ha  detti 
infiniti  la  terra  o  il  fuoco,  dei  quali  l'una  occupa  l'imo  degli  estremi, 
e  Tallro  l'opposto.  Ma  qui  evidentemente  lo  Stagirita  fallisce  il  colpo,,  per- 
chè chi  ammette  il  mondo  come  infinito,  non  può  riconoscere  né  mezzo, 
né  estremo,  che  sono  termini  schiettamente  relativi,  non  meno  degli 
antipodi,  come  più  volte  s'è  ripetuto.  Ciascun  corpo  celeste  al  pari 
della  terra,  non  trova  fuori  di  sé  ma  in  sé  stesso  il  suo  centro  ed  il  suo 
ingiù,  che  è  quel  punto,  a  cui  tutte  le  parti  che  gli  appartengono  afflui- 
scono, e  dal  quale,  come  dal  cuore  dell'organismo  animale,  s'irraggia 
la  vita  e  il  moto  al  corpo  slesso.  Ed  in  rapporto  con  questo  proprio 
mezzo  l'abitante  di  qualunque  corpo  celeste  considera  gli  altri  corpi,  e 
per  tal  guisa  agevolmente  s'intende  come  all'abitante  della  luna,  ponia- 
mo, paja  superiore  la  terra  come  all'abitante  della  terra  la  luna.* 


lo  reliqun  ligr.um  densum,  duiuin,  atqup  resistens 

Sicqup  coloratimi.... 
V.  89    Ergo  quidquid  agit  subjectu-n  corporis  alluni, 

Amplum ,  spi-sumque,  id  non  est  substantia,  sed  quid 

Arcedens.  Igitur  quidquiii  diaiensio  proferì , 

AìquP  capii,  toluui  est  accedens.... 
V.  96    Et  spacium  est  meliu<  substantia  dieta  Platon!. 

Lue.  cit.,  V.  55. 

....  Onani  regione  penetrai 

Lux  .spacium,  atque  omne  per  partes  continualur, 

Et  niage  corilinuf^  spacium  replere  videlur 

Quam  lignum,  lapis  et  ferrum,  in  quibu?  extal  inane 

Immixiutn.  nut  interjectunj ,  qu-d  credere  roalim. 

Lo  Stesso  argomento  era  stato  già  trattato  nel  primo  libro.  Vedi  più  sopra  p.  218. 

^  ArisL,  Phys.,  Ili,  5,  205"  30:  sì  òr  Toùt'  àò6va70v  y.al  :rs::sparu.ivo:  o\  zir.O'., 
v.^j.'.  -.1  òXov  T.t"^^y.;^u.:  àvzYv.aTov.  De  CoelO,  I,  6_,  273*  12:  iup:3;j.fvoo  oùv  toó  aé-ot> 
-/.'/.•  tòv  avoj  tó-ov  àv';.Yv.Y,  lóo-oa-v.:.  De  Imm.,  II,  XI,  1  (Fior.,  I,  I,  p.  299): 

Scalaqu»  nafuraf»,  sibi  quam  confinxerat  ilie, 

Ut  sit  simpliciu?  sursum  ieviusque  ,  nec  bisce 

Perpetuo  iiceat  magis  ac  magis  adjicere  ultra, 

Sed  reliquum  esse  decet ,  velut  unu  ii  est  opposilorum 

Cras5iu>  io  medio,  graviu?  mage  compositumque  :  , 

Confirmat  finem  totiu-  ut  illui  adactum 

Gyro  et  exlremum  rapida  vertigine  ccelum 

Secura  conripiens  tolum  retinensque  superna, 

Ut  segni  medium  fenuit  prò  pendere  tellus. 

At  vero  immenso  medium  extremumque  nega  tur, 
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Un* Ultima  ragione  in  favore  della  finilA  del  mondo  Aristotele  la  ri- 
cava d.i  questa  coniai Jerazionc,  che  il  mondo  nella  totalità  ioa  i^'ba  a 
dire  perfètto,  e  perfetto  ò  ciò,  a  cui  nulla  manca,  perchè  nulla  ai  di  li 
di  esso  può  darsi,  owcro  ciò  che  é  chiuso  o  compiuto  in  ié  medé- 
simo; laddove  rinfmito  e  proprio  l'opposto,  ò  corno  un  limite  sem- 
pre rìnnscentc,  come  una  serie  che  non  si  chiude  mai,  nella  quale  non 
puoi  ftsinre  un  tcnninc  por  alto  che  sin,  che  un  nitro  ancor  migliore 
non  dehha  immaginarsi.  Per  la  stessa  ra;;ione  di>hhiamo  dire  perfetto  il 
solido  in  quanto  accoglie  tutte  e  tre  le  dimensioni  dello  f^pnxio,  v 
delle  quiili  non  può  darsene  altra.  Il  fiunlo  al  dire  d<  i  Pitagorid  ->  - 
nera  la  linea,  la  linea  la  superfìcie,  la  superfìcie  il  solido,  ma  in  que- 
sto il  movimento  della  grandcrzn  si  arresta,  e  però  nel  solido  la  ^ran- 
dexzn  trova  il  compiuiento  suo  *    \   (piesta  .<tre«^ua.  Ofscrva  il  Bruno. 


Magoaqut  quolqutft  tuni  n.uDdoiuni  corpora  cUcuoj 
Suol  totidcm  pariter  -uru'B.  |>«rilerquft  deor«uni.... 
V.  ti    Proiode  ve  ut  (naditim  JtVxn  pro\n  umque  dcotkuai 
Ibud  Doscit  propria  qiikqu^m  do  laok  rtmo  uoa, 
Sed  ctoUum  mataae .  cordit  roediamque  cavariMfli, 
Vita  itode  in  corpui  d  (Tuodiiur  opdoia  toiuoi. 

De  Vinfniito,  Wagn..  p.  36,  Lag.,  p.  3i8:  •  Tulli  quelli  ette  poociM  corpo  « 
grandezza  ìDllnìia,  non  poncno  mezzo  v\\ì  estremo  in  quella....  nt<\  aoi  rbe  sbmo  la 
lerrj,  diciomo  la  lerra  essere  il  mezzo...  come  niente  manco  coloro  che  sono  nella 
luna  s' intendono  aver  cirra  questa  terra  il  sole  et  altre  et  altre  sitile.  »  Wagn.,  \%.  37, 
Lìg ,  p.  òi\)\  e  Oltre  ciie  mostruremo  che  grave  e  liefo  vitae  ad  esatr  liaita  okìo- 
tima  cosa  secondo  il  medesimo  appulso  et  moto  a  ngvtrtle  di  dirersi  oHtsf.  • 
Cfr.  Cena  delle  Cenni,  Wagn.,  p.  188,  Lag.,  p.  IS5.  iJuc^U  argumeoti  contro  la  gra- 
Tiiè  erano  già  svolti  in  questo  stesso  libro  cap.  3.  (Vedi  più  sopra  p.  iitì-J7),  e  sa- 
ranno ripetuti  anche  ne^li  altri  libri. 

'  .\ri5t ,  ffcyj..  Ili,  G,  iUT'  7:  izixy^*  jùv  *»\*  Ì5r.v  %•»  x«ti  sosv/  ì.m^«>*-»5-.* 
«iti  ti  >.oi^slv  ?:•::>  iim.  oi    òt  ^\'*ì^  {%»,  Wtx    ÌTT.  ttÌLf:*v    m«:    òi.«»....  **>»>  m   *• 
ttXt:ov  Y,  tò  «-rrò  sà*iie%v  y^  3^*1770;  rr,v  f»3:v  Ì3ti>*^ttii«:v/  V  ♦^iiv  .iy,  f/».- 
ti  ?l  ttXo;  ri^'*;.  1k  Coelo,  1,  1  ,  f68»  H:    ','.  x4>  mI  t4  ré>t«  tv!;  t^:?':*  my.Vii; 
tri.i'itTj  yji'^  X'*'  jii-ov  x«ù  'Ìj»/Tj  tv*  ^^:I^4Ò>  ì/ii  tly't»*^    s«>tÌ5,  t-iVtii    X\    t^>  rf.^ 
ty.mh'j^....  Ivi  iJ  ti»  ^wji«  ♦ióv*#>  «V  tltj  t«V/  ^it^iKì»  tt"#.i:'#v  *  iii-x*/    -jiip  M^trm    t*!^ 
tf.:?iv,  toito  'V  isti  r<iv.  D,»  ìmm..  Il,  XII,  I  (Fior.,  1, 1,  p.  30l): 

Fi»«qu«  fuppoMto,  p«iteetum  roaHpH  «•« 
Kz  toiuai;  iccirco  perfaclio  nvlla  maott>U 
Spbaprao  iofloitam ,  proprio  «ibi  ftat  oafalo  ... 
PtrfectmB  didl  ■imJmi  quia  termiaui  iHuta 
Deftfiil  propriut .  vc'ati  quoqut  cori  u«  io  uila* 
Koo  nìgrit  qu^oU  «peciciD,  eeu  lloea,  poactiH 
Atque  «iipettciet  (luitaot  io  corprr  a  aclua... 
etltber  leroaritn  hioc  est.  .. 


NM  dii!  ^:..  italiano  t'argomento  della  perfezione  è  recalo  contro  la  pluralit.i  dei 
mundi.  Il  ti  contro  1*  infinità  del  Tutto.  Dff  u^jute^Wagaer,  p.  90;  l^gardo.  p.  J^<0: 
e  Al  perfetto  non  si  fa  addizione ,  se  dunque  questo  mondo  è  perfetlo  BOB  ridiiede  rbe 
altro  se  gli  aggiooga.  II  mondo  e  perfetto  prima  cooM  ipecte  di  cootiooo  die  non  si 
tomiiia  ad  altra  specie  di  continuo,  perchè  il  poMO  iaiiTWbile  matematicamente 
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tulio  dovrebbe  essere  perfetto,  tutte  le  piante,  lutti  gli  animali,  e  le  parti 
di  essi  come  i  denti,  le  corna,  l'unghie,  i  peli  nel  loro  genere  sono  per- 
fetti, perchè  ognun  di  essi  assolve  in  sé  le  tre  dimensioni,  ma  nò  i 
Gnostici  né  i  Manichei  si  contenterebbero  di  questa  ragione,  e  seguite- 
rebbero a  dire  che  per  lungo  e  per  largo  il  mondo  abbonda  di  mali  e  di 
imperfezioni,  e  i  Pitagorici  stessi  lo  dicono  un  misto  di  male  e  di  bene, 
laddove  in  grazia  della  perfetta  triade  non  dovrebbe  esservi  se  non  dap- 
pertutto bene.  E  poi  questa  proposizione:  perfetto  è  ciò  che  è  finito  e 
compiuto  in  sé  medesimo,  esclude  l'altra:  perfetto  è  ciò  fuori  del  quale 
non  si  possa  immaginare  un  altro  migliore.  Imperocché  di  un  mondo, 
che  abbia  una  data  grandezza  e  sia  stretto  in  dati  confini,  io  posso  sem- 
pre immaginarne  un  altro  migliore,  che  misuri  più  largo  giro.  L'unico 
essere,  del  quale  non  si  possa  immaginare  altro  migliore,  è  quello  a  cui 
nessun  termine  si  può  segnare,  perchè  non  v'ha  fuori  di  lui  altro  essere 
che  lo  limiti,  in  una  parola  è  l'infinito  Universo,  simulacro  dell'unico  e 
assoluto  Iddio.  '  Se  perfetta  diciamo  ciascuna  cosa;  in  quanto  è  quella 


corre  in  linea,  che  è  una  specie  di  continuo;  le  linea  in  superficie  die  è  una  seconda 
specie  di  continuo;  la  superficie  in  corpo  che  è  la  terza  specie  di  continuo,  il  corpo 
non  migra  o  discorre  in  altra  specie  di  continuo,  ma  se  è  parte  dell'universo  si  ter- 
mina ad  altro  corpo,  se  è  universo  è  perfetto  et  non  si  termina  se  non  da  se  mede- 
simo. »  La  confutazione  di  questo  argomento  è  a  pag.  102  Wagn.,  399  Lag.  Cfr.  G.A.- 
LiLEO,  Dialogo  dei  massimi  sistemi,  Opi^.  I,  J5.  «  Simplicio:  Non  vi  par  egli  a  suf- 
ficienza provalo  come  oltre  alle  tre  dimensioni  non  si  dà  transito  ad  altra,  e  che 
però  il  corpo  che  le  ha  tutte  è  perfetto?  Salviati:  Meglio  era  lasciar  questa  vaghezza 
ai  retori,  e  provar  il  suo  intento  con  dimostrazione  necessaria,  che  così  convien 
fare  nelle  .scienze  dimostrative.  »  All'argomento  della  perfezione  avea  già  accennato 
nel  primo  libro.  Vedi  più  sopra  p.  221. 
*  De  Imm.,  I,  xii,  37  (Fior.,  p.  303): 

Teslantur  quoque  se  perfecta  animalia,  planlae,  et 
Membra  suo  in  genere,  «t  dens,  curnu,  pilus,  et  unguis. 
Si  vero  mundi  peifeclio  devenit  inde, 
Quod,  veluti  corpus  quantum,  non  lendit  ad  ullum 
Ultra.... 
V.  57    Gnosticus  et  Manes  mundum ,  qui  corpore  Constant, 
Oceanum  non  esse  mali ,  sibi  posse  probari 
Desperant  prorsum.  Samiusque  pbilosophus  anceps, 
Ex  perfecto  commixium  notat  imperfectoque. 
Unde  mali  alque  boni  seriem  duplicemque  reponit. 

Cfr.  p.  306:  perfectum  veriu?  erit  quod  neque  actu  neque  potentia,  neque  re,  nc- 
que imaginalione  finiiur  adaliud:sed  omnem  aduni,  potentiam,  imaginationem  finit 
aliam:  hoc  est  infmitum.  Pag.  307:  Ideo  perfectum  simpliciter  et  per  se  et  absolute 
est  unum  inlìnitum,  quod  et  quo  neque  majus  esse  potesl  quippiam,  neque  melius.  Hoc 
est  unum  ubique  lolum.  Deus,  naturaque  universalis,  cujus  perfecta  imago  et  simu- 
lacrun)  nulium  esse  potest  nisi  infinitum.  Nel  commento  in  prosa  di  questo  capitolo  è 
citato  a  p.  300  il  De  Monade:  Millo  rationes  quas  verisimiliores  subneclil  cabbalisli- 
r:u5,  de  quibus  perpendendis  locus  nobis  essel,  ubi  de  numero  tractaviraus  et  figura- 
ibi  magna  ex  parte  ex  autboritate  experientiaque  aliena,  sineratione  sapimus  alque 
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che  det'euere,  a  maggiore  ragione  dobbiamo  dire  perfetto  ciò  che  tutte 
cose  abbraccia  e  contiene,  cui  nulla  impedisce,  a  cui  nulla  resitie.  k 
dove  pure  qualche  cosa  in  confronto  di  altra  «embrì  manchevole  e  di- 
fettosa, quando  la  si  consideri  come  parte  del  gran  tutto,  riacquisterà  il 
suo  valore;  che  nulla  è  dispregevole  al  vero  sapiente.  * 


Il  terzo  libro  comincia  da  una  fmzione  poetica,  di  mediocre  valore 
estetico,  dove  sono  personiiknti  ì  due  opposti  monti,  il  Vesuvio  e  il 
Cicala,  sovrastante  n  Nola.  L'  un  d*  essi,  il  Vesuvio  al  gio\ inetto  nolano 
pareva  arido  e  fumoso,  e  come  Tcftremo  confìne  del  mondo,  ma  f.itto- 
glisi  più  da  presso,  lo  vide  pingue  di  olivi  e  vigneti  non  meno  del  monte 
natio ,  e  questo  alia  sua  volta  gli  parve  ora  in  lontananza  cosi  brullo  e 
desolato,  come  un  tempo  quello.  Di  simili  iihi^ioni  ottiche,  seguila  il  no- 
stro, sono  vittime  gli  aristotelici,  che  credono  il  mondo  veramente  chiuso 
nei  confìni  dcir orizzonte  visibile,  laddove  la  più  volgare  osservazionr*  ^i 
fa  accorti,  che  col  mutare  del  punto  di  prospettiva,  l'orizzonte  muta  nii- 
ch'esso,  ed  i  peripatetici  medesimi  furono  obbligali  di  aggiungere  all'ot- 
tava sfera  la  nona  e  la  decima,  vuote  di  stelle,  ma  disp  '  i  del 
moto,  e  recenlrmonle  alla  decima  fu  agì^iunla  per  sussidio  :  ina. 
e  non  i,  che  comincia  a  sollevare  il  capo  la  duodecima. 
Infelici  Narcisi,  die  vedono  sempre  più  allontanarsi  rimm*  .ne,  per  quanto 
più  si  accostano  alle  acque  che  la  specchiano,  e  quando  v'immergono  le 
braccia  per  atTerrarla,  1* incanto  sparisce,  e  scornati  .•>' avvedono  del 
loro  errore. * 


IcKiuimur,  rum  tmnticis,  medicif  et  secundom  geous  maihemn:  iato  inol- 

tre p.  307  il  De  Mmtmo:  In  minimi  cum  maxime  ct" 
dimus:  ut  in  scbeniaie  de  coincidentia  :«nguli  in  libro  * 
ptici  Àlttumo,  ì,  IV.  p.  17). 

»  De/»m.,  Il,  XHi,  i(Fior    '    •    -    -^ -»^ 

!iiaiui  I  auone 

Qm  •ptctof  tmmn$  dtauncut  a  tpcdebui 
Hkmn  ptrfteUt  vt tal  «t  mal  p«n«eipteiar 
V.  o    ....  qvrato  trfo  mtawUt  mm 

PtrfKtui  cffdtai  boc,  te  qtod  ptrfecto  coirt 


Q«lòq«ld  Mtai  tsliMMi  est,  tebtdllt,  ia^M  aiMtsa 
Totiw  tscwrtl  eo«|ilM4Mi  ad  Mbittiatta.... 
HO  trga  iMMi.Mfiint.  moUboHo  BUqoe.... 


'  La  Gniiooe  poetica,  rteca  di  ricordi  penon  ^rve  d*  ìoiroduzioiie  al 

terzo  libro,  oecupa  ooo  meno  di  6i  veni.  Lo  scopo  <aue  è  evidente.  Al  ni«>Jo 
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Se  in  luogo  di  studiare  nei  libri  polverosi  di  Aristotele  e  dei  più 
dei  suoi  commentatori,  i  peripatetici  studiassero  nel  gran  libro  della  na- 
tura, vedrebbero  di  leggieri  che  quanto  più  ci  solleviamo  in  alto,  se  da 
una  parte  l'orizzonte  della  nostra  visione  si  slarga,  dall'altra  gli  oggetti, 
che  vi  si  trovano,  appariscono  sempre  più  piccoli  e  confusi.  Cosi  chi  si 
sollevasse  dalla  terra  verso  la  luna,  scoprirebbe  di  quella  sempre  mag- 
gior distesa,  mentre  a  mano  a  mano  gli  sfuggirebbero  i  contorni  dei 
continenti  e  dei  mari,  delle  valli  e  dei  monti  terrestri.  E  quando  fosse 
addirittura  arrivato  al  termine  del  suo  viaggio,  i  mari  della  terra  gli  ap- 
parirebbero come  un  piccolo  disco  luminoso,  riileltente  la  luce  del  sole, 
e  le  montagne  come  macchie  sparse  in  quel  disco,  in  una  parola  la  terra 
a  lui  parrebbe  tal  quale  a  noi  pare  la  luna.  *  Ed  allora  la  luna  sarebbe 
per  lui  come  il  centro  dell'universo,  perchè  di  là  la  suai  vista  spazierebbe 
egualmente  in  tutte  le  direzioni,  formando  cosi  quell'orizzonte,  o  quella 
circonferenza  ottica  di  cui  l'occhio  suo  sarebbe  il  centro.  È  vana  fatica 
cercare  i  limili  di  quest'orizzonte,  perché  essi  variano  coli' altezza  del 
punto  di  osservazione.  Ma  sia  più  o  meno  ampia  la  periferia  che  si  ab- 
braccia, l'osservatore  rimane  sempre  nel  centro  di  essa,  il  che  non  im- 
porla che  le  cose  sieno  in  realtà  come  a  lui  pare,  e  che  il  luogo,  onde 


dei  fanciulli  s'ingannano  gli  aristotelici,  ai  quali  tocca  aggiungere  sempre  sfere  à 
sfere.  IH,  i,  90  (Fior.,  I,  i,  31C): 

Est  operae  ergo  almo  doctori  mobile  primum 

Jam  nonam  ac  deciniam  spbaeram  superaddeie,  nullis 

Illustrem  slellis,  sed  molum  suppeditantem  ; 

UQùecima  est  noviter  superaddita  subsidiatrix , 

Nec  data  propterea  est  populo  pax  grata  sophantum , 

Nam  duodeDa  caput  jam  jamque  efTerre  videtur.... 

V.  4iì    velut  infelix  Narcissus  in  undis 

Subjeclis  speciem  complecli  leodit....  et  ultra 
Ampiius  adproperans,  tanto  illam  cernit  ablre.... 
Ergo  ubi  complexu  bic  votum  concludere  tentai, 
Turbai  aquas,  species  et  spes  confusa  recedunt.... 

^  II  secondo  capitolo  del  terzo  libD  comincia  con  un'  apostrofe  ai  peripatetici 
che  potrebbe  stare  m  bocca  a  Galileo  De  Imm.,  Ili,  n,  1  (Fior,  I,  i,  p.  3:21): 

0  miserande  senex 

tu  pronus ,  lumtne  et  aure 

Naturae  a  libro,  a  luce,  a  voce  revulsis, 
Scrutaris  nubcs,  nebulosa  volumina  vertens, 
Cemuus,  incurvus,  gibbosus,  pandus,  Atlantis 
Instar,  ut  est  coeli  suppressus  pondere ,  cujus 
Aspectu  careat.... 

La  dimostrazione  matematica  delle  proposizioni  ottiche  è  resa  evidente  da  una 
figura,  dalla  quale  apparisce  che  a  misura  che  l' orizzonte  visuale  s'allarga,  o  per 
meglio  dire  a  misura  che  dt'li' oggetto  si  scopre  magglrr  r.arte,  il  cosiddetto  orizzonte 
artificiale,  o  !'  imm;;girje  che  di  quello  si  projetla  nella  relina,  si  restringe.  La  figura 
e  la  dimostrazione  sono  identiche  in  questo  capitolo  del  De  Immenso  e  nella  Cena 
delle  Ceneri  (Wagner,  I,  p.  157;  Lagarde,  I,  p.  155). 


l*AnTE  QUAIITA  0   DBLLe  OPERE  COSTIlt  ^1 

egli  osserva,  ita  in  rcalU  il  centro  di  ttiUe  le  cose.  Né  Y*ha  nlcuna  ragione 
rìio  questo  si  dica  della  terra,  intorno  alla  quale  non  si  saprebbe  per- 
dio dovessero  girare  i  pianeti  tutti,  che  é  più  giusto  rotino  Intorno  al 
sole»  per  riceverne  con  equa  misura  luce  e  calore.  '  Una  prova  di  fatto  die 
i  pianeti  non  girino  intomo  alla  terra  TolTre  questa  osservazione,  che  non  si 
mostrano  sempre  alla  stessa  distanza  da  essa,  ma  ora  par  che  atmino,  ora 
indietreggino.  Né  a  spiegare  codesta  anomalia  giova  fingere  eoB  Averroé 
gli  epicicli  0  consimili  artificii  geometrici.  Perch^  il  fatto  della  luna  che 
mostra  sempre  la  stessa  faccia  e  le  medesime  macchie,  mostra  ad  esube- 
ranza non  essere  ella  infissa  ad  un  orbe  rotante  intomo  alla  terra, 
nel  qual  caso  le  macchie  parrebbero  ora  a  destra  ora  a  sinistra,  ora 
sopra  or  sotto  il  punto  di  congiunzione  colla  terra,  il  che  l' osservazione 
non  conferma.  '  Questo  é  certo  che  agli  abitanti  della  luna,  se  un  viag- 
g*4torc  vi  sì  recasse  dalla  terra,  parrebbe  non  salire,  come  pare  a  noi, 
ma  discendere.  Cd  è  ben  naturale,  perchè  a  loro  la  terra  appare  come 


'  Off.  Galileo^  IMo§o  éH  wuudmi  tisUmi,  Opp.  I,  S<JI:  e  Soo  dunque  é^ 
versissimi  d' essenza  i  corpi  ornati  d' un  interno  ed  eterno  spleadore,  dai  eorpi 


privi  d'ogni  luce.  Priva  di  luce  era  Ui  terra,  splendidissimo  per  sé  sie«o  è  il 
e  Doo  meno  le  stelle  fisse.  I  tei  pianeU  mobili  maaeano  totalmente  di  late,  cene  la 
Tarra;  adoaqae  PsMeaia  loto  eoovftea  eoa  la  Terra  e  dissente  dal  Sole  e  daUe 
stelle  Ibse,  mobile  dunque  è  la  Terra,  immobile  il  Sole  e  la  sfera  slelliu.  • 
*  Di  lima.,  Ili,  in,  1  (Fior,  I,  i,  p.  St9): 


Sic«rfo,ioqiM¥iseeatr«awlrafiOM,  vidMtf 
Immmmm  •pactum  raUooto  lamine  tolom , 
UlMrMaU.ocoli  ndio,  qai  leoditor  Mqat 
^k&qm,  perpetuo  roediom  par  obvial  UH. 

r.  40    ..  ..QMatHlasdtioòc.  reUia 

Ad  aaiJcann  mmi  «treon  e  rttiom  prapioqo 
sa  medhHi.  qMM«  poleris  raUoo«  pròbervt 

V.  fi     ....  NooiM  ad  lac«m  dtan  atqaa  calorea 

BtI  «t  TtrUolur  poUua.  l^gciDqM  capetaratr... 

V.  sa    ....  n«c  ta  crodelia  toriBiaa  uelarn 

P«rt«rb««t,  libi  q«M  «spUoat  protervia  flaxlu 

V.  79   SdHeel  «tt  esdra  Mapar  pan  Bla  propioqoa 


Da  Ibratar 

Aarae.  food  Ma  aeddiril,  et  fin  p«c  axea 
CooTtnofB  Ttrlea  raperei  rtptelt  nmmm. 


Or.  La  tfim  éHU  Ctmni  (Waga.,  pi  169,  Lag.,  ^  160);  aaa  od  m  qimlo  dimiofo  aè 
ID  quello  XI^rA#iitoMNra»#«iadK(Wafa.,  p.  &i;  U^..  ^  S48)  trovi  le  dlM* 
stratkmi  ifiwiaala  aal  Tersi  sorrliarlti  e  srohe  eoa  inssUlo  di  Igara  aal  esHMMa 
la  prosa  al  capilDto  aaeeltolo.  La  fifm  eolla  falla  si  dianstra  che  piÉ  si  leva  tal  alla 
rosservaiore,  e  asaigiora  eiteesioiie  discopre  della  lem  seltoaiaale,  aea  è  esatu 
Bè  aeil'edisieae  eriflBale»  ab  la  fatila  dal  FlaraMlao  I«  I»  p^  Saiw  Mlftea  à  r al- 
tra flgara  di  i^meoaafMla  si  diaHSlraehe  sa  la  laaa  tesa  Isaa  aairapiclcla, 
aoa  dovrebbe  preieatarii  a  aoi  wprs  aaUe  atsaas  aaioi 

Tocca  la 
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una  parte  del  cielo,  che  sovrasta  sul  loro  capo,  e  come  un  lume  sparso 
di  ombre,  quale  a  noi  la  luna. 

Il  che  mostra  che  la  terra  e  la  luna  sono,  come  dicemmo,  parimenti 
composti  di  mari,  che  accolgono  e  riflettono  i  raggi  del  sole,  e  di  monti 
che  gV  intercidono.  Il  rapporto  delle  quali  parli  tanto  nell'  un  pianeta  che 
neir altro  muta  del  pari,  ma  lentamente  nel  corso  dei  secoli.  L'alterazione 
della  terra  è' appena  avvertita  dalla  generazione  contemporanea,  né  quindi 
dee  far  meraviglia  che  sfugga  per  sempre  quella  della  luna,  molto  disco- 
sta da  noi,  e  non  in  tutte  le  sue  particolarità  a  noi  visibile.  Nò  la  luna 
né  gli  altri  pianeti  sono  da  meno  della  terra  in  grandezza,  poiché  tra 
loro  non  corre  maggior  differenza  di  quella  che  occorre  nella  statura  dei 
varii  individui  della  stessa  specie,  i  quali  non  oltrepassano  (a  meno  che 
non  si  tratti  di  mostri)  alcuni  limiti  ben  determinati  nel  massimo  e  nel 
minimo.  Per  la  qual  cosa  a  chi  di  noi  si  trovasse  nella  luna ,  la  terra  pre- 
senterebbe le  stesse  fasi  che  a  noi  presenta  la  luna,  imperocché  anch'essa 
ora  più  si  accosta  al  sole,  ed  ora  più  se  ne  allontana;  ma  in  qualunque 
posizione  le  lontane  stelle  le  parrebbero  sempre  le  medesime,  perchè  la 
loro  distanza  da  noi  è  cosi  enorme ,  che  nulla  fa  se  noi  ci  avviciniamo  a 
loro  di  qualche  miglio.  In  un  solo  caso  li  vedremmo  diversamente,  ed  è 
se  potessimo  avvicinarci  a  quei  soli,  allontanandoci  tanto  dal  sole  nostro 
da  perdere  la  vista  delle  terre  giranti  intorno  a  lui,  per  guadagnare  invece 
quella  dei  pianeti  che  senza  dubbio  girano  intorno  a  loro.  ' 


»  De  Imm.,  Ili,  iv,  2  (Fior.,  I,  i,  p.  341): 

Quodcumque  (astrum)  excipiat  muDdo  hunc  qui  asceodit  ab  i^o , 

Itle  desceodens  certe  reputabitur  aeque 

Ac  si  quis  muadum  ex  ilio  pervenit  ad  istum. 
V.  49    E  luoae  specula  bue  igitur  si  adverlere  lumen 

CoDcessuio  fuerit.... 

Quid  (rogo)  compreodes  aliud  quam  lumen  et  umbram , 

Oppostum  ad  solem  quae  dat  mare  et  insula  semper? 

Horum  permultis  loca  sunt  variantia  seclis 

Pauxillo ,  ut  vix  cognoscat  generatio  praesens  : 

Qui  fìt  ut  pofsint  discrimina  tanta  videre 

Longinqua  usque  adeo  spectantea  e  regione? 
V.  69    lUinc  tellurem  sic  circa  errara  ylderes 

Et  variare  vlces  cum  sole ,  ut  cernls  ab  isto 

Aethereo  solem  puncto,  et  Tartare  Dianam. 

Jam  quoque  dum  tellus  tantum  per  inane  vagatur, 

Non  facile  aspectum  credas  variare  micantes 

Ad  stellas,  miro  quae  distant  intervallo. 
V.  37    non  esse  minorem 

Isto  illoro  mundum;  nisi  qua  ratione  videmus, 

Quacunque  in  specie ,  perfecta  animalia ,  quorum 

Hoc  majus,  minus  id. 
V.  92    Attamen  abscessus  si  tantus  fiat  ab  ista 

Mundorum  synodo,  ut  tenuetur  soHs  imago  baec, 

Alteriusque  siet  magni  praesentia  solis; 


0  DCLtc  orEns  cosTAumve.  ii5 

So  non  rinsecA  differenza  tra  la  terrn  e  gli  altri  pianeti,  noo 

è  vcrifimile  che  e  vantnggi  sugli  altri  da  euere  tenuta  come  il  cen- 

tro del  mondo,  i  -  'Mite  da  Aristotele  e  dagli  aristotelici  non 

reggono  alla  più  1'  -^  ^«  la  terra,  dicono  costoro,  non  fosse  nel 

centro  dclfa  sfera  edeste»  ma  poniamo,  più  vicina  ali*  oriente  che  all'occi- 
dcnle,  gli  astri  nel  loro  sorgere  ilovrelihcro  npp  •  i  grandi  che  al 

loro  tramonto,  e  1* ombra  sonila  projcilata  a  ni!;  ,,..ino  suiti  mi^r't. 
diana  non  la  dividerebbe  in  parti  eguali.*  R^igìpni  futili  e  l' una 
tra,  perchè  siffatti  fenomeni  si  spiegano  benissimo  ammettendo  che  nom 
il  ciclo,  ma  la  terra  compia  la  rivoluzione  intorno  al  proprio  asse.  Né 
poi  è  vero  che  il  sole  quando  sia  più  vicino  alla  terra  apparir  debba  più 
grande,  e  più  piccolo  se  si  allontani.  Perché  non  si  tien  conto  in  questa 
spicgaiionc  di  un  fattore  importante  in  lutti  i  fenomeni  ottici,  vale  a  dire 
del  mezzo  aereo  che  debbono  attraversare  i  raggi  solari  per  venire  fino  a 
noi,  mezzo  che  secondo  il  suo  grado  di  rarefazione  modifica  tutte  le  appa- 
renze  ottiche.  .Aggiunj^ono  inoltro:  il  corpo  più  grave,  oscuro,  freddo, 
denso  e  di  parecchi  clementi  formato  deve  porsi  all'estremo  più  lontano 
dal  corpo  luminoso,  caldo,  raro  e  affatto  semplice.  H  però  se  quest'ultimo 
evidentemente  è  alla  periferia  della  sfera  cosmica,  quello  senza  dubbio 
ha  da  occuparne  il  centro.  Ma  anche  qui  s'in;:annano,  perché  nessuna 
di  quelle  arlifiziose  opposizioni  è  vera,  e  nessuno  degli  altri  pianeti  è  più 
luminoso  della  terra,  né  men  denso,  némen  grave,  né  meno  mescolato 
di  elementi  diversi.  Inoltre  seguendo  il  ragionamento  di  Aristotele,  il  coi- 
tro  stesso  della  terra  dovrebbe  essere  più  freddo  in  confronto  della  su- 
perfìcie, e  dell'aria  circostante.  Ma  tutto  questo  é  smentito  datrcsperìenza, 
perché  a  misura  che  si  discende  verso  il  centro  della  terra  il  calore  ao- 
menta,  come  lo  provano  le  sorgenti  termali;  e  sulle  cime  della  montagai 
fa  più  freddo  die  nelle  pianure,  e  più  ci  eleviamo  nelle  regioni  aeree, 
e  più  intenso  freddo  avvertiamo.  Aggiungete  che  secondo  i  principii 
aristotelici  il  polo  nord  e  il  polo  sud,  che  sono  i  punti  più  opposti 
della  superfìcie  terrestre  dovrebbero  essere  l'uno  caldo  e  l'altro  fred- 
do, mentre  1* esperienza  insegna  che  sono  freddi  del  pari,  come  sodo 
egualmente  caldi  i  punti  tropicali  opposti.  Né  giova  ricorrere  allo  ape* 


Ct.UOmétUi  Carni,  Wagner,  pu  161;  Laprda^  p.  150. 

*  GaUlso,  sa  pura  a  lai  appartiena  U  iratlalo  dalla  sfera  schtia  soci»  i  m- 
Èmm  <ilH  Usa  Ulsailrtis,  sspoae  guasta  snisa  rafioaa  casi  (Oppu  ed.  ABièri^  Ut,  i  i): 
€  Se  la  larra  Me  Ansa  cosUtoitaaal  cantra,  OTvaro  saria  pèÉTidaa  al  Mttraortaia 
elM  al  nostro  aedima  o  par  r  apposito..^  Qoaata  alla  priaa  pasitkna  alie  si  aeeostl 
plÉ  tarso  farlaais  a  tarso  l'oeddeota,  cootrarì«  l'apparire  il  Sole,  la  Luna  a  la 
aNia  siella.  Il  eia  aoa  arvarrto  se  Tono  più  che  l'occaso  o  questo  pie  di  quello  a 
a 
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diente  di  porre  la  maggiore  opposizione  tra  gli  estremi  non  del  diametro, 
bensì  del  raggio;  perchè  in  tal  caso  allontanandosi  tutti  i  punti  della  su- 
perficie egualmente  dal  centro,  dovrebbero  essere  tutti  parimenti  caldi, 
e  l'esperienza  invece  prova  che  il  punto  polare  è  freddo,  mentre  il  tro- 
picale è  caldo.  Il  che  mostra  come  mal  s'  appongano  gli  aristotelici  nel 
mettere  al  centro  uno  degli  opposti,  laddove  nel  centro  tutte  le  opposi- 
zioni si  adunano  e  compongono,  come  mostrammo  h  ;i  dialogo:  De  la 
causa  principio  et  uno,  * 

Ma  se  non  è  vero,  che  la  terra  stia  immobile  nel  centro  della  rivo- 
luzione celeste,  non  è  vero  neanche  che  il  cielo  si  move  circolarmente. 
Secondo  Aristotele  ai  corpi  celesti,  che  sono  i  più  perfetti,  spetta  il  più 
perfetto  dei  moti,  il  circolare,  che  non  s* interrompe  mai.  E  gli  aristote- 
lici, tra  i  quali  il  profondo  Averroè,  tenevan  tanto  a  questo  dornma  del 
loro  maestro,  che  per  metterlo  d'accordo  colle  osservazioni,  ogni 
giorno  recanti  nuove. smentile  alle  teorie,  immaginarono  gli  orbi  e  gli 
epicicli  a  guisa  di  sfere  solide,  ove  starebbero  inchiodati  i  corpi  ce- 
lesti, perchè  non  cadano  sulla  terra,  sfere  che  possono  più  libera- 
mente dei  corpi  stessi  moversi  per  l'aria.  11  che  è  contrario  ai  prin- 
cipi! di  Aristotele,  il  quale  non  avrebbe  mai  messo  all'estremità  della 
sfera  cosmica  corpi  solidi,  che  terrebbero  11  luogo  dell'etere,  ammesso 
da  lui.  '  Se  gli  aristotelici  avessero  prestato  maggior  fede  ai  loro  sensi  ed 


*  De  Imm.,  Ili,  v,  1  (Fior.,  I,  i,  p.  3i7): 

NuDC  cape  signa,  quibus  media  io  statiooe  manentem 
Tellurem  videant.  Quia  si  minus  abslat  eoa 
A  porta ,  tartessiaco  quam  limite ,  Phoebas 
Mane  oriens  muodo  majorem  oslenderet  orbem 
Et  serotino  tenuatior  iret  in  aie.... 
V.  9    Quin  etiam  punctus,  de  quo  contraclior  umbra  est, 
Quam  super  erectae  Pboebus  de  corpore  plantae 
Projicit,  occasum  haud  aequis  libraret  et  orlum 
Lancibus.... 
V.  18    Sed  specimen  puerile  ferunt  meditamioa  tanta 
Namque  ubi  sit  tellus  motu  conversa  diurno.... 

quacumque  e  parte  receptat 

Aequales  umbras ,  si  centro  permanet  ipsa. 

Gli  altri  argomenti  sono  svolti  nella  prosa ^  che  da  pag.  351  a  pag.  357  più  che  un 
commento  ai  versi  è  una  nuova  esposizione  ampia  e  particolareggiata  delle  dimostra- 
zioni peripatetiche.  Cena  delle  Ceneri,  Wagn.,p.  187;  Lag.,  p.  185:  «  Io  saprei  bene 
che  rispondere  a  costoro  che  hanno  per  cosa  difficile  che  la  terra  si  mova  dicendo 
che  è  un  corpo  così  grande,  così  spesso^  et  così  grave.  Pure  vorrei  udire  il  vostro 
modo  di  rispondere....  11  modo  di  rispondere  consiste  in  questo  che  il  medesimo  po- 
treste dir  della  luna,  del  sole  e  d' altri  grandissimi  corpi  et  tanti  innumerabili  che  gli 
avversari  vogliono  che  sì  velocemente  circondino  la  terra  con  giri  tanto  smisurati.  » 
Cfr.  De  l'infinito  univeì^so  Wagn.,  11^  51;  Lag.,  I^  33i. 

'  Una  critica  degli  orbi  e  degli  epicicli  vedila  nel  De  Imm.,  Ili,  vn,  45  (Fior., 

1,1,  p.  368): 

Monstrosos  sine  fine  mihi  conflarier  orbes 

Audio,  qui  ad  niUilum  valeant,  nisi  sidera  nodo 


Pknit   QIARTA  0  DELLE  OPERE  COSTRt'TTITE.         245 

alla  loro  ragione  che  ad  Aristotele,  avrebbero  ravvisato  nelt*orbi(a  appa- 
rente descritta  dal  solo  non  un  circolo  perfetto  ma  una  curva  spirale.  Ed 

nviohb '  •T-o  non  esservi  alcun  motivo  per  aiiribuire  a  corpi 

cosi  r>  i]c  i  pianeti»  un  movimento  semplice  ed  unifonne.  ' 


CooUottol  ardo,  rcridaot  oe  forte  iu;cr  ooi.. 
(Q«od  OMift  not  nibllo  oiootlnvioios  «ti 
Qoaa  M  OMte  tua  tollorti  corfMt  la  Ul* 
Non  ttltlt  ohoa  fbtortt  Ha  eomMl  raqiaa); 
Aal  qirta  ewaaodiM  oMlorM  tilt  folart 
Hoc  oMdhni  poMlat  i— laJi  potdtra  dream. 

V.  401    Halaraa  •rrtrt  pvtotit, 

Attrolofi:  gnvf  corpot  Mtai  •  «adb  ti 
Zmdih  yl  mnaw.  eolri  Stagif  i 
tovfdot  eaaoMf,  «piMt  qiibw  Bit  patovit, 
Otdiqot  librato  drainlabi  ttlbtrao  tratto. 

Il  commento  a  questi  versi  si  trova  per  errore  non  nel  capitolo  selHaM,  m»  wl 
precedente  a  p.  864-866.  Cfr.  Di  t  mfimito,  Wagn.»  p.  50,  Lag.,  p.  80. 

*  Il  Brano  avea  aceennato  a  queste  speealaaioiii  sulla  spirale  Mi  D§  Mkàtm  • 
qui  le  rieorda.  Dt  bmm,.  III,  vi,  p.  368;  Hot  aliquando  doonni  siwlif  aiCM  ila 
eomponlmus,  ut  regulale  ei  eerta  quadan  ratiooe  la  onm 
quoque  roEulares  belieas  seu  splrales  In  uoani  refularem 
novioius  metboda...  Hanim  contemplatiooum  prlodpium  et  praxis  ei  IMMt 
nate  in  iis  quae  de  meosura  deOoivirous  esse  petenda  (IMt  è  il  boi 
elM  serve  ad  illustrare  il  capitolo  19  del  lilifo  Dir  Mmmra,  elM  giè 
il  5*  del  jDr  IfiiuMo).  ConCMineoiente  a  questi  priadpa  aoitleaa  clM  0 
del  dcYo  non  è  circolare,  e  ne  adduce  a  prova  la  prMeiskMie  detti  e^ruiofìtii .  TTI  vi  f 
(F  P.86I): 

Nt  quoque  teiiurta  mediAOi .  ctoUnaqiw  qood  «oiltét 

Oatit  quae  «ortMi  Mtwa  tat»  Mt  ptltwM, 

Btaela  pntttcit  so!»  rtpouu  diorvi , 

Bl  Hmtm  vigtl  tropid  toeootUDUa  bill 

Qil»  atlaai  ad  totatai ,  aMdo  plet  tttctdfc  la  aattrtta 

NMt  Btals  obHaatt  ttrtM  aoafltuto  te  trat. 

Qnerta  mddaiiiii  eematture  sulla  spirale  erano  accennate  nel  capitolo  5^  vena  89 
(Fior.,  pL  81»): 


La  quale  curva  spirale,  sufgariu  Ibnaal  Bmnoda  Fracastoro (llsw irenii  km»  lact.  O» 
cap.  U,  p.  UéaT  adii,  dalla  opera  eanplMa  di  VeoaHa,  1506),  DOS  solo  saraMa  wa 
par  la  rivoioiiOMaHaala,  aMbenaMbaparla  ralaaleM4Hiraa:Y.p.868:  qoiaaol 

qid aritnr  a  puaelft ù (oftonte) una  JMdt  ■■■■i^iffi.jiiiiiii  ^rà{\\  p.mto .li ^Imit^^t^ff,^) 
la  B  (oeeideMa),  sed  traasit  per  puaetaas  dira  vel  ulu^  A ,  unde  proeedat  ia  ocea« 
aaai  dtra  vai  altra  £,  reversums  ad  orientis  puoctum  ciua  vel  ultra  G.  Infine  un'al- 
tra ragioM  eoMio  fl  BMfiaMlo  drcolara  dal  dalo  è  addoiu  sai  eooMneaio  al  ca- 
pitelo  6*  (Fior.»  pi  866):  Moina  Ittoa  aia^HcaM  al4M  lafriaiCM  i^ 
peasa  (osltlo  quod  actu  non  dar!  Jaai  imdiqaa  coaapanlssiaNHa  est)  iada 
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E  colle  teorie  aristoleliche  avrebbero  condannalo  del  pari  quell'ubbia  del- 
r anno  siderale  inventala  da  Platone,  al  termine  del  quale  si  ricomince- 
rebbe un  nuovo  ciclo  di  movimenti  del  tutto  eguale  al  precedente,  lad- 
dove Tosservazione  ci  mostra  che  tutto  nel  mondo  cangia,  e  son  corsi 
secoli  e  secoli,  ma  quel  ritorno  annunzialo  da  Platone  è  ancora  di  là  da 
venire.  * 

Certo  è  che  se  gli  antichi  astronomi  e  filosofi,  costruttori  del  sistema 
tolemaico,  levassero  il  capo  dalla  tomba,  e  potessero  vedere  quello  che 
vediamo  noi,  in  luogo  d'inventare  eccentrici  ed  epicicli,  abbandonereb- 
bero le  loro  teorie,  e  crederebbero  anche  loro  che  la  terra  non  stia  nel  cen- 
tro del  mondo,  e  non  differisca  in  nulla  dagli  altri  pianeti,  che  insieme 
con  lei  si  movono  intorno  al  Sole.  Né  porrebbero  differenza  alcuna  tra 
terra  e  cielo,  ma  tra  questi  e  quelli  corpi  celesti.  Alcuni  dei  quali  bril- 
lano di  luce  propria,  altri  la  ricevono  dal  corpo  intorno  a  cui  si  muovono. 
Il  lume  dei  primi  è  tremolante,  come  nelle  stelle  fìsse,  che  sono  altret- 
tanti soli,  il  lume  dei  secondi  è  tranquillo,  come  in  Venere^  in  Mercurio 
e  negli  altri  pianeti.  " 


concludimus  quod  et  Aristoteli  et  omnibus  tanquam  manifestum  supponltur,  niolum 
simplicem  non  nisi  corporis  simplicis  esse  posse;  porro  in  quocuraque  subjecto  diver- 
sae  sunl  parles  atque  contrariis,  ut  opus  quoque  est,  qualitalibus  distinctae....  opor- 
lebit  omnino  rautum  appulsunique  unius,  motu  appulsuque  alterius  inlerturbari.  Ma 
il  Bruno  dimentica  che  una  delle  ragioni  di  Copernico  in  favore  del  nuovo  sistema 
era  appunto  questa,  che  spiegava  le  retrogradazioni,  ed  assicurava  l'uniformità  e 
secondo  lui  la  circolarità  dei  movimenti  celesti. 

*  Nel  De  Imm.,  Ili,  vii,  6,  mette  in  ridicolo  l'ipotesi  platonica  fingendo  un 
dialogo  Ira  pulce  e  cimice  : 

Dogmate  divini  fuerat  formata  Platonis 
MeDs  pulicis,  cimicem  cum  solaretur  amicis 
Diclis  cum  fera  sors  socios  divelleret  ambos, 
Culcitra  excussa,  famulus  do  culmine  tecti 
Praecipiles  variam  in  sortem  jam  jamque  daturas 
(Sern'nudis  manicas  aptabat  namque  lacertis).... 

La  pulce  per  confortare  l' amica  sua  esclama  : 

V.  J9  ....  Ne  plores,  sanguis  meus, 

Corpora  Dostra  simul  scio  certe  aliquando  futura..^ 
Jam  vale,  dulcis  amor,  post  bis  ter  millia  centum 
Annorum,  adde  quibus  quoque  bis  Iria,  bisque  triceoa 
Millia  (quod  fauslura  spero  felixque  futurum) 
Tu  me  iterum  repetes,  ilerumque  teque  ipse  revisam. 

«  De  Imm.,  Ili,  viii,  5  (Fior.,  I,  i,  p.  373): 

Veslros  aulhores  creditis  isthaec 
Si  percepissent ,  oculis  quae  pervia  veslris 
Importune  adstant,  voluissent  fmgier  unquam 
Haec  quibus  ÌDventis  tumidi  consistitis?.,.. 
V.  38    Onde  et  consequitur  soli ,  circa  huncque  planetis 
.Luminis  adscribi  diversam  materiei 
Naturam,  propriam  nempe  illi,  istis  peregrinam , 


rsnji  I  fCRB  corrnuTTiirB.  Ul 

Chi  9COM6  li  fede  neiruntico  •iiiema  geocentrico  firii  venerando  Co- 
pei  cui  voce  polente  dominò  1*  assordante  rumore  degli  stolli,  ed 

egli  >uiii  tonlro  le  rr  ■'—''  '  '  "-  -  r  'nimare  le  «ntielia  a  più  ra- 
gionevoli teorie  di  1  .  e  Timeo,  eompiaodole  e  par- 
fez  ionandole  coir  aggi  un  (s"'!''  .ii  moto  diurno  della  terra  aocbe  l'aonoala. 
Prima  di  lui  il  Cusano  <             i.iio  di  sollmni  dal  giogo  di  Artstotala  a 

di  Tolomeo,  se  non  che male  non  venne  fatto  di  scoprire  quella 

costruzioni  o  dimostrazioni  che  rendono  cosi  evitlaola  il  noovo  taslaoMit 
da  doversi  per  lo  meno  accettare  come  una  supposizione  matematiea 
più  chiara  e  piti  semplice  delle  precedenti.  ' 


liii  «cuuitiin»  raàio»  ruta  p'^rjaciiiJitur  , 
llis  lucì«  tptelaea  Mbmistum  alque 

Nel  commenlo  io  prosa,  citati  in  sostegno  dell'opinione  soa  Mese,  Ermete  TrhDegblo^ 
la  Cabala  e  Platone  aggiunge  a  p.  377:  Nec  roeotitos  est  Cieco  Aesculano  FIotob  Spl- 
ritus,  qui  de  uinl>ra  lunae  interrogatus  quid  esset  respoodit:  ut  terra  terra  est,  et 
qaae  seqaontur:  quibin  verbis  cum  acnignnata  loquulum  existimavit  Cfr.  De  tim- 
/Ms,  Waga..  p.  53«  I«ag.,  p.  347:  «  Filoteo:  Gli  fuochi  Ktotillaoo  et  le  terre  aoa^ 
Elpioo:  dicono  che  l'apparenta  del  scintillare  procede  dalla  disunza  da  noi.  FOo- 
teo:  Se  dò  fosse  II  sole  non  scintallerebbe  più  di  tutti,  e  gli  astri  ninoH  che  aoa 
più  lontani  sdnlillarebbono  più  che  li  maggiori  che  lon  piO  vfciai.  >  (1/  oltinw  pasw 
a  cominciare  da  éam  era  stato  saiuto  neir  editiooe  Wagnef). 

*  D$  Imm.,  Ili,  IX.  1  (Fior.,  I,  i.  p.  380)  oa  eapitolo  rhe  ha  qaaklM  itmaai 
agli  staéil  giofaaUi  del  Bruno  e  fu  riporuio  per  intero  dal  Lidri  (fiMMreiif  aete- 
ee$  tmAétmtiquu,  IV,  4iS),  il  quale  però  non  ha  ooUto  quello  che  ghntaoKaia  ri- 
levò il  Fiorentino,  che  doè  tutta  la  prosa  di  questo  capitolo  dalle  parole: 
phOoaophi  sino  alla  line,  è  toiu  per  lo  più  ad  Uteram  daU' opera 
Baia  ago  te  appello»  vi 


48    Alqee  ebi  «mareet  raUeMai  aiUle  veri 

■alerà  rtptru , 


n  dM  vaal  diia  dM  la  leitara  gievaaila  del  Coparaie»  bua  dal  BraM  aoa  afaa  po- 
tato easaa  anila  aeeanta  par  aiaaeaasa  di  stadB  antemaild;  bm  dopo  cte  egli  per 
altra  vU  trovò  U  variti  della  aioaoaa  copernicana,  allora  si  applicò  a  tutt'  uomo  alla 
BaleaMtica,  e  Io  aUera  In  graie  riateadera  le  élaoslrsiiotti  di  Copernico,  che 
qniripradaea  a  parala  eoa  le  agwa  rispettive  daW'aaaecInw  capitala aellttfapri- 
aNL  (Tedi  il  eoaMMalo  in  prosa,  Pior^  1,  i,  pi  aai-ag).  Or,  dm  éHU  Cmmi, 
Waga^  iaa-t7«  Lag^  pi  Iti:  €  Lai  havea  an  grave,  elaborato,  soUeciio  et  OHh 
turo  laaagaa,  aoa»  cka  noa  è  ialMora  a  asasuae  astnamao  eie  sii  suio  avanti  a 
Ini^  awHo  aapariofa  a  TokMaeo,  lppareo,.Badoiou.  al  dM  è  aoveaaio  per 
liberalo  da  alconi  preiappoaiU  bW  de  la  connae  et  Tolgar  aieeoda^  Ha 
se  a*  è  aMHa  aOoBiaaala,  peicfeé  lai  più  siadkMO  da  la  aialemailca  cte  de  te 
aaa  ha  pawaia  pwlwdar  et  piaiirir  sia  tanto  elM  poiease  a  tetto  toaHar  vte  te  ra- 
dtel  da  lanaiwalaati  al  faal  priadpii     . 
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Se  non  che  quattro  accuse  si  possono  muovere  al  Copernico.  Le  prime 
due  sono,  di  avere  ignorato  il  movimento  proprio  del  sole,  e  attribuito 
tre  movimenti  alla  terra  in  luogo  di  due,  perchè  il  terzo  moto  che  egli 
ammette  per  mantenere  Tasse  della  rivoluzione  diurna  continuamente 
parallelo  a  se  slesso  è  inutile  complicazione,  e  per  spiegare  tutti  i  feno- 
meni astronomici  occorre  solo  che  si  compongano  insieme  i  due  moti 
di  rotazione  e  di  rivoluzione.  *  Le  altre  due  accuse  son  queste,  di 
avere  conservata  quella  sfera  ottava  di  Aristotele,  che  non  ha  più  ra- 
gione d'essere  quando  tutta  la  costruzione  peripatetica  rovina,"  e  di 
aver  fatt^  le  orbite  di  Mercurio  e  di  Venere  minori  della  terrestre,  men- 
tre al  Biuno  pajono  eguali.  Qnest'  ultima  accusa  è  falsa,  ed  il  Bruno  stesso 
s'è  ben  guardato  dall'entrare  nei  particolari  geometrici  della  sua  costru- 
zione, lasciandone  l'ingrato  compito  ai  matematici.'  Ma  le  altre  più  o 


De  Imm.,  Ili,  \,  1  (Fiur.,  I,  l,  p.  SX'h: 

Allamen  et  medium  solis  perpendere  gyrum, 
Quo  fertur  caodens  iDtra  astra  iiqueotia,  nec  tu 
Sensu  quivisti  altipeto:  exindeque  reclivem 
Telluri  adscribis  mutum,  sorteroque  duorum 
Difficili  fixam  serie  servare  polorum 
Niteris.  Inlerea  ei  remanens  eccentricus  ille, 
Non  ulla  ratione  datus,  circurolluxu  axis; 
Nam  variam  solis.  vario  prò  tempore,  molem 
Orb'la  de  medio  puroque  osteodere  tempio 
Assuevil,  cuiu>  dignum  est  pernoscere  cau>am. 

Off.  il  conuìientu  a  p.  3n3:  Salis  enim  Tellus  assequitur  fìnem  suum  variandorum 
lemporum,  et  mensurae  lucis  ac  lenebrarum  calidi  atque  frigidi,  si  cum  motu  diurno 
componat  obliquurn  circa  solein  circuitum  absque  tertio  ilio  motu. 
*  Ivi,  V.  i7: 

....  At  te  vexans  iotorcta  corolla  protervo 
Atque  iDfelici  oimium  pede  torquet,  et  urget 
Maiores  adi^ens  alias  io  suppusituras, 
Ut  georoetrando  pariter  vexeris,  ut  li  queis 
Octavam  sphaeram  permultis  nona  retardat.... 
V,  56    Profuù  ergo  uihil  quod  terram  noveris  astrum 

Aera  per  magoum  ,  circa  ignis  tempia  meantem. 
Ut  spacium  inferres  unum  sine  fine ,  nec  ulli 
Lumina  raptarent  orbes. 

Cfr.  il  commento  a  p.  3'.»5:  .\Iiud  quod  desiderassem  a  Copernico  haud  quidem  ma- 
Ihematico  sed  philosophu,  t-st,  ne  octavam  illam  sibi  conGnxissel  sphaeram  tanquam 
unum  omnium  stellarum  a  centro  aequidistantium  conceptaculum. 
'  Ivi,  verso  11: 

Et  te  praeteriit  veluU  temerarius  ille  est 
Mercurii  ac  Veneris  cursus,  quia  corpora  tanta 
Sole  rTìa<>i5  Dunquam  nobis  propiora  recurruol. 

I*ag.  o'JÒ:  Proinde  nec  m  eam  possum  correre  scnteniiain  qua  .Mercurium  atque 
Venerera  rainures  circulus  a  Telluris  atque  Lunae  circuio  coraprehensos,  constituit 
ettìcere-...  p.  3%:  confusa  ergo  istaquodammodo,  atque  alia  distinctissima  ratione  in 
uno,  solis  alria  compleclenle ,  circuio,  circa  eundem  polum,  super  eadem  ejusdem 
aequinoclialis  (quam  ita  nunc  volo  appellare)  linea  diamelraliler  oppositi  sunt  islis 
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reggono,  e  la  lem  principalmente  mottra  coni  ->lro  ab- 

bia allargata  la  teoria  copernicana,  facendo  delle  stelle  fisie  unti  soli 
diueminaii  ncll* infinito  spazio.  In  tal  modo  non  lolo  li  terra  cena  di 
easere  il  centro  del  sistema  planetario ,  ed  ha  an  posto  secoodwio  ri* 
spetto  al  sole,  ma  oltre  al  sistema  planetario  nostro  s'ammettooo  innume- 
revoli altri,  rispetto  ai  quali  il  sistema,  del  quale  facciamo  parte  noi,  é 
come  un  granello  di  sabbia  nell*  immensità  dello  spazio. 


IV. 


Con  una  finzione  poetica,  a  parer  mio  più  bella  della  consimile  del 
terzo  libro,  s'apre  il  quarto.  S'immagina  che  l'immane  gigante,  rimasto 
sepolto  sotto  la  Trìnacria,  sfidando  l'ira  dei  celesti,  esca  in  questa  in- 
vettiva: a  lui  recar  meraviglia  come  gli  uomini  esaltino  tanto  i  nomi,  che 
in  forme  umane  ebbero  v  ;:ire  dinanzi  alle  unghie  alate  calle  cento 
braccia  dei  loro  nemici ,  iiiicliino  quegli  uomini  di  allo  ingegno,  che 

sprezzando  le  minacce  del  cielo,  sfondarono  il  palco  dipinto,  che  pareva 
chiudesse  il  mondo.  Il  gigante  nel  sentire  che  la  terra  é  un  pianeta, 
moventesi  al  pari  degli  altri  liberamente  nello  spazio,  pare  si  senta 
libero  anche  lui,  come  se  più  non  gli  gravi  sull'immane  p^tto  il  peso 
dell'  isola  sìcana.  ' 

Dopo  questo  esordio  poetico,  ricomincia  al  verso  44  la  critica  della 
cosmologia  aristotelica.  Nel  terzo  libro  fu  combattuta  la  teorìa  della  centra* 


duobtts;  ìIUbc  selUcet  Mercmiiis  alqoe  Venus,  bìoc  vero  Lna  alfne  TeUns,  pi  : 
ideo  tolartìoribtts  astrooooiis  rei  uoiae  ita  moostraue  locum  MiiDctai,  ut  ipsi 
se  ipiOi,  Delius  qnaoi  ego  iodicare  possim,  reliqua  ptrsequaoiur. 
•  Di  itniL.  IV,  I,  8  (Fior.,  I,  ii,  p.  1): 


Mi 

QMt  toiva  dtsdraif 
V.  n   Ptfv  fffo  fm  tltllM  ttqat  MÌMirli  iMiptdU.  ti  q 
Atttet  pfwH  Millvt, 
la 


Mi,  cbe  per  terra  del  Giganta  n  BmM  canto  a  sé  Medeainw,  le  area  già 
on  BMggim  eoM  Tcottlo  nella  Cras  étti  Omri  (Wagn^  pi  f  i8^t ,  Lag , 
^  IIS-t«):  •  Or  dia  dirò  io  del  àXoteooT  Forse  per  eseeraii  tonto  prasateo,  qnant.» 
totoedestotoanMatotoonantoieomparrèlodarlot^OreceonnenaciMlM  rartaw 
r  aria ,  peaHmto  tt  ctoto,  dlaasraa  la  itone  •  trapaaati  gli  Margini  dd  nwndo .  fatte 
seaair  le  fiaintfclto  tonraglia  de  le  pHiné.  ottava.  Doa«.  òàéitm  #i  alir«  ehm  ri  <i 
siprfff.    . 
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lità  della  terra,  e  soloìndireltamenle  si  toccò  delle  differenze  tra  la  terra 
e  il  cielo.  Il  quarto  libro  invece  di  queste  differenze  soprattutto  si  occupa, 
e  secondo  il  metodo  consueto  espone  da  prima  uno  per  uno  gli  argomenti 
aristotelici  e  poi  ad  uno  ad  uno  li  combatte.  Sette  sono  gli  argomenti, 
che  Aristotele  adduce  in  sostegno  di  quella  sua  quinta  essenza,  o  mate- 
ria del  cielo,  affatto  diversa  dai  quattro  elementi.  Eccoli  per  ordine:  i^  U 
corpo  del  cielo  dev'essere  di  una  natura  differente  dagli  altri  corpi,  per- 
chè questi  di  lor  natura  o  sono  gravi  se  tendono  al  centro  della  sfera  ter- 
rèstre, 0  leggieri  se  invece  tendono  alla  superficie,  laddove  il  cielo  non  si 
può  dire  né  grave  né  leggiero,  perché  né  gravila  verso  il  centro,  né  da 
da  esso  si  allontana,  ma  invece  gli  gira  attorno.  5°  E  se  questo  è  vero 
deir ultima  sfera,  o  sfera  delle  stello  fìsse,  che  l'esperienza  c'insegna  come 
si  mova  da  oriente  verso  occidente,  sarà  pur  vero  anche  degli  altri  corpi 
celesti  0  pianeti,  dovendo  la  parte  avere  sempre  lo  stesso  movimento  del 
tutto.  3°  Inoltre  l'esperienza  di  secoli  ha  provalo  che  laddove  gli  elementi 
si  mutano  continuamente,  il  cielo  resta  sem.pre  lo  stesso,  e  da  secoli  che 
si  è  osservato ,  compie  sempre  lo  stesso  movimento  e  nella  stessa  misura 
senza  interruzione  alcuna.  4"^  E  non  a  lorto  gli  antichi  lo  chiamarono 
etere,  che  vuol  dire  come  chi  corra  sempre,  checché  ne  pensi  Anas- 
sagora, che  interpetra:  ciò  che  in  eterno  s'accende.  5°  E  la  ragione  di 
questa  differenza  è  ovvia,  perché  gli  elementi  sono  gli  uni  contrarli  agli 
altri,  laddove  al  cielo  nulla  s'oppone,  non  avendo  il  moto  circolare  al- 
cun contrario  a  differenza  del  rettilineo.  E  poiché  nel  cielo  manca  l'op- 
posizione, non  può  aver  luogo  né  nascita,  nò  morte;  6°  nò  aumento  né 
diminuzione;  7^  né  molto  meno  un  cangiamento  di  qualità,  tutto  al  con- 
trario dei  quattro  elementi,  dei  quali  l'uno  sparisce  al  sottentrar  dell'al- 
tro, e  ciascuno  d'essi  ora  cresce  ed  ora  scema,  ed  ora  accoglie  le  qua- 
lità dell'elemento  opposto.  ' 


'  A  questi  argomenti  esposti  ctiiaramente  nei  versi  Ai-\Ob  del  primo  capitolo, 
il  Bruno  fa  seguire  alcune  osservazioni  e  postille  nel  commento  in  prosa.  Ecco  le 
principali: 

Pag.  G:  Quod  ad  prinium  argumentorum  (Arist.,  De  Coelo,  I,  3,  569^  20-31) 
attinet....  nos  dicimus^  sic  non  esse  in  natura  astrorum  qune  circa  videmus,  ut  ten- 
dant  huc  descendendo,  ut  neque  est  in  natura  Teliuris  ut  ad  illa  pariter  descendendo 
ascendendove  labalur.... 

Pag.  7:  Quod  ad  secundum  (loc.  cit.,  p.  270"  li),  non  consideravi!  sic  conse- 
quenter  se  habere  partes  cujusque  astri  ad  totum  astrum,  sicut  partes  islius 
ad  istud.... 

Pag.  8:  Tertii  argumenli  (270^,  13-16)  materia  est  ex  defectu  experientiae 
propriae....  quia  puerililer  nimis  inler  apparentiam  abstanlis  et  propinqui  dislin- 
guendum  non  cogitavit.... 

Ivi:  Quarto  (270^ ,  22-25)....  proindeque  et  ipsius  etymologiae  ineostantiam 
atque  inceriitudinem  ipsemet  aperit  (e  tanto  quella  di  Aristotele  quanto  quella  di 
Anassagora  sono  false  del  pari). 

Pag.  9:  Hiscc  cum  argumentis  multa^  quae  ad  unum  idemque  vergunt,  sue- 
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Alle  quali  ragioni  risponde  il  Druno  vittoriosamente,  che  óo^t  si 
ponga  Tiinivcrso  infinito,  spariscono  quelle  distinzioni  di  alto  e  basso, 
destro  e  sinistro  con  tutte  le  costruzioni  che  Aristotele  vi  fondava  sopra. 
Del  resto  non  ò  vero  quello  che  Aristotele  dà  come  assioma,  che  cioè  la 
parie  abbia  lo  stesso  movimento  del  tutto,  perché,  poniamo,  il  sangue 
e  lo  altre  parti  dciranimalc  hanno  movimenti  affatto  diversi  da  quelli  del- 
l'organismo intero.  K  dove  si  dica  trattarsi  qui  non  dei  corpi  composti, 
ma  dei  semplici,  nei  quali  le  parti,  essendo  siRiilari  al  tutto,  non  pos- 
sono moversi  diversninente  da  esso,  si  cade  nell'errore  di  credere  ele- 
menti 0  corpi  semplici  quelli  che  non  sono  Uili.  I  veri  elemeijli  non  esi- 
stono separati,  e  solo  colia  mente  si  possono  cogliere  nella  semplicità 
loro,  come  a  dire  gli  atomi  sferici  e  mobilissimi,  quali  abbiamo  descritto 
nel  De  Minimo.  Quelli  che  xVrislotelc  chiama  elementi  sono  tult* altro  che 
semplici,  a  cominciare  dalia  terra,  composta  di  continenti  e  di  mari,  di 
monti  e  di  valli  e  simiglianti.  Che  se  poi  s'intende  per  l'elemento  (erra 
non  il  nostro  globo  già  formato,  ma  quel  pulviscolo  oquei  grani  che  sono 
come  il  sostrato  della  sua  formazione,  allora  tutta  la  costruzione  aristo- 
telica rovina  dalla  base,  perchè  il  pulviscolo  terreo,  non  ancora  riunito 
0  cementato  dall'acqua,  è  così  poco  grave,  che  resta  in  sospensione  nel- 
l'acqua stessa,  e  vien  trasportato  in  turbinoso  moto  dall'aria.  E  lo  stesso 
dobbiamo  dire  dell'acqua,  che  non  è  un  elenento  primitivo,  perchè,  ove 
non  venga  condensata  dal  freddo,  non  è  acqua  ancora,  ma  fumo  e  vapore. 
Né  elemento  può  dirsi  il  fuoco,  che  é  un  atto  o  un'energia  particolare 
della  natura  umida.  Infine  l'aria  intesa  nel  senso  di  etere  non  é  un  ele- 
mento, ma  piuttosto  lo  spazio  nel  quale  gli  elementi  si  muovono.  E  non 
è  né  fredda  né  calda,  né  grave  né  leggera,  perchè  non  ha  nessuno  degli 
attributi  del  corpo.  Se  poi  s'intende  per  aria  quel  vapore,  onde  si  for- 
mano le  nubi  e  i  venti,  allora  bisogna  dire  che  non  solo  si  muove  in 
alto,  ma  in  basso  eziandio,  perchè  lo  troviamo  fìnanco  nelle  viscere  della 
terra  li  grave  ed  il  leggiero  adunque  non  si  devono  intendere  al  modo  di 
Aristotele,  che  sieno  come  elementi  o  materie  opposte.  Invece  è  leggera 
ogni  materia  che  si  allontana  dal  corpo  di  cui  fa  parte,  e  grave  è  ogni 
materia  che  vi  ritorna.  Ed  a  questo  patto  anche  nella  luna  e  negli  altri 
corpi  celesti  si  deve  ammettere  la  gravità,  perchè  qualunque  parte  da 


currunt,  ut  quod  ignìs  calorve  coeiestis  est  generatìTUt,  coasenratiTUS,  Tìtalìs,  prò- 
liflcus;  igDis  vero  qui  apud  Dos  est,  minime;  ted  nobis  non  diflèrt  s^cuodum 
species  Ignis  ille  ab  isio.  (Su  questo  ultimo  pensiero  tornerà  a  suo  loogo  nel  rap.  ti 
dello  stesso  libro).  Nel  dialogo  De  rinfimlOy  Wagn.,  p.  57,  Lag.,  p.  350,  tono  taciuti 
gli  argomenti  aristotelici,  e  «olo  di  sfuggila  si  accenna  alla  teorica  della  quinta  es- 
senza: «  Cossi  dunque  non  altrimenti  s'ingannano  quelli  che  dicono  gli  circostanti 
luminosi  corpi  essere  quinte  essenze,  certe  divine  corporee  sostanze  di  natura  al 
contrario  di  queste  che  sono  appresso  di  nol^  et  appresso  le  quali  noi  siamo^  che  qoei 
ebe  dicessero  il  medesimo  di  una  candela  o  d' un  cristallo  loeeate  Tistt>  da  lontano.  » 
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ciascun  di  essi  si  stacchi  desidera  di  tornarvi.  E  in  quanto  agli  altri  argo- 
menti bisogna  notar  questo,  che  non  perchè  i  corpi  celesti  hanno  una 
forma  rotonda,  o  descrivono  movimenti  circolari,  non  per  questo  deve 
tacere  in  essi  ogni  opposizione.  I  contrarii  esistono  sempre ,  sia  reità  o 
curva  la  linea  che  li  divide.'  E  quando  in  luogo  di  questo  argomento  ra- 
zionale  si  adduca  T esperienza  di  secoli ,  possiamo  osservare  che  la  Terra, 
presa  nel  suo  insieme  e  non  nelle  singole  parti  che  la  formano,  an- 
ch'essa a  memoria  d'uomo  non  s'è  mutata  né  più  né  meno  degli  altri 
corpi  celesti.  ^ 


*  Cfr.  Galileo,  op.cit.,  p.  50:  «  adunque  contrarie  saranno  la  densità  e  la  rari- 
tà, le  quali  condizioni  tanto  ampiamente  si  ritrovano  nei  corpi  celesti,  che  voi  slimate 
le  stelle  non  esser  altro,  che  parti  più  dense  del  lor  cielo....  Essendo  dunque  tali 
contrarietà  nei  corpi  celesti,  è  necessario  che  essi  ancora  sien  generabili  e  corrutti- 
bili, in  quel  medesimo  modo  che  son  tali  i  corpi  elementari,  ovvero  che  non  la  con- 
trarietà sia  causa  della  corruttibilità.  » 

-  De  Imm.,  IV,  ii,  9  (Fior.,  I,  n,  p.  10): 

Mobile  quid  totum  ut  parles  mihi  dicis?  an  humor 

Vividus  et  sanguis  relìquaeque  in  corpore  partes, 

Qua  totumque  animai  tali  ratione  moventur? 

Corporis  hoc  proprium  (dices  mihi)  siraplicis  atque 

Partibu'  homogeneis  constantis  :  sed  modo  non  est 

Corpore  de  tali  speculatio,  qualis  habenda  est 

Postea,  sed  tota  nunc  de  Tellure  loquamur, 

Quae  mihi  non  ulla  consistit  simplice  parte 

Verius.  Alqui  haec  sunt.ex  iis  quaecunqae  moventur, 

Quae  logico  tantum  valeas  sejuncta  videre 

Obtutu,  et  quoties  fuerint,  ea  talia  perdent 

Cujusque  e  quatuor  nomen  fortasse  elementi , 

Nempe  atomam  referant  naturam  denique,  cujus 

Motus  erit  partes  in  sphaerum  aequalis  ad  omnes. 
V.  65    Cumque  dabis  casura  detractae  partis  ab  orbe 

Coelestì,  quod  sii  natura  quam  statuisti. 

Nativi  adpuisus  cur  casum  deinde  negabis? 
V.  82    Non  tamen  iccirco  perdent  contraria  regnum; 

Si  recla  aut  curva  est,  si  est  foemina  lìnea  vel  mas. 
V.  86    ....  nihil  bino  illic  mulatum  dicimus,  et  nil 

Exauclum  oranino  cognoscimus  inque  minutum.... 

Per  l'argomento  della  gravità,  che  spetterebbe  solo  alle  parli  divulse  di  un  corpo 
celeste,  vedi  più  indietro,  p.  227  nota  1.  Al  passo  di  Galileo  ivi  riferito,  aggiungo 
quest'altro  (Opp.,  I,  iO):  «  Perchè  non  dobbiamo  noi  credere  chela  Luna,  il  Sole  e 
gli  altri  corpi  mondani,  sieno  ancor  essi  di  figura  rotonda  non  per  altro  che  un  con- 
corde instinto  e  concorso  di  tutte  le  loro  parti  componenti?  delle  quali  se  talora  al- 
cuna per  qualche  violenza  fosse  dal  suo  tutto  separata,  non  è  egli  ragionevole  il 
credere  che  spontaneamente  e  per  naturale  istinto  ella  vi  ritornerebbe?  »  Vedi  De 
l'universo,  Wagn.,  p.  58;  Lag.,  p.  351:  a  Et  della  terra  quello  che  noi  veggiamo 
montare  et  descendere  non  è  tutto  il  globo,  ma  certe  particelle  di  quello  Je  quali 
non  s'allontanano  oltre  quella  regione,  che  è  computata  tra  le  parti  et  membri  di 
questo  globo,  nel  quale  come  in  un  animale  è  lo  efflusso  et  influsso  de  parti,  et  certa 
vicissitudine  et  certa  commutatione  et  rinovatione,  il  che  tutto  se  medesimamente  è 
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Ma  per  vedere  da  vicino  come  non  esista  vcrn  differenza  fra  la  (erra 
e  i  corpi  celesti,  imprendiamo  di  nuovo  coli* ali  della  mente  quel  via$(gio 
pel  ciclo,  gii^  fatto  in  parie  nel  libro  precedente.  K  questo  e  certo  che 
su  fossimo  trasportati  nella  luna,  vedremmo  anche  ivi,  come  nella  no- 
stra terra,  e  valli  e  monti  e  mari  e  fiumi  e  continenti.  *  H,  comò  nella  no- 
stra terra,  scorgeremmo  innumerevoli  famiglie  di  animali  e  di  piante,  e 
di  uomini  puranchc,'  dai  quali,  se  ne  intendessimo  il  linguaggio,  po- 
tremmo udirò  come  anche  nella  luna  occorrano^  lente  o  secolari  uviìn- 
zioni,  e  clic  anche  ivi  tanto  perde  il  mare  quanto  guadagna  la  Un 
siniiglianli.'  Nò  ci  maraviglicrcmmo  che  di  queste  mutazioni  della  luna 
noi  dalla  terra  non  s'abbia  seniore;  perdio  anche  ai  lunari  sfugge  il 


negli  altri  astri,  non  si  richiede  che  sia  nicdesininroente  sensibile  a  noL...  come  pa- 
rimente questo  astro  è  sensibile  a  quei  che  sono  negli  altri  per  il  splendor  che  dif- 
Tonde  dalla  faccia  di  mari....  la  qual  faccia  non  vicn  cangiata  se  non  per  grandissimo 
intervallo  di  etadi  e  secoli....  Il  lume  che  di  questa  terra  si  diffonde  agli  altri  astri  è 
né  più  ne  meno  perpetuo  et  inalterabile  che  quello  di  astri  sifnili.  »  Su  qu*'st' ultimo 
punto  cfr.  Galileo,  Opp.  I,  58:  «  Ci  è  forse  alcuno  che  abbia  veduto  corrompersi  un 
globo  celeste  e  rigenerarsene  un  altro?...  però  quando  per  poter  con  verità  inlrodur 
ncir  Universo  la  generazione  e  corruzione  sia  necessario,  che  si  corrompano  e  rigene- 
rino corpi  cosi  vasti  come  una  stella,  toglietela  pur  via  del  tutto,  perchè  vi  as- 
sicuro che  mai  non  si  vedrà  corrompere  il  globo  celeste,  o  altro  corpo  integrale 
del  mondo.  «• 

'  Cfr.  più  sopra  il  libro  III ,  cap.  ii,  v.  65  e  cap.  iv ,  v.  19,  della  nostra  esposizione 
p.  24U  e  42.  Anche  Galileo  non  sarebbe  lontano  dal  riconoscere  nella  luna  due  massime 
parti  la  terrestre  e  l' acquatica.  Se  non  che  egli  non  vi  crede  colla  stessa  sicurezza 
del  Bruno ^  <  perché  vi  sono  più  modi  conosciuti  da  noi  che  possono  cagionare  il  me- 
desimo elTetto  (vale  a  dire  le  macchie  in  un  fondo  luminoso),  ed  altri  per  arreotara 
ne  possono  essere  incogniti,  però  io  non  ardirei  di  affermare  questo  più  cbe  quello 
esser  ne  la  luna  •  {Dialogo  dei  massimi  sistemi,  Opp.,  I,  111).  .Ma  se  pur  s'avesse^da 
ammettere  l'esistenza  dei  mari  lunari,  la  spiegazione  ottica  dovrebbe  essere  affatto 
opposta  a  quella  del  bruno,  perchè  «  a  chi  dalla  Luna  o  da  altra  timile  tontanama 
potesse  vedere  la  Terra  illustrata  dal  Sole,  apparirebbe  la  superficie  del  mare  più 
oscura,  e  più  chiara  quella  della  terra  >,  essendo  e  la  rillessione  del  lume  elle  viene 
dal  mare  inferiore  assai  a  quella  che  vien  dalla  Terra.  »  (Op.  cit.,  p.  lì  e  110). 

'  In  questo  punto  Galileo,  dissentendo  dal  Bruno,  scrive  presso  a  poco  come  un 
astronomo  moderno  (Op.  cit.,  p.  Ili):  e  Reputo  oltre  a  questo  la  luna  diCTerenliiiiflUi 
dalla  terra,  perchè  sebbene  io  m' imagino  che  quelli  non  sien  paesi  ozioei  t 
non  affermo  però  che  vi  sleno  movimenti  e  vita,  e  molto  meno  ctie  Ti  ti 
piante,  animali  o  altre  cose  simili  alle  nostre....  considerisi  ora  quel  sarebbe  Ti 
del  sole  dentro  alla  zona  torrida  quando  ei  durasse  quindici  giorni  continui  a  ferirla 
con  i  suoi  raggi,  cbe  senz' altro  s' intenderà  rbe  tutte  le  piante  erbe  ed  animali  ti 
dispergerebbero.  Secondariamente  io  tengo  per  fermo  ebe  nella  Luna  non  iieiio 
piogge.»  Con  quest'ultima  osservazione  mal  s'accorda  resistenza  dei  mari  lunari, 
cbe  oggi  infatti  è  da  tutti  negaU.  V.  Nf.wcoxb^  PopMtor  AOrmomy,  p.  Zii, 

'  Galileo,  op.  cit.,  p.  56:  «  adunque  dal  non  veder  voi  le  alterazioni  in  cielo, 
dove  quando  vi  fossero  non  potreste  vederle  per  la  troppo  distanza....  non  potrete 
arguire  che  elle  non  vi  sieoo.  » 
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lento  mutamento  del  nostro  pianeta,  il  quale  è  sempre  parso  a  loro  quel 
che  pare  a  noi  la  luna.  * 

E  se  dalla  luna  ci  muoveremo  verso  Venere  e  Mercurio  nuove  mera- 
viglie scopriremo.  Né  il  viaggio  è  diffìcile,  perchè  mellendoci  in  una  li- 
nea che,  partita  dal  luogo  dove  siamo  ora,  attraversi  il  centro  del  sole 
per  riescire  all'estremo  opposto,  c'imbatteremo  senza  dubbio  nei  due 
corpi  celesti,  che  sono  come  gli  antipodi  della  Terra  e  della  Luna.  ^  Questi 
ultimi  a  tanta  distanza  rimpiccioliranno  sempre  più  le  loro  dimensioni, 
cosi  da  non  discoprirvi  vestigio  di  macchie  e  ci  parranno  due  dischetti 
di  luce  tranquilla,  come  a  noi  paiono  Mercurio  e  Venere.  1  quali  in- 
vece prenderanno  le  sembianze  della  terra  e  della  luna,  imperocché  Tuna 


'  De  Imm.,  IV,  IH,  32  (Fior.,  I,  li,  p.  17): 

Non  operae  precium  est  nuqc  ista  io  sede  cupire 

Gentis  coUoquium,  obscurisque  intendere  verbis. 

Natn  ncque  plus  tandem  te  dpcla  relata  docereot, 

Quam  tu  per  temei  certus  comprendere  possis.... 
V.  43    Quam  modica  est  illìc  multo  variatio  sedo, 

Incoia  oe  proprius  vix  ullano  existimel  esse? 
V.  69    l  Dunc,  crede  homlnes  istos,  aetalibus  actis 

Permullis,  potuisse  aliquld  Telluri»  in  orbe 

Mutaium  vidisse  magis,  quam  Cyolbiae  in  ore 

De  nostro  licuit  mundo. 

Cfr.  De  V  infinito,  Wagn.,  p.  58,  Lag.,  p.  352:  «  11  lume  che  di  questa  terra  si  diffonde 
agli  altri  astri  è  né  più  né  meno  perpetuo  et  inalterabile  che  quello  di  astri  simili; 
e  così  come  il  molo  retto  et  alterazione  di  quelle  porticene  è  insensibile  a  noi,  a  loro 
è  insensibile  ogni  altro  moto  et  alterazione,  che  ritrovar  si  possa  in  questo  corpo.  » 
Sulla  lentezza  delle  mutazioni  terrestri  vedi  più  sopra  al  libro  III,  cap.  iv,  p.  242 
della  nostra  esposizione,  e  la  Cena  delle  Ceneri,  Wagn.,  p.  192;  Lag.,  p.  190:  a  Et 
da  questo  che  gli  fiumi  si  cassano,  proviene  che  per  necessaria  consequenza  si  tol- 
gano l  stagni  el  muiinsi  gli  mari,  il  che  però  accadendo  successivamente  circa  la 
terr?  a  tempi  lunghissimi  et  tardi,  a  gran  pena  1$  nostra  et  di  nostri  padri  la  vita 
puù  giudicare.  ì> 

*  De  Imm.,  IV,  iv,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  23): 

Per  gyri  centrum,  quod  sol  terit,  ad  duodeoa 
Signa  means ,  fìngas  libi  productuip  diametruoi , 
In  cDJus  bine  inde  polo  Terra  extet  et  Hermes, 
Atque  at  Tellurem  circa  Lucina  rccursat 
Sic  Venus  opposito  circumque  vagatur  ab  astro. 
▼.  15    Ei^o  velut  circa  Tellurem  Luna  vagator, 

Dam  lamen  ioterea  taoquam  unum  corpus  in  orbem 
Torquentur,  sphaera  in  medio  solare  relieta, 
Sic  etiam  slatuunt  Venus  ac  CyUeqius  unum , 
Dumque  uno  veluU  curru  vectantQ  moventur, 
Blandaque  Mercurii  circumterit  atria  Diva. 

Questa  strana  costruzione  mostra  non  avere  il  Bruno  un  concetto  esatto  del  satel- 
lite, come  già  dicemmo  più  sopra  a  p.  2U  nota  2.  Cfr.  lib.  II,  cap.  ix,  e  lib.  Ili, 
cap.  X,  della  nostra  esposizione  p.  233  nota  1  e  p,  ^48  nota  3. 


PARTE  QUARTA  0  DELLE  OPERE  COSTRUTTIVE.         255 

gira  iniorno  air  altro,  e  a  chi  si  trovi  in  Mercurio,  Venere  presenterai  le 
stesse  fasi  che  olTrc  a  noi  la  Luna.  * 

Ascendiamo  ora  nel  Sole.  iNon  s*ha  da  crederà  che  il  Sole  sia  for- 
mato neppur  lui  da  una  sostanza  semplice.  Perché  se  v'ha  luce  o  fuoco 
nel  sole,  v*ha  da  essere  pure  ciò  che  Talimenta,  Tumore.*  Anche  dun- 
que nel  sole  scoprirai  parli  opache,  e  parli  luminose,  se  non  che  lo  splen- 
dore di  queslo  è  cosi  vivo,  che  copre  e  nasconde  quelle.  Ma  quando  il  sole 
si  guarda  nllrnvcrso  un  crislallo,  8i  ottengono  di  osso  parecchie  immagini, 


'  De  ìmìii.,  IV,  V..  U  (Fior,  I,  il,  p.  27): 

Die  mlbi  :  Tellurem  slellam  specUoUbut  bisca 
CfM  queit  facies  unquam  variabilis  Illa, 
Pluiquaro  sit  Veoerit  facies  variabilis  isla? 
Quae  nihiloque  mious  radios  subeundo  micaotls 
Solls,  Mercurium  videst  subdetìcieiitem, 
MercuriuB  solis  defpctumque  expcrialur. 

Qui,  se  la  costruzione  non  fosse  fallace,  il  Bruno  avrebbe  anticipata  la  scoperta  del 
Galileo  delle  fasi  di  Venere,  le  quali  non  pure  da  Mercurio  ma  dalla  Terra  slessa  si 
possono  vedere.  La  ragione  per  cui  la  luna,  visia  da  lunge,  parrebbe  come  un  punto 
luminoso  sta  in  ciò,  che  le  parti  opache  o  le  macchie  sono  le  prime  a  sparire,  loc. 
cit.,  verso  18: 

....  almm 

Multo  ante  io  «peciem  resolutum  cessil  inaois. 

Alteriai  mansit  species  spbaeralis ,  et  ioter- 

Jecto  atro  ablato  lux  pura  et  parva  Dilescit. 

De  /'t;)^/ii<o,  Wagn.,  p.  58;  Lag.,  352:  «  Et  come  se  la  luna  fusse  più  lontana,  il 
diametro  de  le  pani  opache  mancando,  andarebbono  le  parti  lucide  ad  unirse  et 
stringersi  in  una  sensibilità  di  corpo  più  picciolo  et  tutto  quanto  lucido,  similmente 
apparirebbe  la  terra  se  fosse  più  lontana  dalla  luna  ». 

In  questo  capitolo  prendendo  argomento  dalla  pervicacia  degli  aristotelici, 
(che  al  confessarsi  vinti  anteporrebbero  piuttosto  la  morte^  e  non  certo  per  amor  del 
vero),  fa  una  digressione  sui  costumi  del  secolo,  spettatore  di  guerre  religiose  com- 
battute dagli  uni  e  dagli  altri  per  quel  cieco  fanatismo,  che  torce  il  dritto  in  torta, 
e  chiama  pia  la  guerra  fratricida.  C  la  digressione  si  chiude  con  questa  apostrofa: 

V.  '6    Farcite  tos,  superi .  o  taodem  vos  parcite  cnsado, 
Et  geotts  humanura  Um  iooga  pesta  laboreos 
Saacipite ,  et  miserum  mellori  sorte  qoletain 
Briplte  iodignis,  sub  Yestiis  cofile  fatto. 
Ne  roeote  aiDenluro.  parte  experturo  melioii, 
Ortus  bk:  e  vodìs,  vestri  repulelur  abortus. 

•  D9  Imm.,  IV,  VII,  10  (Fior.,  I,  ii,  p.  33): 

Nallano  eteoim  corpus  difTuodit  lucsioa  simplex. 
Se  luxque  huoieoli .  et  de  corporv  fuodit  opeoo. 
Ut  Duilus  locis  TiKor  est,  ubi  Dallas  et  Issto, 
Igolsque  est  oullus,  olei  quisquan  soppeut  kemor. 

Cflr.  IV,  IX,  68  (p.  49): 

900  Igilor  lux  Illa  polMl  MbeUotU  simplet 
Ae  IÌM  subjectam  corpus  aloe  compositore 
Bllici.       . 
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di  cui  la  mediana  é  più  livida  e  più  candide  le  laterali.  Né  è  da  meravi- 
gliarsi che  la  parte  luminosa  non  investa  coi  suoi  raggi  la  vicina  opaca, 
perchè  il  sole  essendo  di  forma  sferica,  irraggia  i  suoi  splendori  in  linea 
retta  alle  parti  opposte  ed  estranee,  non  alle  sue.  Cosi  si  spiega  che  nelle 
regioni  fredde  del  sole  possono  esistere  animali  e  piante  di  specie  diffe- 
renti, ma  non  del  tutto  dissimili  dalle  nostre,  senza  che  l'intensa  luce  li 
offenda;  laddove  nella  regione  incandescente  noìi  potrebbero  vivere  esseri 
animati ,  dove  non  s'intenda  per  questi  la  materia  stessa  che  brucia,  e  che 
talvolta  a  noi  sì  mostra  sotto  forma  di  lizzi  infiammati  solcanti  l'aere.*  Se 
poi  il  fuoco  del  sole  non  si  estingue  mai,  la  ragione  è  questa,  che  sif- 
fatto astro  si  volge  continuamente  intorno  al  proprio  asse,  sicché  la  parte 
luminosa,  che  per  soverchio  irraggiamento  perderebbe  alla  lunga  tutta  la 
sua  luce ,  col  sopraggiungere  della  parte  oscura,  che  rafìròdda  l'ambiente, 
può  rifare  i  suoi  danni  allo  stesso  modo  dei  nostri  mari,  che  per  quanti 
vapori  emanano  dalla  loro  superfìcie,  altrettanti  ne  ricevono  sotto  forma 
di  pioggia  0  di  fiumi.  '  E  quesia  rapida  rotazione  del  sole  intorno  al  pro- 


'  De  Imm.,  IV,  vii,  26  (Fior.,  I,  ii,  p.  33): 

Ergo  lUic  aliae  extabunt  species  aoimaotum 
Qualia  et  ignito  interdum  se  corpore  produnt 
Aera  per  vacuum  ad  partes  volitantia  nostras, 
Esse  trabes  quae  stolta  docet  sapieotia  vulgi. 
Et  species  aliae  nostris  ibi  consimiiares 
Esse  valenl ,  quoniam  non  tantum  adaestuat  ignis 
Orbem  per  tolum,  neque  tantum  lumine  clarat 
Subjecti  ora  globi  quantum  ora  externa  cajescunt, 
Lumine  demisso.  radiisque  micantibus  extra. 

Cfr.  IV,  IX,  15:  dove  aggiunge  P esempio  della  terra  nella  quale  il  calore  dei  tropici 
non  si  comunica  alle  zone  settentrionali,  dalle  quali  non  distano  più  di  quel  che  il 
petto  nostro  disti  dal  capo.  De  l' in/inito  Wagn.,  p.  56;  Lag.,  p.  348:  «  Et  però  come 
in  questo  corpo  freddissimo  et  primo  freddo  et  opaco  sono  animali  che  vivono  per  il 
caldo  et  lume  del  sole,  cosi  in  quello  caldissimo  et  lucente  son  quei  che  vegetano  per 
la  refrigerazione  di  circostanti  freddi  ;  et  siccome  questo  corpo  è  per  certa  partecipa- 
zione caldo  nelle  parli  dissimilari,  talmente  quello  è  secondo  certa  partecipazione 
freddo  nelle  sue....  Quindi  facilissimamente  si  può  tirare  qualmente  quei  che  sono  ne 
gl'astri  luminosi  o  pure  illuminati.,  non  hanno  sensibile  il  lume  del  suo  astro,  ma 
quello  de  circostanti.  » 

'  De  Imm.,  IV,  vii,  57  (Fior.,  I,  ii,  p.  34): 

Materteque  opus  est  aeterna  in  corpore  tanto , 
Ouae  quoties  absumpta  fuit,  resolulaque  in  auras, 
Sit  toties  iterum  certum  renovata  per  orbem; 
Ut  sursum  maria,  in  specie  sublata  vaporis 
-  In  nihiium  non  contendunl:  ast  ejus  ad  orbis 

Exhaustas voivuntur  avitas 

Appulsu  miro  parteis.... 
V.  91     Sic  igitur  quia  se  circum  convertitur  ille, 
Quae  rapidi  ex  facie  tenuarat  viribus  ignis, 
Costringi  patitur  facie  quae  subvenil  olii 
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prio  asse  e  cagione  del  suo  scintillare,  perché  al  pari  delie  altre  stelle 

che  brillano  di  luco  proprin    t..^.,o..ii«    r-ljc  lui  al  nos?^-    hio  rajgi 

prrpeluamcnle  disujrnnli.  ' 

Queste   ipotesi  uno  non    reggono   certamente    alla  critica, 

ma  pure  fu  un  gran  iiiei  no  ed  una  grande  arditezza  concepirle  in  un 
tempo  quando  le  teorie  dei  quattro  elementi  e  della  cosiddetta  quinta  es- 
senza erano  tenuti  come  dommi  di  fede.  Non  appartiene  al  Bruno,  bensì 
al  Cusano  quella  stupenda  anticipazione  della  scoperta,  che  l>en  presto 
farà  il  Galilei,  delle  macchie  solari;  ma  il  Druno  seppe  trarne  abilmente 
partilo  contro  AriMotele,  e  dal  movimento  delle  macchie,  o  per  dirl.i 
colle  parole  del  poema,  dall' alternarsi  della  parte  calda  e  della  fredda, 
ricavò,  come  più  tardi  lo  slesso  Galilei,  il  movimento  rotatorio  del  sole 
intorno  al  proprio  asse.  '  E  se  non  s*  appose  al  vero  nel  descrivere  la 


Cfr.  IV,  IX,  100: 


Frigida  vel  neutro  forlasse  robore  lioqueos 
Nativo  ut  semel  rediniat  prò  MifOcieote 
Principio.... 


DifTugiens  igìtur  rapido  torrentia  carso 

Pars  gremio  rursum  su',  dorso  ln»tauriilur  amico. 


Cena  delle  Ceneri,  Wagn.,  p.  iOl;  Lag.,  p.  VJi:  -  È  diiiu|uc  noco5sarìo  che  sia  it 
moto,  et  questo  di  tal  sorte  clic  non  sia  parziale,  ina  con  quella  ragione  con  cui  causa 
la  rinovazione  di  certe  parti,  venga  ad  apportarla  a  quelle  altre,  che  come  sono  di 
medesma  condizione  e  natura  hanno  la  medesima  potenza  passiva,  alla  quale  (se  la 
natura  non  è  ingiuriosa)  deve  corrispondere  la  potenza  aiiiva.  » 
'  De  Inim.,  IV,  vili,  I  (Fior,  I,  il,  p.  \t): 

Non  alia  trepidare  putes  ea  sidera  caussa, 
Quoe  sic  scintillaot,  sensu  et  donata  tremoris, 
Quam  quia  se  circum  variis  de  partibus  astrura 
Inrotat,  et  radios  semper  transmitUt  iniqao<, 
Icn()ariter  loto  quia  corpore  dejacuiantur. 

La  quale  spiegazione,  oggi  non  ammessa  dagli  astronomi,  fu  accolta  dal  Keplero, 
De  nota  stella,  cap.  xviit,  (Opp.,  ed.  Frisch,  II,  iiSo):  alteram  causam  sciotUlaiiùiits 
a  rootu  ductam,  motu  vero  non  traslationis,  quem  Scaliger  allegai,  sed 
adamante  ostendi,  conversionis....  Credibile  e«t  igitur  et  plaoetas  et  ÙIM 
quoque  in  suis  rotare  spatiis.  Al  pari  del  Bruno  il  Keplero  comhitie  Arìsloleie: 

Cui  rtUo,  qua  scintillaot  baec  astra,  ridetor 
Sufflciens  horum  diilaoUa>  qua  afficiatur 
Vi^ivus  radios,  p«ssÌTaque  nostra  facultas. 

Cfr.  il  luogo  del  dialogo  Df  l'infinito,  riportato  più  sopra  a  p.  ±il  ìd  nota. 

'  Galileo,  Lettere  itUormo  alle  macckii  soUtri  (Opp  ,111,  ÀOi):  e  Onde  si  do- 
leva concludere,  o  che  elle  (le  macchie)  fossero  in  un  orbe  soK>,  il  quak*  a  gui^  dì 
stelle  Osse  le  porLisso  intorno  al  sole,  ovvero  che  le  fossero  nelT  islesso  corpo  solare, 
il  quale  rivolgendosi  in  sé  stesso  foco  le  conducesse.  >  Codesta  roltziune  del  sole, 
accennata  già  nella  Cena  delle  Ceneri  (vedi  più  sopra,  p.  it6,  nota  I)  il  Bruno  non  era 
sicuro  se  si  dovesse  ammettere,  Wagn.,  I.  p.  190,  Lag.,  I,  p.  188:  «  dell'inten- 
zione del  Nolano  non  trovo  determinazione  alcuna  circa  il  moto  o  quiete  del  sole.  • 
Certo  il  dialogo  De  V  infinito  <\i  quel  fuggevole  cenno  della  Cena  non  ritoma,  tutto 

Tocco.  IT 
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costituzione  fìsica  del  sole,*  pure  le  più  importanti  delle  sue  vedute 
furono  riprodotte  nelle  teorie  del  \Yilson  e  dell*  Herschell,  presup- 
ponenti neir  interno  dell'astro  un  corpo  solido  ed  oscuro,  separato 
dalla  fotosfera  mediante  strati  di  nubi  protettive,  che  rendano  ivi 
possibile  lo  sviluppo  della  vita.  Oggi  questa  teoria  è  interamente  cadu- 


al  contrario  del  De  Immenso,  che  vi  torna  e  lo  ribadisce.  La  ragione  di  questo  di- 
vario tra  il  poema  Ialino  e  il  dialogo  italiano  potrebbe  essere  la  seguente:  fin  che  il 
sole  se  lo  immaginava,  come  vedremo  nella  nota  seguente,  formato  di  un  metallo, 
per  sua  natura  incandescente,  non  occorreva  al  Bruno  nessun  moto  per  ispiegare  la 
permanenza  della  luce,  la  quale  sarebbe  come  una  proprietà  primitiva  e  stabile  del 
metallo  solare,  non  dissimile,  poniamo,  dalla  durezza.  Quando  invece  avvisò  che 
la  luce  solare  si  producesse  continuamente,  gli  convenne  pensare  un  espediente 
qualunque  per  spiegare  come  la  sorgente  luminosa  dia  sempre  nuovi  getti  senza 
esaurirsi  mai.  La  teoria  del  De  Immenso  è  certo  migliore  delle  precedenti.  Ci  ri- 
torna su  nel  JV,  IX,  57  (Fior.,  I,  u,  p.  48): 

Humida  subiecta  est  semper  substanlia,  et  ista 

Esse  nequit  proprio  consistens  robore  fixa  , 

Ni  sibi  maleries  arens  societur  et  ardor: 

Non  habel  ipsius  quod  vi  solvalur,  el  in  quod 

Actitet,  arctoo  nisi  quod  sii  frigore  primo 

Condeosum,  neque  finilae  data  materiei 

Copia  seclorum  poterit  per  seda  videri , 

Ni  se  continuo  instaurent  contraria  gyro.  • 

*  Nel  dialogo  italiano  De  l' infniUo  universo  (Wagn.,  p.  55,  Lag.,  p.  349),  de- 
scrive così  la  composizione  del  sole:  «  bisogna  che  il  sole  secondo  quelle  parti  che  in 
lui  son  lucide  e  calde  sia  come  una  pietra  o  un  solidissimo  infocato  metallo  »,  e  per 
tal  guisa  «  è  da  per  se  caldo  e  luminoso,  niente  partecipe  di  freddezza  el  opacità, 
se  non  quanto  è  rinfrescato  da  circostanti  corpi  et  ha  in  sé  parti  d' acqua ,  come  la 
terra  ha  parti  di  foco.  »  Questa  teoria,  che  il  Bruno  attinse  da  Anassagora  (Diog. 
L.  II,  8),  di  un  solido  rovente,  pari  non  a  «  metallo  liquabile  quale  il  piombo,  il  bron- 
zo, l'oro,  ma  qual  metallo  illiquabile  »,  è  modificata  nel  De  Immenso,  ove  il  fuoco 
non  è  più  una  sostanza,  di  per  se  e  costantemente  calda,  bensì  nasce  da  un'energia 
particolare  di  un  elemento  liquido.  E  così  pure  l'acqua  non  costituisce  la  parte 
oscura  e  refrigerante  del  sole ,  ma  invece  il  principio  generatore  del  fuoco.  Cosicché 
la  parte  luminosa  è  raffigurata  sotto  l'immagine  dell'oceano,  e  l'oscura  invece 
sotto  quella  di  corpo  solido,  come  in  questo  luogo  del  De  Imm.^  IV,  ix,  32  (Fior.,  I, 
II,  p.  47): 

Non  secus  Oceanus,  fulgenlis  in  ordine  Solis  , 
Igneus  baud  prohibet  solidas  consistere  parteis 
Coaipositas  fluidis  passim,  in  propriaque  manere 
Temperie,  immo  eliam  concretas  frigore,  etc. 

Che  il  sole  sia  composto  da  parti  dissimilari  e  che  nel  suo  corpo  rilucente  si  sco- 
prano macchie,  il  Bruno  stesso  riconosce  che  prima  di  lui  fu  detto  dal  Cusano,  il 
quale  concepisce  il  sole  come  avente  verso  il  suo  mezzo  quasi  una  terra,  o-pur  come 
un  umido  el  un  nuvoloso  corpo  che  come  da  un  cerchio  circonferenziale  diffonde  il  chiaro 
e  radiante  lume  {De  l'  univ.,  Wagn.,  p.  54,  Lag.,  p.  347  :  Cfr.  La  Cena  delle  Ceneri, 
Wagn.,  p.  162,  Lag.,  p.  159). 
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generalmente  si  considera  il  si.:  mas«a  gassosa  alla  a 

«^onerare  la  vita  lungi  da  se,  impotente  a  serbarla  ntrl  suo  seno.  Se  non  che 
il  conccflo  di  un  molo  inlcslino  del  sole  persisi.)  lullora,  ed  illustri  aslro- 
nomi   come   il  Fave,  spiegano  la  toslaiiza  del  e  ilore  solare  dall'  altcr- 

cli  correnti  ascendenti  e  discendenti,   Ics   uns  cliarriant  des 
pcui  s  les  aulrcs  des  substances  solides  et  rcfroidies.  * 

Ma  cilecche  si  dica  di  queste  anticipazioni,  die  io  non  intendo  di 
esagerare,  questo  è  fuor  di  dubbio,  clic  il  Bruno  vide  giusto  quando 
ardilamenle  sostenne  contro  Aristotele  non  esservi  alcuna  differenza  tra 
la  materia  del  cielo  e  quella  della  terra,  e  la  così  detta  quinta  essenza 
doversi  relegare  ira  le  utopie,  perche  il  calore  solare  non  nasce  in  di- 
verso modo  da  quello  dei  nostri  cammini,'  e  se  questo  brucia  e  con- 


*  Newcomd,  Poptdar  Astronomtj,  p.  255:  The  dlscovery  of  the  eonsenratkm  of 
force,  was  fatai  to  this  tbeory.  Sucb  a  suo  as  ttiat  of  Herschel  would  bave  cooled  off 
enlirely  in  a  few  days. 

*  H.  Fave,  Sur  rorigine  dti  monde,  p.  iZl.  Ma  né  la  teoria  del  Fave,  ne  quella 
del  Secchi  sono  esenti  da  diOìcollà.  Vedi  YoiNC,  U  Soteil,  p.  13S-140. 

'  De  /mm.,  IV,  ix,  i  (Fior,  I,  U,  p.  46): 

Tecbnis  ergo  perii  levibu'  Illa  esseotia  quioU. 
Ergo  dies  illa  illuvit,  quae  ea  sidera  et  orbes 
Sustulit,  ioque  &uuni  nibilum  dicendo  i-esolvit, 
Quae  qaoqae  de  nihilo  sunt  etrormata  profecto. 

Cfr.  De  V  unicerso,  Wagn.,  p.  59,  Liig.,  p.  352:  t  Così  dunque  avete  per  prorato  cbe 
quei  corpi  non  ditTeriscono  dn  questo?  Assai  bene,  percbè  ciò  che  di  questo  può  ve- 
dersi de  là,  di  quelli  può  vedersi  da  qua.  »  Cfr.  il  primo  libro  cap.  v,  v.  i5  e 
segg.,  delia  nostra  esposizione  p.  216  nota  ±  Ivi  come  qui  la  prova  più  convin- 
cente cbe  la  sostanza  del  cielo  non  difTerisca  da  quella  del  nostro  globo,  l'offrono 
le  comete.  Vedi  loc.  cit.,  p.  51-53:  Substantiam  coeleslein,  Peripateiicis  sallem 
recentioribus,  non  difterre  debere  a  substantia  istorum  quae  sunt  penes  Dos,  impor- 
tune doceni  comperli  comctae;  supponunl  enim  materiam  eorum  esse  terresirem 
et  non  possunt  eliam  negare  nliquid  bumidi,  immo  tam  multum  humiditatis  ioesse» 
quam  multum  ad  inspissandum  tantum  corpus  sufDciat,  et  tam  diuturnum  adeo 
potentis  voracissimique  ignis  pabulum,  subindeque  borum  apparitiones  convinom- 
tur  fieri  ultra  Solem  et  frequentissime,  ut  illi  ajunl,  circa  orbem  Vencris  aique  ller- 
curii.  Cita  la  cometa  del  1531  osservala  dall'  autore  degli  oinoceotri  (Hiceoxtxi 
FnACASTOnil  Opeia  omnia,  in  unum  posi  iUius  morUm  coilecta,  Veoetiis  apud  Jun- 
tas  MDLV.  liomocentrica ,  Sectio  3*,  cap.  xxiii,  p.  59),  la  quale  non  avrebbe  potuto 
essere  generata  nell'aere,  ubi  non  est  materia  quae  acc(:ndi  possit-...  cui  conflagra- 
tioni,  bene  ait  Cardanus,  nec  tota  terrae  machina  sulSceret  (Cardani,  De  tublUitaie 
Ubri  XXI.  Lugduni  MDLXXX ,  lib.  IV,  p.  155).  Cita  anche  la  cometa  del  1531  la  quale 
non  est  possibile  ut  sii  infra  Luoam,  ubi  oporteret  Luna  velocius  rooverL  Fioalmenle 
aggiunge:  Quinetiam  est  et  cometa  ad  annum  MDLXXXV  quem  roiondum  dicit  come- 
tam.  Ali!  novam  stellam  (quella  del  iSli)  quam  iodicant  in  eoek)  saim  Salumum, 
quae  mensibus  octobri  atque  novembri  coospecU  est,  cujus  obserratiooem,  ut  ab 
Uraniburgicis  aslrooomis  facta  est,  legl  Né  nel  dialogo  della  Cem  dò  in  quello 
dell'  Infinito,  dove  pura  aeeemia  alla  teoria  delle  comete  come  corpi  celesti,  il  Bruno 
avea  saputo  ricavarne  quel  partilo  cbe  oe  ricava  nel  De  Imwunn.  Vedi  De  V  infinito. 
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suma,  e  V  altro  invece  scalda  e  vivifica,  non  monta ,  che  anche  i  raggi  so- 
lari concentrati  valgono  a  produrre  gli  stessi  ferali  cfTetti ,  come  ben  seppe 
quel  re  dei  mori,  che  privò  il  padre  della  vista  e  del  regno  col  fargli 
guardare  un  disco  incandescente.  *  Inoltre  ,  seguita  il  Bruno,  intorno  alla 
luna  non  meno  che  intorno  alla  terra  si  deve  ammettere  una  sfera  di 
fuoco  0  incandescente,  perchè  anche  la  luna  movendosi  intorno  al  sole 
ne  accoglie  il  fecondo  calore.  E  però  anche  intorno  alla  luna  dovrebbe 
porsi  una  sfera  d'aria,  s'egli  è  vero  che  l'estrema  parte  di  questa,  ac- 
cendendosi, produce  il  fuoco.  Il  che  del  resto  non  possiamo  ammettere, 
perchè  abbiamo  già  notato  che  le  più  alte  cime  delle  montagne,  per 
quanto  più  prossime  al  sole  delle  sottostanti  pianure,  allreltanlo  sono 
notevolmente  più  fredde.  Ne  basta  la  vicinanza  alla  sorgente  luminosa, 
ma  occorre  altresì  che  i  raggi,  promananti  da  essa,  si  concentrino,  per- 
chè accada  la  combustione.  K  non  ebbero  torto  Platone  e  i  Magi  nel 
credere  abitate  le  regioni  superiori  dell'aria  da  animali  più  perlelli  che 
non  sicno  quelli  dell'acqua  o  della  terra.  Il  che  non  potrebbe  accadere. 


Wiign.,  p.  77,  Lag.,  p.  o72:  (c  dolln  verità  della  nritura  di  coiaele  ne  parleremo  fa- 
cenJ»»  propria  considerjzione  di  qui'ile,  dove  mosrraremo  et  che  tali  accensioni  non 
-on.j  della  sfera  del  foco,  perchè  verrehbono  da  ogni  parie  accese,  atteso  secondo  che 
tuii.i  la  circonferenza  o  superlìcie  de  la  sua  mole  sono  contenute  nell'aria  attrito  dal 
fuoco,  c>>me  essi  dicono,  (•  pur  sfera  del  fuoco  ;  ma  [se]  sempre  vedemo  1'  accensione 
•  ssere  da  una  parte,  conchiuden'uio  le  delle  comete  esser  specie  di  astro,  come  ben 
dis-ero  et  inlesero  glianiiclìi.  »  Anche  Galileo  si  serve  di  questo  argomento  delle  co- 
mele.  Vedi  Dltiloyo  di  massimi  sistemi,  Opp.,  I,  59:  «  Le  cose  scoperle  ai  nostri 
viiorni  sono  e  sono  state  tali,  che  posson  dare  intera  soddisfazione  a  lutti  i  filo- 
<otì,  imperocché  e  nei  corpi  particolari  e  nell'  universale  espansione  del  cielo  si  son 
visti  e  si  veggono  tuttavia  accidenti  simili  a  quelli,  che  tra  di  noi  chiamiamo  gene- 
razioni e  corruzioni,  essendo  che  da  astronomi  eccellenti  sono  stale  osservale  molte 
cornele  generate  e  disfatte  in  parli  più  alte  dell'orbe  lunare.  »  E  il  Galileo  con 
maggior  ragione  del  l'runo  poteva  parlare  di  una  stretta  parentela  tra  la  terra  e  il 
cielo  in  questo  fenomeno,  perchè  egli  a  torlo  opinava  «  che  talvolta  possano  ele- 
varsi dalla  Terra  esalazioni  ed  altre  co-e  tali,  ma  tanto  più  sottili  del  consueto,  che 
.iscendono  anche  sopra  la  Luna,  e  possano  esser  materia  per  formar  la  Cometa.  »  (// 
Saggiatore,  Opp.,  IV,  :23i).  Cfr.  più  sopra  p.  :2U>,  nota  :2. 

*  Vedi  indietro  il  commento  in  prosa  al  capitolo  secondo  di  questo  stesso  libro. 
Fior.,  I,  11,  p.  0;  in  un  luogo  già  riferito  più  sopra  p.  ^('»0,  nota  t.  Qui  possiamo  ag- 
giungere un'altra  citazione  IV,  xi.  50  (Fior.,  I,  ii,  p.  OU): 

Qu.'ipropler  causae  reliquuin  nìhil  esse  videmus 
Quo  neget  omnino  coelestem  hunc  esse  calorem 
Qaisquam .  sed  i  iiram  e  coelo  descendere  lucetn  , 
Piiraniqu«  in  denso  consistere  corpore  solis, 
Quale  elementorum  cpiocumMue  horrescat  ab  ac'u; 
Ast  ego  veclab'um  bene  tucem  dico  caloris, 
Quintm  prò  modu  o  semper  comitatur  eandem. 

Vedi  anche  ii  capitolo  decimo  dello  slesso  libro,  verso  IS  (Fior.,  1,  n,  p.  5i): 
Ast  eliain  (fuerit  si  corpus  densius  atqiie 
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te  queste  regioni  superiori  bruciassero  o  per  la  vicinanza  al  sole,  ov- 
vero perii  rapido  muoversi  della  loro  sfera,  come  sospetta  Aristotele.* 
Non  vi  sono  dunque  sfere  ne  di  fuoco  né  di  aria,  e  molto  meno  di 
acqua  e  di  terra.  Questi  creduli  clementi  si  trovano  io  tutti  i  corpi  cele- 
sti. La  sola  difTerenza  e  che  in  alcuni  predomina  Telemento  luminoso  e 
caldo,  in  altri  il  refrigerante  o  freddo.  Gli  uni,  come  dicemmo,  rilucono 
di  luce  propria,  come  il  nostro  sole,  gli  altri  d'accatto,  come  i  nostri  pia- 
neti. Ma  oltre  al  nostro  sole  innumerevoli  ali  ri  «esistono,  e  sono  quegli 
astri  che  malamente  gli  aristotelici  pensano  come  inchiodati  io  una 
sfera  terminale  dell'universo,  e  rotante  intorno  al  centro  di  esso.  Codetta 
sfera  non  è  un  fallo,  ma  una  escogitazione  matematica.  Il  fallo  che  noo 
si  può  revocare  in  dubbio  e  questo  solo:  che  gli  astri  conservando 
sempre  tra  di  loro  eguale  distanza  apparentemente  si  muovono;  ma  que- 
gli dati  dell'osservazione  possono  essere  spiegati  da  un'altra  teoria  ma- 
tematica, che  riesca  più  semplice  e  più  vera.  ' 


Tersius)  acceodel,  %i  lucis  vicoque  reflectil, 

Ut  patet  io  speculif  urentibui  ioque  cavatis 

Sole  sub  ard2nll.... 

Hac  malus  irte  suum  Mauroiu  n  rex  Muleaittf 

Et  sensu  vi^u3  et  re^oi  sorte  pareotem. 

Ignitam  io  pelvioi  qui  verterat  ora  repente, 

Orbavit. 

•  De  Imm.,  IV,  x,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  53): 

Non  magts  inde  libi  circuo)  coDAnia  Luoae 
Isnis  adesto,  magis  vel  candeos  aeris  oibis. 
Quaro  videas  circa  Telluris  proxima  ;  oamqu-* 
Haec  simili  ratione  vigent  agitata ,  maoentque 
Coosimiii  vultu  psrteis  refereotia  easdea. 
V.  n     Interea  io  media  Doii  regione  pulare 

Aerea,  roullutn  Lucania  regna  vigere. 
Noo  eteoim  satis  est  ut  smt  ma^is  ora  propinqui, 
L'I  magis  ìgoescaot ,  caliduoi  capiaolve  vtgorem  . 
lofuper  exigitur  retineodi  deosa  polesUt 
Sisteodiqu4  vaguin  radiosa  e  luce  caioreoi. 

IV,  \i,  li  (Fior,  1,  n,  p.  58): 

Timaei  Locri  seo«ui  fu  t  atque  Piatonis 
Non  inconveniens  dictit.  potiiisquf  magotuaa. 
Fortunata  magia  conttare  aniosantja  in  oris 
lit,  ubi  tam  puro,  più»  quiro  oos.  aere  gaulenl.... 
V.  29    Et4i  aulem  Constant  tranqoillu5que  aer  ibi  lit. 

Non  lameo  est  calidui,  nullus  quia  cooapit  ignais. 

De  V  iufùlo,  Wagn.,  p.  Gi,  Log.,  p.  355:  «  Chi  crederi  olire  wm  tmti  proposito  4i 
Teritade...  la  semenza  di  l'btune  appresa  dal  Timeo,  da  Pitagora  et  altri  che  dichia- 
ra.... come  que>ii  (i  pesci)  vivono  in  un  umido  più  spesso  et  crosso  del  nostro,  ooti 
noi  viviamo  in  un  più  vaporoso  nria ,  ette  color  che  son  io  più  pura  et  più  tranquilla 
regione?  > 

'  Il  cap.  \ì  del  quarto  libro  del  De  Immenso  è  una  ripetizione  delle  cose  dette 
tante  vollt;  contro  la  creduta  sfera  delle  stelle  fisse,  o  il  pruno  mobile  deirastrono- 
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La  quale  teoria  noi  già  conosciamo  da  un  pezzo.  Uno  spazio  im- 
menso nel  quale  sono  disseminati  innumerevoli  soli,  intorno  a  ciascuno 
dei  quali  si  muovono  a  varie  distanze  molte  terre  o  pianeti,  non  tutti  vi- 
sibili a  noi.  Perchè  non  solo,  come  dicemmo  altre  volte,  ci  si  nascondono 
i  pianeti,  che  indubbiamente  girano  intorno  agli  altri  soli,  ma  anche  di 
quelli  del  nostro  sole  alcuni  senza  dubbio  sfuggono,  perchè  o  lontani 
grandemente  da  noi,  o  descriventi  tali  orbite,  che  a  noi  non  si  rendono 
visibili.  Una  prova  di  fatto  di  questa  verità  ce  l'offrono  le  comete,  alcune 
delle  quali  vedute  una  volta,  non  si  veggono  più,  né  prima  di  quella 
volta  v'ha  memoria  che  si  vedessero.  Or  le  comete,  come  dicemmo  più 
su,  si  debbono  di  certo  ritenere  come  corpi  celesti,  e  dalle  osservazioni 
fatte  dal  medico  Eliseo  sulla  cometa  del  1577  ben  si  raccoglie  aver  essa 
un  moto  regolare  e  continuo,  che  or  s'affretta  or  si  ritarda,  come  quello 
dei  pianeti.  E  le  stesse  conclusioni  ne  ricavò  Cornelio  Gemma,  osser- 
vando la  medesima  cometa.  Ma  con  ciò  non  si  vuol  dire  che  le  comete  si 
muovano  nello  stesso  senso  dei  pianeti,  perchè  invece  dalle  osservazioni 
fatte  si  deve  conchiudere  che  la  loro  orbita  taglia  quella  dei  pianeti ,  di- 
struggendo cosi  un  altro  pregiudizio  peripatetico,  che  fa  gli  orbi  plane- 
tarii  impenetrabili  come  se  fosser  di  cristallo.  * 


mia  peripatetica.  Il  solo  pensiero  alquanto  nuovo  parmi  questo  del  commento  in 
prosa.  Fior.,  I,  ii,  p.  65:  Hinc  Sphaera  illa  vulgaris  nihil  est  praeter  mathemalicae 
phantasiae  tectina.  Ut  vero,  naturae  principiis  ordinibusque  comperlis,  ad  novam 
theoriam  procedendum,  per  se  solertissima  ingenia  melius  in  poslerum  definire  po- 
terunt.  Da  queste  ultime  parole  si  vede  come  il  Bruno  slesso  senta  che  le  sue  teorie 
astronomiche,  se  vincono  le  aristoteliche,  non  sono  perfette,  onde  è  serbato  agli 
astronomi  futuri  di  correggerle  e  perfezionarle. 
»  De  hnm.,  IV,  xiii,  29  (Fior.,  l,  ii,  p.  66): 

....  Consteot  igitur  media  atria  Soli;} 
Queni  circum  non  duotaxat  septena  plaof  tae 
Discurrat  soboles,  verum  quoque  turba  lalentum.... 
V.  41     Proin  suol  quae  obiìquant  (  ursus  in  partìbus  iisce  . 
Ac  raro  ignotisque  apparent  legibus,  haec  sunt 
(Quos  vulgus  putat  esse  ignis  tormenta)  coraetae.... 

Sui  pianeti  invisibili  vedi  il  cap.  Z"^  del  primo  libro,  9^  del  secondo  e  4«  del  terrò,  della 
nostra  esposizione  p.  213  nota  2,  p.  233  e  242  nota  1.  In  questo  capitolo  torna  sulle 
comete,  aggiungendo  nuovi  particolari  a  quelli  dati  nei  capitoli  precedenti.  Nel  com- 
mento in  prosa  p.  70-71  sono  descritte  minutamente  le  osservazioni  del  tedesco  Hell« 
seus  (Roeslin  medicus  labernis  Alsatiae.  V.  Tyciionis  Brahe,  De  cometa  anni  ioli. 
Francofurti,  1610,  p.  306-316),  e  a  p.  72-73  quelle  di  Cornelio  Gemma.  {De  prodigiosa 
specie  naiuraque  cometae,  qui  nobis  effulsit  altior  Lunae  sedibus,  insolita  prorsus 
figura  ac  magnitudine  anno  1577  plus  septimanis  decem  apodeixis  tum  physica  tum 
mathematica  per  D.  Comelium  Gemmam  Lovaniensem  ord.  ac  regium  me- 
dicinae  professorem,  Antwerpiae  MDLXXVIII).  Dalle  quali  osservazioni  raccoglie  che 
la  cometa  è  un  corpo  celeste  :  tum  primo  ex  motus  aequalitate  ab  initio  usque  in  finem, 
sicut  in  planetis  reliquis...,  tum  ex  temporis  diuturnitate,  quia  elementaris  cometa 
ineaquaapparebatcorporisraritatecitissimeabsumptus  fuisset....  tum  ex  aequalitate 
decrementi.  E  conchiude  p.  75:  non  enim  bisce  visis  et  coram  sensibus  importunisi 
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E  le  comete  e  i  pianeti  ed  i  soli  stessi  si  muovono  neirinfjoito  spa- 
zio, che  potrebbe  chiamarsi  aere,  come  già  dicemmo,  ma  per  non  con- 
fonderlo colTaria  che  respiriamo,  e  che  forma  parte  della  terra,  ed  io 
fondo  non  è  se  non  acqua  in  forma  di  vapori ,  cui  agitano  senza  posa  i 
venti,  è  bene  chiamarlo  etere,  non  perché  esso  corra  e  si  muova,  ma 
perché  invece  è  immobile,  inalterabile,  in^renerabile,  incorruttibile,' e  non 
offre  ostacolo  alcuno  al  libero  moto  dei  corpi  celesti,  e  se  non  s'accende 
0  s*  illumina,  neanco  intercetta  la  luce  da  qualunque  sorgente  promani.  * 
E  addimandinmo  libero  il  molo  dei  corpi  celesti ,  in  quanto  non  da  forze 
straniere  proviene,  ma  dall' interno  d*o^nun  d'essi,  dove  vive  un'anima 
continuamente  operosa.  Dicemmo  altre  volte  che  i  corpi  celesti  sono  ani- 
mali anch'essi,  e  tra  tutti  i  più  perfetti,  perché  si  muovono  con  tallo 
il  loro  corpo,  né  loro  fa  d'uopo  che  una  parte  di  esso,  o  ala,  o  pinna, 
0  piede  che  sia,  tragga  seco  tutto  il  resto.  Questo  apparato  di  strumenti 
locomotori  é  necessario  a  quegli  esseri ,   che  debbono  con  penosa  cura 


ftime  olijectis  stare  potest  illa  puritas  orbium  uni  astro  destioatoruro,  impermeatH- 
Ijum.  ADche  Galileo,  benché  non  creda  che  la  cometa  sia  come  un  pianeta,  pure 
Tiene  alle  stesse  conclusioni  quanto  agli  orbi.  Vedi  Dialogo  dti  mauiwù  sisUwU, 
Opp.  I,  60:  €  Perché  quanto  alle  comete,  io  quanto  a  me,  poca  dJBflIi  Utfi  ad 
porle  generate  sotto  o  sopra  la  luna,  ne  ho  mai  fatto  gran  fMdaaaealo  sopra  la 
loquacità  di  Ticone,  né  sento  ripugnanza  alcuna  nel  poter  credere  che  la  roalerU 
loro  sia  elementare,  e  che  le  possano  sublimarsi  quanto  piace  loro  lenza  IroTara 
ostacoli  neir  impenetrabilità  del  cielo  peripatetico,  il  quale  io  stimo  più  teaaa, 
più  cedente  e  più  sottile  assai  della  nostr' aria  »  Cfr.  più  sopra  p.  216  DOCa  f  t 
p.  259  nou  3. 

*  Di  Imm.,  IV,  XIV,  1  (Fior,  I,  ii,  p.  76): 

Protode  mibi  gemino  Tenit  ter  tigniflcaU). 

Nato  quo  \\\  respirtt  Tellus,  pan  lllius  eUque 

Corporis.  atque  agiUnt  queniloso  flamiiM  ▼«oli, 

Estque  ▼aporosun  oubes  oebulafque  repocMoa, 

Materia  est  quiddaro  coocretum  buineote.... 
Y.  St    Quaecumque  ergo  meant  aoimaotia  ioaoe  per  illad  . 

Nomioe  quod  proprio  atque  antiquo  dicitur  atdnr, 

VaduDt  000  ulli  obTincta.  alque  obstanriM  •alle. 

Pag.  78:  Qui  (aether)  majori  e\  parte  ardet....  non  quidem  quia  actu  urat  vel  iUomi- 
net.. .  sed  quia  positum  subjectum  in  quacunque  bujilsaiodi  IVfiuiia  poiaaiiaiiflM  aie 
baud  quidem  aeteris,  sed  solis  (igniti  inquam  astri)  propiaqoa  praasaM^M 
palitur.  Cfr.  De  V  infiniio,  Wagn  ,  p.  99 ,  Lag.,  p  395:  •  Questo  è  l' elan  che 
et  penetra  ogni  cosa ,  il  quale  in  quanto  che  si  trova  dentro  la  compoaialoaa*^ è < 
Demente  nomato  aria,  quale  è  questo  vaporoso  circa  l' acqua  et  entro  il  terrestre 
tinente,  nncbiuso  tra  gli  altissimi  monti,  capace  di  spesse  nubi  al  tao^aaieBi  Antri 
et  Aquiloni,  in  quanto  poi  che  è  puro  et  non  si  U  parte  di  comfttto,  aM  loogo  et 
continente,  per  cui  quello  si  move  e  discorre,  si  noma  propriamente  etere,  che  dal 
eorso  prende  denominazione.  >  Cfr  Orna  deUe  OmerL  Wagn.,  p  168.  Lag.,  pi  165. 
Cfr.  Galileo,  H  Saggiatore,  Opp.,  IV,  289:  e  noi  non  ammeitiamo  quella  sia  qui' 
ricevuta  muliiplicità  d'orla  solidi,  ma  stimiamo  diflìMMlersi  per  gl'irainenri  campi 
dell'universo  una  sottilissima  sostanza  eterea,  per  la  qoala  i  corpi  aoUdi 
Tadano  con  lor  propri  movimenti  vagando.  > 
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andare  in  cerca  di  ciò  che  loro  manca,  e  che  pur  sta  fuori  di  loro ,  e  mille 
ostacoli  hanno  a  vincere  per  conseguire  T  oggetto  del  loro  desiderio.  Non 
così  accade  ai  corpi  celesti,  che  con  un  pacato  e  regolare  movimento  ri- 
cevono ciò  che  a  loro  unicamente  fa  di  bisogno,  la  luce  e  il  calore,  e  tutto 
il  resto  trovano  in  sé  slessi.  Oltrecché nulla  nelFinfìnilo  spazio  può  recare 
intoppo  ai  moti  loro,  che  compiono  indisturbati  secondo  leggi  fìsse  e  ben 
segnale  dallo  scopo  che  vogliono  conseguire.  I  corpi  celesti  non  hanno 
dunque  la  forma  degli  altri  animali,  e  l'anima  partecipa  loro  il  moto  di- 
rettamente, non  per  mezzo  di  organi  speciali,  appunto  come  fa  anche 
negli  animali  comuni  rispetto  agli  organi  slessi ,  cui  muove  senza  bisogno 
di  apparati  motori. — Le  quali  idee  certo  non  sono  peregrine,  e  risalgono  a 
Platone,  se  pure  non  vogliamo  montar  più  su  ;  perchè  se  l'anima  secondo 
la  teoria  platonica  r  il  principio  del  molo,  tutto  quanto  in  natura  si  muove, 
il  che  è  come  dire  gli  esseri  tutti,  ne  vanno  forniti.  Ma  il  Bruno  lo  sa,  e 
lungamente  difende  i  Platonici  dalle  obbiezioni  di  Aristotele,  notando  che 
l'anima  non  muove  né  come  tulio  il  lutto,  né  come  parte  il  tutto,  né 
come  parie  parte,  perché  siffatte  distinzioni  nell'anima  semplice  non 
possono  darsi,  e  le  altre  del  molo  reliilineo  e  curvilineo  riguardano  più 
il  corpo  mosso  che  T  anima  movente.  * 

Una  conseguenza  importante  delle  teorie  quassù  esposte  è  questa: 
se  i  corpi  celesti  non  hanno  né  braccia,  né  gambe,  né  pinne,  né  ali,  e 
nessuna  parte  della  loro  massa  si  vantaggia  sull'altra,  la  loro  forma  non 
può  essere  diversa  da  quella  di  una  sfera,  i  cui  raggi  sono  come  le  vie, 


'  De  Iiuìh.,  IV.  XV,  •«  (Fior.,  I,  ii,  p. 


80): 


....  Quia  sic  se  tota  moverei 

Machina  ceu  alas  pinnasque  pedesqoe  oculosque 

Organids  Duliis  motainus  partibus ,  et  sic 

Consilio  tantum  occulto  sese  ìpsa  movere 

Moles  tota  potest.  quam  non  sors  oMigat  u!la 

Depellens  raptansqae  aliqoo.  .. 
V.  28    Crurum  ergo  ofBcio,  alarum,  (ensisque  lacerlis, 

Ut  vario  vectis  genere,  alqoe  volumine  circi 

Est  operae  iis.  quae  vi  debent  adpellera ,  rebus 

Corpore  quae  distant  ab  egeno  concupienlis. 
v.  55    Proplerea  esterno  nunquam  exagitante  cientur; 

Sed  tantum,  proprìae  prò  conservamine  vitae, 

Interno  liunt  pulsa  permota,  patente 

Ad  parteis  qnascomque  ria.  Sed  tanta  potestas 

Finitur  sancto  certae  moderamine  legis. 

Cfr.  De  V  infinito,  Wagn.,  p.  i-j.  Lag.,  p.  ZXìi  «  Volete  che  non  sia  l' aere  e  questo 
corpo  contenente  che  si  mova  circolarmenie  o  che  rapisca  gli  astri  corno  la  terra,  la 
luna  et  altri;  ma  che  quelli  si  movano  dalla  propria  anima  per  gli  suoi  spacii,  avendo 
tulli  quei  propri  moli  che  sono  olire  quel  mondano,  c!ie  per  il  moto  della  terra  ap- 
pare. «  Cfr.  Cena  delle  Ceneri,  Wagn.,  p.  1SG,  Lag.,  p.  1^8.  Le  obbiezioni  di  Aristo- 
tele contro  Platone,  e  le  risposte  che  per  suo  conto  fa  il  Bruno  sono  nel  commento 
in  prosa  p.  87. 
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per  cui  si  difTonde  egualmente  da  pji  lutlo  l'attivila  del  principio  infe- 
riore. E  però  nnclie  la  torri,  che  è  un  corpo  celeste  come  Venere  e  Mer- 
curio, assume  la  stessa  forma.  Né  fa  intoppo  che  superbamente  si  elevino 
le  cime  dei  monti  o  s*  incavino  prorond.imente  le  valli,  perdio  l'estrema 
superficie  del  nostro  globo  e  formata  da  quell'involucro  aereo,  diesi  di* 
vide  in  due  parti,  l'una  inferiore  clic  forma  l'acr  grave  e  tempestoso 
abitato  dai  volatili,  l'altra  superiore  e  perennemente  serena,  ove  dicemmo 
die,  secondo  Platone  e  Timeo,  abitano  esseri,,  i  quali  sono  a  noi,  vi- 
venti nell'aer  crasso,  quel  die  siamo  noi  agli  abitatori  del  mare.  E  per 
quanto  si  sprofondino  le  valli,  la  profondità  loro  e  l'altezza  delle  rooo- 
lagne,  in  confronto  del  diametro  terrestre,  non  appajono  più  d'  un  solco 
lieve  quella,  e  questa  d'una  ruga  sulla  superficie  di  una  mela.' 

Questa  dimostrazione  della  sfericità  della  terra,  attinta  alla  necessità 
inlima  delle  cose  vale,  secondo  il  Bruno,  assai  meglio  delle  prove,  die  si 
sogliono  addurre  dai  fi«ici,  le  quali  si  ricavano  tutte  da  certi  fenomeni 
ottici,  come  ad  esempio  dalla  figura  che  la  terra  projelta  nella  luna, 
dallo  apparire  ai  naviganti  prima  le  cime  dei  monti  che  le  altre  parti, 
dalle  stelle  che  sorgono  e  tramontano  più  presto  agli  orientali  che  agli 
occidentali,  e  siiniiiliaiili.  1  quali  fenomeni  potrebbero  bene  essere  illu- 
sioni ottiche,  perche  certo  anche  un  corpo  piramidale,  visto  da  lontano. 


*  De  Imm.,  IV,  xvi,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  88): 

Ergo  astro  haud  opu>  est,  quibus  ultro  adrtmiset,  alit. 

Non,  queis  cìDgalur,  teosis  bine  iode  lacertis, 

Cnrpore  dod  exporrecto,  quo  fpissa  peoetret 

Obvia,  vel  proprio  contra  oiientia  roolu. 

llli  quapropt«r  forma  est  cogoota  globosa.... 
V.  ti    Hanc  non  exerti  montes  valle»que  profundae 

Sustoiluot;  siquìdero  non  est  haec  extima  teme 

Vera  superficies sic  dos  sumus  altis. 

(Esitima  telluris  qui  babitant  sedesque  qmelas 

Terrai  cum  umbra  lati  sub  norte  sei  eoa) 

Concreta  io  regione  globi  crassi  aens,  ut  suot 

Squaroigerum  nobis  geous  et  pars  incoia  ponti: 

Portio  telluris  solida  est  spirabilis  aer. 
V.  48    Ezcusaot,  cum  se  adtollunt  versuro  aetbera  mooltt 

Hos  oibil  ad  roagnam  Telluris  ducere  molem 

Plusquam  et  eztgui  repolito  in  corpore  sulci. 

In  porri  passim  asperitu  luberesqoe  flguram 

NoD  bilo  Ttriant. 

Galileo,  LeUere  sulle  apparenze  lunari  (Opp.,  ed.  .\ll>eri,  IH,  1^9):  e  E  prima  die 
U  figura  sferica  sia  più  o  menu  perfetta  delle  alfr.».  nuD  vedo  io  ehe  ti  poita  assolii* 
lameote  asserire,  ma  solo  con  qualcUe  rispetto,  tumc  per  esempio:  per  un  corpo  che 
»\nbbìa  da  poter  raggirare  per  tutte  Je  bande  la  fiè'ura  sferica  è  perfellUsìma,  e 
pero  gh  occhi  ed  i  capi  degli  uomini  sono  stati  f.uii  dulia  natura  perfeilamcnie  sfe- 
rici; ili* incontro  per  un  corpo  che  doves>«  consistere  stabile  e  immobile,  lai  Ogura 
sana  sopra  ogni  altra  impirfciiiisima,e  chi  nella  fabbrica  delle  muraglie  si  servisse 
0»  pietre  sferiche  faria  pessimamente,  e  perfettissime  soo  le  aogolarì.  » 
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appar  rotondo.  Ma  non  corre  gli  slessi  pericoli  la  ragione  intima  da  noi 
addotta,  che  cioè  il  principio  interno  deve  comunicarsi  a  tutte  le  parti 
egualmente,  la  qual  ragione  ò  confermata  dal  fatto  che  dove  la  vita  è  più 
energica  e  concentrata,  come  nel  germe  o  nella  gocciola  d'acqua, 
appare  la  forma  sferica.  ' 

La  sfericità  della  terra  è  adunque  certa,  ma  stando  ai  principii  ari- 
stotelici si  dovrebbe  concludere  l'opposto.  Imperocché  Aristotele  imma- 
gina che  sotto  Torbe  della  luna  esista  quello  del  fuoco,  e  sotto  questo 
l'altro  deir aria.  Lasciamo  stare,  che  il  fuoco,  essendo  una  parte  dell'aria 
riscaldata  dal  rapido  movimento  del  cielo,  non  dovrebbe  dirsi  elemento 
primitivo  lui,  bensì  l'aria  onde  si  genera.  Lasciamo  stare  che  l'azione 
del  cielo  non  sarebbe  costante  ed  immutabile,  come  non  è  costante  il 
calore  da  essa  prodotto,  ma  ora  più  ed  ora  meno  intenso.  Lasciamo 
slare  che  questa  teoria  travolge  affatto  quell'opposizione  ribadita  da  Ari- 
stotele tra  i  quattro  elementi  e  la  cosiddetta  quinta  essenza,  perchè  quando 
il  movimento  di  questa  potesse  generare  uno  di  quelli,  la  prima  e  il 
secondo  starebbero  come  T attivo  e  il  passivo,  che,  al  pari  di  tutti  gli 
opposti,  debbono  appartenere  alla  slessa  specie.  Lasciamo  stare  tutto 
questo,  ma  data  la  costruzione  aristotelica,  la  massa  aerea  dovrebbe 
avere  una  forma  inversa  a  quella  del  fuoco,  e  cosi  tutta  la  teoria  delle 
sfere  concentriche  è  compromessa ,  e  con  quella  va  perduta  anche  la  sfe- 


*  De  Imtn,,  IV,  xvii,  ii  (Fior.,  I,  ii,  p.  93): 

Ergo  ubi  taro  multutn  moles  (enuata  parentis 
Telluris,  Lunte,  Solis,  plus  plusque  aliorum 
Mundorum,  nostrisqui  tanto  a  sensibus  ultra 
Se  rapiunt,  quae  etsi  varia  donala  figura 
Subsistant,  par  est  tamen  illa  globosa  videri.... 
V.  22    Sed  raelior  facit  hanc  ratio  reputare  rolundam. 
Nam  Don  in  longum  se  corpus  porrigit  ullum , 
Cui  sensus  vitae  et  communis  spiritus  insit 
Ut  sibi,  quam  possit,  propius  sit  partita'  cunctis 
Quo  totum  parteis,  partem  pars  contueantur 
Fortius,  adversuoa  stipato  robore  pellant. 

De  V  infinito  Wagn.,  p.  60;  Lag.,  p.  35i:  «  Oltre  che  il  simile  vede  nelle  goccia  im- 
polverate, pendenti,  et  consistenti  sopra  il  piano,  perchè  l'intima  anima  ciie  com- 
prende et  è  in  tutte  le  cose,  per  la  prima  fa  quest'operazione,  clie  secondo  la  capa- 
cità del  soggetto  unisce  quanto  può  le  parti.  j>  Nel  commento  in  prosa  p.  95  fa  que- 
sta giusta  osservazione,  comune  ora  nella  geografia  fisica:  Sic  totius  Galliae  regio- 
nem  montem  unum  esse  comperio,  qui  sensim  ab  Oceano  septentrionali  crescit 
u>que  in  Alvemiam,  ubi  eil  ejus  cacumen,  ex  occidente  a  Pyreneis  montibus  qua 
tluit  Garumna,  ex  Oriente  a  Rhodano,  ex  Meridie  a  Mediterraneo  mari.  La  slessa 
osservazione  fa  per  l'Inghilterra  nella  Cena  delle  Ceneri,  Wagn.,  p.  169,  Lag.,p.  167 :* 
«Tutta  questa  isola  Britannia  è  un  monte  che  alza  il  capo  sopra  l'onde  del  mare 
Oceano,  del  qual  monte  la  cima  si  deve  comprendere  nel  loco  più  eminente  de 
Pisola.  » 
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HcitA  (Iella  terra:  supponiamo  infatti  che  ASB  rappresenti  la  sfera  del- 
l'aria ed  AD B  queWa  della  luna.  La  retta  che  rappresenta  1*  inten- 
sità del  calore  nell'equatore  è  la  mas- 
sima, ED,  e  va  di  mano  in  mano 
decrescendo  sino  a  ridursi  a  zero  ai 
poli.  Ma  nella  parte  dell'aria  non  at- 
trita dal  ciclo  deve  aver  luogo  il  con- 
trario, e  la  linea  rappresentante  il 
calore  dev'essere  massima  nei  poli  e 
xero  all'equatore.  Sicché  l'orbe  del- 
l'aria sarebbe  formato  come  da  due 
curve  r una  convessa,  concava  l'altra, 
0  in  altre  parole  l'aria  avrebbe  la  for- 
ma cilindrica  non  sferica ,  e  per  ciò 
forse  qualcuno  sospettò  che  la  terra 
fosse  cilindrica.  Ma  tutte  queste  costru- 
zioni aristoteliche  sono  fantastiche,  e  non  v'ha  né  sfere,  né  cilindri  di 
fuoco  0  d'aria.  Tra  la  terra  e  la  luna,  I?  luna  e  il  sole  non  s'interpone 
se  non  lo  spazio  o  etere,  dove  tutti  i  corpi  celesti  si  muovono  libera- 
mente. E  il  fuoco,  non  meno  dell'aria,  si  trova  non  solo  alla  super- 
ficie, ma  nelle  ime  viscere  della  terra;  perchè  già  dicemmo  che  la  terra 
ha  un  centro  di  calore,  ove  risiede  la  forza  animatrice,  ed  è  come  il 
cuore  degli  animali,  onde  le  parti  più  vicine  a  questo  debbono  essere 
calde.  Per  lo  che  la  distribuzione  dei  climi  si  deve  all'azione  non  del 
sole  soltanto,  ma  ben  anche  di  quesla  provvida  forza  centrale,  che  nelle 
zone  torride  somministra  i  mezzi  refrigeranti,  e  i  termogeni  nelle 
glaciali.  * 


Dt  /mi».,  IV,  XVIII,  1  (Fior.,  I,  n,  p.  100): 

Nuoc  iterum  Motas  meottv  rvvoeato  nb  alat, 
Atque  Tidet  at  Tellus  formats  dod  uaqM  globgMM 
CoDcipMt,  proprio  de  robor«  prlociptorwi 
Si  debet  Tulgtis  concludere  qoando  tophomo. 
T.  8    Nempe  eiemeotoruni  Daturam  Tertit  in  ifneai, 
Dia  BlfBiiai  rapido  oo«lum  terit  aera  friciu. 
kte  ti  gMltM  fonM  est .  et  permaoet  tetti» 
Qoi  proprium  pottt  est  elemeotun  did«r  tgnis 
QoaodoquideiD  ttt  coeli  raplu  lenoatlor  mt, 
Certis  et  gradibot  tpedem  baad  TariaaUtMM  tilt. 
▼.  li    Fraeterea  activun  hoc.  quo4  co«lBCt«  iHerat  mai, 
Coiai  in  feoeiis  debeboot 
Sorteoiqoe  onioi 


Capiu  ted  atranlibet 

CA<UMr«ai  aat  ««bM ,  «aa  dsplidTt 
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Comincia  il  quinto  libro  coir  invettiva  oraziana,  perchè  si  tenga  lon- 
tano dal  tempio  della  scienza  il  volgo  dei  profani,  e  non  si  svelino  i  pro- 
fondi misteri  se  non  a  quei  pochi,  che  sanno  sollevarsi  dai  pregiudizii 
del  secolo  tenebroso.  Questi  soli  intenderanno  agevolmente  che  non 
si  possono  separare  il  fuoco  dall'acqua,  e  l'acqua  dalla  terra,  e  che 
nessuno  di  questi  elementi  si  tramuterebbe  nell'altro  senza  il  soffio  vi- 
vificante dell'aria,  che  e  come  l'anima  che  informa  il  corpo,  se  pur 
non  è  l'anima  stessa.  Dei  quali  elementi  sono  formati  alla  stessa  slre- 
gua  i  mondi  innumerevoli,  immensi  organismi,  a  cui  si  deve  attribuire 
la  vita  con  maggiore  e  più  eccellente  ragione  ^  che  alle  nostre  piante  od 
animali.  All'istrice,  che  senza  colpo  fallire  scaglia  i  suoi  aculei  con 
tanta  arte  e  precisione,  che  nessun  arciere  saprebbe  meglio,  s' at- 
tribuisce da  tutti  un  mirabile  istinto,  e  non  dobbiamo  attribuirlo  con 
maggior  ragione  ai  corpi  celesti,  che  sanno  compiere  con  esattezza 
matematica   quei  movimenti  che  meglio  tornano  alla  prosperità  loro?* 


Aeris  atque  ignis  sphaeras  non  esse  fìgurae 
Ejus ,  qua  se?e  effinjrunt  compleclier  orbes. 

De  l' infinito  Wagn.,  p.  5'J,  Log.,  p.  353:  «  Quanto  alia  disposizione  di  quattro  corpi, 
che  dicono  terra,  acqua,  aria^  fuoco,  vorrei  <apere  qual  natura,  qua!' arte,  qual  senso 
la  fa,  la  verifica,  la  dimostra?  )> 

*  Le  parole  in  corsivo  del  testo  sono  tolte  dal  dialogo  De  V  infinito  Wagn.,  p.  60; 
Lag.,  p.  350.  Cfr.  De  hnm.,  V,  i,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  IH): 

Porgimus  haec  paucis.  \  ulgus  piocul  esto  piophanum  , 

Ne  liceat  laico  sacrum  conscendere  montem.... 
V.  16    Dignus  amor  pulcbri,  alque  boni  dilecfio  et  arder 

Virtutis,  pecliis  succendens ,  intemeratae, 

Verique  illecebrae ,  et  dignae  niedilalio  laudis 

Nos  illam  egeré  ad  metara,  qua  despiciamus 

Judicium  fato  negleclum,  et  turbida  seda, 
V.  3i    Omnia  comprendo  ex  unda  lena  aere  et  igne. 
V.  iO    Unda  etenim  a  terra  concrescit,  terraque  ab  unda, 

Undaque  vitali  in  motu  ac  virtule  per  ignera  est. 
V.  46     porro  borura  non  meat  unum 

lo  reliquum,  vector  nisi  conslet  spirilus  aer 

Tamquam  animus  quidam,  ni  animus  fors  hic  siet  ipse. 
V.  114    .....  Speciem  integtam  capio  istricis.  Ili" 

In  cute  nativa,  in  totoque  hastilia  dorso 

Adservata  suae  ?u.ot  prò  tutamine  vitae. 

Non  labor  bumanus,  non  est  industria  compar, 

Quae  ex  oculo  usque  adeo  cerlum  discusseril  ictum  , 

Ut,  nihilo  fallente  feram,  conamina  dodi 
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E  però  alcuni  di  questi  corpi  celesti  più  Icniamcntc,  ed  nlin  più  ce- 
lermente si  volgono  intorno  al  $olc,  secondo  rhc  loro  nrìc^lio  cooraccia 
accoglierne  per  maggiore  o  minor  tempo  i  raggi  lumino  piai  diver- 

sità dipende  dalla  loro  di-lnnza  dal  sole,  distanza  clic  non  de\>s^crc va- 
lutata ni  modo  dei  peripatetici,  che  credono  i  corpi  cchsii  a  noi  più  vi- 
cini, 0  i  pianeti,  trovarsi  a  disuguali  distanze  da  noi,  laddove  pongono 
alla  stessa  distanza  lutti  gli  nitri  corpi  celesti,^ die  sono  più  Ionia 
noi.  e  che  non  mutano  la  loro  posizione  scamìiievole.  Allo  stesso  mocjo 
giudichiamo  depli  alheri  di  una  foresta  ;  i  più  vicini  ci  pajono  a  quella 
disugnnl  (ii>i,inz.i ,  <  Im-  »•  in  ronli.i,  o  i  [«lù  lontani  li  vediamo  tutti  nella 
stessa  linea,  ma  facendoci  più  addentro  nella  foresta,  l'occhio  slesso 
corregge  l'inganno.  In  simile  guisa  i  peripatetici  dovrehhero  correg- 
gere le  loro  teorie,  che  non  rispondono  nò  alla  ragione,  ne  al  senso 
slesso   dehitamrnte   controllali,   n  piuttosto  che  rinunziare    alle 

idee  tramandate  dai  loro  predecessori,  rinnegherebbero  l'evidenza  dei 
fatti  e  la  natura  stessa.  Ed  anche  oggi  che  uno  studio  più  accurato 
delle  comete  ce  le  mostra  non  più  quali  fenomeni  meteorici,  anzi  rf»me 
corpi  celesti,  le  cui  orbite  attraversano  quelle  dei  pianeti,  i  peripat'^tici 
non  vogliono  saperne,  e  per  non  abbandonare  le  loro  predilette  teo- 
rie, ricorrono  al  miracolo,  o  ad  una  irrazionale  interruzione  delle  leggi 
di  natura.  Tali  sono  quelli  che  ogpi  vanno  per  la  maggiore,  gente  che 


Vi<us  muta,  culis  facile   ut  convenliat)  audil — 
V.  142    Quam  multa  raUooe  magis  donabitur  astrum, 

Corpore  de  cujus  Constant ,  animo  vegetaolqae? 

Nt^l  commcDlo  rimprovera  i  plaloniii.  he  d'accordo  cogli  aristoiellci 

nnimellono  una  gerarcliin  nei  corpi  come  ni-u  -i>inii  png.  UT:  Tria  (Proclu*  aii) 
SUDI  genera  corporuin  quaedain  inaterinlin  siinui  atquc  composita,  quaiia  «uni  e\ 
elemeoUs  ronllnta  qunluor.  Quacdam  sunt  matorialin  et  quodaromodo  simplicia  si- 
cui  elemcnlorum  splincr.!.-.  Alia  simplici.i  et  iriim.ni«^rì:ili.i  ut  eoelestia  rorpora.  Il 
Bruno  non  animell»^  gerarclii  composti  degli  «lessi 

(allori,  un  corpo  visi  iii»-  e  uno  spirito  che  i  miTnin,  ••  n.)ii  ce  ragione  d.i  sul»rdi- 
nare  gli  uni  agli  altri.  Sic  enim  syllat>ain  fì.\  non  polcsl  co>liluere  B  sine  .4,  sicui 
neque  A  sine  D  .^  quid  ergo  circa  eum  elenicnloruni  ordinem  plalonicis  ougamur 
mysieriis  el  aristotelicisT...  relinquimus  vcras  rerum  species  umbri*  quae  oullam 
omnino  halx^nt  sub>istenliani.  non  aliler  alienali  qu^m  caois  ille  at^ìpicus  eie. 
Cfr.  sul  paragone  col  cane  la  Getta  dellf  Ceneri,  op.  il  .  Wago.,  130.  Lag  .  M^  e  k> 
SpuDdo  idU  bestia  trionfauU,  Wagn.,  II,  tOi. 
*  De  /«m.,  V,ii,  6: 

Sic  pahttrr  vaieaot  propius  posila  atque  recsola 
Caltteii,  Immo  Hiam  poftit  diitanlius .  ar<S«Of 
Bmì  •afte,  ai  fortt  meaos  ibi  tardiut  ••Irma  tat. 
Alt  tm^  Mio»  radìorofli  aastioel  iciu». 

De  V  infinito  Wagn.,  p.  53,  Lag.,  p.  310:  <  Volorale  dunque  rbe  quei  carpi  U»nclu* 
ru>$ero  tanto  discosti  dal  sole,  pu^sono  però  partecipar  tanto  calor  cbe  baste,  perche 
voltandosi  più  Telocemeote  circa  il  proprio  ceotro,  et  più  tardi  dira  il  solo.  f^HSont) 
BOB  soiamente  partecipare  altrettaDtu  calore,  ma  ancor  di  raolafgio  se  bitofiiasfe.  » 
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per  quanto  togata  non  merita  meno  il  disprezzo  nostro,  come  noi  ci  te- 
niamo ad  onore  di  essere  da  essa  dispregiati.  * 

Tornando  al  proposito  della  distanza,  notiamo  die  le  stelle  fisse,  le 
quali,  come  dicemmo,  sono  altrettanti  soli,  non  distano  egualmente  da 
noi.  Imperocché  stando  alle  leggi  ottiche,  quelle  che  ci  appariscono  di 
prima  grandezza  debbono  essere  le  più  vicine,  e  più  lontane  quelle  di  se- 
conda. Ma  entrare  più  addentro  nel  calcolo  e  determinare  con  maggiore 
precisione  a  quale  distanza  ciascuno  di  questi  soli  si  trovi  dal  nostro,  non 
é  possibile.  Questo  solo  è  lecito  affermare:  essere  ben  diffìcile  che  ciascun 
sole  sia  molto  da  presso  dell'altro,  perchè  unite  le  loro  forze  calorifiche 
brucerebbero  i  pianeti,  che  intorno  a  loro  circolano  senza  dubbio.  Non  vo- 
gliamo dire  con  ciò  che  i  mondi  non  si  possano  distruggere,  e  che  la  mate- 
ria non  possa  tornare  nella  sua  forma  primitiva,  perchè  ricominci  da  capo 
il  suo  circolo  evolutivo.  Ma  se  pur  questo  succede  e  sovente  nelle  forma- 
zioni mal  riescile  e  poco  vitali,  lo  stesso  non  può  dirsi  delle  formazioni  sane 
e  vigorose,  che  resistono  per  molto  tempo  alle  forze  distruttrici.  Ed  è  pur 
necessario  che  gli  atomi  dopo  infinite  altre  posture  prendano  quella  che 
0  torni  slabile  del  tutto,  o  per  lo  meno  duri  lungamente.  "  Con  questo 


*  De  Imm.j  V,  ii,  25  (Fior.,  n,  p.  122): 

Haud  aliter  stullus,  quem  circum  sylva  coronai 
Dndique  plantarum,  septem  ex  lis  ille  propinquas 
Judicat  imparibus  devincta  inlervallis, 
....  Namque  et  apparent  dod  sic  relìqua  oninia,  Damque 
Non  eliam  apparent. 

V.  33    Sed  somnia  quantum 

Phantasiae  possint  tutari  dogma  oculorum, 

Si  ratio  ac  sensus  ostendore  Velie  reclaraant 

(Quandoquidem  semet  sensus  subcorrigil  ipse) 

Tunc  qui  affirmaral,  sensunr"  bunc  negai  et  ralionem 

Praecipiti  quidquid  primum  dimisit  ab  ore , 

Concupii  esse  ratum,  naturam  huc  obligai,  alque  hanc 

Monstrosam  inquit,  mendacem  et  niiracla  ferentem. 

E  qui  adduce  il  solito  esempio  delle  comete,  che  motum  similem  stellis  errantibus 
actant,  ed  allude  al  medico  tedesco  Eliseo  (cfr.  più  sopra  p.  262  nota  1),  il  quale 
piutloslo  crede  in  un  miracolo  che  nella  fallibilità  di  Aristotele;  (v.  64): 

....  Casus  siet  ergo,  vagansque 
Phanlasia,  aut  divùm  forsan  noviis  urdo  prophetans, 
Vel  quidvis  potius ,  quam  quicquam  oracla  receptae 
Convellens  sophiae.... 
At  DOS,  qui  nulla  prò  majestate  doceri 
Ambirous,  rerum  dominos  gentemque  togatam 
Spernimus,  et  sperni  nihilum  reputarous  ab  illis. 

'  De  Imm.,  V,  ni,  1  (Fior.,  I,  n,  p.  125): 

Ergo,  majori  quaecunque  ibi  mole  relucenl, 
Corpora  scinlillantum,  sic  reputo  esse  propinqua 
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ragionamenlo  aprioristico  il  Bruno  credeva  di  poter  negare  le  stelle  dop- 
pie, che  in  più  dei  casi  anche  oggi  si  tengono  per  illusione  ottica.  * 


lit,  quae  plus  coosUot  prò  mol«  mioore  remota 
Tauri  oculuf ,  tpica  Atlreae,  candeot  BaftiliKUi 
r.  8    SuDt  certe  soles,  taoture  boc  a  sole  remoli 

Cootimilisque  alio  quìque  ex  iis,  quantum  OpM 
Ad  rtrum  oovit  vilaro  natura  gubernant.* 
Nam  soli  circum  floita  poteotia  cuiqoe 
Qua  mundis  vitae  imroiltat  luceoa  aique  caloreo»; 
Nec  soli  uique  adeo  debet  sol  esse  propinquut 
Quo  igniti  virlus  duplicala  bine,  inde  rigoris 
Excessu  absuinat  lyropbaruni  pabula  •  et  ila 
Vadant  undae  ignaisque  extreni't  sparsa  ruina. 

QueW  et  ila  è  un  complomcnlo  del  Fiorentino,  poiché  nel!' edizione  originale  il  verso 
è  lasciato  in  tronco,  e  certo  se  non  ci  fosse  da  aggiungere  altro  se  non  1'  ultimo 
piede  dell'esametro,  la  restituzione  non  potrebbe  essere  più  felice.  Ma  io  t«>rno  chi» 
il  Bruno  abbia  lascialo  nella  penna  anche  altri  versi,  perchè  i  pensieri  che  si  espri- 
mono dal  verso  15  in  poi  par  che  sieno  affatto  opposti  ai  precedenti,  e  mentre  da 
primo  si  tiene  impossibile  la  vicinanza  dei  due  soU  in  grazia  dei  temuti  effetti  sul- 
l'esistenza  dei  pianeti,  ora  invece  si  ritiene  possibile  la  distruzione  dei  pianeti,  ed 
il  ritorno  delia  materia  nel  caos  primitivo  per  ricominciare  da  capo  il  suo  lavoro 
formativo.  Evidentemente  tra  i  primi  versi  e  i  seguenti  doveva  ioterporsi  qualche 
altro,  che  li  accordasse  insieme  nel  modo  come  io  ho  tentato  nel  testo.  Si  vede  cbe 
il  Bruno  intendeva  di  conciliare  In  filosofia  meccanica  di  Leucippo  e  Democrito  colla 
teologica  di  Platone  e  neoplatonici.  E  benché  dai  primi  accetti  cbe  gli  atomi  si  ag* 
gruppano  ora  in  un  modo  ora  in  un  altro  (talché  formazioni  appena  abbonale  si 
sciolgono  per  fare  posto  a  formazioni  nuove,  e  le  cose  nascono  e  muoiono  non  dentro 
termini  prestabiliti),  pure  non  vuol  negare  una  mente  governatrice  del  tutto 

▼.  49    Nam  male  adorta  cito  pereunt,  tandemque  necesse  est 

Materiae  prò  sorte  geri  sic  omnia  ,  qaamvis 

Non  certi  actentur  decretis  efOcieotis. 
V.  36    Sed  non  propterea  ratioois  carpo  elementa 

Impia,  Democriti  adsttpulatus  sensibus,  atqui  baec 

Klentem  alta  agnosco  moderaotem  cuneta  patemam. 

Pare  che  la  conciliazione  stia  in  questo,  che  pure  ammettendo  formazioni  anormali  e 
caduche,  li  tenga  come  tentativi  della  natura  per  riesclre  alla  forma  più  perfetta, 
la  quale  poi  o  è  eterna  o  per  lo  meno  ha  una  lunga  durata.  (Intorno  alla  dissolmioiie 
dei  mondi  cfr.  più  sopra  p.  230  nota  1). 

r.  S6    Ergo  diu  tandem  ac  varie  exagitata  aeeetM  est 
Ut  tandem  hanc  sut>eant  circa  disposiUaram , 
Io  qua  vel  maneant  semper,  vel  plurima  accia 
Cootineant. 

Oggi  coi  linguaggio  darviniano  si  direbbe  cbe  le  forme  orgaoicbe  soecomboDO  l' una 
dopo  l'altra  rapidamente,  finché  non  abbiano  assunti  quei  caratteri  cbe  li  rendano  più 
forti  nella  lotta  della  viu. 

*  De  Imm.,  V,  iv,  1  (Fior,  I,  il,  p.  Ii7). 

Stdera  praeterea  sociali  corpora  juoeta 
Ne  reputes  hoc  ease  magis,  quo  loogios  abataol 
A  Dobis,  quia  sic  apparent. 
▼.  SI     Nempe  oculo  Tauri  propior  Sptca,  atque  Le<mia 
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Ma  nel  ragionamento  siirriferilo  una  cosa  è  notevole,  ed  é  TafTer- 
mazione,  qui  ribadita,  che  intorno  a  ciascuno  dei  soli  fanno  corona  un 
numero  di  pianeti  forse  maggiore  di  quel  che  si  osserva  nel  nostro  si- 
stema planetario.  Che  siffatti  pianeti,  sebbene  noi  non  si  vedano,  si 
abbiano  pur  da  supporre,  dicemmo  spesse  volte;  ne  fa  intoppo  che  un  così 
gran  numero  di  corpi  opachi,  rotando  intorno  a  un  centro  luminoso  do- 
vrebbero oscurarlo,  perchè  secondo  le  leggi  ottiche  il  corpo  opaco  sparisce 
dallo  sguardo  prima  del  luminoso,  e  ammettendo  pure  che  il  corpo 
opaco  superi  per  dimensione  la  sorgente  luminosa,  quando  quella  è  così 
intensa  da  mandare  i  suoi  nir^i  ad  una  distanza  m^aac-iore  di  quanto  oc- 
corre  perché  il  corpo  opaco  sfugga  alla  vista,  l'interposizione  di  quest'ul- 
timo è  come  se  non  ci  fosse.  ^  La  luna  e  la  terra  appunto  per  questo  pos- 


Credendum  cor  est  qnam  Plejas  afque  Hyadum  lux. 
V.  i9    Piejas  ex  aiia  non  est  minus  una  rerao'a 

Ouam,  valuti  dictum  est,  alium  sol  linquere  solem 
Natura  cogente  habeat. 

De  V  infinito  Wagn.,  p.  Ci),  Lag.,  p.  ?63:  «  Conosciuto  che  sarà  che  T  apparenza  del 
molo  mondano  è  cagionata  dal  vero  molo  diurno  de  la  terra  (il  quale  similmente  si 
trova  in  astri  simili),  non  sarà  ragione  che  ne  costringa  a  stimar  l'equidistanza  de  le 
st^^lle  che  il  volgo  intende  in  una  ottava  sfera  come  inchiodate  e  fisse,  et  non  sarà 
persuasione  che  ne  impedisca  di  maniera  che  non  conosciamo  che  de  la  distanza  di 
•lucile  innumcrahili,  sieno  diderenze  innumcrabili  di  lunghezza  di  semidiametro.  » 
'  De,  Imm.,  V,  v,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  130): 

Nec  te  prrtuibel  tantis  telltiribus.... 

Quod  non  deficiant  soles,  non  corpora  opacent 

Ulorum,  ut  nostri  Tellus  et  Luna. 
V.  <9    Corpus  enim  tenuat  citius  di-^lantia  opacum.... 
V,  35    Porro  ac  si  nihilum  mediet,  lux  integra  visum 

Pulsabit:  quamvis  tanti  quoque  mille  pererrent 

Circa  illud  spacium. 

Cfr.  più  sopra  p.  ilio  nota  :2  e  p.  -2i'2  nota  !.  La  dimostrazione  delle  leggi  ottiche  è 
data  nel  commento,  illustrandole  a  p.  i63  con  una  figura  non  dissimile  da  quella 
della  Cena  delle  Centri  (Wagn.,  p.  161,  Lag.,  p.  158),  ove  è  addotta  per  un  altro 
scopo  la  slessa  prova.  Le  teoriche  oUiche  sostenule  in  questo  dialogo  han  fatto  dire 
al  Libri,  Uistoire  des  sciences  malhém.,  IV,  145:  il  n'était  rien  moins  que  mathémati- 
cien,  ses  ouvrages  renferment  leserreurs  les  plus  singulières  en  geometrie.  Nò  certo 
io  starò  a  difendere  il  Bruno  e  le  sue  teorie,  che  non  sono  rigorose.  Ma  credo  avere 
egli  giustamente  notato,  che  talvolta  un  corpo  opaco  non  impedisce  la  vista  del 
corpo  luminoso,  quando  questo  sia  posto  a  tale  distanza,  che  il  corpo  opaco  non  si 
vegga  più.  Erra  solo  nelì' affernìare  che  a  grandissima  distanza  il  corpo  opaco  non 
impedisca  la  vista  del  luminoso,  anche  quando  sia  d'esso  maggiore.  L'esempio 
portato  dal  Bruno  è  giustissimo,  ma  soltanto  nel  caso  che  il  corpo  luminoso  sia  più 
grande  dell'opaco.  «  Fategli  esperimentare,  dice  Teofìto,  che  avendosi  posto  uno 
stecco  vicino  a  l'occhio,  la  sua  vista  sarà  del  tutto  impedita  a  veder  il  lume  de  la 
candela  [losta  in  certa  distanza,  al  qual  lume  quanto  più  si  viene  accostando  il 
stecco,  allontanandosi  dall'occhio,  tanto  meno  impedirà  detta  veduta,  sin  tanto 
che  essendo  sì  vicino  et  gionto  al  lume,  come  prima  già  era  vicino  et  gionlo  a 
l'occhio,  non  impedirà  forse  tanto  quanto  il  slecco  è  largo.  » 


vxnrr.  qiarta  o  dkllk  opere  cosTiu:TTivr.  ^/  » 

fono  oscurarsi  vicendevolmente,  che  si  trovano  a  determinala  H  '  »r;  » 
dnl  solo.  So  fossero  troppo  vicine  alla  sorbente  luminosa,  ne  amìixìA»  i> 
distrutto  per  l'intenso  calore,  e  se  per  contrario  di  soverchio  lontane  e  <i  i 
quella  e  dal  noslro  occhio,  non  le  vedremmo  più,  e  la  loro  intcrpo>i- 
zionc  non  varrebbe  ad  oscurar  nulla.  Imperocché,  come  ?i;ì  notammo, 
il  corpo  luminoso  e  l'opaco  non  si  attenuano  secondo  la  distanza  nella 
stessa  misura.  B  però  lo  stesso  ragionamento  che  serve  per  1  pianeti  noo 
si  può  applicare,  poniamo,  alle  stelle  fisse.  '    * 

Applicando  questa  teoria  il  Bruno  sovverte  tutta  V  astronomia  del  suo 
tempo,  compresa  la  copernicana,  e  sostiene  clic  la  luna  non  e  più  vicina  al 
sole  delta  terra,  si  parli  pure  o  dell'orbita  o  del  pianeta  slesso;  e  che 
Venere  e  Mercurio  descrivono  intorno  al  sole  la  stessa  orbita  della  Terra 
e  della  Luna,  salvo  clic  essendo  posti  al^e^tremità  opposta  dell'asse  di 
rivoluzione  ne  producono  ecclissi,  né  appariscono  della  stessa  mistura 
di  ombre  e  luce  come  la  luna;  il  che  non  sarebbe  possibile,  se  invece 
le  loro  orbite  fossero  incluse  tra  la  luna  e  il  sole,  come  suppongono 
i  peripatetici.'  Ajrgiungc  che  neanco  le  orbite  degli  altri  pianeti  sono 


»  De  Imm.,  V,  vi,  1  (Fior,  I,  n,  p.  i38): 

lode  antera  obleoebrat  Tellurem  Luna  ▼icissìra, 

Ac  Lunam  Tellus,  quia  sunt  stallone  propinqua. 
V.  43    Quare  etiam  ut  fìat  quod  diritur,  est  opus  ut  siot 

Certi  dfscretim  numeris  disposta,  nec  ullais 

Snl  Terram  usque  adeo  patitur  sibi  slare  propinquaro. 

Ut  rapido  in  cineres  cremando  calore  resoltrat. 
▼.  53    E\  iis  coDsequitur  quod  quae  de  Solis  haberous 

Mensura.  astrorumque  alioruro.  haud  fìroiUer  eiM 

Producta planetae 

Consimili  appareot  mensura  atque  astra  superna. 

Non  tamen  bine  sapiens  ratiooem  colligit  horum 

Cnrporis  ad  quae  sunt  Um  scinUllaoUi  loofC. 

•  De  Imm.,  V,  vn,  5  (Fior,  I,  u,  p.  lii): 

Ad  Solem  medium  non  est  roagft  proxima  Luna, 
Qaan  Tellus ,  cycluro  capias  geminumve  Tel  astmin. 
Mercarius  tantum  opposita  de  parte  recedil, 
Alque  Venus,  similique  modo  circa  atrìa  Solis. 
Teroporeque  efficiunl  annum  parili  »  atqae  Ticistim, 
Ut  Lona  et  Terra  bine  filine  collata  Tidentor. 
Hioc  est  quod  nuoquam  nplendorem  Solis  opeceot , 
Noo  octtlos  Inter  oosUos  ipsumque  videotur. 
V.  45  ....  excusatìo  docU 

Si  arcus  illorum  gyrì  cupit  esse  recarvos 
Utqve  refraenatos  ioter  solem  bosque  recesans, 
IQiBinim  corpus  mundi  laotique  Pianeta* 
TiB  propt  BM  (obieaaqM  ite!  Mb  UgoriM  SoHi| 
Hoo  dtlMl  spetto  oMdUim  qnm  knt 
Apfwrtrt  •  ombrae  ac  iocts  dìicrialM 
DnIfMrt  suo,  ceu  Telius  Luoaqat 

11  verso  M  l'bo  conservato  come  oell'editioiie  originale.  Cfr.  De  Imm^  Vi, 
IV,  1,  deUi  DOttn  eipoiiskMie  p.  iM,  nou  i,  e  tutti  gli  attrì  luocbi  ìtì  ctUtL 
Tocco.  ta 


274  PARTE   QUARTA   0    DELLE   OPERE   COSTRUTTIVE. 

maggiori  della  terrestre,  giacche  né  Marte  né  Giove  né  Saturno  possono 
essere  molto  più  lontani  dal  Sole  di  quel  che  sia  la  Terra  e  Mercurio , 
nel  mentre  sono  visibili  in  egual  modo.  E  se  non  ci  fanno  ombra,  vuol 
dire  chela  loro  orbita  è  obliqua  alla  nostra,  come  quella  delle  comete.  * 
Soltanto  Saturno  forse  alquanto  devia  dai  suoi  compagni,  se  pure  s'ha  da 
prestare  fede  ai  nostri  sensi,  che  a  tanta  distanza  non  ci  possono  dire  il 
vero,  e  molle  cose  di  certo  restano  a  loro  nascoste,  come  tutti  gli  altri 
pianeti,  all' infuori  di  questi  sette.  '  Non  occorre  dire  che  questa  cosmo- 
grafia bruniana  è  falsa  di  pianta,  e  che  non  si  può  fare  nessun  con- 
fronto tra  la  luna  da  una  parte  e  Mercurio  e  Venere  dall'altra,  scono- 
scendo il  carattere  di  satellite,  proprio  ed  esclusivo  di  quella  e  non  di 
questi.  E  Bruno  mal  s'appone,  e  resta  indietro  anche  all'astronomia 
dei  suoi  tempi,  quando  afferma  che  l'orbita  di  Venere  e  Mercurio 
non  differisce  punto  da  quella  della  Terra  e  della  Luna,  e  peggio 
ancora  quando  combatte  la  distinzione  tra  pianeti  interni  ed  esterni ,  e 
nega  essere  Y  anno  dei  pianeti  più  lontani  dal  sole  molto  più  lungo 
del  terrestre.  Se  il  nostro  filosofo  fosse  stato  costretto  a  dare  una  spie- 
gazione particolareggiata  delle  fasi  lunari  e  dei  movimenti  planetari 
per  mettere  d' accordo  le  sue  teorie  colle  osservazioni ,  la  sua  cos|ru- 
zione  sarebbe  apparsa  più  erronea  della  tolemaica.  Ma  per  fortuna  W 
scia  ai  matematici  di  sbrigarsela,  come  meglio  possono.  Geometrae.... 
ordineot  circulos  se  intersecantes  juxta  rationem,  quaobliquantur  decli- 
nationes  ìilorum  trium,  quinetiam  illorum,  quos  comatos  videmus. 

Il  sole  e  la  terra  sono  i  primi  esseri  animati ,  le  prime  specie  or- 
ganiche, ed  offrono  inoltre  l'archetipo  di  tutti  i  corpi  composti,  dove 
le  parti  umide  si  con  temperano  colle  aride,  e  negli  spazii  lasciati  vuoti 


*  De  Imm.,  V,  viii,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  144): 

Nec  fortasse  magis  multo  abstant  a  mediante 
Jappiler  acMavors,  qui,  dieta  prò  ralìone, 
Ne  occarrant  cuiquam  ex  astris  quae  diximus,  orbem 
Obliqaam  buie  nostro  peragunt  et  tempora  servant 
Continae  parili  circum  properantia  passu. 

*  Nel  commeoto  al  capitolo  ottavo  Saturno  é  messo  insieme  a  Giove  e  Marte 
(pag.  145):  convenieos  est  omnium  planetarum  motum  circa  solem  annuum  esse  vel 
aequalem....  vel  quasi  aequalem....  sicut  certe  trium  superiorum,quos  dicunt,  Martis, 
Joviset  Saturni,  qui  propius  vel  longius  acceduut  ad  horam  conditionem,  qua  nobis 
etiam  sunt  visibiles,  oportet  ut  non  usque  adeo  disteni  a  Sole,  et  consimilia  cum 
sinl  corpora  non  usque  adeo  dissimili  egent  contemperamento,  ut  annus  illorum 
tam  mire  major  sit  anno  istorum  circa  solem.  Invece  nei  versi  pare  che  Saturno  non 
segua  la  stessa  legge  di  Marte  e  Giove: 

V.  49    Dissimili  Saturnus  agii  gyramina  lege  , 

Si  vero  SQDt  istbaec  oculis  bene  pervia  nostris, 
Pleraque  sont  circa  baec  oculis  quandoque  reposta, 
Plarima  perpetuo  credenda  latentia  cursut 
Qaae  non  ad  specali  Teniunt  rata  muoia  nostri. 


s  liiuij^uint  I  .li  i.i.  i,'iii.iio  i.iii  ìMMi  .-.i  vede  nel  pM.i  UM)  i:  fnanifcsto  D6i 
grande,  e  ciascuna  cosa  ripete  tulle  le  altre.  Né  s'ba  da  credere  che  la 
terra  non  sia  un  organismo,  che  abbia  per  membra  le  pietre,  le  valli, 
i  monti,  le  selve,  e  per  anima  quel  prinripio  interno  che  sottopone  tutta 
questa  macchina  nd  una  incf>s«antc  rinnovazione.  Per  questa  parentela  di 
tutte  le  cose  si  può  spiegare  perchè  dal  sole  nasca  la  rana,  e  l'ape 
dalla  carogna  del  bove,  come  allora  comunemente  sì  credeva.  La  sola 
differenza  sin  in  questo,  che  nell'  una  cosa  e  implicito  ciò  che  nell'al- 
tra è  esplicalo.  Onde  l'uomo  non  nasce  dall'uomo,  bensì  da  un  li- 
quido, che  in  sé  compendia  tutto  il  futuro  organismo,  e  che  va  deposi- 
tato nel  corpo  di  un  altro  essere,  perché  vi  si  nutra  ed  accresca.  Aveva 
dunque  ben  ragione  Anassagora  e  più  di  lui  Anassimene  e  Parmenide 
nel  ridurre  tutte  le  cose  ad  uno,  sebbene  qucsl'  ultimo,  trattando  l' argo- 
mento fisicamente,  abbia  spezzata  quest*  unità  nella  dualità  primitiva  di 
luce  e  tenebra,  terra  e  fuoco,  ovvero  corpo  opaco  che  riceve  la  luce,  e 
corpo  luminoso  che  l'irraggia.  * 

Dal  che  s'inferisce  come  s'inganni  Aristotele  nel  mettere  di  qua  dal- 
l'orbe della  Luna  la  mutazione  incessante,  e  di  là  il  molo  perenne  ed  uni- 
forme. Laddove  tulio  é  in  tutto,  e  la  Terra  non  ha  meno  drillo  di  essere 


»  De  Imm.,  \,  ix,  1  (Fior.,  1,  ii,  p.  UG): 

Sol  vero  et  Tellus  suol  prima  aDimantU,  prìmae 

Soni  rerum  species*  primis  conflita  elemeDlis, 

lo  seque  arcbelypum  cuDctorum  compositorum 

Compreoduot,  coeuot  ubi  sic  bumentia  ficcif 

Partibus,  ioque  suis  ioterjeclo  aere  priin«s 

CoDcipiuot  magnas.  quo  suoi  roagt  vatU,  ciTenus. 
▼.  9      Persentire  eieoim  licei  omnia  in  omibas  esse. 
V.  49    Quapropter  plaotae  et  lapides  et  machioa  tota 

Telluris,  reois,  oervis,  carne,  ossibas  atqae 

lojecto  gaudeol  medio  splramine  ul  et  oos. 
T.  60    ....  borum  mooas  est  subslantia,  ut  uooib 

Omnia  sint  vere ,  at  per  siogula  malta  Tideotar, 

Dixil  Aoazagoras  triquetrae  senior  regionis 

Abstractoque  magis  seosu  et  ratione  profuoda 

Dtzit  Aoaximeoes,  divinus  Parmenidesqoe: 

Porro  bic  discipulus  pbrsice  traclaodo  cMewpi 

Transtalil  io  diadem  diceos  contraria  lucem 

Ac  leof.bras;  fri^us  concrelam  bine,  inde  calorem: 

Hinc  lerram,  inde  ignem. 

(>(Ji  (tare  ctoe  coofooda  Anassagora  con  Empedocle  a  cui  conviene  i  epiteto,  vegliardo  di 
Sicilia,  e  forse  in  luogo  di  Anaftiroene  Tolea  dire  Senofane.  Ik/'fi^iii'o,  ^Vagn.,  p.  80, 
Lag.,  p.  353:  e  In  quesU  dunque  o  astri  o  mondi  non  ahriaMOtl  t'iateadooo  ordi- 
naie  qoette  parti  dissimilnh  secondo  vnrte  et  diverse  coopleartoiil  di  pietre,  ftagni, 
fiumi,  fonti,  mari,  arene,  metalli,  caverne,  monti,  piani,  et  altre  simili  specie  di 
eorpi  eonposti,  de  siti  et  figure,  cbe  ne  gli  animali  soo  lapparti  eterogenee  secondo 
divene  et  Tarie  completiicwii  di  ossa,  di  intestini,  di  Tene,  di  arterie»  di  eame, 
di  ncnri,  di  pulmooe,  di  membri  d'una  et  un'altra  figura.  >  Cfr  De  la  canta, 
Wago.,  p.  ut  e  264,  Ug.,  p.  237  e  261. 
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chiamata  corpo  celeste  della  Luna,  di  Venere  e  di  Mercurio.  *  Né  poi 
è  vero  che  per  essere  la  terra  più  pesame  degli  altri  elementi  le  con- 
venga di  restare  nel  mezzo  del  mondo.  Imperocché  la  terra  è  la  stessa 
cosa  della  polvere,  ed  è  tanto  poco  pesante,  che  i  venti  la  trasportano 
come  l'aria.  Il  peso  lo  acquista,  quando  i  granelli  di  sabbia  mesco- 
landosi coir  acqua,  che  serve  da  cemento,  si  accumulano  in  masse 
compatte.  Dove  manchi  T  acqua  o  il  cemento,  si  formano  vuoti  da 
penetrarvi  l'aria,  ed  il  corpo  appare  più  leggero.  I  metalli,  che  mo- 
strano meno  inlerstizii,  e  paiono  uniti  e  continui  come  l'acqua,  sono 
più  pesanti.  Se  1'  acqua  non  si  mescolasse  colla  terra,  non  ci  sareb- 
bero né  monti,  nò  valli;  ma  i  granelli  della  sabbia  iormerebbero  muc- 
chi continuamente  variabili.  E  per  questo  appunto  la  terra  ha  meandri 
0  canali  interni,  per  portare  l'acqua  dove  occorra.  Cosi  accade  che  talvolta 
i  fiumi  benché  paia  si  disperdano  nella  sabbia,  in  verità  seguitano  sem- 
pre il  loro  corso,  e  per  occulti  meati  penetrano  neir  interno  della  terra. 
Queste  vie  sotterranee  sono  come  tante  vene  ed  aiterie,  che  apportano 
incessantemente  l'onda  sanguigna  ravvivatrice  e  rigeneratrice  dell'orga- 
nismo tellurico;  '  per  lo  che  1'  acqua  accolta  neh'  interno  della  terra  non  è 


*  Il  capitolo  decimo  del  quinto  libro,  che  non  contiene  nulla  che  non  sia  stata 
ripetuto  sino  alla  sazietà^  si  chiude  con  questi  versi  e  questo  commento: 
....  Cadeste  genus,  lerraeque  colonum 
Suspeclat  coelura  .  vilae  dum  vescitur  aura. 
Tantae  molis  erat  ncmen  mortale  creare. 

Si  muUarum  nugarum  juvat  relalionibus  et  discursibus  obler.lari,  vade  ad  ea  quae 
in  somnio  Scipionis,  et  Platonica  illa  mysteria  aiquc  peripatetica,  valde  convenien- 
ter  illi  somnio  applicuil  Macrobius. 

'  De  Jmm.,  V,  xi,  13  (Fior.,  I,  ii,  p.  151); 

Ex  iis  terra  levis  roagnum  per  ioane  volabit, 

Vanidus  est  etenim  pulvis  sparsusque,  priusquam 

Officio  lymphae  partes  cura  partibus  una 

Concurrant nam  corpus  arenae 

CoDcretum  quiddam  est,  unda  cogente,  lapillus.... 
V.  37    Quinetiam  quidquid  multa  est  gravitale  celebre  , 

Quo  in  genere  apprime  concessum  est  esse  metalla, 

Communi  seosu  substantla  dicitur  undae. 
V.  59    Informi  ac  simili  prorsus  foret  undique  vullu, 

Serpere  ne  possent  ramosoque  ordine  venae 

Integre,  ad  minima  usque  ,  iogens  perfundere  corpus, 

Ut  vetut  arteriis  siet,  ossibus  atque  medullis 

Fibrisque  et  nervis  compaclum. 

De  l'infinito,  Wagn.,  p.  G3,  Lag.,  p.  356-7:  «  De  l'acqua  ho  detto  e  torno  a  dire, 
che  quella  è  più  grave  che  la  terra,  perchè  più  potentemente  veggiamo  I'  umido  de- 
seendere  et  penetrar  l'aria,  che  l'arida  penetrar  l'acqua;  et  oltre  l'arida  presa  af- 
fatto senza  composizion  d'acqua,  verrà  a  sopranatare  a  l'acqua,  et  essere  senz'at- 
titudine di  penetrarvi  dentro.  Torno  a  dire  che  se  dalla  terra  si  rimovesse  tutta 
l'acqua  di  sorte  che  la  rimanesse  pura  arida,  bisognerebbe  necessariamente  che  il 
rimanente  fusse  un  corpo  incostante,  raro,  dissoluto  et  facile  ad  essere  disperso 
per  r  aria.  » 
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meno  copiosa  dei  mari  che  ne  coprono  In  superni:]^;.  E  ìten' 
la  distesa  dei  mari,  e  la  loro  profondila  a^iguagli  talvolta  l  »...,... 
montagne  più  eccelse,  pure  tenuto  conto  de!  diametro  della  terra,  il  '. 
volume  non  parrà  di  più  del  sudore  cosparso  sull'epidermide  ài  ao 
animale.'  Non  si  può  dunque  dire  ctie  l'acqua  formi  come  una  tféra  io- 
volgente  la  terra,  nò  molto  meno  che  questa  stia  nel  centro  del  UKMido 
0  li  soltanto,  laddove  come  vedemmo  trovasi  in  ogni  corpo  celeste.  C  se 
un  elemento  si  dovesse  dire  fondamentale.  snrcbt)e  senza  dubbio  l' acqua , 
che  ha  questo  triplice  ufficio:  serve  da  cemento  ai  granelli  della  terra, 
tiene  sospesa  l'aria  Ira  le  sue  molecole,  e  infìne  alimenta  il  fuoco.  A  mag- 
gior ragione  Talclc,  d' accordo  colla  sapienza  biblica,  disse  la  terra  es- 
sere sospesa  sull'acqua,  e  l'esperienza  lo  conferma.  Del  resto  mal  si 
comprende  perché  clementi  conlrarii  quali  la  terra  e  T acqua,  l'aria  e 
il  fuoco  si  debbano  disporre  in  sfere  concentriche.  Non  sarebbe  più 
ragionevole  che  ciascun  d' essi  si  raccopliesse  e  raggomilolasfo  in  sé  me- 
desimo per  opporre  maggior  resistenza  ai  suoi  rivali?  E  perché  mai  do- 
vrebbero esser  torli  in  una  forma  clic  alla  loro  natura  ripugna?  Da  qua- 
lunque parte  si  guardino,  le  sfere  aristoteliche  sono  la  più  irragionevole  e 
arbitraria  costruzione,  che  sia  stala  mai  escogitata.  ' 


*  De  Imm.,  V,  \in,  8  (Fior.,  1,  ii,  p.  160): 

Ergo  nec  multo  terram  pars  illa  recìosU 
Corpore  »  sed  spbaer^e  jacet  iotra  viscera  presft. 
Proiode.  ubicuoque  tameo  siet ,  superefflaus  bamor. 
Si  mavis,  somma  lerrae  slaiuatur  io  arce. 
Qui  fìt  ut  expendas  plus  booc  comprendere  fircum, 
Quam  compreodi  ioius? 
T.  54    Miliia  cooferle  pasfùm  post  baec  diametro 
Telluri»,  veoiatque  proportio  lecta  fldeli 
Meosura  ,  At  videam  num  sudorqae  extra  aoimalis 
Peilem,  aut  membranae  ei;i};uae  spissaroeo  babeodom 
Io  pr(»prio  genere  esse  roious .  qoam  tit  mare  io  iato. 

De  t  infinito,  Wagn.,  p.  60,  Lag.,  p.  354:  e  Onde  è  aperto  che  Tacque  non  meno 
son  dentro  le  viscere  di  quella  che  gli  umori  el  sangue  entro  le  nofire  »;  Wagn  , 
p.  6\,  Lag.,  p.  355:  e  Lasrio  che  l' altitudine  de  T  acqua  sopra  la  faccia  de  la  terra, 
elle  noi  abitiamo,  detta  il  mare,  non  può  essere  e  noo  è  tanti  cbe  sia  degna  di  com- 
pararsi alia  mole  di  questa  sfera.  > 

'  De  Imm.,  V,  xii,  11  (Fior,  I,  ii,  p.  154): 

Sique  babeat  mediani,  mediique  capetsere  vlref 

Doum  de  qaatuor,  prifooro  «iet  and«  neoette  tstt 

Qua  flrmet  leoeatque  final  eoojoocta  afoMOiBM 

Corpora.  qaae  sobdoBen,  moroqae  cartnwt 

Coociudat,  teoeatque  Intre  aeramioa  clausao 

Aera,  compedibuaque  ii»dem  retioere  fugacem 

Ignit  oatoram  pOMit,  refovereque  ararom. 
V.  41    Spiritus  ergo  mafit  sapieos  terram  »aper  aquam 

Cdlocat,  at  teosos Tbalettt .  dofinaia  sacra, 

OoMis  itero  raUo,  meos,  experìeotla  flrmaot. 

Haud  opus  est  Qdem  stolto  pbaotasaiate  ioire 
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VI. 


La  dottrina  sin  qui  esposta  è  così  ferma  ed  incrollabile  come  una 
rupe,  che  su  larghissima  base  si  elevi  superba  dalla  superficie  del  mare, 
e  sfidi  l'imperversar  dei  flutti,  infrangentisi  impotenti  contro  i  maestosi 
fianchi.  Né  occorrerebbe  altro  discorso  per  convincersi  della  verità  sua.  Ma 
giacché  le  nuove  teorie  sono  accolte  con  difficoltà  dalle  menti  pigre  ed  aduse 
ai  vieti  concetti  delle  scuole,  non  sarà  inutile  tornar  sulle  cose  già  dette, 
per  aggiungervi  qualche  nuovo  chiarimento.  E  principalmente  discuteremo 
le  ragioni  contro  la  pluralità  dei  mondi,  o  del  Cielo  comesi  esprime  Ari- 
stotele, il  quale  a  disegno  usa  una  dicitura  ambigua  per  meglio  combat- 


Commento  plusquam  in  puerili  voce  reficto, 
Ot  quodcunque  loces  medium ,  siet  inde  necessum 
Quo  circumfuso  teneatur  corpore  corpus, 
Orbisque  exterior  pure  ambiai  interiorem, 
Natura  cogente  genus  rerumque  negante.... 

De  V infinito,  Wagn.,  p.  65,  Lag.,  p.  358:  «  Se  dunque  nel  mezzo  non  vuoi  che  sia 
composto  di  terra  et  acqua,  è  più  verisimile  et  conforme  ad  ogni  ragione  et  espe- 
rienza che  vi  sia  più  tosto  l'acqua  che  la  terra;  ì>  Wagn.,  p.  63,  Lag.,  357:  «  Però 
non  doveano  essere  slimati  pazzi,  ma  molto  più  savii  color  che  dissero  la  terra  es- 
ser fondata  sopra  1'  acque.  :» 

Nel  commento,  p.  159,  mostra  come  la  terra  sia  animata,  e  reca  ad  esempio  le 
pietre,  le  quali  a  torto  maxime  omnium,  quae  in  terra  videntur,  sine  sensu  et  vita 
vulgo  perhibentur,  ut  stupìdum  et  insensatum  ad  extremum  lapidi  comparet.  E  dopo 
aver  citato  Teofrasto,  Plinio,  Mudano  e  Varrone  aggiunge:  Morbos  et  senectutem 
pati  (cioè  lapides)  notat  Gardanus.   Senio  confectus  Hercuieus  lapis  ferrum  non 
trahit,  paedore  eliam  et  squalore  debililari  ut  et  animalia  confirmat,  observavit 
crescere  lapides  excissos,  iisque  majores  esse  vires  quam  animalibus  et  planlis, 
quamvis  haec  clariore  ad  nostrum  sensum  vita  vivant  (Cardani,  De  SahUlitate y 
Lugduni  MDLXXX,  lib.  VII,  p.  248).  Molto  importante  è  il  passo  che  segue:  Mitto 
mirabiles  virtutes  eorum  et  sìgna,  quae  ego  ipse  expertus  sum  per  somnia,  per  af- 
fectuum  commotiones,  repressiones,  quae  nolo  proferre  quia  apud  stupidum  vulgus 
sunt  incredibilia,  licei  non  vulgus  alloquar  sed  sapientes.  Anche  Cardano  dice  del 
giacinto  (che  è  un  granalo  alquanto  magnetico):  somnum  conciliai,  hocque  se  exper- 
tum  fatetur  Albertus  magnus....  hilarem  reddit....  pestem  quoque  arcet  (p.  249).  E 
dello  smeraldo:  sic  lapis  ille,  qui  apud  me  est,  imagines  movet  in  somnis  assiduas, 
et  minuit  somnum  ac  memoriam  auget  (p.  251).  Le  esperienze,  che  il  Bruno  avrà 
fatte,  non  saranno  state  più  veraci  di  queste  del  Cardano,  ma  si  vede  che  anche  nel 
De  Immenso  scrive  talvolta  come  nel  De  Monade  ^Qà  a  confermare  le  opinioni  sue  cita 
le  stesse  autorità  che  suole  addurre  il  Cardano.  Audiant  Theophrastum,  Damascenum, 
Serapionem,  Annium,  Yitruvium,  Plinium;  relata  item  ex  Antislhene,  Democrito,  Ca- 
tone Censorio,  ex  novissimis  Alberto,  Arnaldo  (de  Villanova),  Lullio,  Aquinate,  Rabi 
Abenezza  et  aliis  obscurioris  uominis.  Il  Mutianus  citato  più  sopra  è  C.  Licinius  Mu- 
cianus,  una  delle  fonti  di  Plinio.  V.  Teuffel,   Geschichte  der  Hdmischen  Lilteratur, 
Vierte  Auflage,  p.  710:  Plinius  verdankl  ihm  manche  unglaubwùrdige  und  aben- 
teuerliche  Angabe. 
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Icrc  pli  .i.-.  ..iié  .i,v>.  ;..i..:  ;.,..>...  i...j-..,w, .  i...  j..  i  i>,cIo  &i  può  in- 
tendere co>l  rinsicmc  dei  corpi  celesti,  come  lo  spazio  nel  qaalc  s'aggirano. 
K  mentre  gli  antichi  1*  intendevano  solo  in  questo  ultimo  significato,  Arì- 
stolclc  invece  V  intende  nel  primo,  sia  clic  lo  roslrinpa  air  ultima  sfera 
0  delle  stelle  fisse,  sia  che  v'includa  anche  i  pianeti.*  r)«:mocrito  per 
formo  chiamava  mondo  non  l'universo,  ma  ciascuno  dei  corpi  celesti, 
compresa  la  terra,  che  già  sappiamo  essere  un  corpo  celeste  non  dis- 
simile dalla  Luna  o  da  Venere.  Ed  avea  ben  rn^^ionc,  perché  a  lui  non 
entrava  in  mente  che  questi  innumerevoli  corpi  formassero  come  un  si- 
stema solo,  0  una  sfera.  Né  s'erano  ancora  inventati  quei  cicli  ed  epici- 
cli, che  trovati  da  prima  come  un  artifizio  matematico  per  rappresentare 
i  fenomeni  celesti,  si  pensarono  poi  come  cose  vere,  scambiando  le  om- 
bre colla  realtà.  E  per  tal  guisa  alle  antiche  verità  tenne  dietro  l'errore, 
si  pervertirono  i  più  sani  concelti,  e  la  civiltà  fece  luogo  alla  barbarie, 
che  sostituì  al  diritto  la  forza,  e  l'empietà  chiamò  religione,  eie  guerre 
spieiate,  e  i  sacrifizii  cruenti  reputò  cari  agli  Dei.* 

Ma  torniamo  agli  argomenti  aristotelici  contro  i  mondi  innumerevoli. 
Il  primo  argomento  nristotelico  é  di  questa  forma.  Ogni  corpo  sta  e  si  muove 
0  secondo  0  contro  natura.  Il  primo  caso  è  quando  il  corpo  sta  nel  luogo. 


'  De  Imm.,  VI,  i,  1  (Fior,  I,  ii,  p.  i67): 

Ut  roaris  io  medio  latis  basibu'  atque  profaodis, 
iDque  imum  tendeos  magna  ad  fuodaroioa  teme, 
Rupes  vasta  suu  consistit  robore  firma , 
Et  centro  innixa  est  immanis  pendere  roolis.... 

V.  43    Heic  quanto  magìs  alla  freli  tormenta  tumescant, 
Impete  quaroque  ruit  vehementius  uoda  procella. 
Tanto  sorte  magis  miseranda  dìscutientur 
Fondere  lisa  suo.  dispersaque  disque  sipata... 

▼.  40    Tollere  proposilum  est  specialiter  bas  rattones 
Queis  male  muodorum  iosequiiur  ionumerorum , 
Postquaro  continuum  imroensum  cootendit  io  unum 
Perperam  Arislotelet 

V.  48    primoque  illud  sit  apertura 

Nomine  quod  mundi  non  unum  est  unique  versi 
Otlensuro  ,  nam  qui  infinita  ait  innumerosque 
Io  spacio  nuodot  uno,  baec  distingua!  oportet. 

'  De  !mm.,  VI,  n,  1  (Fior,  I,  il,  p.  170): 

Democriti  innumeri»  de  muodis  seotat,  ot  «to 
Eipliciiat  fuerat.  veluti  quoque  oredilas  Bll, 
lUfBos  Alexander  mundura  coavemt  e4  itm 
Noo  totum  ad  coelum,  misemm  o  miaeraro  me,  eli, 
Cnius  isUus  una  vix  parte  potitut 
Magno  d'goari  videor  quoque  posse  lrtamplio..M 
V.  40    Adde  quod  baec  primum  studio  confida  Ualbesif, 
Non  tic  ut  caperet  mundum  in  bac  dispositura 
CoDpreosum  vere,  sed  certi*  ad  coomoditatea 
DocUinae.  facilis  laodem  qua  compulus  etadt 
abi  slaltitiae  cof  pit  generosa  proptfO 
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che  occupa  abitualmente,  e  dove  ritorna  ogni  qual  volta  vengano  meno 
le  forze  che  ne  Io  discacciarono;  il  secondo  caso  è  T  inverso  del  primo. 
Così  alcuni  corpi  stanno  naturalmente  neirultima  sfera  del  mondo,  ed 
altri  nei  centro.  Se  adunque  invece  di  uno  solo  fossero  innumerevoli 
mondi,  sarebbero  da  per  tutto  e  terre  e  cieli.  E  le  terre  di  lassù  gravi- 
terebbero verso  il  nostro  centro,  il  che  è  come  dire  che  il  cielo  di  sua 
natura  dovrebbe  confondersi  colla  terra.  *  Argomento  secondo  il  Bruno 
di  nessun  valore;  perchè  ammettendo  pure  che  il  proprio  moto  della 
terra  sia  quello  verso  il  centro,  ciò  non  vuol  dire  che  tulle  le  terre 
debbano  avere  un  centro  unico,  e  non  ciascuna  il  suo.  Allo  slesso  modo 
degl* innumerevoli  animali,  che  cadono  sotto  i  nostri  occhi,  ciascuno  ha 
il  suo  centro  vitale  proprio,  né  verrà  mai  fallo  che  le  mani  dell'uno 
sieno  per  cercare  le  braccia  deir altro,  e  che  le  parti  divulse  dalla  luna 
alla  terra  tendano  di  tornare,  non  alla  luna.  - 


Crescere....  coeperuot  vera  putari 
Mobilia,  atque  aDima  motrice  aut  Dumìoe  pulsa.... 
T.  53    Usque  adeo  crassi  taodem  est  insaoia  vulgi 

(Abdidit  ut  dium  lux  vultum),  semper  adaucta. 
Ut  TÌtiata  eliam  simulacra  ea  fex  populorum 
Verterit  in  pruprii  generis  fìgnieDta  prophana 
Pessimum  in  exemplum  vitai;  alque  inde  sepulta  est 
Lux  ac  per  genleis  invecta  est  fabuìa  lurpis. 

Nei  primi  versi  il  Bruno  perenna  all'  aneddoto  narrato  da  Eliano  (  l'aria  llisto- 
ria,  IV,  -il)).  La  digressione  ultima  ha  riscontro  nel  lamento  di  Giove  dello  Spaccio 
(Wagn.  II,  1-20)  e  in  quello  di  Asclepio  degli  Eroici  furori  (II,  379-80  .  Sul  signifi- 
cato  della  parola  mondo,  vedi  De  l  infinito,  Wagn.,  p.  70,  Lag.,  p.  364:  «  Circa 
colai  questiono  sapete  che  dilTerentemente  prende  egli  il  nome  del  mondo  et  noi; 
perchè  noi  giongemo  mondo  a  mondo,  come  astro  ad  astro  in  questo  spaziosissimo 
etereo  seno,  come  è  condecente  che  abbiano  inleso  lutti  quelli  sapienti  ch'hanno 
stimali  mondi  innumerabili  et  infiniti,  lui  prende  il  nome  del  mondo  per  un  aggre- 
gato di  questi  disposti  elementi  et  fantastici  orbi  sino  al  convesso  del  primo  mobile. 
Vedi  Aristotele,  le  Coelo,  I,  9,  21S''  9-19. 

*  De  linm.,  VI,  ni,  19  (Fior.,  I,  ii,  p.  173): 

Tellur«;s  eteoira  lam  muitas  si  label  esse, 
CoDsimilis  certe  est  tribueoda  potenlia  cunctis. 
Corpora  quae  vere  ad  speciem  referuntur  eandem , 
Est  operae  precium  ut  motu  exagitentur  eodem. 
Haec  igitur  si  concedas,  patieris  et  illud 
Dicier,  ut  Tellus  exlernn,  ut  et  ignìs,  ab  orbe 
Tellurem  ad  nostrana  prorsus  moveanlur  et  ignea). 

De  t  infinito,  Wagn.,  p.  70,  Lag.,  p.  3G5:  «  Se  la  terra  la  quale  è  fuor  di  questo 
mondo  si  move  al  mezzo  di  questo  mondo  violentemente,  la  terra  la  quale  è  in  que- 
sto mondo  si  moverà  al  mezzo  di  quello  naturalmente.  »  De  Coeh^  1,  8..  276%  26. 

*  De  Imm.,  VI,  iv,  14  (Fior.,  I,  n,  p.  i74): 

Ac  velati  pars  ad  certi  specuns  animantis 
Supposttum.  quales  sanguis,  caro,  nervus  et  humor 
Alterius  nunquani  cupient  in  corpus  abire, 
Sic  quoque  si  pars  est,  mediuna  quae  adspirat  ad  islud, 
Hujus  quae  degit  natura  in  corporis  orbe 
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Ogni  corpo  celeste  adunque  ha  1*  individualità  sua  propria,  ed  anche 
quando  Tun  d*essi  agisca  sull'altro,  non  per  questo  s'ha  a  dire  che  i  due 
formino  un  corpo  solo,  come  quando  il  maschio  e  la  femmina  di  una  spe- 
cie animale  si  accoppiano ,  conservano  pur  sempre  la  loro  individualìli 
distinta,  né  si  penetrano  così  da  formare  un  organismo  solo.  11  qual  pa- 
ragone calza  a  meraviglia  al  cielo,  dove  i  soli  si  possono  considerare 
come  i  maschi  fecondatori  e  le  terre  come  le  femmine  fecondate.  E  pianta 
ed  animali  nascono  dall* accoppiamento  di  quei  borpi  celesti,  mollo  sa- 
periore  a  quello  di  lutti  gli  altri  animali.  Imperocché  i  soli  e  le  terre  non 
si  accoppiano  in  detcrminate  sta^^ioni,  ma  sempre;  né  ben  presto  esauri- 
scono la  loro  forza  generativa,  ma  gli  uni  mandano  sempre  in  egual  co- 
pia raggi  di  luce  e  di  calore,  e  le  altre  sempre  li  accolgono  presentando 
or  questa  or  quella  parte.  Ma  perché  ahbia  luogo  questa  copula  feconda 
non  occorre  che  i  soli  o  le  terre  lascino  il  loro  luogo;  il  che  del  resto 
non  sarebbe  possibile,  perché  ciascun  corpo  celeste  occupa  il  posto  che 
gli  spetta ,  né  se  ne  allonlana  mai ,  e  però  già  dicemmo  non  essere 
né  grave  né  leggero  nel  luogo  suo.  * 


Certe  habet  adpulsuin  perecrioa  io  corport  DuUan. 
V.  66    Telluris  oiedium  dico  io  Tellure  deorsum, 

Et  medium  Luoae  Lunaribus  ajo  deorsum. 
De  V infinito,  WagD.,  p.  "ti,  Lag.,  p.  3G6:  <  Le  parti  di  uo  aoimale  benché  sieoo  di 
medesima  specie  con  le  parti  di  un  altro  animale....  giammai  quelle  di  questi.. .  haoso 
incIiDaziunc  al  loco  di  (|uelle  degli  altri.  >  Cfr.  Galileo,  Dialogo  dei  maiùmi  sitte^ 
mi,  Opp.,  I,  43:  t  Noi  vegliamo  la  Terra  essere  sferica,  e  però  siamo  sicuri,  cbe 
ella  ha  il  suo  centro:  a  quello  vegliamo  che  si  muovono  tutte  le  sue  parti,  cbè  cosi 
è  necessario  dire,  mentre  i  movimenti  loro  sono  tutti  perpendicolari  alla  superficie 
terrestre;  intendiamo  come  movendosi  al  centro  della  terra,  si  muovono  al  suo  tutto 
e  alla  sua  madre  universale,  e  siamo  poi  tanto  buoni  che  ci  vogliamo  lasciar  persoa- 
dere  che  l'istinto  loro  naturale  non  è  di  andare  verso  il  centro  della  Terra,  ma 
verso  quel  dell'Universo  il  quale  non  sappiamo  dove  sia,  oj  se  sia,  e  cbe,  quaodo 
pur  sia,  non  è  altro  che  un  punto  immaginario,  e  un  niente  senza  veruna  facoltà.  » 
•  De  bum,  VI,  v,  11  (Fior,  1,  II,  p.  178): 

Alque  ul  se  impiiciUot  colubrorum  luturì«Dtuai 

Spirae,  ut  io  allerius  (olum  se  immiscrat  alter 

Corpus,  at  id  frustra:  modicum  quia  fuoditur  utraqM 

Ei  parte,  et  remaceot  siocerum  corpus  uirique; 

l«iber  et  alma  Ceres  ita.  Sol  Tellusque  propinqui 

Seosibu'  rlam  oostrin  miris  coropiextbus  baereol. 
V.  30    Conjugium  hoc  divum  meiiori  coodilione  est 

Quam  nostrani. 
Vedi  La  Cena  delie  Ceneri,  Wagn.,  p.  166,  Lag.,  p.  163:  e  Consideresi  dunque  che 
come  il  maschio  se  muove  alla  femina  et  la  femina  al  maschio,  ogni  erba  et  aotoule 
qual  più  qual  meno  espres>ainentc  si  muove  al  suo  principio  vitale  eone  al  Miit  et 
altri  astri,  la  calamita  si  mujve  al  ferro,  la  paglia  all'  ambra,  et  fìnalfneote  Ofii  eon 
va  a  trovare  il  simile  et  fugge  il  contrario;  tutto  avviene  dal  sufficiente  phocipio 
interiore  per  il  quale  nuturaimeote  ad  esagitarse  e  non  da  principio  esteriore  come 
veggianK)  sempre  accadere  a  quelle  cose  cbe  son  mo5se  o  contri  o  eilra  b  propria 
aatiira.  Moovensi  dunque  la  terra  e  gli  altri  astri  secondo  le  proprie  diCfereaze  locali 
dal  priadiKO  intrioseco  cbe  ò  1*  anima  propria.  • 
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Questa  disposizione  degli  elementi,  che  immaginò  Aristotele  di- 
cemmo non  poter  reggere,  e  se  nn  corpo  dovesse  meritare  il  posto 
centrale,  questo  sarebbe  l'acqua,  cbe  al  pari  del  sangue  è  come  il  pla- 
sma formativo  di  tutti  i  corpi  composli.  E  però  non  si  può  dire  che  stia 
più  alla  superfìcie  che  neir interno  del  nostro  globo,  a  quel  modo  che  il 
sangue  non  discende  ai  nostri  piedi  più  di  quel  che  risalga  al  nostro  ca- 
po. *  Né  la  terra  si  può  dire  più  grave  degli  altri  elementi,  come  a  quella 
a  cui  traggono  d'ogni  parte  i  pesi.  Imperocché  le  differenze  di  grave  e 
leggero  riguardano  solo  le  parti  del  corpo  celeste,  le  quali  come  dicemmo 
quando  sono  sollecitate  da  una  forza  centrifuga  sì  dicono  leggiere,  e  gravi 
se  pel  contrario  le  spinge  una  forza  centripeta.  Adunque  la  gravila  deriva 
dalla  pressione  fatta  contro  gli  ostacoli  da  quel  corpo,  che  deve  riu- 
nirsi al  simile  suo,  come  lo  dimostra  l'onda,  la  quale  per  ritornare  al 
mare,  onde  s'è  sollevata,  urta  e  travolge  seco  ogni  impedimento.  I  corpi 
che  non  sono  distratti  dalla  propria  sede  non  sono  gravi;  né  tale  può 
dirsi  l'acqua  nel  luogo  suo,  come  lo  provano  gli  animali  che  vivono 
nel  suo  fondo,  e  le  piante  che  vi  distendono  i  rami.  ' 

La  sfera  dell'acqua  non  può  essere  quella  descritta  da  Aristotele 
come  involgente  la  terra,  imperocché  in  tal  caso  quella  parte  d'acqua, 
che  si  accoglie  nell'interno  della  terra,  sarebbe  come  fuori  del  suo 
luogo.  Il  che  tornerebbe  a  dire  essersi  fatta  violenza  alla  sua  natura,  cosa 
difficile  ad  ammettere,  e  più  difficile  ancora  che  per  il  corso  di  tanti  se- 


*  I  capitoli  6°,  70  e  8"  del  VI  libro  sono  una  ripetizione  delle  idee  esposte  già 
nel  libro  precedente  ai  capitoli  10°  e  11<>.  (Vedi  più  sopra  p.  276,  n.  1  e  2).  Propositura 
repelo,  dice  il  Bruno  stesso,  e  non  occorrono  ulteriori  citazioui. 

'  De  Imm.,  VI,  ix,  9  (Fior.,  I,  11,  p.  187): 

Nec  grave  quapropter  vere  est ,  nisi  qaod  violenter 

A  motu,  atque  loco  absislens  proprio,  indupeditur; 

Pellitur  hinc  obslans,  hioc  excruciatur  amicum. 
V.  30    Sic  gyrant  lymphae,  terree  excurrendo  per  alvum. 

Non  elenim  magis  ascendunt  vaga  flumina  nostras 

Ad  parteis,  quam  descendant  repeteodo  profundum, 

Ut  rursum  emergant,  instauratique  reportent 

Illud  idem  fontes,  quod  jam  retulere.... 
V.  97    unda  extra  mare  et  alveum 

Fluminis  objectum  premit  impedimentum,  et  alte 

Suspendens  refugit,  pellit,  vehit  atque  penetrai, 

Nempe  aperire  viam  cupiens  sibi ,  ut  eieat  illuc. 

At  maris  et  fluvii  minime  premit  unda  profundum 

Ulla  suuro. 

Del'  infinito,  Wagn.,  p.  63,  Lag.,  p.  357:  «  Non  veggiamo  gli  mari  aver  flusso  e  re- 
flusso, e  gii  fiumi  fare  il  suo  corso  sopra  la  faccia  della  terra.  Non  veggiamo  gli  fonti 
che  son  principio  de' fiumi,  che  fan  gli  stagni  et  mari,  sortir  dalle  viscere  della 
terra,  ot  non  uscir  fuor  de  le  viscere  de  la  terra?  j>  Sulla  teorica  della  gravità 
cfr.  lib.  II,  cap.  3  e  9  (vedi  più  sopra  p.  227  n.  3  e  p.  236  n.  1),  e  lib.  IV,  cap.  2 
(più  sopra  p.  252  n.  2). 
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coli  codesta  violenza  non  sia  peranro  cessala.  In  realtà  nulla  accade  oel 
mondo,  elio  la  divina  sapienza  non  voglia,  e  quel  caos  immagioato  dai 
filosofi,  dal  quale  sarebbero  emersi  l'ordine  e  T armonia  presente,  é  an 
sogno;  perché  non  v'ha  opposizione  tra  natura  e  divinità,  e  la  natura  o 
è  nulla,  0  è  la  stessa  divina  potenza,*  che  informa  e  agita  la  materia. 
Egli  è  vero  che  i  mari  coprono  la  superficie  della  terra,  ma  la  pro- 
fondità loro  non  è  certo  maggiore  delle  più  alte  montagne,  le  quali  gia- 
cevano pure  un  tempo  nel  fondo  dei  mari,  corpe  lo  attestano  i  vesligii 
in  esse  scoperti  di  nicchi  e  conchiglie  marine.  Non  si  può  dunque  dire 
né  che  il  mare  circondi  la  terra,  né  la  terra  il  mare,  ma  Tuna  e  Taltra 
formano  come  un  tutto,  cui  sovrasta  l'aria,  allo  slesso  modo  che  mal  si 
direbbe  il  sangue  ricingere  le  arterie  e  la  cute  degli  animali.  E  se  por 
si  voglia  prescìndere  dall'aria,  certo  non  il  mare  ma  i  monti  toccano 
più  da  vicino  il  cielo.'  Tulio  sommalo,  la  sfera  dell'acqua  è  un'illusio- 
ne, a  prescindere  che  l'acqua  non  é  meno  alla  superficie  che  nell'in- 


•  De  Imm,,  VI,  x,  23  (Fior,  I,  il.  p.  193): 

Vel  oibii  est  natura,  vel  est  divina  potestas 
Materiam  exagitans.  impressusque  omnibus  ordo 

Perpetuus 

▼.4^    Si  pondera  centrua 

Natura  appeterenl,  naluram  et  vincere  oporlet, 
Quare  opere  aelerno,  vel  tantis  (ut  lubet)  annii 
Vires  non  ullas  natura  ostendit,  et  unda 
Humorque  internum  Telluris  deseruisM 
Comperiatur? 

-  De  Imm.,  VI,  II,  1  (Fior.,  I,  n,  p.  195): 

At  quantum  credit  stultus  mare  corporis  bujas, 

Telluris  molem  quando  ad  totam  referetur? 

Quod  mage  non  ulla  est  niminim  parte  profunduo.... 

Imas  quam  mons  ad  valleis  altìssimus  esse 

Constiterit,  terra  est  ubi  coelo  esposta  recloao. 

Kamque  fuisse  mari  fluxus,  vestigia  monàtraot 

Heic  ubi  par  terrae  est  cnnsistens  undique  vullot. 
▼.  43    Hic  (aer)  humens  vento  exagitatus,  nubibus  ater. 

Qui  faciem  fìnit  celsis  cum  montibus  eiut, 

Unde  et  non  plus  Tellurem  circa  est  mare,  qaan  sii 

Arterias  cireum  sangtiis  pellemqae  animaotis. 

Quod  si  Telluris  nolis  bunc  aera  partem. 

Ut  terrae  tantum  facies  tribuatur  et  undae, 

Aspice  quid  coelo  propius  consurg it  eorum. 
T.  Ì8    Subjectas  ergo  Tellos  superenalat  uodas. 
t.  49    Non  ntgte  ergo  saper  terras  attollìtur  unda , 

Qtiam  super  aadanMB  fluctus  babet  aequora  lene, 

Ut  tali  nequeas  ratione  inferre.  quid  borum 

Ambiai,  et  quidnam  potius  subconlineatar. 

D$  t  infinito  Wagn.,  p.  62,  Lag.,  p.  356:  t  di  sorte  che  V  Oceano  el  gli  fiumi  nman- 
gOQO  nel  profondo  de  la  terra,  non  meno  che  l'opale  stimalo  fonte  del  sangue,  el  le 
ramificate  Tene  son  contenute  et  distese  per  li  più  particolari.  ■  Vedi  lib.  V,  cap.  13, 
più  sopra  p.  277,  nota  1. 
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terno  della  terra,  e  dovunque  occorra  un  cemento  per  tenere  uniti  gli 
elementi,  che  disgregati  errerebbero  nel  vuoto  spazio.  * 

Né  molto  meno  si  può  ammettere  la  sfera  dell'aria  involgente  quella 
dell'acqua.  Imperocché  anche  l'aria  penetra  nei!' interno  della  terra,  e  fa 
parte  di  lutti  i  corpi,  insinuandosi  nelle  loro  porosità,  senza  di  che  non 
si  potrebbe  spiegare  come  bolliscano,  gorgoglino,  si  gonfino,  traboc- 
chino, sgorghino  e  simigliami.'  E  lo  stesso  dicasi  del  fuoco,  che  non  è 
un  aere  assottigliato,  o  un'aura  pura  e  tranquilla,  ma  invece  uno  spi- 
rito rapace  e  mescolato  alla  materia  onde  s'  alimenta.  E  da  codesto  fuoco 
0  spirito  traggono  tutte  le  cose  il  principio  della  vita.  Di  qui  la  vegetazio- 
ne, di  qui  gli  animali,  di  qui  le  eruzioni  vulcaniche,  le  quali  mostrano 
che  anche  nell'interno  della  terra  vive,  come  in  ogni  corpo  organico, 
un  occulto  fuoco  commisto  a  diversi  elementi.  E  però  anche  la  terra 
vive,  anche  la  terra  ha  un'anima,  che  regge  e  governa  la  gran  mole.  ' 


*  De  Imm.,  VI,  xii,  1  (Fior.,  I,  n,  p.  197): 

Diximus  UDdarum  ut  loluin  spedendo  elemeolura, 
CoDlinuo  medium  Telluris  ad  usque  meanti 
Et  pervadenti  scopulos,  raonteisque  per  alluro 
Aera  scandenti,  nihilominu'  semper  aquai 
Occurrent  species.  Quid  enim  sunt  saxa,  melalla 
Et  glebae,  et  grumi,  species  multaeque  minerae?  (sic) 
V.  25     Quamquam  eliam  fuudalur  aquis,  quia  munere  earum 
Compressa  est  slabilisque  manet,  ne  fu?a  profuodum 
Corpora  mobilium  palent  per  inane  atomorum. 

Cfr.  lib.  V^  cap.  11,  più  sopra  p.  276,  n.  2.  Vedi  De  l'infinito,  Wagn.,  p.  65,  Lag., 
p.  359:  «  Onde  le  cose  die  sono  appresso  noi  spessissime,  non  solamente  son  stintale 
haver  più  partecipazione  d'acqua,  ma  oltre  si  trovano  essere  acqua  istesse  in  su- 
stanza,  come  appare  nella  resoluiion  di  più  grevi  et  spessi  corpi,  che  sono  gli  liqua- 
bili  metalli.  Et  in  vero  in  ogni  corpo  solido  che  ha  parti  coerenti,  se  v'intende 
l'acqua  la  qual  gionge  et  copula  le  parti,  cominciando  da  minimi  della  natura,  di 
sorte  che  l'arida  affatto  disciolta  da  l'acqua  non  è  altro  che  vaghi  e  dispersi  atomi.  » 
'  D^ /ww.,  VI,  XIII,  1  (Fior.,  I,  II,  p.  199): 

Nec  tantum,  quo  spiramus,  superincubat  aer 
Telluris  dorso;  at  vero  per  viscera  piene 
Inserilur,  nec  non  totius  portio  digna  est; 
Scilicet  in  recavis  antris,  raagnisque  cavernis, 
Pumiceis  saxisque  ,  sonantibus  inque  metallis. 
Àdde  etiam,  quamvis  non  cunctis  nota,  mealùm 
Haec  spacia ,  a  quibus  est  unum  quoque  fissile  ,  quodque 
Scaturit,  ebullit ,  sorbet,  vomit,  atque  tumescit 
Rurapitur,  atteritur,  premilur.  laxatur,  hiatque. 

Vedi  De  l'infinito^  Wagn.,  p.  CO,  Lag.,  p.  354:  «  però  come  Aristotele  o  altro  potrà 
provare  l'aria  essere  più  circa  la  terra,  che  entro  la  terra,  se  di  questa  none  parte 
alcuna  nella  quale  quello  non  abbia  luogo  et  penetratione^  secondo  il  modo  che  forse 
volsero  dire  gli  antichi  il  vacuo  per  tutto  comprendere  di  fuora  et  penetrare  entro 
il  pieno?  i> 

'  De  Imm.,  VI,  xiv,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  200): 

Aere  cum  vapido  dicam ,  aereoque  vapore 
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Bisogna  arTìmellnrc  nella  Icrra  due  specie  di  fuoco,  l'uno  inlerno 
che  come  dicemmo,  è  lo  spirilo  8le«o  animatore ,  e  Tallro  esterno  pro- 
dotto dai  raggi  solari.  Questo  ultimo  ne  riscalda  ed  infoca  la  superfìcie, 
il  primo  la  salva  dall* inevitabile  combustione,  facendola  girare  intorno 
al  proprio  asse,  cosi  da  ofTrire  ai  colpi  del  sole  sempre  diversa  superfi- 
cie. Simile  duplicit.^  di  fuoco  si  scopre  in  lutti  gli  animali,  e  quando 
manca  una  delle  due  specie,  come  nel  cadavere,  allora  la  superfìcie  esterna 
del  corpo  scilo  l'aziono  solare  si  dissolve,  ma  Tlnterna  resta  pur  sempre 
rigida  e  fredda.  Per  queste  ragioni  deve  bandirsi  la  sfera  del  fuoco,  che 
sarebbe  nnto  secondo  Aristotele  dairallrilo  dell'aria  col  cielo.  Se  fosse  cosi, 
mal  si  comprenderebbe  come  il  fuoco,  il  cui  naturai  luopo  é  ali*  estrema 
superficie  conlerniinc  all'aria,  penetri  nell*  interno  della  terra.  Né  si 
comprende  come  abbia  potuto  accader  T attrito,  clie  suppone  due  corpi 
resistenti,  di  cui  Tuno  cercbi  indarno  di  penetrare  neiraltro;  l'aria  per 
lo  contrario  essendo  Icnuissima,  e  più  tenue  di  lei  il  cielo,  mal  si  spiega 
la  violenza  dell'uno  e  la  resistenza deiraltro.'  Ma  ammesso  pure  rallrilo. 


Igois  vim  dictam,  viUe  si  ibi  semioa  senUs; 
Nam  puri  ac  teouis  nec  permixii  aerìs  aara 
Coelica  leroperics  dicla  est,  sed  spirilus  ardeoa 
Luhdus  alque  rapai,  si  quicquaro  conci(et,  Illa  est. 
T.  9    Ceu  igilur  nobis  suol  igois  semiDa,  viu 

(}Ddique  coocipilur,  roicat  uodique  discuiilurque. 
Hioc  Tbermae,  bioc  calidi  footes,  bioc  suol  Treta  salsa, 
Sulpburei  bine  montes.... 
▼.  47    Unde  velul  toto  osi  aoimaolum  io  corpore  fusus 
Aethereus  ferver,  pura  aura.  igni«qoe  aoìmalis 
Simplex, Titalis.  oativus,  spirilualis; 
Noo  aliter  magoi  miraoda  ìd  oumiois  bnjus 
Compage  abstrusus,  rommislus  et  iosilus  ertat 
Vilae  prò  gradibus,  aurai  simpllcis  igois, 
Quo  Disi  membroruro  respublica  taola  rigeret , 
Rebus  teinperies  forel  ab  origine  Duoquaai. 

Vedi  De  C  infinilo,  Wago.,  p.  55,  Lag.,  p.  318:  «  Qual*  è  quel  principio  che  lui  (Copemi- 
co)  non  ha  evacuato,  et  dovea  evacuarsi?  Che  l'elemento  «lei  fot^osia  come  l'aria  at* 
trito  dal  moto  del  cielo,  et  che  il  foco  sia  un  corpo  sottilissimo.  »  Se  odo  cbe  qui 
concepisce  il  fuoco  non  come  qualche  cosa,  che  provenga  e  si  nutra  da  un  elemento 
liquido,  ma  quale  proprietà  permanente  di  un  corpo  solido,  come  a  dire  di  un  bril- 
lante. E  nello  stesso  luogo  soggiunge:  e  dove  si  conehiudc  esser  Dece^sario  cbe  sia 
così  un  principio  materiale  solido  et  consistente  del  caldo,  come  del  freddo  corpo  » 
e  più  appresso  Wngn.,  p.  56.  Lag.,  p.  350:  e  È  vero  che  non  doviamo  peoiare  qvai 
corpi  (cioè  i  soli)  aver  lume  per  certo  incostante  accidente  come  le  putredini  dt 
legni,  le  scaglie  et  viscose  grume  di  pesci,  o  quel  fragilissimo  dono  di  nitedole 
et  mosche  nottiluche.  >  Su  queste  divergenze  tra  l'opera  italiana  e  la  latina  vedi 
più  sopra  p.  258,  nota  1. 

'  Cfr.  Galileo,  Saggiatore,  Opp.,  IV,  311:  «  Ad  Aristotele  basta  qualunque 
eonfricnzione  di  corpi,  benché  tenui  e  sottili,  e  sino  dell'aria  stessa,  ma  il  sifoor 
Mario  (cioè  l'autore  del  discorso  sulle  Comete)  ricerca  due  corpi  solidi,  e  stima  cbe 
il  voler  assouigliare  e  tritar  l'aria  sia  maggior  perdimento  di  tempo  che  quello  di 
chi  vuole  (come  è  in  proverbio)  pestare  l' acqua  nel  mortajo.  » 
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la  maggiore  delle  due  forze  antagoniste  dovrà  sopraffare  l'altra,  il  che 
porterebbe  T estinzione  del  fuoco,  il  quale  invece,  a  giudizio  dei  peripate- 
tici, è  perenne.  '  Del  resto  questo  fuoco  che  tramezzerebbe  tra  l'aria  e  la 
luna  è  una  illusione.  11  fuoco  o  calore  periferico  non  proviene  se  non 
dal  sole,  i  cui  raggi  attraversando  il  vuoto  spazio  investono  la  terra,  ne 
penetrano  nelle  riposte  caverne,  e  riscaldano  l'aria  e  l'acqua  che  incon- 
trano per  via.  ' 

Come  sia  insostenibile  la  costruzione  aristotelica  si  vede  dall'imba- 
razzo in  cui  si  trova  l'autore  del  libro  De  mundo ^  il  quale  pure  ammet- 
tendo che  tra  le  sfere  contigue  dell'aria  e  del  fuoco  non  possa  interporsi 
nulla  da  smorzare  il  loro  attrito,  spiega  la  varietà  ed  incostanza  dei  feno- 
meni ignei  dalle  differenze  del  moto  e  per  ordine  e  per  tempo.  La  quale 
spiegazione  porta  parecchi  assuidi,  e  il  primo  è  questo  che  nuova  e  di- 
versa materia  occorrerebbe  per  produrre  diversi  effetti,  nel  mentre  per 
ipotesi  non  esiste  altra  materia  all' infuori  della  celeste  e  dell'aerea,  le 


*  De  Imm.,  VI,  xv,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  -201): 

Ergo  De  dubita  vivenlem  dicere  raundum, 
Ignisque  ex  loto  duplicis  viresque  fateri, 
Udus  eoim  calor  est  aoimalis,  et  alter  ab  astro, 
Nempe  elementalis,  quem  projicit  orbita  Solis. 

V.  20 Myriades  Tellus  mullas  radiorum 

Ezcipit;  ergo  minus  nullo  est  anìmaote  calescens, 
Duoaque  ?ibi  atque  aliis  vioienlos  temperai  ictus. 
In  semel  rapide  molu  conversa  diurno. 
Nec  magis  exlernos,  quam  inleroos  hinc  fovetartus; 
Nam  neque  difficile  est,  quia  spirilus  ilie  animalis 
Hanc  vehit.... 

V.  32    Aspicis  ut  feriat  rapidi  violentia  solls 
Exposilura  radiis  illius  segne  cadaver, 
Quud  calido  externa  lesoluturo  parte  liquescit, 
Constanti  interea  remanent  confecta  rigore 
Interiora  ,  poros  quia  distans  spiritus  arclat. 

V.  54    Mille  quod  et  talis  nusquam  natura  reperta  est, 
Si  Dusquam  confrictus  eril  sphaerae  ille  rotanlis, 
Si  duo  non  conslent  quoque  talia  corpora  ,  denso 
Praeduroque  magis  pulsu  obsistenlia.... 
Qualis  subtilis  non  est  ac  liquidus  aer. 

V.  64     Mille  quod  aelerni  frictus  violentia  talis 

Esse  nequit,  tandem  quia  victum  cedere  oportet 
Victori. 

'  De  Imm.,  VI,  xvi,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  207): 

Sinite  conficlum  piclumque  adcurrere  ad  ignem  , 
Ignis  enim  est  nullus,  vel  qualem  conlinet  amplus 
Telluris  globus.  Hic  quicumque  emissus  ab  alto 
Concurrit,  valido  radiorum  robore  vectus 
Descendit.... 

V.    7    Hunc  Stygios  sentire  lacus,  Orcique  cavernas.... 

V.  -10    Hunc  Pater  Oceanus  refluis  complectitur  undis.... 

V,  13    Flammeus  hinc  curru  volucris  vebilur  per  apertura 
Aerei  camfii. 
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quali,  serbandosi  sempre  le  incdesiinc,  dovrebbero  sempre  ad  un  mode 
agire  tra  loro.  Del  resto  se  il  fuoco  foste  un  elemento  cosi  primitivo 
come  gli  altri  tre,  non  dovrebbe  nascere  da  ne^^uno  di  essi.  E  se  na- 
sce da  qualche  cosa  altro,  come  a  dire  dalla  materia  del  cielo,  allora 
si  corre  l'altro  più  p;ravc  pericolo  di  ammettere  nella  materia  celeste  la 
trasformazione  e  corruzione.  * 

Né  si  può  consentire  con  Arislolele,  che  gli  elementi  si  muovano  li- 
nearmente in  direzioni  opposte,  i  più  gravi  tendenti  al  centro  e  gli  al- 
tri  alla  periferia  imperocché  tanto  T acqua  quanto  l'aria,  formando  parte 
della  terra,  debbono  subire  il  moto  circolare  di  tutto  il  pianeta.  Ed  an- 
che il  fatto  prova  che  le  fiamme  salgono  in  alto  in  linee  spirali  non 
rette;  i  venti  sofTìano  in  tutte  le  direzioni,  e  i  fiumi  hanno  giri  tor- 
tuosi, come  si  fa  manifesto  a  chi  navighi  TEIba,  il  cui  sbocco  é  pres- 
soché nella  stessa  linea  della  sorgente.  Inoltre  il  moto  che  agita  le  cose 
non  ismetle  mai,  e  però  né  il  centro  né  la  periferia  sono  punti  di  fir- 
mala, e  tutto  muta,  e  nulla  resta  rrinallcrato  ali*  infuori  degli  atomi.  ' 


*  De  Imm,,  VI,  xvii,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  208): 

Mlssum  ad  Alexaodrum  de  &lundo  insigne  volumeo 
Bdocet  uli  nìluro  possit  comprendier  intra 
Contlguas  sphaeras,  veheroens  refricatio  namqae  est- 
Ordine  sed  vario,  vario  quoque  tempore  rootos, 
Ignis  consituet  variuoi  discrimen  ubique. 
▼.41  ....  Al  super  aetbra 

Nuai  quae  materies  gignendo  sternllur  ignis? 
Quid  mediai  gemini  gemina  interque  ultima  coeti? 
Si  per  se  est  ignis,  vere  ignis  non  genitatur 
Coeli  confrictu  de  ilio  qui  prefuit  ignis; 
Si  de  alio,  numquid  coeli  de  materia  flt? 
Et  tunc  materies  roeli  corruropitur  Illa 

11  luogo  a  cui  accenna  è  nel  cap.  6,  390*  3,  xatTot  'jxò  yaàz  o^tpa;  ztp'^^fJhmnt, 
t»v  jjilv  ^drcov,  t&v  Zi  cyo).aióttpov  «•.■/oopivcuv  rapa  tt    tà    twv    ò'.aTrrjxdrnw    1^'*;^'^ 

«al  rà:  t^tac  UÓLZ'.oiJ  xatacxsudc-  H  passo  SÌ  riferisce  soltanto  ai  pianeti,  ma  può 
anctie  applicarsi  alle  meteore,  incostantemente  accese  in  quella  parte  della  sosunza 

sublunare^  che  è  Xtsto^ipYi':  «al  f).07u>ÒT;....  ór.b  r?;:  al^tpioo  ^ósmc  ::opoojUvt|  kà 

tò  piYtih)c  «i^c  ìiaì  tY^v  òvJTT^ta  xr^'.  xivT,3ta.-  (Cap.  2,  392»  35).  Il  Bnioo  par  cte 
attribuisca  ad  Aristotele  questo  opuscolo  (nato  secondo  lo  Zeller  nelle  scttole  eeeiel* 
ticbe  del  primo  secolo  d.  C.)^  e  cosi  si  credeva  allora  comunemente,  benché  fin  dal* 
l'antichità  stessa  qualcuno  ne  dubitasse. 

'  De  Imm.,  VI,  xvni,  1  (Fior.,  I,  li,  p.  214): 

Ergo  quod  ad  motum  spectat  rttiiMrt  dectblt 

Ut  loti  ac  parti  est  roroniuoia  cireiilat  BtM.... 

Sic  mare  cum  specie  bac  tota  AmphttrHit  aqmniat 

Nec  non  qui  nebulas  et  veotqt  continel  aér.... 

Ut  quoque  TeUnrtt  oooata 

Una  aie  molai  tptete  4tlt 
V.  49  ....  SpacioMt  per 

Diacuraaotqoe  vagae  ainuoaa  voloolM  0aaaatt 

Non  r«cli  adpèlloot  sarfum  ertbriqae  raportt. 
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Con  ciò  non  intendiamo  negare  il  moto  delle  parli  di  ciascun  corpo 
celeste,  le  quali  se  si  allontanano  dal  tutto,  acni  appartengono,  tendono 
sempre  di  tornarvi.  Ma  non  si  deve  credere  con  Aristotele  che  col  cre- 
scere della  lontananza  cresca  la  forza  centripeta.  Invece  dall'analogia 
degli  animali  siamo  indotti  a  pensare  che  la  parte,  quando  si  stacchi 
dal  lutto  dell'  organismo  suo,  non  vive  più,  né  a  quello  può  far  ri- 
torno. Cerio  le  parti  della  terra,  elicsi  muovono  nell'aria,  ricadono  sulla 
terra  stessa,  appunto  perché  l'aria  forma  una  parie  integrante  del 
nostro  pianeta;  ma  se  mai  potessero  oltrepassare  la  regione  aerea,  non 
farehbero  più  ritorno  a  noi,  come  lo  dovrebbero  ammettere  i  peripate- 
tici slessi,  secondo  i  quali  le  comete,  formate  da  vapori  che  bruciano, 
non  che  ricadere  sulla  terra,  si  perdono  nell'infinità  dello  spazio.  ' 


Obliquaeque  cadunt  gultae,  quas  pluvius  aer 

Mittil.... 
V.  72    Ergo  sublimis  geminos  est  Leucoris  iotra 

Fines,  unde  onerai  se  flumen  et  exonerat  se. 

Circuìlus  porro  tiaoc  habet  ooidìs  coodìtionem 

Partibus  e  cunctis  aeque  ut  sii  et  altus  et  imus. 
V,  89    Nec  taolum  allerilas  io  loto  et  partibu'  cunctis 

CoDlinua  esl,  verum  neque  conslans  sede  in  eadem 

Est  et  idem  totum;  quia  numquam  partibus  unus 

Ordo  est  aut  ouroerus ,  velut  est  io  fluraine  aperlum 

Extremum  et  medium  cui  sunt  variata  repente, 

Ne  ex  aiiis  ullae  consteot  in  nomine  parteis. 

Vedi  De  Coelo,  I,  8,  276"  5. 

'  De  Imm.,  VI,  xix,  9  (Fior.,  I,  ii,  p.  2-20): 

Divulsas  parles,  propriisque  a  fioibus  actas,  * 
Heic  ubi  coropreodit  seorsum  distantia  major. 
Ad  proprias  non  plus  regiones  illa  facullas 
Approperandi  aderii,  proprio  quam  corpore  vulsis 
Viveotum  membris. 
V.  29    Proin  portentosi  populo  natura  cometae 

Id  polerit  clarare  til>i,  si  taiis  habenda  est 
Qualem  definis.  cum  terrea  materies  sit 
Istius,  in  formamque  illuc  sublala  vaporis, 
Parteis  nimirum  has  minime  admigrare  profundum 
Terrai,  ac  nostrum  ratione  haud  dixeris  aplas  , 
Qua  nimium  dislant,  rapidique  potentia  coeli 
Torqueat  io  cyclum  (ceu  cuncta)  potenter  easdem. 

II  Bruno  combalte  qui  il  presupposto  aristotelico  De  Coelo,  I,  8,  276*»  li:  rA-so'/(.sv 

apoL  'siCitzd-n:  v.al  è:::  tóòs  zb   ni-ov  zù  tv    aù-tn    v.Ó3u.o)    tyjc    Y"rjc   jiópia  v.a:  -pò;  zò^t 

Tò  zz///-o\>  Tò  ìv.-z  nùp.  De  /'  infinito,  Wagn.,  p.  74:  Lag.,  p.  3tì0:  «  3Ii  pare  oltre  vero 
quello  che  è  da  credere  che  volessero  dir  gli  amichi,  che  un  corpo  per  maggior  lonta- 
nanza acquista  minor  attitudine....  perchè  le  parti  alle  quali  è  .soggetta  molto  aria, 
sono  meno  potenti  a  dividere  il  mezzo  et  venire  ai  hasso  ».  Wagn.,  p.  76,  Lag., 
p.  371:  «  Non  potrà  verificar  questo  filosofo  che  corpo  quantunque  lontano  abbia  at- 
titudine di  rivenire  al  suo  coni  inente  o  simile,  se  lui  intende  le  comete  di  materia 
terrestre,  et  tal  materia,  quale  in  forma  di  esalazione  è  montata  in  alto  all'incen- 
tiva region  del  foco,  le  quali  parti  sono  inette  a  descendere  al  basso,  ma  rapite  dal 
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Abbiamo  recato  T esempio  delle  comete,  come  un  argomento  ad  ho- 
minem, non  perchè  accettiamo  la  spiegazione  aristotelici  dell*  ori* 
gine  loro.*  Imperocché  se  fossero  vapori  incandescenti,  mal  si  potrebbe 
intendere  perchè  non  rilucano  lutto  intorno  allo  stesso  modo,  e  vi  si  di- 
stingua invece  un  nucleo  brillante,  e  una  coda,  e  perché  la  coda  sia  ri* 
curva,  e  Papice  appaia  largo  e  la  base  stretta,  e  simili  altre  particolarità 
che  non  s'accordano  colla  teoria  aristotelica.  Noi  sappiamo  invece  che 
sono  corpi  celesti  né  più  né  meno  dei  pianeti,  e  hanno  di  eomoM 
con  questi  i  movimenti  continui  e  regolari,  e  si  trovano  mollo  lontani 
dair  angusta  regione  tramezzante  tra  la  Terra  e  la  Luna.  Una  di  e$$e 
fu  vista  presso  ì  Pesci  dal  18  ottobre  al  1^  novembre  1585,  e  non  avea 
coda,  e  la  sua  luce  era  come  di  pianeta,  più  viva  nel  mezzo  ed  appan- 
nata  neir  estremi  ih.  ' 


vigor  del  primo  mobile  circuiscono  la  terra.  >  Cfr.  Galileo,  Diaio§ù  én  waiiiwi 
sistemi,  Opp.  I,  tei  :  €  Il  Copernico  dirà  cbe  questa  propension  naturale  M  con 
elementari  di  seguire  il  moto  terrestre,  ha  una  iimiuta  sfera,  fuor  della  quale  c^' 
rebbe  tal  naturale  inclinazione.  > 

*  Nel  ventesimo  capitolo  del  VI  libro  ritorna  ancora  una  volta  sulla  oau 
delle  comete,  cbe  non  possono  essere  fenomeni  meteorici  come  li  crede  A riitolele 
Ed  alle  ragioni  addotte  altrove  aggiunge  queste  altre,  v.  ti,  p.  tli: 

Die  etiam:  quaenim  causs«  est,  cum  flammea  tareafB 

Vis  lendat/tameD  Illa  mlDot  conlandU  io  ipaum? 

Fare  etiam:  Interdum  cor  nam  cauda  Illa  recunra  eslT 

Edoce  multocies  cur  coou»  oectitar  astro. 

Ne  liceat  caudas  iDter  Dumerare  comasque, 

Hinc  basis  aogusta  est ,  culmen  vero  iode  peramplamT 

Ad  000  igoili  a  specie  islhaec  prorsos  abborreol? 

Nel  commentario  aggiunge  che  non  sempre  le  comete  mostrano  la  coda ,  il  cbe 
conferma  essere  elle  di  natura  non  dissimile  dai  pianeti  ed  adduce  ed  esempio  U 
Duovo  astro  descritto  da  Ticone,  cbe  veramente  non  era  una  eometa  scbioeMta,  Wè 
una  stella  variabile.  Ved.  pag.  2S6:  Sine  coma  nobis  apparuit  InsoleBS  Qlod  asinHi 
juxta  Cassopoiae  sedcm  ab  initio  novembris  anni  Christianorum  MÙLXXII  oaqiie  a4 
meosem  aprilis  &IDLXXIIfI,  qui  sunt  menses  seidecim,  fulgore  lumiois  sui  stellanim 
omnium  primae  magnitudinis  dignitatem  longe  exsuperans,  quodea  de 
Dovum  appellant  Maibematici  et  non  cometam,  quasi  cometae  rint 
substantiae,  illa  vero  non.  Unde  Goraelius  Gemma  astrum  hoc  (inquit)  qui 
ad  naturalem  referunt  causaxn,  ei  sub  communi  ambitu  censeot,  procul  dubie  seaa 
demonstrent..  in  geometrids  elen>entis  minime  versatos  (Gem)U,  Dì  frcdigiossi  sfi" 
cu,  p.  9,  cfr.  più  sopra  p.  26Ì  nota  1). 

*  Loc.  cit.,  p.  2iS:  Neque  referre  praetermiuam  quae  quaedaro  sub  Ticbooe 
Uraniburgi  degens  Olaus  Cimber  refert  de  alio  asiro  obsenralo  ano  Ckrtstiaao- 
rum  MDLXXXV  a  decima  ottava  octobris  usque  ad  novembris  dooderiasam»  circa 
Linum  Piscis  merìdionalis,  cujus  magnitudo  flxas  primi  honoris  excedebat,  OQft 
lamen  luminis  (ajunt)  claritate.  Ex  quo  possimus  intelligere  esse  ptonelaa,  deqne 
natura  aquae  specuinriter  splendentem,  non  autem  de  natura  flammee  prllldpaliter. 
Fuit  etiam  undequaque  rotunda  compactior  et  luadior  in  tuo  meditaUio  sed  drea 
extremiiates  rarior  et  obscurior....  Per  bujus  recentis  stellae  occurMHB  flMfBOS  in 
Germania  Lanigravius  Gulielmus  Hassiae  renovavit  memoriam  ejus,  qood  observa- 

Tocca  Ì9 
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Dopo  queste  lunghe  digressioni  sui  quattro  elementi  torniamo  agli 
argomenti  aristotelici  contro  la  pluralità  dei  mondi.  Uno  di  essi  è  del  se- 
guente tenore,  che  se  in  luogo  di  una  terra  sola  ce  ne  fossero  parecchie, 
non  potrebbe  darsi  un  solo  centro,  ma  tanti  quanti  sono  le  terre.  La  qual 
conseguenza  non  sapremmo  vedere  in  che  sia  assurda.  Certo  è  che  ogni 
parte  dell'organismo,  il  cuore,  il  polmone,  il  fegato  e  simili,  ciascuno 
ha  il  centro  suo.  Perchè  non  dovrebbe  dirsi  dei  corpi  celesti,  ciascuno 
dei  quali  è  un  organismo  molto  più  complesso  e  ricco  di  qualsivoglia 
animale  o  pianta?  ^ 


verat  integro  decennio  (leggi:  decendio)  elapso,  lestatus  eandera  stellam  ab  ipso 
ejasque  malhematico  Christophoro  KothmaDiio  observatam  die  octava  Octobris  in 
Piscium  vigesimo  tertio  gradu  cum  latitudine  meridionali  quatuordecim  partium. 
La  lettera  del  Langravio  inserita  nell'Epistolario  astronomico  di  Ticone  (Tychonis 
Brahe  Dani,  Epìstolarum  astronomicarum  libri.  Uraniburgi.  Cum  Caesaris  et  Re- 
gum  quorundam  privilegiis.  A.  MDXCVI,  p.  3)  è  indirizzala  ad  nobilissimum  Domi- 
num  Henricum  Rantzovium,  datata  Rottenburgk  am  20  octobris  anno  85  Ivi  si  legge 
come  esattamente  riferisce  il  Bruno:  Nuhn  hat  unser  mathematicus  Christophorus 
Rothmannus  zugeschrieben  dass  er  einen  kleinen  Comeien  off  den  8  hujus,  Abends 
um  9  uhr  in  23  gr.  15  min.  piscium  cum  lat.  nierid.  14  grad.  o  min.,  und  off  den  9 
ejusdem  in  25  grad.  50  min.  piscium  cum  Latid.  mer.  13  gr.  et  6  min.  observirel,  den- 
selbigen  haben  wir  gestern....  observiret,  und  ihn  im  21  gr.  Arietis  cum  declinat. 
lat,  4  gr.  mer.  gefunden.  Questa  lettera  fu  spedita  dal  Rantzow  a  Ticone,  il  quale 
rispose  direttamente  al  Langravio  il  1°  marzo  1586  (p.  6):  De  cometa  itaque.. .  notum 
facio  Celsitudini  tuae  eum  18  die  Oct.  proxime  elapsi  anni,...  primo  apparuisse....  Quod 
vero  integro  decendio  tardius  nobis  quam  Tuae  Cels.  Malhematico  hic  comeles  inno- 
luerit,  in  causa  fuere  continuae  nubium  obscurilates  Ne  in  questa  lettera,  ne  nelle 
osservazioni  astronomiche  che  seguono  è  citato  il  nome  di  Olaus  Cimber.  Ticone  parla 
in  generale  (p.  13):  volens  consueto  more  una  cum  meis  Astronomiae  Studiosis  stella- 
rum  apparenliis  per  istrumenta  demetiendis  invigilare  ecc.  Del  resto  queste  lettere, 
stampate  la  prima  volta  nel  1596,  il  Bruno  non  poteva  conoscere  se  non  manoscritte, 
e  non  fa  maraviglia  che  nella  copia  a  lui  pervenuta  fosse  fatta  menzione  dello  sco- 
lare, che  primo  di  tutti  vide  la  nuova  cometa. 
*  De  Imm.y  VI,  xxi,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  236): 

Est  aliud  spectrum,  quo  territus  est  Stagirita.... 

Dicit  enim:  si  fit  dlscrimiDe  prò  numerali  ' 

Dt  diversa  loco  coDSistaDt  omnia,  eandem 

Quae  referant  speciem.... 

....  Quot  sunt  partes,  tolidem  media  esse  sequetur. 
V.  42    Haec  ego  perpendens  phantasmata  talia  credo 

Qualibas  et  puero  turpe  est  horrescere. 
▼.46    ....  Dein  medium  unicuique  adscribere  membro 

Quid  vetat?  ut  cordi  proprium  ,  propriumque  lieni , 

Pnimoni,  roanui ,  ventri,  <*.apiti  atque  cerebro. 

<Ìfr.  Arisi.,  De  Coelo,  l,  8,  277*  9:  {Lort  àva^xalov  yj  utvelv  Taóta;  zac,  ótco^ése:;,  yj 
ih  |ié3ov  $v  etvai  v.al  tò  ea/axov.  De  l' infinito,  Wagn.^  p.  78,  Lag.,  p.  373:  «  Nel- 
r  uomo  uno  è  semplicemente  il  mezzo  che  si  dice  il  core,  et  poi  molti  sono  altri 
mezzi,  secondo  la  moltitudine  delle  parti,  de  quali  il  core  ha  il  suo  mezzo;  il  pul- 
mone  il  suo,  V  epate  il  suo  ecc.  » 
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Un  altro  nrpomcnto  aristotelico  e  questo ,  che  ciascuno  degli  eie- 
tnciui,  onde  consta  il  nostro  pianeta,  lia  un  movimento  delerminalo 
verso  un  termine  fisso,  o  in  giù  o  in  su.  Il  che  non  sarebbe  possibile  se 
in  luop^odi  un  mondo  solo  fossero  innumerevoli  mondi,  perché  in  tal  caso 
non  si  potrebbero  assc^rnare  termini  di  sorta.  Ma  noi  abbiamo  già  detto 
ripetute  volte  essere  il  su  e  giù  puramente  relativo,  e  ogni  corpo  pla- 
netario avere  un  centro  suo,  talché  non  occorre  che  tulle  le  terre  si 
portino  al  centro  del  nostro  pianeta,  e  ciò  per  due  ragioni.  Tona  che, 
come  giA  dicemmo,  al  di  ludi  certi  conHni  la  forza  centripeta  non  eser- 
cita più  alcuna  azione,  P altra  portaci  dall'esperienza,  chele  parti  del- 
l'organismo non  vivono  lontane  dal  tutto,  e  non  sono  più  capaci  di 
agire  e  reagire  su  di  esso.  ' 


'  De  !tnm.,  VI,  xxn,  13  (Fior.,  I,  il,  p.  488): 

....  Quare  neque  terra  oec  igois 
Tum  certos  floes,  diversos  tamque  reqairit 
Di  sumroum  atque  irouna  sunt  duplex  terrniout,  aode 
L^tio  finita  est  ontura  hioc  indeque  recta? 

Off.  De  Coelo,  \,  8,  274»  26.  Al  verso  22  comiDcia  la  risposta  del  Bruno  : 
V.  tt    Haec  ila:  sed  Doslrùin  ooo  est  qui  aliquando  oegarìt 

Mulibus  ut  certis  instel  fiois  quoque  certus. 

Simpiiciter  vero  cerlum  sursuro  atque  deorsum 

Militai  adversus  turu  sensurn  tum  ralionéin: 
V.  40    Praeterea  quarovis  veruno  est,  quod  terroions,  alqoe 

Certurn  slat  medium,  quo  quidque  appellit  et  exit; 

Noo  tameo  iccirco  poteris  confingere  muodum 

Finibus  arclaturo  certis,  quos  dìI  datur  ultra. 
V.  50    Quilibet  e  muodis  velut  est  flnitus.  et  ipsis 

Finita  est  regio;  cujus  traosire  elementi 

Pro  casìbus  valeant  positi»  confioia  tandem. 
V.  60    Ergo  aberii  multum  ut  Terra  e  regionitnis  alt* 

Abjuoctis,  ve!  pars  terrae  pertingat  ad  istam, 

(}t  gemina  libi  nunc  solida  ratione  reflrmo. 

Quarum  una  est ;  pars  illa  moverì 

Desinet  omnino,  quia  non  est  ampltat  IpM, 

In  sparsas  alomos  quando  igne  soluta  rtcórit 

Altera;  nam ,  velut  est  dicluro ,  clarissIfM  ooosUot 

Experimenta.... 
▼.  8)    fiumano  vegetem  ezcursum  in  corpore  nifiit 

Humoresque  teoent  alii  cum  munere  vitat* 

Non  extra  totum ,  proprioqoe  ex  orbe  mvoisi. 

De  V infinito f  \\'agn.,  p.  79,  Lag,  p.  374:  e  Dice  dunque  cosi:  ogni  Doòile  si 
move  da  un  certo  termine...  non  son  dunque  il  nioto  della  terra  e  del  kob  \m 
infinito,  perchè  il  moto  ad  alto  non  è  molo  al  basso,  et  questi  due  loofM  wm  gli 
orizzonti  dei  moti....  Et  da  questo  non  più  seguila  questa  cooclusiooe,  che  quest'al- 
tra: dunque  le  scimmie  nascono  senza  eoda....  et  questo  per  due  cagioni:  l*una  è  cbe 
non  si  può  dar  questo  transito,  perchè  constando  l' unìTerso  di  eorpi  et  prineipii 
trarli,  non  potrebbe  tal  parte  molto  discorrere  per  l'eterea  regioM  che 
id  esser  vinta  dal  contrario..^  L'altra  che  generalmente  Teggiamo  dM 
che  mai  da  disunza  infinita  possa  essere  impeto  di  gravità  o  leviti. 
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VII. 

Anche  questo  libro  a  somiglianza  del  quinto  s*apre  con  un'invettiva 
contro  quelli  che  s'impancano  a  dottori ,  non  perchè  pensino  col  capo  loro, 
ma  perchè  sanno  a  menadito  ciò  che  pensavano  gli  altri,  e  questo  solo 
riconoscono  vero  che  dal  consenso  del  volgo  è  sancito:  vox  populiy  vox 
Dei.  Costoro  per  tenersi  stretti  alle  idee  ricevute  nelle  scuole,  non  dubi- 
tano di  fare  una  guerra  spietata  alla  ragione  ed  al  senso,  e  piuttosto  che 
smentire  i  loro  maestri,  chiudono  gli  occhi  per  non  vedere.  E  tal  sia  di 
loro,  restino  nel  loro  guscio,  e  non  tentino  di  volare  nell'aere  libero, 
giacché  la  natura  negò  loro  le  ali;  servile  pecorume,  che  se  tentasse  di 
mettersi  per  nuove  vie,  fallirebbe  la  méta.  *  Dal  quale  esordio  pare  che 
il  Bruno  voglia  scrivere  solo  per  quei  liberi  ingegni,  amanti  delle  novi- 
tà, a  cui  per  fermo  sarebbe  stala  più  che  bastevole  la  difesa  fatta  nel 
libro  precedente  contro  Aristotele  della  teoria  democritèa  della  pluralità 
dei  mondi.  Ma  non  pertanto  egli  v'insiste  ancora,  ed  espone  di  nuovo 
per  lungo  e  per  largo  il  ragionamento  aristotelico,  che  divide  in  sedici 
argomenti,  confutandoli  passo  per  passo  con  faticosa  precisione.  ' 


che  tale  appulso  de  parti  non  può  essere  se  non  infra  la  ragione  del  proprio  conte- 
nente, le  quali  se  fussero  estra  quella,  non  più  vi  si  moverebbono,  che  gli  fluidi 
umori  (dell'animale)  messi  fuori  del  proprio  continente,  ancor  contigui  a  quello, 
perdono  tal  forza  et  appulso  naturale.  » 

»  De  Imm.,  VII,  i,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  242): 

Suol  tenebras  loto  palpai)  tes  tempore  vitae... 
▼.  5      Oliis  vox  populi  atqae  Dei  suot  unum  ideroque* 
Et  scire  est  quod  fama  viiùm,  vulgata  fidesque 
Suggerii,  ioflato  de  pectore  premere  ,  bello 
Naturae  indicto,  rationi  ac  sensibus,  acri. 
Alteriusque  oculis  fari  instructos,  alienoque 
Ore  vide  re  magis,  stulto  et  phantasmate  mentem 
Frenare,  boc  sophia  est  vera  ,  et  sapieolia  prima, 
y.  45    CoDsultumque  eliam  illis  itaque  inslituendi 

Ut  maneant,  dubiam  Deque  curent  tangere  metam, 
locertomque  scopum,  quarovis  siet  et  oplima  per  se. 
y.  S4    CoDgenei  pecoris  tutus  vestigia  lustra.... 
V.  37    Nam  satts  es  dives ,  quia  setìsus  pauperiei 

NuUus  adest;  sanuSf  quia  nullaque  opinio  morbi. 

De  V infinito,  Wagn.,  p.  83;  Lag,  p.  378:  «  In  colali  può  più  la  fede  universale,  et 
in  essi  massime  la  fama  degli  autori,  che  gli  son  stati  messi  per  le  mani,  trionfa  », 
*  De  Imm.,  VII,  n,  29  (Fior.,  I,  ii,  p.  245): 

Ergo  licei  sint  multa  prius  patefacta,  quibusque 

Expleri  possit  ratio  beoe  nata.... 

Attameu  et  cupio  istius  relevare  laborem,  et 

Pro  magis  iogeoìo  nos  urget  cura  remisso 

Diruere  invisi  reliquas  moliminis  arteis. 

De  V infinito y  loc.  cit.:  t  gli  altri....  hanno  proprio  lume  e  occhi  de  l'intelletto  vero 
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I  primi  due  argomenti  sono  tolti  dalla  nota  teoria  degli  elementi.  Il 
oielo,  dico  Aristotele,  sotto  il  qual  nome  per  antica  consuetudine  écbia- 
mata  1* estrema  perirerin  del  mondo,  sede  d^l  fato  e  degli  Dei,  dove  noD 
ha  luogo  mutazione  di  sorta,  non  può  essere  della  stessa  natura  della 
terra,  nò  formato  (h  nessuno  dei  quattro  elementi  che  questa  compon- 
gono. La  materia  dunque  del  cielo  ò  una  quinta  essenza,  molto  più 
pura  delle  altre,  nò  si  può  scindere  in  corpi  innumerevoli  come  la 
materia  crassa  al  di  sotto  della  luna;  ma  si  deve  tenerla  invece  quale 
tutto  continuo,  senza  rotture  e  mancamenti,  che  dovunque  egual- 
mente riluca  e  splenda.  Imperocchò,  ove  la  materia  del  cielo  fosse  affine 
a  quella  del  nostro  mondo,  il  suo  luogo  naturale  non  sarebbe  lassù,  e 
non  si  comprenderebbe  come  in  luogo  di  precipitare  sulla  terra,  si  mo- 
vesse continuamente  e  circolarmente  intorno  ad  essa.  '  I^  quali  argo- 
mentazioni cadono  facilmente,  quando  si  consideri  che  tutta  la  teoria  dei 
quattro  elementi  in  opposizione  alla  quinta  essenza,  non  che  servire  come 
base  di  prova,  dev'essere  provala  anche  lei.  È  una  ridicola  paura,  che 
se  i  pianeti  e  le  stelle  fossero  composte  di   terra  e  d'acqua  come  il 


agente....  et  potranno^  facendosi  più  appresso,  distinguere  tra  quel  che  si  crede,  et 
s'ba  per  concesso  et  vero  per  mirar  da  lontano  per  forza  di  consuetudine  et  senso 
generale,  et  quel  che  veramente  è  et  deve  aversi  per  certo,  come  constante  nella 
verità  et  sostanza  de  le  cose.  » 

*  De  Imm.,  VII,  ni,  6  (Fior.,  I>  li,  p.  245): 

Nano  c«elum  est  illic,  ubi  mundi  sumroos  borìxoD 

Termìoat ,  atque  ubi  sunl  nullo  quaecunque  cientur 

Motus,  materies  ubi  nullaque  fluctoat. 
▼.40    ....  Al  Falum  est  illic,  conslantia  cunrU. 

Paraiique  animi  «  divùm  sedesque  quietae. 
r.  46    Tali  consistunt  dispostaqce  in  ordine  cuncU 

Ot  mage  subtlle  iocurrat  subliroius  aclum, 

Purius  ac  simplex  mage  sii  qaod  loogiot  tbcUI 

Sedibus  a  oostris.... 
V.  ti    Concelebri  Ululo  est  ettentia  qnlnU  ▼ocataai.^ 
▼.  t8    Si  qui»  enim  species  peregrino  corpore  in  iilis 

Orbibu!!  apprendati  quae  non  abaoitU  Mquenlort 

Corpus  discindi  divinam... 

Cum  contra  forma  est,  aclus,  perfe^o,  laxqot. 
▼.  43    Non  ibi  constabit  facile  quod  gyret  in  orl>em, 

Nam  tati  proprium  centrum  ratione  fit  extra. 

Et  Doo  natura  consisterei,  al  Tìolento 
De  V  infinito,  Wagn.,  p.  87,  Lag.,  p.  38i:  «  Onde  abbiamo  per  consueladiM  di  chia- 
mar cielo  quello  che  è  sommo  orizontc  del  mondo,  dove  sodo  tutte  le  €0W  lottiioòili 
fisse  e  quiete  che  son  le  intelligenze  motrici  degli  orbi....  ed  è  tal  ordioe  de  l'uni* 
Terso  che  montando  da  corpo  più  cras.w  a  più  sottile,  quello  cbe  è  sopra  il  eooveslo 
del  fuoco,  in  cui  sono  affissi  il  sole,  la  luna  e  le  altre  stelle»  è  una  quinu  eanata^a 
cui  conviene  et  che  non  vada  in  infinito,  parcbè  sarebbe  tapOMlbile  di  gioafere  al 
primo  mobile,  et  che  non  si  replichi  l' occorso  di  altri  elemenlL  »  Vedi  Arist,  Dt 
Coelo  I,  9,  178*  11-20,  J7-30;  277*  1^-17  e  più  sopra  p.  ^50,  152,  259,  291.  Si  noti 
però  che  Aristotele  dice  il  cielo  RpÙTov  tùv  ctotxctoiv,  o&eta  ttmip».  «ed«p*tip«, 
xw  o«}ia,  ma  giammai  che  io  mi  sappia  ic4{ucrfi  oò^to. 
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nostro  globo,  dovrebbero  in  esso  cadere;  perchè  a  quel  modo  chela 
terra  sia  nel  luogo  suo,  da  nessun  Aliante  sostenuta,  così  pure  stanno 
gli  altri  corpi  celesti  nel  luogo  loro.  * 

Ai  due  precedenti  segue  questo  argomento  metafisico  :  al  di  fuori  del 
nostro  mondo  non  si  possono  ammettere  altri  mondi  separati  da  esso  per 
vuoto  intervallo,  perchè  in  tal  caso  il  vuoto  o  il  nulla  potrebbe  far  da 
contenente.  ILquale  argomcnlo  sarebbe  giusto,  se  si  accettasse  la  defini- 
zione dello  spazio,  come  è  data  da  Aristotele:  vale  a  dire  la  superficie 
del  corpo  contenente.  Ma  chi  non  confonde  lo  spazio  col  corpo  vuoi  conte- 
nente vuoi  contenuto,  la  risposta  all' argomento  aristotelico  è  ovvia:  fuori 
del  nostro  mondo  è  io  spazio  infinito,  ove  innumerevoli  altri  mondi  esi- 
stono, che  si  movono  al  pari  del  nostro,  e  constano  degli  slessi  elementi 
onde  il  nostro  è  formalo.  *  Anche  metafisici  si  possono  dire  gli  argomenti 
ricavali  dal  molo,  che  sono  del  seguente  tenore:  se  il  primo  motore  è 
unico,  unico  o  circolare  dev'essere  il  moto  daini  impresso,  e  unico  per 


*  De  bum.,  VII,  vii,  23  (Fior.,  I,  ii,  p.  255): 

lune  adraiUetur  gratis  ignobilis  illa 

Pbantasia  triplicis  motus,  et  mobile  leroum, 

In  dubium  veniatque  fìdes  mihi  corporìs  almi , 

Illa  deùtn  ledes,  Fati  arx  illa  imperiosa, 

Nam  mihi  naluram  minime  arctat  ea  ultima  margo; 

Nec  factura  gravem  minilantia  fata  ruinam 

Terrent,  caelorum  quando  compagine  rupta 

Ad  nos  astra  cadent,  haud  nos  recidemus  ad  astra. 

De  V  universo y  Wagn.,  p.  92,  Lag.,  p.  38S:  «  Così  dispreggiarete  per  ragione  oltre 
prendere  quel  senso  comune,  con  cui  volgarmente  si  dice  un  sommo  orìzonte,  altis- 
simo e  nobilissimo,  confine  alle  sostanze  immobili  e  motrici  di  questi  finiti  orbi.... 
Aflarmarete....  vero  et  conforme  al  nostro  intelletto....  che  senza  tema  di  cascare  infi- 
nito al  basso  o  montare  in  alto....  gli  uni  circa  e  verso  gli  altri  facciano  lor  circolo.  ì> 

*  De  Imm.,  VII,  iv,  7  (Fior.,  I,  ii,  p.  248): 

....  Quia  si  tale  inquis  inane  , 
Tuocnomen  sine  re  dabis,  est  etenim  ralioni 
Ipsius  adscriplum,  ut  aliquid  comprendere  possit 
At  vero  quicquam  comprendi  posse  negatum  est.... 

Vedi  Arisi.,  De  Coelo,  I,  9,  279»  10-Ì8.  La  confutazione  è  nel  cap.  vii,  verso  34 
(Fior,  p,  255): 

Non  est  quod  quaeras,  quid  sit  super  atria  mundi 

Non  me  soDicitum  facient,  quol  ibi  esse  putentur 

Tempos,  inane,  locus,  spacium,  composta,  elemenla , 

Nempe  aliter  non  est  illinc  spectabiie  corpus 

Teilurìs.  quam  sint  bine  suspicienda  superne. 

Nel  dialogo  italiano  De  V  infinito  universo  V  esposizione  dell'  argomento  aristotelico  è 
alquanto  diversa,  ma  la  confutazione  è  la  stessa.  Wagn.,  p.  87,  Lag.,  p.  383:  «  Indi 
s'inferisce  die  fuor  di  questo  corpo  (celeste)  non  può  essere  loco,  né  pieno,  né  va- 
cuo, ne  tempo.  Non  vi  è  loco,  perchè  se  questo  sarà  pieno  contenerà  corpo  o  sem- 
plice 0  composto,  et  noi  abbiamo  detto  che  fuor  del  cielo  non  v'è  corpo  né  semplice 
ne  composto,  se  sarà  vacuo,  allora  secondo  la  ragione  del  vacuo  (che  si  definisce 
spazio  in  cui  può  esser  corpo)  vi  potrà  essere,  e  Cfr.  Wagn.,  p.  93,  Lag.,  p.  389. 
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ronsepiienza  ilinobiln,  che  quel  solo  moto  e  cnpace  di  nrxogticre.  Inol- 
tro: siccome  tre  sono  i  luoghi  possibili,  l'infimo,  il  medio  ed  il  supre- 
mo, tre  sono  i  moli  originarii,  qu.  Ilo  .iiringiù,  l'opposto  all' insù,  a 
quel  moto  che  non  ha  altri  contr.n  rcolarc.  Corrispondcntemenle 

a  questi  moli  si  debbono  ammcllcre  Ire  i^orla  di  materie,  la  grave,  la 
leggera,  e  quella  che  non  è  noleggerà  nò  grave,  o  altrimenti  detta  quinta 
essenza.*  A  sifTalti  argomcnli  noi  già  sappiamo  la  risposta  che  darà  il 
Pruno;  che  cioè  lo  distinzioni  del  motore  e  del  mosso,  come  la  presenta 
Aristotele,  ò  contrario  alla  natura ,  dove  non  si  può  ammettere  un  essere 
del  tulio  passivo;  impcroccbc  tulle  le  cose  sono  avvivate  da  una  intimi 
energia,  e  la  terra  non  meno  del  cielo,  e  tutto  si  muove  del  pari,  e  le 
distinzioni  dell'alio  e  del  basso  non  sono  assolute,  ma  relative;  non  rea- 
li, ma  subiettive,  come  diremmo  oggi.* 

Seguono  questi  tre  altri  argomcnli ,  che  potremmo  chiamare  geo- 
metrici. In  primo  luogo  se  ci  fossero  più  mondi,  dovrebbero  ammettersi 


»  Deìmm.,  VII,  iv,  H  (Fior,  I,  n,  p.  248): 

(Jnus  deinde  libi  motor  demoostrat  aperte  ut 
Udì  motori  taotum  unum  mobile  subsit. 
V.  25    Indicai  hoc  (riplicisque  loci  dislioctio  aperte, 

Nerope  grave  alque  leve  et  substaoUa  neutra  superstaos. 

L'argomento  del  motore  unico  è  accennato  nel  De  Coelo  III,  2,  300*  32:  «l  fUv  >v  t^ 

xtv&ùv,  àvctTfXTj  ^'lav  «pspeoO^ai  *opav.  Cfr.  Metaph.,  A.  8,  107i'36:  ?v  ip9.  xa\  "kirf^  %tà 
àfti^y.^  tè  npùttov  xivoóv  àxtvnrjtov  ov*  xal  tò  x'.voójievov  6.f,a  alti  %a\  Govtyc»^  8v  |ióv«v* 

tU  5p<*  oòpavè;  fióvo?.  Gli  altri  argomenti  sono ricaraii dal  DeCodol,  1, 268*17-14; 

I,  3,  269*  29-31. 

•  De  Imm.,  VII,  viii,  li  (Fior,  I,  n,  p.  259): 

Sic  tot  motores  cognoscito.  sidera  quot  sunt, 
Sani  aniroae  tolidem  sunt  numlna  ctara. 
t.  42    Ergo  libi  occurret,  oculoruro  luce  redempla. 
Imroensus  princeps  unu8«  non  mobilis,  enlis 
Fons,  vis  motoruni,  pulsus  roolorìbus  adstaos, 
Cuoctis  intiroior  quam  sii  sibi  quidque,  oeo  abseos 
L.ongius  ex  aliqoo,  quia  canctis  proximus  aeqoe  asL 

Df  rn,m    VII,  IX,  29  (Fior,  I,  ii,  p.  262): 

Sic  igiiur  numero  medium  libi  maUi|riicetar, 

Di  muli*  aslrorum  sunt  corpora  ,  sii  quoque  rnutri 

Fine  (?)  lui  studii  ut  illuc  graviora  ferantur. 

De  l'infinito,  Wagn.,  p.  88,  Lag.,  p.  383:  e  Secondo  principalmeote  dall'unità  dal 
motore  s'inferisce  l'uniti  del  monda...  Tene  prindpalmente  da  luoghi  dei  corpi 
mobili  si  conchiude  eh'  il  mondo  è  uno.  Tre  sono  le  specie  di  corpi  mobili .  grave  in 
generale,  lieve  et  neutro  cioè  terra  ed  acqua,  aria  et  fuoco,  et  cielo,  a  La  confÉta- 
zione  si  legge  a  p.  94  Wagner,  e  p.  390  l^garde:  e  aon  dunque  infiniti  moblB  et  ■»* 
tori,  li  quali  tutti  si  riducono  a  un  principio  passivo  et  un  principio  attiva.^  Quanlo 

al  lerio  argomento  dico  che nell'universo  non  è  meno  né  circonferenia,  ma  se 

Tuoi  in  tutto  ó  mezzo,  et  in  ogni  punto  si  può  prendere  parte  di  qualche  altra  dr* 
conferenza  a  rispetto  di  qualche  altro  mezzo  o  centro.  > 
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più  sfere  e  più  centri,  ed  in  tal  caso  poniamo  che  due  di  codeste  sfere  si 
tocchino,  la  distanza  dalfun  centro  dall* altro  sarà  maggiore  di  quel  che 
non  sia  il  centro  dal  punto  periferico  di  contatto.  Il  che  non  è  possibile, 
perché  Ira  centro  e  periferia,  che  sono  opposti,  deve  correre  la  massima 
distanza.  Inoltre  immaginando  che  sei  di  questi  mondi  tocchino  un  settimo 
centrale ,  ne  verrà  la  conseguenza  che  il  centro  di  quest'ultimo  disterà  nei 
punii  di  contatto  dalla  sua  periferia  tanto  quanto  dalla  periferia  degli 
altri  mondi,  il  che  è  assurdo.  Finalmente  poniamo  che  tre  di  questi 
mondi  sieno  tangenti  fra  di  loro,  tra  i  punti  di  contatto  tramezzeranno 
spazii  triangolari  vuoti,  ed  il  vuoto  non  si  può  ammettere.*  Le  quali  ar- 
gomentazioni non  reggono  più  delle  precedènti.  Imperocché  non  è  assurdo 
che  il  centro  di  un  corpo  sia  più  vicino  alla  propria  periferia,  che  non 
al  centro  di  un  altro  corpo.  Né  é  poi  vero  essere  gli  opposti  i  più  lon- 
tani, perchè  invece  si  riuniscono  in  un  tutto,  come  in  ogni  concreto 
formalo  dal  secco  e  dall'umido.  I  quali  elementi  non  si  potrebbero  riu- 
nire, né  il  sole  potrebbe  riscaldare  la  terra,  se  il  sole  fosse  lontano  da 


*  De  Imm.,  VII,  v,  4,  (Fior.,  I,  ii,  p.  249): 

....  Concludere  oporlet 
Longius  a  medio  medium  constare  remotum, 
Quaro  siet  a  medio  semotus  magous  borizon. 
At  medium  a  medio  speciem  concurrere  in  unam 
Qui  negat?  et  summe  cui  non  contraria  distant? 
V.  ^ì    Contrguos  porro  sex  uni  comperiemus. 

Posse  pares ,  piene  si  circuraornabitur  orbis. 
Quod  si  ita  borizontes  reliqui,  qui  tangere  puncto 
Internum  hunc  unum  possunt,  nibilominus  unum 
Concernuot  medium,  constabit  at  actus  iniquus, 
Heic  ubi  stat  series  eademque,  eademque  polestas. 
V.  47    Praeterea  attiguos  puncto  quoniam  decet  esse, 

Est  operae  precium  spacium  remanere  triquetrum.... 
In  quo  nimirum  spacio,  est  opus  esse  quod  implet, 
Ni  forte  ioterjecta  est  natura  invida  inanis. 

Questi  argomenti,  che  ricordano  le  costruzioni  geometriche  del  De  Minimo,  indarno 
li  ho  cercati  nel  testo  di  Aristotele  e  nei  commenti  di  Simplicio  e  Averroè.  V.  De  l'Infini- 
to, p.  96  Wagn.,  p.  392 Lag.:  «  Quantunque  sien  tanti  mezzi....  non  per  questo  seguita 
che  le  parti  di  ciascuno  si  riferiscono  ad  altro  mezzo  ctie  al  proprio ...  rimane  attri- 
buito a  ciascuno  (astro)  sol  quel  proprio  moto  che  chiamano  epiciclico  con  le  sue  dif- 
ferenze dagli  altri  mobili  astri....  Gli  mondi....  ne  si  mostrano  distinti  et  a  certi  inter- 
valli seposti  gli  uni  dagli  altri....  noi  abbiamo  un  cielo....  continente,  contiguo  et 
continuo  al  tutto,  et  che  non  lascia  vacuo  alcuno;  eccetto  se  quello  medesimo 
come  insito  et  luogo  in  cui  tutto  si  move,  et  spacio  in  cui  tutto  discorre,  ti  piacesse 
chiamar  vacuo,  come  molti  chiamorno.  i  Wagn.,  p.  88,  Lag.,  p.  384:  «  Quarto: 
dico  che  sieno  più  mezzi....  avverrà  allora  che  il  mezzo  dal  mezzo  sarà  più  di- 
stante che  il  mezzo  dall'orizzonte....  Quinto  :  non  più  che  sei  circoli  eguali  senza 
intersezioni  di  linee  possono  toccare  un  altro.  Essendo  così  accaderà  che  più  oriz- 
zonti in  tanti  punti....  saranno  circa  un  sol  mezzo....  Sesto:  essendo  che  gli  circoli 
^ei  mondi  non  si  toccano  se  non  in  un  punto....  è  necessario  di  ponere  il  vacuo,  il 
quale  supponemo  impossibile,  i 
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lei  come  le  Plcjadi  o  Boote.  Né  la  supposizione  che  tre  o  tette  di  questi 
corpi  celesti  s'abbiano  a  toccare,  può  reggere,  perchè  ciascuno  di  essi 
segue  la  sua  via,  senza  impacciare  o  disturbare  l'altro.  Ma  posto  pure 
che  si  tocchino,  l'assurdo  notato  dagli  aristotelici  è  solo  nella  loro  fan- 
tasia, perchè  si  tocchino  o  non  si  tocchino  i  mondi,  deve  sempre  ammet- 
tersi Tacrc,  o  lo  spazio  infmito,  come  più  volte  dimostrammo.' 

Teleologici  potrebbero  essere  delti  questi  altri  argomenti  ove  Aristo- 
tele chiede:  Se  i  mondi  sono  più,  perchè  tanti  e  non  tanti?  E  il  lor  nu- 
mero sarà  pari  o  dispari?  E  quale  ragione  puoi  addurre  della  scelta  del- 
l'uno  e  dell' altro?  E  perchè  mai  la  massa  di  materia  non  forma  un  mondo 
solo  che  sia  cosi  perfetto  da  non  potersi  immaginare  altro  che  l'avanzi? 
La  monade  non  è  al  disopra  di  ogni  altro  numero?  E  se  la  natura  non  fa 
nulla  indarno,  perchè  creare  tanti  mondi  in  luogo  di  uno  che  tutti  li  rac- 
chiuda? Bisognerebbe  anzi  ammettere  che  la  natura  non  solo  faccia  le 
cose  indarno,  ma  del  tutto  a  rovescio,  perchè  i  tanti  mondi  sarebbero 
l'uno  come  straniero  all'altro,  al  modo  dì  città  isolate  che  non  formano 
uno  Stalo.  0  se  pure  questi  mondi  avessero  qualche  relazione  fra  loro, 
non  sarebbe  se  non  per  impacciarsi  a  vicenda.  * 


»  De  /«w.,  VII,  X,  8  (Fior.,  I,  ii,  p.  264): 

Nam  Doo  est  rerum  species  quae  alio  ordine  promal 
CuocU  per  extremos,  qusro  qaod  slot  proxiroa,  fioet; 
Et  inedii  a  nedio  distanlia  sit  mediocris 
Coniata  extremis  reliquis.  quae  lon£ius  absoDt. 

▼.  4i    Nec  dicium  est  luium  ut  roultum  contraria  ditlent.... 

▼.  46    Nam  si  tam  multo  a  caldis  distantia  Aant 

Frigida,  et  nmoino  absistant  humentia  slccit, 
Ne  vulgata  quidam  poteruot  constare  elementa. 

Ivi,  cap.  XI,  V.  53,  p.  27i: 

Sic  explosa  ruit  raptantis  curpora  tanti 
Pbantasia,  et  motus  mundorum  quiì^que  subìbit, 
Ne  se  propediant,  sibi  ne  bona  tucis  avita* 
Corpore  praeripianl  calidumque  vigorem, 
Quem  rota  luciferi  sufTuodit  solis  io  orbem. 
Ivi,  eap.  XII,  v.  13,  p.  273: 

Noo  ergo  absurda  est  Tacoi  senteotit .  qaod  sit 
Inter  corpohbus  jertum .  quoque  corport  claadeos, 
BxiKìtur  spaciis  ingenti»  dimeosio  tnplex  , 
Olque  locata  siet  tripln  p»  corporis. 

Vedi  più  sopra  p.  115  nota  3  e  263  nota  1. 

»  De  /Mm.,  VII,  VI,  3  (Fior.,  I,  ii,  p.  251): 

....  NsaenuD-rur  non  capiantque  ninoreaiT... 
impar  de  oaoitrto  auvult  celebrarìer  ao  par? 
Di  Hbet  esse  pules,  fogiet  te  caasa. 
▼.8  ....  io  plares  cur  mai^sa  baec  roairriei 

Dispersa  est  mundos?  rur  Ma  floMeratar  in  unum? 
V.  43    Inclita  namque  monas  oufn«nia  tuperemioet  omnem. 
V.  it    Quare  ita  prò  reliqaìs  frustra  torqufb^re  mundisT 
V.  3i    Noo  bene  fecisseol  mundorum  numina  plastes. 
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Ai  quali  argomenti  il  Bruno  risponde,  che  dove  s'ammetta  l'infinità 
dei  mondi  é  ridicolo  chiedere  quanto  sia  il  lor  numero,  o  se  pari  o  di- 
spari. Né  regge  l'osservazione  che  l'unità  valga  meglio  del  mmiero,  per- 
chè l'unità  non  perde  nulla  se  pur  si  moltiplichi.  Altrimenti  in  luogo  di 
pili  stelle  non  dovrebhe  darsene  se  non  una,  e  in  luogo  di  più  uomini  uno 
solo.  Inoltre  si  deve  riconoscere  la  parsimonia  nelle  opere  della  natura, 
ma  non  per  questo  bisogna  inventarla  noi,  quando  nel  fatto  non  si  mo- 
stra. Curioso  costui,  che  fa  il  maestro  della  natura,  e  vuole  sottomettere  a 
sé  le  cose,  non  ad  esse  sottomettersi,  e  non  sa  che  la  natura  é  legge  della 
ragione,  non  la  ragione  della  natura.  Né  poi  è  necessario  che  la  natura 
formi  uno  Stato  solo,  come  se  questa  fosse  l'ultima  perfezione  delle  cose,* 
e  come  se  coli' estendere  da  per  tutto  lo  stesso  Stato,. non  si  sieno  op- 
pressi i  popoli,  portando  ovunque  i  nostri  vizii  e  le  perverse  leggi,  ed 
i  veleni  delle  nostre  religioni.  Né  infine  è  vero  che  i  mondi  innumerevoli 
debbano  urtarsi  e  danneggiarsi  a  vicenda,  perchè  già  dicemmo  molte 
volte  che  nell'infinito  spazio  possono  moversi  liberamente  e  senza  im- 
paccio reciproco.  * 


Istos  extorres  cives  a  civibus  illis. 

Non  esl  quem  laleat,  quemque  ex  iis  iodupedire. 

Attiguis  reliquis.... 

De  V  infinito,  Wagn.,  p.  89,  Lag.,  p.  385:  «  perchè  son  tanti  e  ne  più  né  meno?...  Se 
son  pari  o  impari,  percliè  piuttosto  de  l' una  che  de  l' altra  differenza?  o  perchè  tutta 
quella  materia  che  è  divisa  in  quaUro  o  sei  non  s'è  agglobata  in  uno,  essendo  che 
Punita  è  miglior  de  la  moltitudine?  »  Anche  questi  argomenti  non  si  trovano  espli- 
citamente nel  testo  aristotelico,  ma  certo  Aristotele  non  li  ripudierebbe.  Cfr.  De 

Coelo  I,  8,  276*  23:  ti  y^P  5-'>t'fÉpci  tooovSl  cpàvai  jxyjxoi;  àTté^^^iv  Yj  tooovoi;  Nella 
Metafisica  A,  10,  1075*  18:  n^/o^  jxèv  yàp  Sv  aTcavta  oovxéxay.xa:....  wcirep  èv  olxia.... 
o5tu)5  Ècxlv  Jiv  xo'.vu>v*I  ScTcavta  el^  tò  o\ov. 

*  De  Imm.y  VII,  xiii,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  -273): 

Multis  proiode  mihi  rationibus  est  palefaclum 

Oueis  defioilum  numerum  orbibus  esse  negamus. 
V.  40    An  non  heic  monas  est,  numerum  quae  complicat  omnem, 

Di  numerum  in  monade,  in  numero  monademque  colamus? 

Argue  naluram,  naturam  corrige,  stuile.... 
V.  n    ....  Quare  unum  non  sunt  tot  sidera  sidus  ? 

Ivi,  XIV,  8  (p.  275): 

Hoc  si  naturae  correctori  atquft  magistro, 
Immo  etiam  Piasti,  Stagiritae  arrideat  uni , 
Qui  sibi  res,  non  se  rebus  submittere  oovit. 
Inlerea  leges  atque  aclus  pprlego  sanclos 
Quos  rerum  promit  facies,  atque  inde  notabo 
Quid  vere  deceat  ;  naturaque  slt  rationi 
Lex ,  non  naturae  ratio, 

'  Ivi,  cap.  XVI,  V.  U  (p.  278): 

Tunc  et  vos  (si  forte  status  violabilis  iste  est) 
Experiri  hominum  quantum  commercia  prosint, 
Promptius  et  quantum  semet  maJe  iacta  propagent 
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A  queste  prove  dirette  si  possono  aggiungere  finalmenle  due  altre 
indirette.  L'una  indirizzata  a  rimovcre  le  opposizioni  degli  avversarli  si 
riassume  cosi:  non  vale  opporre  che  alla  potenza  creatrice  non  costi  nulla 
di  aggiungere  mondi  a  mondi,  perché  Tallività  suprema  si  esercita  so- 
pra una  passivili^  inerte  e  limitata,  e  quel  che  può  l'una  l'altra  non  sop- 
porta. La  seconda  prova  sta  nel  rilevare  l'assurdo  «Icrivnnte  dal  mettere 
la  causa  creatrice  come  una  e  la  materia  creala  come  divisa  in  tanti 
mondi  separali.  Il  che  è  contro  a  tutte  le  analogie,  perché  la  generazione 
sta  ncll'adunare  diverse  materie  solto  una  foima  sola,  tutto  all'opposto 
di  quel  che  credono  i  sostenitori  della  pluralità,  a  mente  dei  quali  gl'in- 
fìniti  mondi,  tutti  contemporanei,  non  nascerebbero  gli  uni  dagli  altri, 
ma  lutti  dal  Tecondo  seno  di  un  unica  materia.  *  Se  non  che  né  i'  una 


Semina  tos  ioter,  quim  virtos  reslra  io  aliAs 
SpleDdorem  geolis  restro  fuodatur  ab  orb«. 

Ivi,  cap.  XVII,  V.  6  (p.  279): 

Cootiguus  muodo  oasquam.  inibi  muodas  babetur, 
Ut  Ubi,  cui  friclu  igoescuot  orbes  miseraodo. 
Brgo  meum  muodus  muodum  noo  turbai  euotem. 
Cui  neque  conlaclum  puocto  calura  probavit.... 

De  V  infinito,  Wagn.,  p.  tOl ,  Lag.,  p.  398:  «  Diciamo  ad  altro  argomento  che  non 
bisogna  questo  buoDO  civile  et  tal  commercio  de  diversi  mondi  più  che  tutti  gli  uo- 
mini sieno  un  uomo^  tutti  gli  animali  sicno  un  animale.  Lascio  che  per  esperiensa 
veggiamo  essere  per  il  meglio  degli  animanti  di  questo  mondo  che  la  natura  per 
mari  et  monti  abbia  distinte  le  generazioni,  a  le  quali  essendo  per  umano  arti6cio 
accaduto  il  commercio,  non  gli  è  per  tanto  aggiunta  cosa  di  buono  piuttosto  che 
tolta...  Ciascuno  de' mondi  nell'etereo  campo  ottiene  II  suo  spacio,  che  Tano  dodsì 
tocca  0  urta  con  l' altro.  >  Cfr.  La  Lem  delle  Ceneri,  Wagn.,  p.  128,  Lag.,  p.  126:  e  Gli 
Tifi  hanno  ritrovato  11  modo  di  perturbare  la  pace  altrui,  violare  i  patrìi  geni!  de  le 
regioni,  di  confondere  quel  che  la  provvida  nntura  distinse,  per  il  commercio  rad- 
doppiare i  difetti,  et  giongere  vizii  a  vizii  de  l'una  e  de  l'altra  generazione  ete.  » 
»  De  Imm.,  VII,  vii,  23  (Fior.,  I,  il,  p.  252): 

Sneot  praeleiea  piures,  quia  csaximus  ille 
Bffldeiit  polis  esl  noi  superaddere  mullos, 
Quod  quarovts  veruni  est ,  non  est  tamen  essa  Decesse  : 
Quaeritur  aclivani  praeler  passiva  facuUat 
Noo  et  tot  Datura  polesl  portare,  quot  iil« 
Coodere  ,  suggerere  et  vebeoieDUaa  iDsiDuara.... 
▼.  39    Insuper  baud  possunl  plora  etse  patrata  per  uoum 
.    Ni  sulMleraaiur  divisio  materlel.... 

OModoqoidpm  cuoclis  palei,  ut  geoeratio.  forvMe 
Complexu  faciai  laolum  plora  ette  sob  aoo. 
li  vero,  quibas  est  Don  unus  moodot  eadem 
liateria  conslaos,  doq  prooDUOt  ul  geoereoiur. 
Quoque  modo  io  reliquot  pottit  converlier  uout. 

De  V  ttifinitc,  Wagn.,  p.  90,  Lag.,  p.  385:  €  Se  fossero  mondi  infioitl  o  più  che  ooo, 
massime  sarebbono  per  questo  che  Dio  può  farle....  ma  quantunque  questo  sta  veris- 
simo, per  tanto  non  seguita  che  sieno»  perchè  oltre  la  potenza  di  Dio  si  richiede  la 
potenza  passiva  de  le  cose^..  Da  uno  non  può  provenire  pluralità  d*  individui le 
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né  r altra  prova  regge.  Non  la  prima,  perchè  è  assurdo  che  l* infinita 
potenza  possa  trovare  inciampi  e  limili  nel  finito;  non  la  seconda  per- 
chè nulla  vieta  che  la  materia  sia  divisibile,  pure  restando  unica 
r eterna  efficienza.  Per  non  escire  dall'immagine  aristotelica  la  materia 
disseminala  nello  spazio  si  può  dire  la  madre,  e  lo  spirito  creatore  il 
padre  di  ogni  generazione.  Non  fa  dunque  meraviglia  se,  essendo  infi- 
nito lo  spazio,  sia  infinita  anche  la  materia  che  vi  s'accoglie,  perché 
nei  luoghi,  dove  concorrono  favorevoli  circostanze,  accadano  eguali  for- 
mazioni.* Come  non  è  probabile  che  in  una  sola  parte  della  terra  siano 
state  creale  questa  o  quella  razza  di  animali,  né  che  gli  uomini  sieno 
provenuti  tulli  da  un  solo  parente,  il  quale  sarebbe  stato  il  lontano  pro- 
genitore dei  bianchi  e  dei  negri,  dei  nani  e  dei  pigmei,  ma  s'ha  da  cre- 
dere invece  che  ogni  contrada  abbia  prodotto  insieme  colla  sua  fauna  e 
colla  sua  flora  anche  la  sua  speciale  razza  umana,  cosi  pure  non  in  un 
sol  punto  si  sono  formati  i  soli  ed  i  pianeti  che  girano  intorno  ad  essi, 
perchè  né  la  forza  né  la  materia  possono  far  difetto  in  nessun  luogo.  Né 
certo  è  una  imperfezione  della  natura  dì  avere  creati  più  sistemi  plane- 
tari! invece  di  uno,  come  non  è  imperfezione  l'aver  create  diverse  razze 
di  uomini.  ' 


non  per  l'atto  della  generazione.  Ma  quelli  che  dicono  più  mondi....  non  dicono  che 
l'uno....  si  generi  dall'altro.  j>  Anche  questi  due  argomenti  indarno  si  cercano  in 
Aristotele  e  nei  commentatori.  Ed  ha  ragione  il  Wernekke  di  attribuire  il  primo  di 
essi  ad  alcuni  theologisierende  Pehpatetiker  (G.  B'.  Polemik,  p.  41). 

*  De  Imm.,  VII,  xv,  6  (Fior.,  I,  ii,  p.  275): 

Qui  valeam  mundum  producero,  dod  tamen  ille 

Produci  potest,  defeclu  materifii. 

Et  possum  coeli  culoien  penetrare  pedester, 

At  pedibus  coelum  tantis  penetrabile  non  est.  ^ 

Ivi,  cap.  xyiii,  v.  13,  p.  281: 

ErOciens  pater  est,  matris  sinus  onmìparentis. 
Innumero  proles  numero  suot  undlque  prompta 
Corpora  mundorum,  tellures,  .«uiis  et  orbes. 

De  l*  infinito j  Wagn.,  101,  Lag.,,  p.  397:  «  Mormora  contro  il  nono  argomento  che 
suppone  e  non  prova  che  alla  potenza  infinita  attiva  non  risponda  infinita  potenza 
passiva,  et  non  possa  essere  soggetto  infinita  materia,  et  farsi  campo  spacio  infinito.  » 
La  risposta  al  nono  argomento  è  avvalorala  da  questa  citazione  di  Lucrezio  II,  1067: 

Praeterea  cura  materie.s  est  multa  parata 

Curo  locus  est  praeslo ,  nec  res  nec  causa  moratur 

Ulta,  geni  debent  nimirum  et  coofieri  res  etc. 

*  De  Jmm.,  VII,  xviii  (p.  282): 

V.  33  ....  Quia  mullicolores 

Soni  hominum  species,  nec  enim  generaUo  nigra 
Aetbiopum,  et  qualem  producit  America  fulva.... 
Progeniem  referunt  similem ,  primique  par€nlis 
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Vili. 


Apre  rollavo  libro  un'ultima  e  più  lerribiie  invclliva,  dove  il  nostro 
poela  descrivendo  i  pericoli  e  disagi  di  quanti  per  amore  degli  sladii 
vanno  raminghi  per  il  inondo,*  par  che  n«  apprezzi  1* animo  inviUo, 
cui  nessun  ostacolo  arresta, 'e  ne  segue  i  viaggi  di  fiume  in  fiume  con 
minuziosa  esattezza.  '  E  sarebbe  ragionevole  il  sospetto  che  in  questi  viag- 
giatori, non  trovanti  mai  posa,  il  Bruno  voglia  rappresentare  sé  mede- 


Uoius  vlres  ciiDCtorum  progeoitHcet. 
T.  6t     Nempe  hominem,  quamvis  perfecium  fecerit  voam, 
Sub  species  plures  natura  adjuogit  eadem. 

De  tinfìnilo,  loc  cit.  «  All' undecimo....  diciamo  che...  da  una  massa  per  opra  del 
solo  efllcìente  si  producono  molti  et  diversi  vasi  di  varie  forme  et  figure  inoi:  i-^r^ 
bili.  >  Sul  pollgenismo  professato  in  (juesti  versi  vedi  Lo  Spaccio  Wagn.,  II.  p.  '2Zlf, 
dove  Sofia  ironicamente  dice:  t  Oltre  che  le  generazioni  de  gli  uomini  si  trovano 
in  diversi  continenti  non  al  modo,  con  cui  si  trovano  tante  altre  specie  d'ani:riali 
usciti  dal  materno  grembo  de  la  natura,  ma  per  forza  di  Iransfretazione,  e  Tiriu  di 
navigazione,  perchè  verbi  gr^jzia  son  stati  condotti  da  quelle  navi  che  furono  aranti 
che  si  trovasse  la  prima.  >  In  quanto  poi  all'argomento  della  perfezione  vedi  più  i^ 
pra  p.  237  nota  1 . 

*  De  Imm.,  Vili,  I,  i  (Fior.,  I,  li,  p.  286): 

SolvuDt  prò  studiis  patrio  de  littore  puppim  , 
Se  creduot  pelago,  levibus  daot  Garbata  yeDUi, 
Vaslaque  tam  fragili  sulcaot  miseri  aequora  ligoo. 

*  Ivi,  Terso  8: 

Nec  DOD  terraruro  graviora  pericla  subire 
Est  animus.... 

il  quale  elogio  è  temperato  da  quanto  avea  detto  innanzi. 
▼.  4    Et  suspense  Teruot  pallenti  corda  liaiure 

Ne  Boreae  fonasse  iram  patiaotur  et  Euri.... 

*  ivi,  ▼.  19. 

HiDC  TybetioD,  Arouin  atque  Paduro  post  terga  reliqaaot 
TraoaceoduDt  Alpes.  Rbodaoum,  surdumque  Garumoam, 
Perque  Navarreos  carp uol  Iter,  atque  Pyreoes  , 
Atque  superba  Tagus  quae  proìuit  ora  turoetcen«. 
Scaoduot  Oceaoun). 

Il  Bruno,  dice  il  Fiorentino  nella  prefazione  alle  opere  latine  p.  xxxvin.  non  può 
qui  parlare  di  so  stesso,  che  non  fu  mai  né  in  Spagna  né  in  Portogallo,  ne  fece 
Tiaggi  oceanici  Ma  certo  si  potrebbe  opporgli  col  Frith  essere  questa  un'  ampliOrazione 
rettorica  non  dissimile  da  quella  dello  Spawio  (II.  193)  citata  dal  Brunnhofer,  o  da 
quest'  altra  degli  Eroici  furori,  II,  430:  e  ciechi .  raminghi ,  et  in  fortuna  Unente  labo- 
riosi hanno  varcati  tutti  i  mari,  passati  tulli  i  fiumi,  superati  tutti  i  monti,  discorse 
tutte  pianure  per  spazio  di  dicci  anni»  al  termine  dei  quali  entrati  sotto  quel  tem- 
perato cielo  de  l'isola  britannica  ecc.;  »  passo  che  senza  dubbio  si  riferisce  al  Bmoe 
stesso. 
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Simo  e  [a  sua  vita  randagia,  se  non  vi  facessero  intoppo  le  sue  stesse  di- 
chiarazioni, non  avere  egli  bisogno  di  correre  la  terra  per  iscoprire  il 
vero/  e  che  se  pure  erra  per  il  mondo  è  per  insegnare,  non  per  appren- 
dere la  scienza.  Arrogi  che  questi  girovaghi  ricercatori  ei  rappresenta 
come  tali  che  più  della  verità  amano  la  nomèa  di  sapienti,  e  i  lucri  e  gli 
onori,  che  ne  conseguono,  e  se  non  si  stancano  dì  consumare  le  notti 
insonni  sui  volumi  degli  antichi  filosofi  e  poeti,  è  perchè  una  parte  della 
costoro  celebrità  sperano  si  riversi  su  di  essi/  Questa  chiusa,  come  si 
vede,  mal  s'accorda  col  principio  dell'invettiva,  il  che  non  solo  è  fonte 
d'inesatte  interpelrazioni,^  ma  scema  il  pregio  artistico  di  quei  versi, 
dove  non  manca  vigore  e  calore,  sebbene  talvolta  si  ecceda  la  misura, 
come  in  quella  violenta  sortita  contro  il  Papa,  ^  al  quale  non  sono  ri- 


*  De  Imm.,  Vili,  i,  80: 

At  roihi  non  opus  est  lerrarum  excurrere  Ooes, 
Sufficit  ut  roentem  subeara,  per  seque  peroptena 
Diam  prae  cunctis  lucem,  summoque  reposcam 
Ingenio,  propria  prò  majestate  pelendara, 
Illius  cupiens  vultu  speraosque  beari, 

Cfr.  Fiorentino  loc.  cit.,  p.  xxxlx.  Non  capisco  perchè  il  Frith  Life  of  G.  Bruno, 
p.  219,  trascuri  questo  argomento  del  Fiorentino,  che  era  il  più  convincente,  e  ri- 
cordi solo  i  più  deboli  della  nota  precedente. 
'  Ivi,  V.  29: 

....  Dura  cupiuDt  sophiae  de  fonte  potare, 

Ut  sibi  doctores  adsoiscaot  atque  magistros. 

Hinc  et  opes  fundunt  patrias,  melioraque  vitae 

Tempora,  sollicitis  noctes  producere  curis 

Insomnes,  lustrando  bominum  monumenta  priorum , 

Concipere  ut  vatum  studiosa  mente  furorem, 

Cerlorum  reddi  celebres  ex  luce  sophorum 

Ac  fama  possint;  unde  illis  gloria  volgi. 

Aura,  favor,  plausus  succedat,  et  ulilitatis 

Quaesitae  species. 

Quest'  ultimo  tratto  è  in  opposizione  col  persegue  peroptem  diam  lucem....  propria 
prò  majestate  petendam  della  nota  precedente,  e  toglie  ogni  dubbio  che  la  descri- 
zione non  si  debba  applicare  al  Bruno  medesimo.  Anche  questo  argomento,  già  ad- 
dotto dal  Fiorentino,  fu  taciuto  dal  Frith,  il  quale  mentre  chiama  incivili  le  critiche 
del  rimpianto  maestro,  usa  verso  di  lui  un  linguaggip  sconveniente,  per  non  dir 
peggio. 

'  Vedi  Berti,  Vita,  p.  237,  col  quale  pare  si  accordino  il  Brunnhofer  op.  cit., 
p.  88  e  il  Frith  op.  cit.,  p.  2i 8-219. 

*  Il  luogo  già  lo  riferii  nella  mia  Conferenza  su  G.  J5.,  p.  52.  Ora  aggiungo  che 
l'intolleranza  di  qualunque  opposizione  il  Bruno  la  fa  risalire  al  popolo  stesso  dei 
fedeli  : 

V.  74  ....  Quare  illam  (vesaniam),  poplite  flexo 

Exorant,  sensum  ut  propriis  rooderatur  habenis, 
Ut  vitae  rimetur  iter  melioris,  et  altam 
Puppim  animae  teneat,  mentis  subeatque  cathedram  , 
IlIius  atque  hostis  pereat,  lonseque  recedat, 
Ut  levis  in  tenues  fumi  vapor  effugit  auras. 
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spamiiale  ingiurie  sanguinose.  I^  conclosione  dell'invettiva  é  questa, 
che  la  maggior  parte  degli  uonnini  è  immersa  in  profondo  sonno,  e  se 
pur  taluno  riesce  per  poco  a  destarsi,  ben  presto  ricade  in  nuovo  so- 
pore. Cosi  anche  quelli  che  per  vigore  di  mente  salgono  fino  al  limitare 
della  ragione,  ben  presto  sono  ricucciati  nell'imo  dell'errore,  come  ac- 
cadde al  Palingenio. 

E  qui  al  Bruno  si  porge  il  destro  di  esporre  largamente  la  dottrini 
filosofica  del  poeta  ferrarese ,  *  e  di  riprodurre  talvolta  integralmente  al 
cuni  versi  dello  Zodiacus  viiae,  un  poema  didascalico  sul  fare  lucreziano 
di  meravigliosa  spontaneità  e  sapore  classico.  Ha  ragione  il  Palingenio 
secondo  il  Bruno,  di  combattere  quelli  che  tengono  il  mondo  per  finito 
e  non  solo  per  le  ragioni  che  dice  lui,  vale  a  dire  che  non  si  debba  am 
mettere  né  che  Dio  non  abbia  saputo  né  che  non  abbia  potuto  far  di  più, 
.ja  per  quest'altra  ragione,  da  lui  taciuta,  che  Dio  essendo  eterno,  la 
sua  operosità  non  potrebbe  trovar  limili  nel  tempo,  e  quindi  neanche 


'  Il  nome  vero  del  PaliogeDio  è  Pietro  Hanzoli,  nato  secondo  le  notizie  tro- 
vate dal  prof.  Pesci,  a  Stellala,  villaggio  poco  distante  da  Ferrara  (JJartlxazzoli, 
Di  un  poema  filosofico  nel  500.  Estratto  dalia  FiUw^  delle  scuole  italiane,  1884,  p.  8 
nota  1  e  :2).  Dal  luogo  della  nascita  il  p.>ela  si  fece  chiamare  Marcellu<«  Paliogenius 
Stellatus.  Ma  tanto  il  nome  quanto  la  patria  hen  tardi  si  conobl)ero,  e  non  primi 
del  17^5.  Certo  è  che  il  Bruno  lo  crede  tedesco.  Neil'  Oratio  valedictoria  recitata 
1*8  marzo  1588,  accanto  agli  uomini  celebri,  ciie  fanno  onore  alla  Germania  come  U 
Cusano^  il  Copernico,  il  Paracelso,  mette  anche  il  Palingenio.  Vedi  nell'edizione  del 
Fiorentino  p.  17:  Quam  sublime  ingenium  promere  credetis  PaliDgeoium  io  ilio  suo 
bumi  repente  pocmate?  quam  mira,  supra  vulgi  opinionem  verissima,  protuiit  ille 
de  dimensione  universi,  substantia  stellarum  ,  natura  iucis,orbium  incolatu  et  anima 
spbaerarumt  An  non  praestant  quingenta  illius  (inter  tot  vappas)  carmina  Atticismo 
et  Romanismo  omnium  qui  sub  voxillo  peripatetico,  comptius  loquendo  et  stultissime 
sentieodo,  militarunt? 

'  De  Imm.,  Vili,  ii,  16  (Fior.,  I,  li,  p.  292).  I  versi  seguenti  (alcuni  dei  quali, 
che  scriverò  in  corsivo,  sono  del  Palingenio  stesso,  Zodiacus,  X\\,  -20^  vanno  pre- 
ceduti da  questa  rubrica:  Palingenius  quasi  vigilai: 

Talis  eam  reputa  Sapieotem  coDdlliooU , 
Qui  taolum  potuit  sensut  penetrare  rigore,  «l 
Argueret  qui  extra  coehTn  oibil  esse  pataret, 
AttherU  9t  swnmo  in  dorso  consitlert  fitum 

(Paliuc.  :  in  summo  dono....  floet) 
Berum ,  quos  ultra  natura  nàmiétn  wlfM 
Non  qu9at,  et  veluli  Fato  reprte«al« fuinMl. 

(Pali*».  :  non  qoeet  ipae  mui •  ac  debilitala 
Falsa  (ioqoit)  raUone  albi  tmiftt  wééetmr, 

(Paliko.:  Quod  falaMi  nttOM  oalbi) 

Mmm  si  tlUc  finis  rwrum  mi .  «M  émimU  •rnhet 
Omr  mAil  uiiania  /bdf  énaf  •«  qwlm  idtit 
ifii  fecara  «ilcrwf,  propria  étfèehu  ab  arUf 
An  qmim  mom  potmUf  Refogit  aoa  credere  uUvaqae. 
(PàLtac:  Sed  Jare  oegatnr  atresqne). 
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nello  spazio.  *  Si  deve  pure  ammettere  col  Palingenio,  che  Dio  non  po- 
trebbe porre  da  sé  stesso  un  limile  alla  sua  azione,  perchè  ogni  essere 
tende  piuttosto  ad  accrescere  che  a  restringere  il  poter  suo,  '  e  che  se 
il  sommo  facitore,  pur  disponendo  di  potenza  e  sapienza  infinita,  non 
avesse  volontà  di  tradurla  in  atto,  meriterebbe  il  nome  non  di  arte- 
fice, ma  d'inerzia  infinita.  '^  Fin  qui  il  Palingenio  dice  benissimo,  ma 


*  II  Palingenio  seguitando  V  argomentazione  dice,  loc.  cit ,  y.  32: 

Non  etenim  res  ulla  deum  concludere  certis 
Limitibus  potuit.... 

Si  res  alla  deum  fiult  vel  terminat ,  ergo 
Fortior  est  res  ilia  deo,  nam  quomodo  posset 
Effìcere,  id  si  non  ipsum  superaret  ageodo 
Quem  finire  cupit? 

Il  Bruno  in  luogo  di  questa  ragione  ne  adduce  un'  altra  più  profonda;  loc.  eli.,  v.  38 
Id  vero  aeternuna  est:  complectens  tempora  cuncta. 
Ergo  vices  cunctas  alte  cognoscit,  et  omne 
Ipse  est,  omne  facit  super  omnem  temporis  ortum , 
Atque  loci  et  spacìi  fines.... 

*  De  Imm.,  Vili,  iii,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  29i): 

Actibus  ergo  suis  metam ,  infÌDita  potentem 
Cur  posuisse  decet,  sese  faclumque  raioorem , 
Limite  cinxisse  virtutem?  Numine  tali 
Nonne  libi  melior  mortali  conditone  est 
Credendum  ingenium  majora  capessere  semper 
>  Adtentans,  partis  semperque  apponete  rebus 

Vi  licei  ingenles  eocpandei'e  latius  alas 
Dtilitatem  aiiis  superaddens  et  sibi  honorem, 
Et  nibilo  invideat  proprium  cobibendo  vigorem 
Et  sibi  spente  sua  angustum  circumdare  valium 
Horreat. 

Il  testo  del  Palingenio  è  questo:  v.  43: 

Neroo  est  qui  cupiat  sese  fecisse  minorem ,  >w 

Immo  oranes  quaerunt  majora  capessere  semper» 

Atque  aliquid  semper  jam  partis  addere  rebus, 

Et  licei  ingenles  expandere  latius  alias, 

Num  Deus  ergo  volet,  cum  possit  maximus  esse, 

Ac  sine  fine  potens,  proprium  cohibere  vigorem 

Sponte  sua.  angustasque  sibi  circumdare  metas? 

'  De  Imm.j  loc.  ^''L.  v.  27: 

.  .  .  velut  artificis  neque  nomen  habere 
Digne  quis  poterit ,  si  quam  cognoverit  artem 
Exercere  negel,  neque  quicquam  promere  faclì: 
Nimirum  genus  hoc  artis  credetur  inertis. 
Ergo  qui  potuit  facete  infinita,  putandum  est 
Fecisse  ac  totum  explevisse  vigorem, 
Nec  servasse  in  se  vanum ,  veì  inutile  quicquam. 

Cfr.  Palino.,  loc.  cit.,  v.  56: 

Nam  si  extra  coelum  scivii  poluitque  creare 
Plura  quoque  et  majora  Deus,  sed  noluit;  ergo 
Scire  ac  posse  suum  frustra  est,  et  prorsus  inane. 
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dice  male  e  sogna  onche  Ini»  quando  ammcllc  con  Aristotele  un  cielo 
chiuso  dalla  sfora  delle  slclle  fisse,  al  di  h'i  dnl  quale  spazierebbe  una 
incorporea  luce,  hcn  diversa  da  quella  del  nostro  sole,  e  irraggiata  di- 
rellamcnle  da  Dio;  lue;  infinita,  dove  insieme  co!  supremo  Iddio  vi- 
vrebbero gli  Dei  majigiori.*  Dice  peggio  quando  sulle  tracce  dell' Areo- 
pagila  olire  queste  due  sorfa  di  luce,  Tuna  che  cade  sotto  i  sensi, 
l'altra  che  vi  sfugge,  ammetto  tma  terza,  interposta  tra  le  due,  eterea 
sede  degli  Dei  minori,  come  se  potessero  comprendersi  nella  stessa  spe- 
cie cose  del  tutto  e  infinitamente  disparate.  * 


Sì  scirci  quis(|ue  e(  si  posset  <;naviter  arlem 
Rxercere  aliqtin-  \,  notlet  tamco.  ac  nihii  unquam 
Erncorel,  frustra  arUflcis  sibi  nomea  haberet, 
Quac  non  ars  imino  deberet  iocrtia  dici.... 
Quaecunqne  ergo  deus  potuit,  fecil  quoque  virtus 
Ne  sua  vana  foret,  ne  sem^ier  pigra  lateret, 
Sed  quonìam  poluil  Tacere  inAnita  ,  pulandum  est 
Fccisse  infinita,  omnemque  empiesse  vigorem. 

»  De  Jmm.,  Vili,  iv,  I  (Fior.,  l,  ii,  p.  295): 

Proin  qtii  inOnituro  statuii,  mox  dogma  Platonis 

Concipit,  insomnii  spcciem  variando,  pulaiqoe 

Evigilare  satis,  sed  not  obnubilai  atra 

Qua  corpus  sino  fine  ncgel  inox  esse  falendum. 

Aelheris  atquc  exit  a  cmensi  convexa  suprema 

E^se  putat  puram  ,  immcnsam  et  sine  corpore  lucem. 

Et  boat  in  physicum  admillens  mysteria  seosuna; 

Qua  nostri  solis  lux  est  longe  minor  ,  inquit, 

Quae  fugil  sensus  vaga  lamina,  quam  deus  a  se 

Fundit,  quamque  habilaot  cum  principe  millia  diviìm, 

Caetera  turba  minor  tenet  aelbera. 

Cfr.  Palino.,  Ioc.  cit,  t.  71: 

Atqui  infinitum  corpus  posse  esse  negavil 
Ooclus  Arislolcles,  ego  in  hoc  assenlior  illi, 
Quippe  extra  coeli  fincs  non  ponimus  ullum 
Corpus,  sed  puram  iramensam  et  sine  corpore  lucem. 
Lucem ,  qua  nostri  solis  longe  minor  est  lux, 
Lucem ,  qinm  terreni  nculi  non  cernere  possent, 
Lucem,  quaro  ex  sese  efTuDdit  deus  infìnitam, 
!d  qua  habitant  cum  rege  suo  dii  nobiliores, 
Caetera  turba  minor  versatar  in  aethere  ieB|Mr. 

*  De  Itnm.,  Ioc.  cil.,  v.  13: 

....  velai  ad  geous  uèooi 
Perlineaot  quae  abstanl  rerum  discrimiDe  loto. 
Lacis  (alt)  tpecies  baec  circa  est  corpora  ooslrìs 
Sentibui  exposta,  atqui  est  altera  flnibus  bisca 
Seclusa.  et  muodaoi  regni  portio  lenta  t 
Quae  supra  ooelum  tpleod«MÌI  l«fliia«  airo. 

PALirfC,  Ioc  ciu,  V.  80: 

Eri(o  triplex  regnum  ett  ae  aosdi  portio  Iriplex . 
CoeletUs,  subcoeletUs,  quarum  utraque  flne 
Clausa  tuo  est«  reliquan  noo  alias  termious  ambii, 
Quae  sopra  coelom  spleodescil  lumine  miro. 
Toooo. 


306  PARTE    QUARTA   0   DELLE   OPERE   COSTRUTTIVE. 

Cerio  il  Palingenio  sa  ben  risolvere  le  difficoUà,  che  comunemente 
s* oppongono  alla  sua  teoria,  e  contro  quelli  che  credono  con  Aristotele 
provenir  la  luce  dall'aria  rapidamente  mossa,  e  quindi  non  potrel)bero 
ammettere  che  là  dove  manca  Tarla  si  dia  la  luce,  contro  costoro  fa  no- 
tare il  Palingenio  che  l'aria  e  la  luce  son  due  cose  ben  distinte,  e  quando 
ad  esempio  facciamo  penetrare  un  raggio  luminoso  in  una  stanza  buia, 
se  s'imprime  un  movimento  all'aria  della  stanza  ,  la  corrente  attraverserà 
il  raggio,  ma  questo  non  muterà  di  posto,  e  se  invece  nella  notte  alcuno 
si  metta  a  correre  colla  teda  accesa,  si  vedrà  invece  muovere  la  luce,  ma 
l'aria  resterà  ferma/  E  conclude  giustamente  cbe  nessuna  luce  nasce 
dall'aria,  e  tanto  meno  quella  del  sole,  che  è  come  un  riflesso  della  luce 
infinita,  la  quale  soltanto  in  grazia  di  questo  riflesso  si  rende  a  noi  visi- 
bile, a  quel  modo  che  il  fuoco  della  ragione  sublunare  non  si  vede  abi- 
tualmente, ma  se  qualche  materia  in  queflo  s'accenda,  apparranno  al- 
lora le  stelle  cadenti  e  le  travi  di  fuoco,  che  tanta  paura  incutono  alle 


'  Deimm.,  Vili,  iv,  -27  (Fior.,  I,  ii,  p.  296): 

Forte  (ait)  objicient,  subjeclura  esse  aera  lucis, 
Et,  si  extra  caelum  speciem  non  corporis  ulla  est, 
Quae  poterit  proprio  slne  fulcro  forma  subesse? 
At  vero  non  est  subjectum  luminis  aer; 
Nam  sapiens  seorsina  cognoscit  ab  aere  lumen. 
Clausis  quandoquidem  foribus,  succensa  lucerna 
Iramittit  quoties  per  rimam  lumen  in  aedeis 
Obscuras,  quatiatque  aliquis  lune  aera,  juxta 
Luminis  immissi  radium,  transire  per  ipsum 
Aer  cogelur  radium,  nil  lumine  ns otc... 

Cfr.  Palino.,  XII,  v.  109: 

Forte  eliam  objiciet  subjectum  esse  aera  lucis, 
Ac  fuodaraentura ,  proinde  aer  est  ubi  nullus 
Extra  oras  caeli  summi  lucem  esse  negabit , 
Sed  pariter  nune  a  vero  decedit  ut  ante  ; 
Non  etenim  est  aer  subjectum  luminis,  et  non 
Est  ut  perverse  arbitratur  in  acre  lumen, 
Immo  aer  conira  est  in  lumine,  si  bene  cernat 
Non  quod  Aristolelcs  sed  quod  ratio  asserat  ipsa  ; 
Nam  si  adstaos  furibus  clausis  accensa  lucerna 
Vel  fax  immittat  per  rimam  lumen  in  aedes 
Obscuras,  quatiatque  aliquis  tunc  aera  :  juxta 
Luminis  immissi  radium  transire  per  ipsum 
Aer  cogetur  radum,  cil  lumine  moto. 

Come  si  vede,  gli  ultimi  quattro  versi  sono  riportati  tali  e  quali  dal  Bruno,  e  così 
quelli  che  seguono,  se  ne  togli  lievi  varianti.  Palino.,  v.  1-25,  De  hnm.,  loc.  cit.,  v.  40: 

Praeterea  si  quis  nocturno  tempore  taedam 

Accensam  properans  gestet,  lux  illa  movetur 

Assidue,  mutatque  locum  illustralque  tenebras, 

Nano  bas  nunc  illas,  tamen  aer  ipse  quiescit 
i^e /mm.:  constans  nihilominus  aer 

Immotusque  manet,  taeda  currente  per  ipsum.... 
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menti  umane.  '  A..  ...  .1  Pai  ingenio  sa  districarsi  dalle  obiezioni  degl' ina- 
bili avversarli,  non  per  questo  riesce  a  stabilire  meglio  la  sua  dottrina, 
che  non  è  se  non  una  fantaslicheria  condita  coir  olio  di  Platone  e  col  tale 
di  Arislolfle.  Perdio  é  ben  facile  vedere  che  se  il  lutto  é  continuo,  non 
può  una  parte  di  esso  tenersi  per  disforme  dall'altra,  cosi  che  di  qua 
dall'ultima  sfera  vi  sia  materia  senza  luce,  e  di  là  luce  senza  materia. 
Neanche  Platone  osa  dire  che  il  fìnito  e  l'innnito  Facciano  un  tutto  con- 
tinuo. * 

Le  spazio  dev'essere  dunque  popolalo  da  per  tutto  nello  stesso  modo, 
perche  non  ci  sarebbe  ragione  che  in  una  parte  di  esso  si  producesse 
qualclìc  cosa  di  diverso  dall'altra;  mentre  da  per  tutto  opera  la  stessa 
forza  produUricc,  a  quel  modo  che  lo  slesso  mare  produce  dovunque 
i  pesci,  e  lo  stesso  aere  gli  uccelli,  e  la  stessa  terra  le  piante.  '  0  dirai 
di  qua  dalle  stelle  fìsse  essere  tutto  il  male,  e  di  là  tutto  il  bene?  .Ma 


'  Palino.,  v.  13i,  De  Imm.,  loc.  cil.,  v.  45  : 

Onde  patel  quod  lux  noo  iodiget  aere  laoquam 
Subjecto,  sRd  stare  polcst  absque  acris  usu 

De  Imm.:  Lucìrera.  Hac  v ictus  forma  cODcJodiUir  itti, 
Quaro  Dulia  indigeal  lux  aere  sorte  subacto. 
Praeserlirn  lux  illa  dei  pulcherrinia ,  cujas 

De  Imm.  :  praeserlirn  vero  illa  Dei  sanetissiaM 
ParticuJa  impressa  est  in  nostri  torpore  solis, 

Alque  illic  (Bruno:  Inque  ipso}  tanquam  io  speculo  compreosa  tcoetnr, 
Nam  veluti  io  propria  sphaera  non  ceroitur  igois 
Sub  Luca  posilus,  sed  si  acccodatur  in  ipso 
Materia  apparenl  tunc  astra  cadenlia  coelo, 
Igoitaeque  trabes  acsliva  oocte  micaotes 

Alque  alia  id  genus  bua.anas  lurbaotia  meoles,  (omasso  dal  Brano) 
Sic  lux  illa  dei  per  se  oequit  ipsa  videri 
Corporei!  oculis  al  fixa  io  sole  oitescit 
Propter  matcriaro  Solis.  quae  aptissima  loci  est. 

De  Imm.:  Sic  refugit  seosus  per  se  lux  illa  tooaoUs 
Quae  lam  clara  oitet  confida  in  corpore  solis. 

*  De  Imm.,  Vili,  v,  10  (Fior.,  I,  ii,  p.  299): 

HiDC  male  definii  ratio  avia.  sensus  ioopsqoe, 
Phocipiis  non  firma  suis,  neque  consona  vero, 
Dogroata  subroitteos  oleo  condita  Platoois, 
Saleque  Aristotelis.  Fatuas  cooviocitur  error. 
Quando  continuum  immeosuro  coocesseril  unum, 
llaleham  aot  dicat  nusquaro ,  vel  dicat  ubique. 

▼.  t3 quare  ooo  ausum  carco  Platooem 

Dicera  continuum  floiUiro  cum  sine  fine. 

»  De  Imm.,  Vili,  vi,  li  (Fior,  I,  n,  p.  301): 

Quare,  ioquam,  sirailem  rouodum  tpaduaqaa 
llillibus  apponi  vicibos,  par  esl  obi  inaoa. 
Vis  coocaptatrix  simile,  pater  uoas.  el  idea 
Spirtlos  io  tolo ,  ut  maltos  unum  mare  pisoea, 
ACr  tt  «DOS  aves ,  plaotarom  corpora  campus? 
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allora  cadrai  nella  tit>lirina  gnostica,  e  dovrai  ammettere  che  la  forza  pro- 
duttrice al  di  qua  sìa  malvagia,  e  al  di  là  buona.  Ed  in  tal  caso  sarebbe 
difficile  spiegare  come  la  forza  maligna  agisca  solo  in  questa  parie  e  non  in 
quella,  mentre  invece  potendo  resistere  all'infinito  bene,  dovrebbe  es- 
sere infinita  anche  lei.  ^  Né  poi  si  può  ammellere  una  luce,  che  non  ab- 
bia un  sostrato  materiale,  e  sia  come  una  quinta  essenza,  che  percorra 
il  vuoto  0  spazio  infinito,  e  di  sé  informi  il  sole.  La  luce  divina  non  è  se 
non  una  metafora,  come  quando  diciamo  il  sole  della  giustizia,  ma 
s'hanno  a  scambiare  le  metafore  per  cose  vere?*  Fisicamente  la  luce  so- 
lare è  la  stessa  cosa  di  quella  che  apparisce  riflessa  o  rifralla  o  impedita 
nei  corpi  opachi.  E  però  a  torto  dici  la  luce  del  sole  essere  il  riverbero 
di  un'altra  luce,  come  se  ci  fosse  un'altra  causa  della  luce  se  non 
quella  che  ci  presenta  il  fuoco,  o  per  meglio  dire  l'elemento  umido 
che  lo  nutre.  '  E  poi  l'immagine  o  il  riverbero  non  è  sempre  lo  stesso, 
perchè  muta  secondo  che  variano  le  condizioni  della  riflessione.  Né  l'im- 
magine è  una  cosa  reale,  come  non  è  tale  l'ombra,  di  cui  non  puoi  dire 


*  De  Imm.,  loc.  cit.^  v.  34: 

Dicere  sique  malum  importuno  pectore  muodum 
Te  juval,  ergo  duplex  noscas  quoque  principioruro 
Esse  genus,  quia  sic  Ubi  gnostica  seda  favebit.... 
▼•  *2  ....  Naro  si  infinita  potesias 

Uni  est  principio,  allerius  quoque  condecel  esse. 
Nemo  etenim  staluet,  finita  vi  potuisse 
Hunc  unum  statuisse  sibi  solum  exiguumque, 
Quem  par  est  contra  infinitum  obsistere  semper. 

*  De  Imm.,  loc.  cil.,  v.  103: 

Credis,  borao,  lucem,  quae  ca^lunn  est  fusa  per  amplum, 
Esse  qu'd  existens  sine  corpore,  nec  genus  esse 
Corporis,  est  etenino  peregrina  essentia  quinta, 
Quae  cum  non  egeal  fundamine  corporis  ullo, 
Per  semel  penetrai  magnum  per  inane  meatque.... 
Stanlibus  iis  autera,  frustra  compellitur  aer.... 
Primum  adverte  minus  lucem  nos  dicere  posse, 
Praelerquam  venienlem  objeclum  sensibus  actu. 
Quid  lux,  quam  ponit  serraonis  certa  figura  , 
Et  similis  quaedam  ratio,  atque  proporlio  tali 
Nomine  concelebrai ,  cum  lucem  dicere  jegem, 
Justitiam,  sophiam,  virtutem,  numina  suemus? 
Divinam  bine  lucem,  solis  lucem  exsuperantem, 
Cujus  clarescanl  vestigia  corpore  Solis 
Igniferi,  haud  poteris  physice  signare  loquendo. 

'  De  Imm.,  Vili,  vii,  1  (Fior.,  I,  n,  p.  306): 

Nec  lucU  nomen  pbysicae  esse  synonymon  ultro 
Credideris.... 

Non  eadero  species  est  propriis  impressa  figurae 
Corporibus,  et  quam  specui  simulacri  reportant 
V.  47    Nec  polis  est  ignis  consistei  e ,  nullus  ubi  humor, 
Cuius  hic  accensus  substantia  vera  videtur, 
Extra  quam  non  ulia  ignis  vestigia  cernes. 
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i  muova,  0  pieghi,  o  s*  addrizzi  e  simigliami.   pctrcUi:  non  .ci  muove 
I  ombra,  ma  il  corpo  che  la  projetla.  '  E  neppm    1 1  In-  •  ,  |)ro- 

prinmcnie,  si  muove,  ma  bensì  o  il  corpo  ove  s'accende,  o  quello  in  cui 
s'irraggia.  Tanto  ò  lontana  dall'essere  sostanza.' 

K  il  dirla  tale ,  e  credere  che  possa  darsi  luce  senza  un  corpo  oode 
emani,  e  lo  stesso  come  se  si  dicesse:  esistere  la  bontà  senza  essere 
buoni,  0  la  bcslialit/i  senza  bestie,  o  la  Deità  senza  Dei.  Stramberìe  dei 
platonici,  chela  sana  ragione  ricusa,  alla  quale  ripugna  di  pensare  il 
colore,  la  durezza  o  la  gravità  come  esistenti  da  per  sé  e  indipendenti  dal 
corpo  che  qualificano.  Bisogna  certo  distinguere  col  pensiero  la  forma 
dalla  materia,  l'essenza  dall'ente,  ma  questa  distinzione  logica  non  im- 
porla una  separazione  reale.  '  E  parimenti  non  sono  separati  in  realtà 
quella  potenza  attiva  che  noi  chiamiamo  Dio  o  Natura  e  quella  potenza 
passiva  0  materiale,  che  la  divina  azione  in  se  accoglie.  Imperocché  non 


*  De  Imm.,  loc.  cit.,  v.  27: 

Ergo,  ut  quare  in  vartis  speculis  appare! .  imago 
Unius  esse  potest  nimirum,  non  lameD  uoa; 
Dumque  locum  roulans,  spectsbile  fll  variisque 
Objpctum  speculis,  formam  praesenlat  eandem  , 
Non  tameo  est  eadem  quae  praeseotatar  ab  illis. 
T.  47    Non  psi  aolem  eadem  quae  curhl,  mota  quiescit. 
FIcclitur.  erigitur,  curvatur,  obamboiat,  iotrat..  . 
Porro  ad  momentura  nova  surgil  quodlibet  umbra  , 
Seu  sub.  seu  ioterjecturo,  seu  lumina  tr^nsren. 

«  De  Jmm  ,  Vili,  ix.  1  (Fior.,  I,  ii.  p.  308): 

Sic  igiiur  lux  .  quam  lucis  bene  dix'Tis  umbram, 
Non  eadem  de  subjecto  in  suhjecta  movetur; 
Sed  nova  cunliaue  .  praeseos  aliis.  aliisque  est.... 
V.  SO    Forleque  per  sparium  simili,  lux  ,  umbra,  fìgura 

Coosislutit .  neque  per  se  sunt.  per  seve  rooveotur; 
Tarn  rouMum  distai  quo  siot  subslanUa  qnaedam. 
Nec  si  comperies  persisteoiem  ignero  sine  luce, 
Continuo  adseqaerìs  slaoiero  sine  corpore  lucem. 

*  De  Imm,,  Vili,  ix,  i  (Fior.,  I,  il,  p.  310): 

Desine  quapropler  libi  persuadere  chimanram 
lofloltae  illam  lucis  sioe  corpore  stanlem. 

V.  8      Qu\n  etiam  abstractura'quiddam  tofic«  ralione 
Non  tatero  vere  subsistens ,  jusUtia  est  qua 
Jutta.  bonum  bona  quo  sspientia  qua  sapiuolqoe. 
Quoque  Dfi  atque  feiae,  non  est  deitas  ferìtasqot. 

V.  49     At  veluti  non  est  per  se  Datura  colorit 

Duriiies,  leviias.  et  qaalia  rebos  iobaerent 
Conposiiis,  ila  oec  etseotia  dicier  alla 
Extra  cas  subjeclaa  poltrit. 

▼.  SS    Cedimus  haec  Io(1cm,  eoDeediao*  isU  nalbeti, 
Ut  doctae  canones  rationti  Atlribatalar; 
Quto  eliam  physico  ticeal  Jlilittrt  forau 
Maleriam,  quoiies  perse  dHItitatniroqae. 
Nec  putet  ioterea,  ot  noi  haec  coocepta.  seorsia. 
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possiamo  ammettere  che  la  materia  sia  come  a  dire  lavorata  da  un  esterno 
fattore,  ma  invece  per  la  sua  intima  energia  si  fa  tutte  le  cose,  e  bi- 
sogna ricacciare  nel  regno  delie  favole  quegli  archetipi  o  idee ,  esi- 
stenti fuori  del  mondo,  che  la  fantasia  di  Platone  ha  saputo  foggiare. 
Egli  é  vero  che  la  natura  agisce  con  infinita  sapienza  e  senza  errori  o 
tentennamenti  di  sorta,  come  le  api  e  le  formiche,  che  per  eseguire  opere 
perfette  non  hanno  bisogno  di  studiar  modelli.  E  la  ragione  è  che  in  tutte 
le  cose  vive  quella  riposta  virtù,  più  intima  ad  ognuna  di  esse  di  quello 
che  ciascuna  sia  a  sé  medesima,  che  si  chiama  Mente,  Dio,  Ordine,  Ragio- 
ne.* E  non  vive  più  nel  cielo  che  nella  terra,  dove,  come  in  lutti  gli  es- 
seri che  essa  produce,  risplende  la  virtù  della  forza  creatrice,  meglio 
che  nei  melanconici  misteri  dei  moderni  necromanti.  * 


»  De  Imm.,  Vili,  x,  1  (Fior.,  I,  ii,  p.  312): 

Ergo,  age ,  compreodas  ubi  sit  Natura  Deusque , 
Namque  ibi  sunl  rerum  caussae,  vis  priDCipiorum 
Sors  elementorum  ,  edendarum  semina  rerum, 
Formae  exemplares,  adiva  poteotia  promeos 
Omnia  ,  subslantis  celebrataque  nomine  primi: 
Est  quoque  maleries  passiva  potentia  substans, 
Consislens,  addens,  veniens  quasi  semper  in  unum; 
Nam  minime  tamquam  adveniens  formator  ab  alto 
Adstat,  ab  exlernis  qui  digerat  alque  Ggurel.... 
V.  33    ....  Quid  praestant  ergo  Platonis 

Arcbes  illae,  technae,  arcbetypi,  ideae,  ora,  colossi, 
Phantasiarum  currus ,  naves  quisquiliarum , 
Extra  corporeum  sic  consistentia  mundum? 
V.  52  ....  prudentia  mira 

Est  quibus  ingenita  species,  formiculae,  apesque 
SoIIicitae,  exemplar  queis  nullom  panditur  extra.... 
Nam  plusquam  praesens,  natura  est  insita  rebus, 
A  nibilo  distans,  quoniam  nil  distai  ab  esse, 
Praeterquam  falsum,  nunquara,  nusquam,  nibilumque; 
Et  rerum  facies  dum  tantum  fluctuat  extra  , 
Inlimius  cunclis,  quam  sint  sibi  quaeque,  vigens  est 
Entis  principium,  cunctarum  fons  specierum, 
Mens,  Deus,  Ens,  Unum,  Verum,  Fatum,  Oratio,Ordo. 

'  Vedi  a  p.  316  1'  ultima  prosa  dei  De  Immenso,  dove  chiaramente  si  accenna 
ai  misteri  del  cristianesimo:  Atqui  nos  de  illius  (efficientis  liberi  et  optimi)  voluntate 
haudquaquam  ignobilium  et  stultorum  more  definimus,  cui  quod  optimum  et  glorio- 
sissimum  est  et  naturae  suae  oplimae  tribuendum  ducimus^  quem  nefas  est  quaerere 
in  sanguine  cimicis,  recutito  cadavere,  epileptici  spuma,  et  sub  conculcanlìbus  car- 
nificum  pedibus  et  melancliolicis  necromanticorum  vilium  mysteriis;  sed  in  inviola- 
bili^ intemerabilique  naturae  lege,  in  bene  ad  eandem  legem  inslituti  animi  religio- 
ne, in  splendore  soiis,  in  specie  rerum,  quae  de  hujus  nostrae  parentis  visceribus 
educuntur. 
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IX. 


Prima  dì  finire  sarà  iilile  il  confronto  del  De  Immemo  coi  due  dia* 
loghi  italiani  corrispondenli,  pubblicali  selle  anni  innanzi,  voglio  dire  la 
Cena  delle  Ceneri,  e  De  l'infinito  universo  e  mondi.  Nel  primo  di  essi 
si  difende  la  nuova  teoria  copernicana  dalle  accuse,  che  solevano  mo- 
verle concordemente  i  teologi  e  i  matematici.  Ai  teologi  é  dedicato  tutto 
il  dialogo  quarto,  dove  il  Bruno  conformemente  a  quel  che  scrisse  più 
lardi  il  Galilei,  sostenne  non  doversi  credere  nò  che  la  Bibbia  volesse  in- 
segnare piuttosto  questa  o  quella  dottrina  fìsica  che  le  verità  morali  ;  né 
che  Fautore  dei  libri  sacri  potesse  tenere  un  linguaggio  diverso  dal  co- 
mune, se  non  amava  essere  franleso;  né  infine  che  penetrando  oltre  la 
buccia  nei  più  profondi  libri  della  Bibbia,  come  il  Giobbe,  non  si  trovino 
maggiori  accenni  alla  nuova  dottrina  che  air  antica.  *  Ai  matematici  poi 
è  rivolto  il  terzo  dialogo,  dove  Nundinio  riporta  gli  argomenti  che  si 
solevano  opporre  a  Copernico,  e  Tcofilo  uno  per  uno  li  risolve.  Sui  quali 
argomenti,  non  riprodotti  nel  De  Immenso ,  sarà  ulile  fermarsi  alquanto. 

Il  primo  argomento  si  ricava  dalla  prefazione  stessa  apposta  al- 
l'opera copernicana  dalTOsiander,  il  quale  presenta  la  nuova  dottrina 
come  una  ipotesi  malemalica,  utile  alla  semplificazione  dei  calcoli 
astronomici,  ma  non  sostenibile  in  realtà,  perchè  se  fosse  vero,  egli 
aggiunge,  che  lutti  i  pianeti  girano  al  pari  della  terra  intorno  al  sole. 
Venere  dovrebbe  apparire  ora  più  grande  ora  più  piccola  secondo  che  si 
avvicini  alla  terra  o  se  ne  discosti ,  laddove  si  mostra  sempre  della  stessi 
grandezza.  Air  uno  e  ali*  altro  argomento  il  Bruno  risponde  non  esser 
possibile  che  il  Copernico  dia  come  una  semplice  ipotesi  matematica 
quella  che  nella  lettera  a  Paolo  III  e  in  tutto  il  corpo  deiropera  mo- 


*  Vedi  la  mia  Confereìiza  su  0.  B.,  p.  6^-63.  Qui  aggiungo  il  seguente  passo, 
Gfr,  p.  174,  Lag.,  p.  171:  •  In  quello  (nel  libro  di  Giob)  un  di  personaggi  volendo 
descrivere  la  provida  potenza  di  Dio,  disse  quello  formar  la  pace  negli  eminemi  suoi 
cioè  sublimi  figli,  che  son  gli  astri,  gli  Dei,  dei  quali  altri  son  fuochi^  altri  sono 
acqui,  come  noi  diciamo  altri  soli,  altri  terre.  >  Allude  al  passo  del  Giobbe  XXV,  S: 
Qm  facit  concordiam  in  tublimibut  suis.  Sul  qual  proposito  il  mio  carissimo  collega 
prof.  Castelli  mi  scrive:  e  Le  parole:  dei  quali  altri  son  ftiocki,  altri  sono  orfM  sono 
del  Bruno  non  del  Job.  Credo  che  il  Bruno  qui  seguisse  l' erronea  etimologia  che  nel 
Talmud  (Haghigi  ìi*)  si  dà  della  parola  Shamaim,  cielo,  dicendolo  composto  di  Etk 
fuoco  e  di  Alaim  acqua.  >  Anche  altri  adoperavano  il  libro  di  Giobbe  nel  modo  del 
Bruno.  Vedi  Galileo,  Lettere  a  madama  Cristina  ipranduckessa  mair0,  Opp.,  1, 51: 
e  Anzi  dopo  che  alcuni  teologi  I*  hanno  cominciata  a  considerare  (l'opinioiie  oootraria 
alla  Slabilità  della  terra),  si  vede  che  non  l'hanno  stimata  erronea,  come  si  lefga 
nei  commcntarii  di  Didaco  a  Stunica  sopra  Giobbe  al  cap.  ì\,  v.  6  sopra  le  pa- 
role QtU  commocet  terra  de  loco  suo  etc,  dove  lungamente  discorre  sopra  la  posizione 
copernicana  e  conclude  la  mobilità  della  Terra  non  esser  contro  alla  Scrittura.  > 
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stra  di  tenere  per  vera  e  soda  dottrina.*  E  Venere  essere  tal  pianeta,  che 
oltre  alla  luce  prestatagli  dal  sole  ne  ha  una  propria,  da  farla  apparire 
tremolante  come  le  stelle  fìsse.  Per  lo  che  non  fa  meraviglia  se,  non 
ostante  la  diversa  distanza,  ci  apparisca  sempre  la  slessa,  perchè  le  leggi 
ottiche  che  regolano  T attenuamento  dei  corpi  opachi  non  si  applicano  in 
tutto  ai  luminosi.*  Altro  argomento  ricava  Nundinio  dal  fallo  che  le 
nuvole  dovrebbero  sempre  €  discorrere  verso  occidente,  j  se  fosse  vera  la 
rotazione  diurna  della  terra  verso  oriente.  Al  quale  argomenlo  il  Bruno 
risponde  che  Taria  come  parte  della  terra,  deve  moversi  dello  slesso  mo- 
vimento dì  lei,  e  parimenti  a  noi  invisibile.  E  nella  slessa  guisa  risolve 
anche  Tultimo  argomenlo  accennato  già  da  Aristotile,  che  «  sarebbe  impos- 
sibile che  una  pietra  gittata  a  Tallo  potesse  per  medesima  retlitudine  per- 
pendicolare tornare  al  basso,  ma  sarebbe  necessario,  che  il  velocissimo 


*  Cena  delle  Ceneri,  Wagn.,  p.  153,  Lag.,  p.  I5'2:  o  Or  vedete  che  bel  porti- 
najo,  considerale  quanto  bene  v'apra  la  porta  per  farvi  entrar  dentro  alla  parlecipa- 
zion  di  quella  onoralissima  cognizione,  senza  la  quale  il  saper  compularB  et  misu 
rare  et  geomelrare  et  perspetlivare  non  è  altro  che  un  passatempo  da  pazzi  ingegnosi. 
Considerale  come  fedelmente  serve  al  padrone  di  casa....  Da  le  quali  parole  non  si 
può  raccorrà  che  lui  (Copernico),  dubiti  di  quello  che  sì  costantemente  ha  confessato 
et  proverà  nel  primo  libro....  dove  non  solo  fa  ufficio  di  matematico  che  suppo- 
ne, ma  anco  di  fisico  che  dimostra  il  moto  de  la  terra.  »  Cfr.  G.alileo,  Lettera 
a  Mr.  Bini,  Opp.,  II,  i8:  «  Il  medesimo  Copernico  aveva....  satisfatto  alla  parte  de 
gli  astrologi  seconda  Ja  consueta  e  ricevuta  maniera  di  Tolomeo,  ma  poi  vesten- 
dosi l'abito  di  filosofo  e  considerando  se  tal  costituzione  delle  parti  dell'Universo 
poteva  realmente  sussistere  in  rerum  natura y  e  veduto  che  no  ...  si  messe  all'  investi- 
gazione di  tal  costituzione....  E  se  egli  nella  sua  dedicatoria  molto  bene  intende  e 
confessa  che  la  posizione  della  mobilità  della  Terra  era  per  farlo  reputare  stolto  ap- 
presso r  universale,  il  giudizio  del  quale  egli  dice  di  non  curare,  molto  più  stolto 
sarebbe  egli  stato  a  voler  farsi  reputar  tale  per  un' opinione  da  se  introdotta,  ma  non 
interamente  e  veramente  credula.  » 

'  Cena  delle  Ceneri,  Wagn.,  p.  155,  Lag.,  p.  153:  «  Da  l'apparenza  de  la  quan- 
tità del  corpo  luminoso  non  possiamo  inferire  la  verità  de  la  sua  grandezza,  né  di 
sua  distanza;  perchè  siccome  non  è  medesma  ragione  del  corpo  opaco  et  corpo  lumi- 
noso, cossi  non  è  medesma  ragione  d'  un  corpo  men  luminoso  et  altro  più  luminoso 
€t  altro  luminosissimo,  acciò  possiamo  giudicare  la  grandezza  over  la  distanza  loro.... 
Ognun  che  ha  senso  e  raggione  sa  che  se  le  lucerne  fussero  di  lume  più  perspicuo 
a  doppia  proporzione,  come  ora  son  viste  ne  la  distanza  di  settanta  miglia  senza 
variar  grandezza,  si  vedrebijono  ne  la  distanza  di  cento  quaranta  miglia,  ad  tri- 
pla ecc.  »  Cfr.  Galileo,  Dialogo  dei  massimi  sistemi,  Opp.,  I,  364:  «  Altra  e  mag- 
gior difficultà  ci  fa  Venere  che....  quando  fusse  sotto  il  sole  e  a  noi  vicinissima,  do- 
vrebbe il  suo  disco  mostrarcisi  poco  meno  di  quaranta  volte  maggiore  che  quando 
è  superiore  al  sole  e  vicina  all'altra  sua  congiunzione....  e  quando  Ella  si  ritrova  sotto 
il  sole,  dovrebbe  mostrarcisi  falcala....  per  Io  che  il  Copernico  pronunziò  che  ella  o 
fosse  lucida  per  sé  medesima,  o  che  la  sua  materia  fusse  tale  che  potesse  imbeversi 
del  lume  solare  e  quello  trasmettere  per  tutta  la  sua  profondità,  sì  che  potesse  mo- 
strarcisi sempre  risplendente;  e  in  questo  modo  scusò  il  Copernico  il  non  mutar  figura 
ia  Venere,  ma  della  poco  variata  grandezza  di  lei  non  disse  cosa  veruna.  » 
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moto  della  terra  se  la  lasciasse  molto  addietro  verso  1*  occidente.  >  * 
Tutte  queste  obbiezioni  e  risposte  sono  soppresse  nel  De  Immenso,  né  io 
saprei  dire  percbè,  all' infuori  di  un  punto  solo,  voglio  dire  Targomenlo  di 
Venere.  Le  teorie  ottiche  non  del  tutto  esatte  della  Cena  sono  riprodotte, 
come  già  vedemmo,  nel  De  Immenso;*  e  se  ora  il  Bruno  non  se  ne  giova 
per  ribattere  le  obbiezioni  degli  avversarii  é  che  non  ne  ha  più  bisogno, 
avendo  ora  contro  l'avviso  di  tulli  gli  astronomi  posto  Venere  e  la  Terra 
a  ugual  distanza  dal  sole. 

Notevoli  divergenze  del  poema  Ialino  dall'opera  italiana  si  scoprono 
nel  5^  dialogo,  dove  il  Bruno  nell*  esporre  la  dottrina  copernicana  era 
caduto  in  gravi  inesattezze.  Al  terzo  movimento  copernicano,  che  serve 
anche  a  spiegare  la  precessione  degli  equinozii ,  avea  assegnato  non  la 
durala  di  55,000  anni  o  poco  più,  quale  risulta  dall'ipotesi  copernicana, 
ma  quella  di  40,000  adottala  dagli  astronomi  di  Alfonso  di  Castiglia. 
Alla  precessione  medesima  avea  attribuita  tanta  efficacia ,  che  al  ter- 
mine del  periodo  e  quella  relazione,  che  ha  questo  emisfero  superiore 
della  terra  a  l'universo,  verrebbe  ad  otlener  l'emisfero  inferiore.  »  Il 
quarto  e  ipotetico  molo,  che  il  Copernico  introdusse  per  meller  d'ac- 
cordo le  sue  proprie  osservazioni  con  quelle  di  Tolomeo,  di  Albatenio  e 
di  Arzachel,  lo  aveva  così  poco  inteso,  da  scambiarlo  talvolta  colla  trepi- 
dazione di  Thebil  ben  Korrah.  E  a  questa  nutazione  o  trepidazione  avea 
assegnato  per  effello  l'inversione  completa  dei  due  poli,  laddove  nel 
primo  caso  roscillazione  dell' obliquità  dcirecclittica  nel  completo  periodo 
di  3434  anni  arriva  appena  a  24  minuti  di  grado,  e  nel  secondo  é  an- 
cor minore.  Infine  da  quei  moti  astronomici  avea  credulo  di  poter  ri- 
cavare tali  cangiamenti  climalologici  che  t  con  certa  vicissitudine  dove  ò 
il  mare  sia  il  continente,  et  per  il  contrario;  dove  è  il  caldo  sii  il  freddo, 
et  per  il  contrario,  dove  è  rhabilabileet  più  temprato,  sia  il  meno  habi- 
tabile  et  temprato  et  per  il  contrario;  in  conclusione  ciascuna  parte  venghi 
a  partecipare  ogni  vita,  0{!ni  generazione,  ogni  felicità.  >^ 


'  Cena  delle  Ceneri,  Wagn.,  p.  167,  F.ag.,  p.  ICo:  e  A  queslo  rispose  il  Nolano 
ctie  questo  aere  per  il  quale  discorrono  le  nuvole  et  gli  venti  è  parte  de  la  terra.  » 
Wagn.,  p.  1G9«  Lag.,  p.  1G7:  e  Da  quel  ct)e  rispondete  a  l'argomento  tolto  da  Tenti 
et  nuvole  si  prende  ancora  la  risposta  de  l'altro  che  nel  secondo  libro  del  cielo  et 
mondo  apportò  Aristotele  (II,  14.  296*  Ì3).  »  Cfr.  Galileo,  Dialogo  dei  massimi  si- 
stemi, Opp.,  I,  476:  e  la  qunl  porzion  d'aria  tanto  meno  dovrà  essere  reoiieote  alla 
conversion  terrestre,  quanto  che  ella  è  ripiena  di  vapori  fumi  ed  esalMkmi,  materie 
tutte  partecipanti  delle  qualità  terrene,  e  per  conseguenza  atte  nate  per  lor  natura 
al  medesimi  movimenti.  •  Ivi  p.  191:  e  Cosi  parimente  ò  rero  che,  morendosi  la 
Terra,  il  moto  della  pietra  nel  venire  a  basso  è  slato  realmente  un  lungo  tratto  di 
molle  centinaia  e  anche  di  molte  migliaia  di  braccia....  ma  quella  parte  di  tutto  que- 
sto moto,  che  è  comune  del  sasso,  della  torre  e  di  noi,  ci  resta  insensibile  e  come  fé 
Doo  fosse.  » 

«  Vedi  a  pag.27i,  nota  1. 

*  Questa  crilica  della  Cena  delle  Ceneri  ho  ricavata  da  una  lettera,  che  T illustre 


su 
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Tutta  quest'esposizione  sparsa  di  tali  e  tanti  errori  è  profonda- 
mente mutata  nel  De  Immenso,  e  con  migliore  accorgimento  il  Bruno 
riproduce  le  stesse  spiegazioni  di  Copernico,  inserendo,  come  abbiamo 
visto,  un  intero  capitolo  del  De  EevóliUionibus.  E  non  solo  del  quarto 
movimento  e  della  completa  inversione  di  climi,  che  ne  proverrebbe, 
non  tiene  più  parola,  ma  ben  anco  sul  terzo  moto  copernicano  fci  le  sue 
riserve.  E  noto  che  T ufficio  principale  del  terzo  moto  era  quello  di  spie- 
gare il  parallelismo  dell'asse  della  rotazione  diurna.  Della  quale  spiega- 
zione noi  moderni  facciamo  a  meno,  dopo  che  da  Galileo  in  poi  è  te- 
nuto come  assioma  di  meccanica,  che  nel  moto  rotatorio  naturale  la 
direzione  dell'asse  debba  sempre  rimanere  parallela  a  se  medesima.  *  Lo 


astronomo  Schiaparelli  da  me  interrogato  si  compiacque  di  scrivermi.  Il  Bruno,  egli 
aggiunge,  «  descrive  i  moti  della  Terra  secondo  il  sistema  di  Copernico,  non  quale 
si  trova  nel  libro  De  Revolutionìbus,  ma  secondo  l'interpretazione  ed  immaginazione 
sua.  Non  avendo  egli  idee  precise  di  geometria  e  non  conoscendo  bene  il  linguaggio 
proprio  di  questa  scienza,  la  spiegazione  dei  suoi  confusi  e  indeterminati  concetti, 
presentata  in  parole  e  frasi  anche  più  confuse,  è  avvolta  in  una  grande  oscurità,  la 
quale  credo  sia  opera  disperata  di  volere  interamente  dilucidare.  » 

*  Le  parole  in  corsivo  sono  dello  Schiaparelli,  che  intorno  al  terzo  movimento 
copernicano  mi  scrive:  «  È  da  notare  che  ai  tempi  di  Copernico  predominavano  nelle 
scuole  le  idee  aristoteliche  intorno  al  movimento,  secondo  le  quali  il  moto  circolare 
semplice  di  un  corpo  intorno  ad  un  centro  era  come  quello  che  indica  la  figura  1, 
dove  nel  corpo  girante  il  punto  A,  che  giace  nella  direzione  del  centro,  rimane  in 
quella  direzione  perpetuamente,  come  se  il  corpo  fosse  unito  al  centro  con  un'asta 
rigida. 


Fio.  1 


FiG.  2 


Noi  moderni  dopo  Galileo  consideriamo  invece  come  semplice  il  moto  circolare,  quando 
il  medesimo  punto  del  corpo  girante  è  sempre  rivolto  alla  medesima  plaga  dello 
spazio(rig. -2).  Quando  dunque  Copernico  attribuì  alla  terra  un  moto  circolare-intorno 
al  centro  non  potè  e  non  dovè  considerarlo  in  altro  modo  se  non  in  quello  indicato 
dalla  fig.  1 ,  ed  è  manifesto  che  un  tal  moto  non  avrebbe  potuto  servire  a  spiegare  la 
varietà  delle  stagioni,  e  che  da  esso  sarebbe  derivato  nell'  asse  della  Terra  un  moto 
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Stesso.  Galileo  per  questo  dichiarò  il  terzo  molo  una  semplice  appa- 
renza, *  e  prima  di  lui  il  Rolhmann  in  una  Icltcra  scritta  a  Ticone  in  data 
del  1500  afTermava  non  esservi  bisogno  di  questo  terzo  molo  per  ren- 
dersi conio  del  coslante  parallelismo  dell'asse  terrestre.*  Ora  le  mede- 
sime osservazioni  fa  il  Bruno  e  quasi  colle  parole  del  Rolhmann.  *  Non 
sarebbe  stalo  strano  che  egli  avesse  veduta  la  lettera  dell'  astronomo  tede- 
sco, la  quale  senza  dubbio  sar.^  circolala  manoscritta  non  meno  delle  altre 


conico,  il  quale  in  cielo  si  sarel)bc  tradotto  per  uno  spostamento  annuo  del  polo  ce- 
leste sopra  un  circolo  di  diametro  uguale  al  doppio  dell'obliquità  23*  Vt-  Per  manta- 
nere  il  parallelismo  dell'asse  dovette  dunque  escogitare  il  suo  terio  movimento,  il 
quale  ci  con  sottile  accorgimento  fece  servire  alla  precessione  degli  equinozi!  col 
solo  attribuirgli  un  periodo  eguale  all'anno  tropico,  mentre  al  periodo  del  moto  cir- 
colare della  Terra  intorno  al  sole  dava  una  durata  eguale  all'anno  siderale.  • 

'  Galileo,  Il  Saggiatore,  Opp,  IV ^  305:  e  falsamente  veniva  da  esso  Coper- 
nico attribuito  un  terzo  moto  alla  terra,  il  quale  non  è  altrimenti  un  moversi  ma  un 
non  si  movere  ed  una  quiete.  »  Dialogo  dei  massimi  sistemi,  Opp.,  I,  i3l  :  e  Quanto  poi 
ai  terzo  moto  attribuitole  dal  Copernico  in  sé  stessa  in  un  anno  solamente  per  con- 
servare il  suo  asse  inclinalo  e  diretto  verso  la  medesima  parte  del  Firmamento,  vi 
dirò  cosa  degna  di  grandissima  considerazione,  cioè  che  tantum  abest  che  (benché 
fatto  al  contrario  dell'altro  annuo)  in  esso  sia  repugnanza  o  difficoltà  alcuna,  che 
egli  naturalissimamente  e  senza  veruna  causa  motrice  rompete  a  qualsiToglia  corpo 
sospeso  e  librato....  iMa  se  poi  andrete  più  accuratamente  considerando,  vi  accorgerete 
quest*  esser  non  cosa  reale  ma  semplice  apparenza.  >  Su  queste  accuse  rincara  il  Wolf, 
che  nella  sua  Geschichte  der  Astronomie,  p.  :2i8  scrive:  Galilei  soli  wiederholt  die 
dritte  Bewegung  des  Copernicus  als  une  erreur  de  mccanique....  bezeichnel 
Questa  frase  francese  non  è  stata  certo  pronunziata  da  Galileo,  né  risponde  al 
genuino  citato  più  sopra. 

*  Tychonis  Brame,  Epist.  Astron.,  p.  186-87.  Al  cum  terra  liberrime  in  aere 
pendei,  cur  non,  si  centrum  promovealur,  axis  nihilominus  super  eodem  centro 
possit  nutare  eo  quo  Natura  velit?...  Scio  hoc  in  loco  Copernicum  esse  admodum 
obscurum,  nec  facile  perccptibiicm.  Scd  haec  alio  modo  longe  facilius  posstmt  expli- 
cari,  nec  opus  est  triplici  terrae  moiu  diurnus  et  annuus  (sic).  Nec  axis  terrae  rcTen 
reflectitur,  siquidem  manet  sempcr  idem  angulus  intersectionis  planorum  ecclipticae 
et  aequatoris,  axisque  terrae  motu  annuo  ita  circumducitur,  ut  semper  paralleliter 
versus  eundem  partem  spectet.  La  lettera  è  datata  Caseilis  ex  lecto  meo  18  aprilis 
anno  1590. 

^  Vedi  De  Imm,,  lll>x,  e  più  sopra  p.  248  noU  I.  Il  passo  in  prosa  riportato  in 
quella  nota  è  preceduto  dal  seguente  periodo:  Centrum  quippe  Telluris  seeandflfli 
ipsum  verius  Inter  polos  zodiaci  discurrit,  et  hoc  prò  quadruplici  anni  tempestata 
poterai  ei  sufllcere;  sed  reclamanlibus  mundi  polis  et  tota  Illa  reliquarum  slellarum 
constantia  cum  verticali  circulo  et  horizonle  (quos  in  proposito  slatarìos  oognoscere 
oportel),  quasi  a  natura  revocante  ad  suppositiones  divertere  ooepil  cum  sua  Illa  in- 
flexione,  quam  convertibilem  Inclinationem  appellai,  quam  licei  malhemaiici  prò 
enrum  usu  non  incommodum  invenianL...  mihi  tamen  nunquaro  salis  naturae  adcom- 
modau  visa  est...  Teriius  ergo  ille  declinaiionis  motus  cootra  centri  motom  re- 
flectens  hoc  tantum  quaerit  ut  axis  terrae  et  in  ipso  roaxtan»  parallelomm  aequi- 
noctialis  in  eandem  fere  mundi  partem  speetent:  hoc  autem  soii  ad  natnram  rei  et 
momenia  prò  quibus  Tellus  moveatur,  sed  ad  astronomica  phaenomona,  idque  (qood 
ego  capere  possum)  magna  cum  diflkultale  atque  genii  remurmuratione  quadam. 
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<Ji  Ticone  e  del  Langravio  di  Assia  ricordale  più  sopra.  Ma  ora  il  caso  sa- 
rebbe stato  più  difficile,  perchè  il  De  Immenso  fu  pubblicato  pochi  mesi 
dopo  la  lettera,  e  si  dovrebbe  supporre  che  il  Bruno  fosse  molto  adden- 
tro nei  segreti  degli  astronomi  contemporanei,  se  in  cosi  breve  tempo 
avesse  avuta  contezza  della  loro  corrispondenza  privata.  E  più  probabiie 
ammettere,  come  inclina  a  credere  lo  Scbiaparelli,  che  il  Bruno  abbia 
avuto  una  divinazione  del  principio  Galileano,  il  che  torna  a  grande 
onore  del  suo  acume,  tanto  più  meraviglioso  quanto  meno  era  egli 
pratico  delle  costruzioni  matematiche  ed  astronomiche.  Anche  nella 
Cena,  per  ottenere  una  rappresentazione  sensibile  dei  moti  della  terra, 
immagina  un  globo,  che  si  mova  liberamente  nello  spazio,  e  ruoti  e 
cada  nel  medesimo  tempo.  *  Tornando  alla  critica  che  il  Bruno  fa  del 
terzo  movimento  copernicano,  bisogna  aggiungere  che  se  giusta  per  un 
verso  era  ingiusta  per  T  altro,  perchè  non  faceva  gran  conto  dell'altro 
uffizio  che  il  Copernico  attribuiva  al  suo  terzo  moto,  vale  a  dire  quello 
di  spiegare  la  precessione  degli  equinozii.  Perii  qual  capo  anche  al  Nostro 
faceva  d'  uopo  d'  un  moto  se  non  eguale  a  quello  del  Copernico,  certo 
di  poco  diverso.  Ma  nella  stessa  esagerazione  caddero  prima  del  Bruno  il 
Rothmann  e  dopo  di  lui  il  Galileo.  ^  Per  concludere  il  confronto  tra  la 


*  Cena  delle  Ceneri y  Wagn  ,  p  197^  Lag.,  p.  195.  Sul  qual  passo  lo  Schiaparelli 
mi  osserva:  «  Può  certamente  un  tal  globo  avere  intorno  al  centro  un  moto  complesso 
di  rotazione,  in  virtù  del  quale  l'asse  rotatorio  si  vada  spostando  non  solo  rispetto 
allo  spazio  circostante,  ma  anche  rispetto  alla  massa  del  globo  trasportandosi  i  poli 
da  un  punto  all'altro  della  sua  superficie.  Ma  questo  passo  (non  meno  oscuro  del  re- 
sto) non  giova  punto  a  provare  che  la  Terra  abbia  un  simil  movimento.  » 

-  Su  questo  proposito  voglio  riportare  queste  belle  parole  scrittemi  dallo  Schia- 
parelli, uno  dei  pochi  scienziati  che  alla  genialità  dello  scopritore  sa  congiungere  la 
vasta  erudizione  e  l'acume  critico  dello  storico.  «  Non  solo  adunque  Copernico  non 
merita  alcuna  censura  per  quanto  egli  fece,  ma  molta  lode;  colle  idee  del  tempo 
non  era  possibile  trovare  una  combinazione  di  movimenti  più  semplice  e  più  adatta 
per  rappresentare  le  apparenze  allora  conosciute.  E  quando  Galileo  dice  che  il  terzo 
moto  del  Copernico  è  una  semplice  apparenza  ,  si  esprime  in  modo  improprio.  Se  tal 
moto  a  lui  creatore  della  vera  scienza  meccanica  era  inutile.,  non  poteva  però  nep- 
pure egli  evitare  di  attribuire  alla  terra  un  moto  simile,  benché  molto  più  lento,  per 
spiegare  la  precessione  degli  equinozi.  E  insomma  doveva  egli  pure  ammettere  tre 
movimenti  come  il  Copernico,  benché  combinati  diversamente  al  medesimo  effetto. 
Goethe  dice: 

Wer  den  Dicbter  will  verstehn, 

Muss  in  's  Land  des  Dichters  gehn  : 
e  così  chi  vuol  farsi  isterico  e  spositore  delle  idee  dì  quei  primi  patriarchi  della 
scienza,  bisogna  che  cerchi  di  mettersi  nei  loro  panni,  e  di  vivere  al  tempo  loro, 
caricandosi  la  mente  anche  dei  loro  errori  e  dei  loro  pregiudizi.  Ma  pur  troppo  la 
maggior  parte  degli  storici  dell'Astronomia  non  si  son  fatti  carico  di  tal  precetto,  ed 
hanno  consideralo  e  giudicato  i  lavori  degli  antichi  secondo  il  canone  delle  Idee  mo- 
derne, il  che  li  ha  resi  troppo  spesso  ingiusti  verso  quei  venerabili  nostri  anteces- 
sori. Chi  dice  che  Copernico  nel  concepire  il  suo  terzo  movimento  ha  commesso  un 
errore,  mostra  di  non  avere  in  se  la  più  piccola  scintilla  di  genio  storico.  » 
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di  lieve  momento,  e  superano  di  gran  lunga  le  concordanze,  le  quali 
si  riducono  allo  lodi  del  Copernico  nel  primo  dinlogo ,  alla  critica  della 
dottrine  aristoteliche  intorno  alla  gravità  e  alla  quinta  cssenta  nel  leno, 
e  infine  alle  teorie  dell*  infmità  dello  spazio  e  dell*  animismo  unitersale 
fuggevolmente  accennale  nel  quinto. 

Più  notevoli  sono  le  concordanze  tra  il  De  Immento  e  il  dialogo 
ìtalinno  De  l' infinito  universo  e  mondi.  11  disegno  delle  due  opere  é 
peiit  iiamente  lo  stesso.  Nel  primo  dialogo  come  nel  primo  libro  del 
poema  latino  è  esposta  per  sommi  capi  la  teoria  astronomica  del  Bruoo 
intorno  ali*  inCmito  spazio  e  ai  mondi  innumerevoli,  conseguenza  e  in- 
sieme compimento  del  sistema  copernicano.  Nel  secondo  libro  latino  e 
nel  secondo  dialogo  italiano  sono  parimente  riportale  e  ribattute  le  ob- 
biezioni aristoteliche  contro  1*  infmità  del  mondo,  o  cielo  che  dir  si  vo- 
glia. Nei  libri  ialini  terzo,  quarto  e  quinto  si  confutano  come  nel  terzo 
dialogo  italiano  la  teoria  della  centralità  ed  immobilitò  della  terra,  la 
distinzione  tra  i  quattro  elementi  terrestri  e  la  cosiddetta  quinta  essenza 
0  materia  propria  del  cielo,  e  da  ultimo  la  costruzione  aristotelica  della 
sfere  dell*  acqua,  dell*  aria  e  del  fuoco.  Infìne  nel  sesto  e  nel  settimo  libro 
sono  combattuti  minutamente  gli  argomenti  aristotelici  contro  la  plura* 
lità  dei  mondi  nella  stessa  guisa  dei  dialoghi  italiani  quarto  e  quinto. 
Notammo  nel  corso  della  nostra  esposizione  i  riscontri  tra  le  due  opere, 
e  il  lettore  stesso  ha  potuti  vedere  come  sicno  cosi  copiosi  da  potersi 
ben  dire  1*  opera  Ialina  una  traduzione  o  amplificazione  poetica  del- 
1*  opera  italiana.  E  dico  amplificazione  principalmente  perchè  un  dialogo 
solo,  il  terzo,  è  diluito  in  tre  libri  del  poema,  e  non  certo  a  vantaggio 
della  redazione  latina,  dove  occorrono  freciuenti  e  inutili  ripetizioni,  che 
senza  dubbio  il  Bruno  medesimo  avrebbe  soppresse,  se  avesse  avuto 
tempo  e  voglia  di  adoperare  la  lima.  E  anche  negli  altri  libri  si  riscontra 
lo  stesso  difetto,  e  si  può  concludere  che  nell'insieme  l'opera  latina, 
benché  composta  in  versi ,  appare  più  minuta  ed  analitica  della  corri» 
spondente  italiana. 

.Ma  oltre  allo  sminuzzamento  si  notano  parecchie  aggiunte  nel  poema, 
come  ad  esempio,  nel  primo  libro  alle  proprie  confutazioni  della  teorìi 
aristotelica  dello  spazio  si  fa  seguire  quella  di  un  commentatore  di  Ari- 
stotele, di  Filopono,  *  e  nel  secondo  libro  agli  argomenti  aristotelici 
contro  l*  infinità  del  mondo  ricavati  dal  De  Cotto  si  aggiungono  an- 
che gli  altri  della  Physica  auscuUalio.  *  In  un  altro  luogo  a  proposilo 
della  gravità  oltre  alla  teoria  aristotelica  ò  criticata  altresì  quella  di 
Epicuro,  che  nell'  infinito  spazio  ammette  un  di  sotto  e  un  di  sopra;  '  e 


^cu.  più  sopra  p.  219  nota  f. 
'  Vedi  più  <>opra  le  prime  note  di  p.  234-37. 
'  Vedi  più  sopra  p.  tt9  nou  I. 


318  PARTE   QUARTA   0    DELLE   OPERE    COSTRUTTIVE. 

in  un  altro  luogo  ancora,  per  giunta  all'  acre  polemica  contro  un  ar- 
gomento aristotelico  s'invoca  l'autorità  di  Eraclito  e  d'Ippaso,  i  quali 
pure  non  dubitano  di  opporre  all'aria  finita  un  infinito  fuoco,  né  te- 
mono che  questo  sia  per  distruggere  quella.  *  E  codesta  opinione ,  che 
da  prima  si  adduce  come  istanza  contro  Aristotele,  in  seguito  è  vivace- 
mente combattuta.  ^  Infine  nel  sesto  libro  alla  confutazione  della  teoria 
aristotelica  sull'  origine  del  fuoco  tien  dietro  quella  del  libro  pseudo- 
aristotelico De  Mundo,  dove  si  cerca  di  risolvere  le  difficoltà  opposte 
a  quella  teoria.  ^ 

Né  soltanto  piìi  analitica  e  ricca  s'  ha  da  giudicare  1'  opera  latina  in 
confronto  dell'italiana,  ma  talvolta  anche  più  severa  e  meglio  fornita  di 
concelti  e  dimostrazioni  scientifiche.  Citerò  ad  esempio  la  critica  della 
teoria  dell'  epiciclo  lunare  e  degli  orbi  planetari,  *  la  dimostrazione  geo- 
metrica contro  le  sfere  dell'  aria  e  del  fuoco,  ^  la  teorica  della  spirale  at- 
tinta a  quel  che  pare  a  Fracastoro,  ^  e  più  che  tutto  la  teorica  delle  co- 
mete. Il  rimpianto  Fiorentino  '  col  suo  consueto  acume  avca  già  rilevato 
che  nel  dialogo  italiano,  accennata  fuggevolmente  la  teoria  delle  comete, 
vi  si  promette  di  trattarla  altrove  più  distesamente,  laddove  nel  poema 
latino  questa  teoria  è  esposta  ampiamente  e  non  senza  ripetizioni.  Né  poteva 
essere  diversamente,  perchè  questa  teoria,  che  considera  le  comete  come 
corpi  celesti  non  dissimili  dai  pianeti  se  non  nell'orbita  che  descrivono,  è 
di  capitale  importanza  per  il  Bruno,  comecché  non  solo  distrugga  1'  op- 
posta teoria  aristotelica,  ma  offra  per  giunta  uno  dei  più  vigorosi  argo- 
menti contro  i  dommi  delle  scuole  intorno  all'immutabilità  del  cielo, 
alla  differenza  tra  le  materie  del  cielo  e  della  terra,  e  infine  alla  soli- 
dità degli  orbi.  Ben  si  capisce  adunque  come  il  nostro  autore  vi  torni 
più  volte  risalendo  sino  a  Fracastoro  e  Cardano,  che  osservarono  le  co- 
mete del  1531  e  1532,  ^  e  saluti  con  gioia  le  opere  di  Cornelio  Gemma, 
e  del  medico  Eliseo,  ^  e  più  di  tutte  quella  dell'  astronomo  Ticone,  dove 
con  numerose  e  precise  osservazioni  astronomiche  e  con  accurate  costru- 
zioni geometriche  son  poste  le  più  salde  basi  alla  nuova  dottrina.  *°  Ma  io 
però  non  sono  ben  sicuro  che  il  Bruno  abbia  avuto  sott'  occhi  1'  opera 
di  Ticone,  che  stampata  nel  1588  fu  distribuita  solo  a  pochissimi  e  dal- 


*  Vedi  più  sopra  p.  232  nota  1. 

2  Vedi  più  sopra  p.  233  nota  2. 

3  Vedi  più  sopra  p.  287  nota  1. 

*  Vedi  più  sopra  p.  241  nota  2. 
^  Vedi  più  sopra  p.  267  nota  i. 

*  Vedi  più  sopra  p.  245  nota  1.  Ricordo  che  Fracastorio  si  chiama  uno  degl'in- 
terlocutori del  dialogo  italiano  De  l'  hìfìnito. 

'  Vedi  Prefazione  alle  opere  latine^  p.  xxix  e  xlv. 

*  Vedi  più  sopra  p.  259  nota  3. 

^  Vedi  più  sopra  p.  262  e  270  nota  1. 

**^Vedi  più  sopra  p.  216  nota  2.  .  . 
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rnutoro  stesso.*  Certo  è  che  mentre  nel  De  Immemo  sono  riportate  di- 
slcsnmcnto  le  più  importami  osservazioni  del  Gemma  e  dell*  Eliseo  in- 
torno alla  cometa  del  1577,  di  quelle  invece  più  accurate  di  Ticonc,  e 
clic  dovevano  servire  di  correzione  agli  altri  due  non  é  fatto,  cenno.  C 
non  ò  a  dire  che  di  esse  il  Nostro  non  faccia  gran  caso,  perché  non  solo 
le  sue  esplicite  dichiarazioni  attestano  il  contrario,  ma  già  vederoroo 
come  per  la  cometa  del  15^5  le  riporti  esattamente.  '  Oltreché  un'altra 
ragione  mi  conferma  nel  sospetto  che  il  Bruno  solo  per  sentila  dire 
parli  delle  scoperte  di  Ticone,  ed  é  questa,  che  mentre  l'astronomo  da- 
nese intorno  alla  costituzione  fìsica  delle  comete  non  si  pronunzia  chia- 
ro mente,  e  pare  le  tenga  di  natura  men  solida  e  stabile  dei  pianeti,  e 
non  è  certo  lontano  dal  considerarle  come  neoformazioni  celesti  cosi 
facili  a  sparire  come  facili  a  sorgere;  per  Io  contrario  il  Bruno  crede  le 
comete  non  essere  altro  se  non  pianeti ,  in  questo  solo  differenti  da  Giove 
0  Saturno,  che  le  loro  orbite  sono  trasversali  alle  planetarie.  '  Or  delle 


*  I/opcra  di  Ticonc  origìnariamcnle  portava  senza  dubbio  il  titolo  che  si  legge 
al  sommo  di  ogni  pagina  Tychonis  Brame,  De  Cometa  anni  1377.  Più  lardi  alia 
stessa  stampa  fu  posto  un  nuovo  Trontespizio,  dove  l'antico  scritto  è  presentato  come 
secondo  libro  di  un'opera  più  vasta:  Tvciioms  Braue  Dani,  De  muìuli  aelktrei 
recentioribus pha^nomenis,  Liber  secundus.  Typis  incuoatus  Uraniburgi  Daniae,  •bfO« 
lutus  Pragae  Dohemiac  CIO  DC  III.  In  fondo  del  volume:  Pragae  Bobemorum  absol- 
vcbatur  typis  Scliumanianis  anno  domini  MDCIII.  Sette  anni  dopo,  questo  frontespizio 
fu  leggermente  modificato  nel  seguente  modo:  Cum  Caesarìs  et  Reguro  quorun- 
dam  priviiegiis.  Excudi  primum  coeplus  Uraniburgi  Daniae  asl  Pragae  Bobemiae 
absolutus  Prostat  Francofurli  apud  Godefrìdum  Tampachium  MDCX.  Non  pare  che 
l'opera  fusse  fmiia  di  stampare  a  Praga,  perchè  lo  stesso  esemplare  del  1610,  che  io 
ho  soli' occhio,  ha  nell'ultima  pagina  questa  leggenda,  dalla  quale  si  raccoglie  che 
l'opera  fu  fìnita  di  stampare  a  Uraniburgo:  Uraniburgi  in  insula  HellespontI  Da- 
nici  Hvenna  imprimebat  Authoris  Typographus  Christophorus  Uveida  anno  do- 
mini MDLXXXVIH.  Parrebbe  dai  due  fronlespizii  di  Praga  e  di  Francoforte  che 
l'opera  generale,  di  cui  questa  forma  il  secondo  libro,  si  dovesse  intitolare:  Dtf  miMii 
aetherei  recentioribas phaenomenis.  Invece  nel  frontespizio  del  volume  che  contiene  il 
primo  libro  è  apposto  un  altro  titolo,  vedi  più  sotto  p.  330,  nota  t. 

^  Citammo  più  sopra  il  verso  27,  cap.  v  del  primo  libro,  che  nelle  osservazioni 
di  Ticone  vede  la  prova  lungamente  attesa  delle  proprie  dottrine: 

Sed  Uodero  et  docU  accipio  Armala  Tjchoois. 

Il  qual  verso  è  cosi  commentato  (Fior.,  I,  i,  p.  ti\):  Astronomi  nostri  temporis  (guo- 
rum  Tycho  Danus  nobilissimus  atque  princeps)  talia  de  cometis  (quos  nos  oeoilUs 
Tellures  scu  astra  intelligimus  esse,  quia  ad  oppositionem  specularem,  qua  fiat  in 
els  sngulus  repraescntationis  a  sole  ad  nostrum  vlsum,  raro  deveniunt),  talia  de 
cometis  certissime  referunt  et  testantur,  ut  non  polsini  in  ea  aroplius  cum  vulgo 
fide  consistere,  qua  accensionum  materia  inter  illam  igneam  et  inflmam  aerìs  regio- 
nem  accensa  praedicetur.  Sulla  cometa  dell' x5  vedi  il  luogo  del  sesto  libro,  cap.  ^, 
riporuto  più  sopra  a  p.  289,  nota  2. 

^  Tychonis,  De  Cometa  amù  1577,  p.  194:  Verosimile  enim  eometas,  quemadroo- 
dum  non  habcnt  adeo  perfccta  et  ad  perpetuare  durationem  coominiiiata  eorpora,  ticut 
reliquae  Steliae  inde  ab  initio  llundoeoaevae,  sicetiam  non  tam  adsoluium  elconsun* 
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due  teorie  soltanto  la  prima  ferisce  a  morte  il  domma  aristotelico  del- 
l' immutabilità  celeste,  non  certo  la  seconda.  Perchè  se- le  comete  fossero 
come  pianeti  a  orbite  paraboliche,  nessun  argomento  potremmo  cavare 
dalla  loro  disparizione,  e  tutte  le  analogie  e'  indurrebbero  a  concluderò 
che,  benché  sottratte  al  nostro  sguardo,  seguitino  tuttavia  a  muoversi 
in  altre  plaghe  del  Cielo,  dove  la  nostra  vista  non  arriva.  *  Così  ragio- 
niamo noi,  e  in  modo  poco  diverso  ragionava  il  Bruno,  attribuendo 
r  occultazione  delle  comete  a  tale  obbliquilà  della  loro  orbita  che  di  rado 
le  renda  visibili.  Concludo  che  se  il  Bruno  avesse  conosciuta  l'opera  di 
Ticone,  forse  alla  teoria  delle  comete-pianeti  avrebbe  preferita  l'  altra 
più  ripugnante  alle  dottrine  aristoteliche,  e  in  ogni  modo  ne  avrebbe 
fatto  un  cenno,  non  fosse  allro  per  combatterla. 

E  se  non  è  infondato  il  sospetto  che  dell'  opera  dì  Ticone  sulle  co- 
mete il  Bruno  non  abbia  avuta  notizia  se  non  di  seconda  mano,  lo  stesso 
a  maggior  ragione  potrei  dire  dell'  allra  opera  sulla  nuova  stella  del  1572.  - 


lem  ia  suis  circuitibus  observare  aequalilatis  tenorem,  sed  saitcm  velut  mimi  quidam 
planetarum  regularilatem  uniformem  quodammodo  aemulanlur,  non  autcm  omnimodo 
assequunlur.  In  quanto  al  Bruno  poi  oltre  il  passo  della  nota  procedente  vedi  que- 
st'altro del  cap.  xx,  lib.  VI  (Fior.,  I,  n,  p.  -225):  Cometae  apparentia  est  lux  Solis  re- 
flexa  in  aqueam  ad  oculosque  nostros  opposi  la  m  astri  superficiem,  in  qua  sciiicet 
radius  noster  visualis  cum  solari  radio  angulum  efficient.  Subjectum  cometae  est 
pianeta  Solem  circumscurans  {leggi:  circumcurrens)  non  minus  alque  aliter  quam 
Tellus;  substantia  quaedam  composila  est  ab  isiis  vero  famosis  planetis  sola  relatione 
differens;  quoniam  ea  de  caussa  raro  apparent  quia  eorum  circulus  non  venit  ad  eam 
oculorura  nostrorum  et  solis  opposilionem  ut  specularcm  reddat  lucem  nisi  raro..., 
Propter  eam  quam  habenl  caudam  non  sunt  credendi  alius  substantiae  quam  pla- 
netae  reliqui....  quoniam  et  cometae  apparent  interdum  sino  cauda  et  planelae  Inter- 
dum  caudati....  L'autorità  a  cui  rimonta  il  Bruno  in  sostegno  della  sua  teoria  non  sono 
i  moderni,  ma  gli  antichi.  Vedi  p.  229-30:  Arisloteles  in  Metercologicis  (I,  6,  3i2^  35) 
refert  Aeschylum  et  Hippocratem  Chium  dixisse  cometam  esse  planetam,  comamque 
ab  humore  per  solem  elevato  accipere.  Ex  quibus  etiam  sensu  et  verbis  habetur  eos 
cometas,  planetas  et  Tellurem  ad  eandem  relulisse  speciem;  quid  ergo  est  enim 
astrum,  a  quo  humores  per  solem  elevaniur^  praeterquam  mundus  buie  nostro 
mando  per  omnia  sirailis? 

^  Vedi  il  comm^ento  al  cap.  xui  del  IV  libro  (Fior.,  I,  ii,  p.  74):  Hoc  est  extinc- 
tionis  causa  specularis  illa  aversio,  qua  non  amplius  angulum  in  corpore  illius 
oculi  nostri  visualis  linea  cum  solis  radio  faciebat,  et  ad  regionem  aetheream  buie 
impressioni  continuae  incongruam  devenerit. 

2  L'  opera  di  Ticone,  De  nova  stella  anni  io72,  apparve  la  prima  volta  nel  1573^ 
vedi  Lalande,  Bibliograhie  aslronomique ,  p.  98.  Questa  edizione  tirala  a  pochi 
esemplari  ed  estremamente  rara  porta  secondo  il  Niceron  questo  titolo:  De  nova 
stella  anni  1572  dienov.  II  vesperi  in  asterismo  Cassiopeiae  circa  verticem  existente, 
annoque  insequenti  conspicua,  sed  mense  majo  magnitudine  et  splendore  jam  dimi- 
nula.  Hafniae,  1573.  Ristampata  con  aggiunte  a  Praga  apparisce  formare  anch'essa 
parte  di  un'opera  più  generale,  che  qui  porta  questo  titolo  diverso  dall'altro  riferito  più 
sopra  i,p.  319,  n.  1:  Tycho.ms  Brahe  Dani  Astmnomiae  instauratae  progymnasniata, 
quorum  haec  prima  pars  de  restitulione  motuum  Solis  et  Lunae  stellarumque  inerran- 
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In  un  luogo  che  riferimmo  altrove  il  nostro  autore  par  che  consideri  la 
niiov.i  stella  come  una  cometa  senza  chioma  e  senza  coda,  e  sospetti  che 
i  matematici  non  In  riconoscano  per  tale  solo  perché  intinti  dai  pregiu- 
(iizii  aristotelici  credono  tuttora  la  cometa  formata  di  materia  elementare, 
il  che  certo  non  poteva  ammettersi  per  un  corpo,  che  appariva  presso  la 
costellazione  di  Cassiopea.*  La  quale  critica  mi  fa  ritenere  che  il  Bruno 
non  abhia  avuto  sott*  occhio  il  libro  di  Ticonc,  dove  ripetute  volte  è  detto 
la  nuova  stella  non  potere  essere  una  cometa ,  perchè  in  tutto  il  tempo 
che  si  fece  vedere  apparve  sempre  nello  stesso  luogo  lutto  all'opposto 
delle  comete,  che  descrivono  un*  orbita  parabolica.'  Oltreché  se  il  Bruno 
avesse  conosciuto  il  libro  di  Ticone  e  V  ipotesi  in  esso  escogitala  per 
render  coulo  della  strana  apparizione  del  1572,  ne  avrebbe  certamente 
cavato  grande  partilo,  perchè  il  fatto  di  una  stella  vera  non  dissimile 
dalle  fìsse,  *  e  variabile  sotto  i  nostri  occhi,  *  dovea  fornire,  meglio  delle 


tium  tractat,  et  praeterea  de  admiranda  nova  stella  anno  1572  exorta  luculeoter 
agit.  Typis  iochoata  Uraniburgi  Dani;)e,  absoluta  Pragae  Bobemiae  IlDCll.  QuesU 
leggenda  ò  vera,  perchè  nel  fatto  non  solo  1* amico  trattato  fu  ristampato  a  nuovo, 
ma  vi  si  prepose  anche  un  altro  trattato  notevoh'ssimo,  dove  è  riassunto  tutto  il  si- 
stema ticoniano.  Questa  stessa  edizione  fu  rìpubblic^-ita  a  Francoforte  appooeodori 
un  nuovo  frontespizio,  dove  la  sola  leggenda  della  data  è  leggermente  molata  eoti: 
Anno  IGiO  Excudi  primum  cocpta  Uraniburgi  Daniae  ast  Pragae  Bohemiae  abso- 
luta. Proslani  Francofurli  apud  Godefridum  Tampachium.  Cum  Caesarìs  et  Re- 
gum  quorundam  privilegiis.  Il  titolo  al  sommo  delle  pagine  di  tutto  il  volume  è: 
De  nova  stella  anno  tuS;  ma  veramente  II  trattalo  De  nova  stella  comincia  solo  a 
pag.  297. 

'  Vedi  più  sopra  p.  289  nota  f. 

*  Tychoms,  De  nova  stella,  p.  300:  Constitit  vero  perpetuo  in  uno  eodemqoe 
coeli  loco  immota,  nihil  in  hanc  vel  illam  partem,  quod  ullis  seosibus  dignosci  po- 
terai, unquam  digrediens,  sed  eandem  semper  ad  vicinas  Cassiopeae  stellas  disposi- 
lionem  conservnns.  Pag.  318:  hoc  sidus  plurimum  a  comeUs  difTerehat  cum  forma 
ip>a,  qua  reliquas  stellas  prorsus  aemulabntur  nullis  crinibus  ullam  in  partem 
dilTusis,  tum  sito  immoto  atque  scintillatiooe  perpetua.  Ticone  aggiunge:  Nullis  in- 
super lilerarum  monumentis,  ^iiibus  indubie  fidendum  sit,  legitur  novam  aliquam 
stellam  reliquis  parem  illuxisse  antea,  excepta  illa  sola  de  qua  Plinius,  non  ubiqoe 
vanus  scriptor,  Lib.  t  Naturalis  Historiae  ìnitio  cap.  6,  memioit,  ubi  refert  Uippar- 
cbum  aliam  quandam  a  priorìbus  sua  aetate  exortam  animadvertisse  stellam.  Aociie 
il  Bruno  cita  la  stella  d'Ipparco,  ma  la  mette  in  relazione  colla  cometa  del  1585i 
Vedi  nel  citato  commento  al  cap.  \x,  lib.  VI,  p.  229:  Ut  ergo  non  fabulosa  baec(eioè 
le  cose  osservate  dagli  astronomi  di  Uraniburgo),  ita  neque  Qcta  oportet  eiiistiiiMra 
quae  de  Hipparchi  stella  refert  Plinius,  qui  (llipparchus)  aonos  christiaDorum  annia 
centum  et  vigintiquinque  praeces<it  etc. 

^  Ticone,  op.  cit.,  p.  iOO:  Satis  consentaneuro  evadii  illud  (pbaeaooMMNi)  &•• 
que  in  atire  eleroenuirì  aut  igneo  elemeotou  «  neque  etiam  intra  TaslMmam  coeli 
capacitatem,  ubi  septem  Planetae  soas  rotatiODes  ordinarie  et  perpeiiio  exereent,  ubi 
Cometas  quoque  locum  invenire  parallaxium  exilitas  et  motionis  proprìae  exibitio 
sufflcienter  astipulatur,  coostitueodum  esse,  sed  ad  ipsas  inerrantium  stellanim  pro- 
fundissimas  sedes  looge  sublimios  exaltandum. 

*  Ticone,  op.  cit,  p.  487:  Nequaquam  itaque  admittendum  arbitror,  stellam 
Toccow  n 
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comete  stesse,  un  argomento  decisivo  contro  T  immutabilità  del  cielo.* 
Comunque  sia,  se  anche  il  Bruno  non  conobbe  le  due  opere  dì  Tico- 
ne,  non  trascurò  nessuna  di  quelle  che  le  precedettero  nel  tenere  la  co- 
meta come  formantesi  al  di  sopra  dell*  orbe  lunare  e  tutto  sommato  le  ag- 
giunte del  De  Immenso  segnano  un  notevole  progresso  sull'  opera  italiana. 
Ma  oltre  alle  a^iunte  abbiamo  rilevate  alcune  modificazioni  di  dot- 
trina di  non  poco  momento.  Le  opinioni  sulla  costituzione  fisica  e  sul 
moto  intestino  del  sole,  che  non  erano  ben  chiare  e  ben  concordi  tra 
loro  nel  dialogo  italiano,  sono  di  nuovo  elaborate  nel  De  Immenso,  dove 
il  Nostro,  posta  da  banda  la  teoria  mutuata  da  Anassagora,  che  fa  del  sole 
un  metallo  rilucente ,  considera  la  luce  e  il  calore  solare  come  prove- 
niente dal  lavorio,  come  diremmo  oggi,  chimico  di  una  materia  liquida.  * 
E  con  questa  incessante  produzione  collega  un  moto  intestino  del  sole, 
del  quale  ora  non  dubita  più.  ^  Più  importante  è  l'altra  modificazione 
riguardo  a  un  concetto  filosofico  di  capitale  importanza,  come  è  quello 
della  fine  dei  mondi.  Nei  dialoghi  italiani  si  conserva  ancora  un  resto 
della  dottrina  aristotelica  del  mondo  eterno.  Non  la  si  ammette  risoluta- 
mente al  modo  di  Aristotele,  come  conseguenza  necessaria   del  concetto 


liane  eandem  perpetuo  obtinuisse  magnitudinem,  eamque  per  discessum  ab  oculo 
nostro  soluramodo  alterasse  atque  allius  scandendo  pedelentim  imminuisse,  prout 
nonnulli  ex  Seneca  (ut  opinor)  occasionem  sumentes,  frustra  arbitrati  sunt.  Fuit 
enim  revera  liaec  stella  novum  quoddam  corpus  uno  et  eodem  tempore  in  eani,  quam 
primitus  obtinuitj  magnitudinem  conformalum,  et,  donec  prorsus  disparuit,  in  eodem 
semper  loco  permanens.  1-.'  ipotesi  sulla  origine  e  la  costituzione  fisica  della  nuova 
stella  è  la  seguente^  p.  794:  De  materia  ergo  huius  ascititiae  Stellae,  ut  meam  pri- 
mum  sententiam  proferam,  existimo  eam  omnino  caelestem  fuisse  a  reliquarum  stel- 
larum  materia  non  discrepanlem ,  verura  in  hoc  sallem  diversitatem  admisit,  quod 
ad  lantam  perfectionem  et  solidam  coagmeutationem,  quanta  in  perennibus  stellis 
existit,  exaitata  non  fuerat.  Ideoque  etiam,  ut  hae,  perpetuo  durare  non  sustinebat, 
sed  dissolutioni  temporis  successu  obnoxia.  Era  sconosciuta  in  quel  tempo  l'ipotesi 
moderna,  che  spiega  la  variabilità  di  alcune  stelle  dal  loro  movimento  rotatorio, 
per  effetto  del  quale  talvolta  presenterebbero  a  noi  la  faccia  luminosa,  e  talvolta  l'al- 
tra oscura  come  le  macchie  del  nostro  sole  (Newcomb,  Popular  Aslronomy,  p.  448). 

^  Anche  a  Ticone  l' argomento  della  nuova  stella  pareva  più  stringente  di 
quello  delle  comete.  Vedi  De  Cometa  anni  ioli ,  p.  90:  Idque  nunc  eo  audenti us 
contra  eos  (Peripateticos)  eorumque  asseclas  asserere  licebit  quod  in  nova  illa,  de 
qua  modo  diximus,  stella,  in  ipso  aethere  insolitas  gencrationes  nonnunquam  exi- 
stere  adeo  manifeste  apparuil,  certoque  demonstrabantur,  ut  qui  de  hoc  amplius 
haesitare  velit,  deridendus  potius,  et  tanquam  sensu  communi  a  veritatis  schola 
explodendus  merito  veniat,  quam  ut  responsione  dignus  censeatur.  Cfr.  Galileo, 
Dialogo  dei  massimi  sistemi,  Opp.,  I,  66:  E  prima  se  le  due  stelle  nuove,  le  quali 
ei  (r  Antiticone)  non  può  far  di  manco  di  non  por  nelle  parti  altissime  del  Cielo, 
e  che  furono  di  lunga  durata  e  Gnalmente  svanirono,  non  gli  danno  fastidio  nel  man- 
tener V  inalterabilità  del  Cielo....  a  che  proposito  mettersi  con  tanta  ansietà  e  affanno 
contro  le  comete  per  bandirle  in  ogni  maniera  dalle  regioni  celesti? 

*  Vedi  più  sopra  p.  258  nota  1. 

^  Vedi  più  sopra  p.  257  nota  2. 
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Stesso  di  mondo,  ma  si  concede  volentieri  la  mutazione  e  la  corruzione 
aver  luogo  solo  nelle  parli  di  ciaschedun  mondo  non  nel  tutto,  perché, 
si  i!i  ' .  per  ogni  parte  che  scomparisce  un*  altra  $.c  ne  forma  da  sosti- 
tuirla, e  la  compagine  del  tutto  resta  inalterata.  '  La  sola  differenza,  se 
pur  ve  n*  ha,  tra  questa  teoria  e  1*  aristotelica  starebbe  ncircstendere  all' in- 
sieme del  globo  terrestre  V  inalterabilità  creduta  propria  del  Cielo;  ma 
senza  dubbio  Aristotele  non  avrebbe  dissentito  in  questo,  come  osserva 
giustamente  Galileo,  '  perchè  tra  i  varii  significati  delia  parola  cielo  egli 
annovera  anche  quello  di  tutto  cosmico,  che  abbraccia  e  ì  corpi  cele- 
sti, e  la  terra  intorno  a  cui  girano.  Se  non  che  questa  teoria  dell' inal- 
terabilità ripugnava  atT  intuizione  del  Bruno,  il  quale  se  ammetteva  la 
nascita  del  mondo ,  doveva  anche  ammetterne  la  fìne.  '  Cosi  la  pensavano 
tutti  i  filosofi  cosmogonici  a  cominciare  da  Anassimandro  ed  Eraclito  per 
fmirc  agli  Stoici  e  agli  Epicurei,  che  per  quanto  discordi  fra  loro  in  que- 
sto convenivano,  nell'  escogitare  una  catastrofe  Hnale  del  mondo  o  dei 
mondi  che  dir  si  voglia.  Ne  certo  il  Bruno  poteva  dissentire  da  loro,  e 
r  eternità  non  poteva  concederla  se  non  air  Universo,  o  per  meglio  dire 
a  quella  materia  cosmica  o  a  quegli  atomi  disseminati  nelP  infìnito  spazio, 
dai  quali  di  tempo  in  tempo  si  formano  i  corpi  celesti.  Nel  De  Immento 
non  tutte  le  dubbiezze  intorno  a  questa  dottrina  sono  scomparse,  ma 
certo  è  affermala  con  maggior  risolutezza  che  nel  dialogo  ilaliano.  ^ 


*  Vedi  più  sopra  p.  230  nota  1 ,  dove  è  riportato  un  luogo  della  Cena  detti  Ce- 
neri. Non  sarà  inutile  aggiungere  quest'altro  mollo  esplicito  Wago.^  p.  191,  Lag., 
p.  188:  •  Ma  ad  costoro  (gli  astri),  come  crede  Platone  nel  Timeo  et  crediamo  ancor 
noi,  è  stalo  detto  sin  dal  primo  princìpio  voi  siete  dissolubili,  ma  non  vi  dissolve- 
rete. >  Cfr.  De  la  Causa,  Wagn.,  p.  234,  Lag.,  p.  229. 

*  Galileo,  Dialogo  dei  massimi  sistemi,  Opp.,  1,  53:  €  Se  lo  dimanderò  ai  Pe- 
ripatetico, se  tenendo  egli  che  1  corpi  celesti  sieno  incorruttibili  ed  eterni,  ei  crede 
che  il  globo  terrestre  non  sin  tale,  ma  corruttibile  e  mortale,  s)  che  egli  abbia  a  ye- 
nir  tempo,  che  continuando  suo  essere  e  sue  operazioni  il  sole  e  la  luna  e  le  altre 
stelle,  la  terra  non  si  ritrovi  al  mondo,  ma  sia  con  tutto  il  resto  degli  elementi  di- 
strutta e  andata  in  niente,  son  sicuro,  che  egli  rispondere  di  no:  adunque  la  cor- 
ruzione  e  la  g^.nerazione  è  nelle  parli  e  non  nel  lutto.  > 

^  Come  dice  bene  Lucrezio,  V,  59: 

Quo  genere  in  primis  anima  natura  reperii  est 

NaUvo  primam  consistere  torpore  creU 

Nec  posse  iocolumis  magno  dorare  per  teTom.... 
T.  6i Dune  bue  ratioois  detuht  ordo 

Ut  mibi  mortali  consistere  corpore  muodaa 

Nalivumqu'*  simul  ratio  redduoda  tit  t«e. 
▼.  376    Quare  etiara  nativa  oecessuost  eooftteare 

Haec  eadem:  nequc  cnim .  mortali  corpore  qaae  saot. 

Ex  infinito  laro  tempore  adboc 

loroensi  validas  sevi  cootemner* 


Sulla  distruzione  dei  mondi  al  luogo  del  secondo  libro  cap.  5  citalo  pia  lopra 
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Una  terza  discrepanza  Ira  i  dialoghi  italiaDÌ  e  il  poema  Ialino  ri« 
guarda  il  grande  anno  platonico.  Nella  Cena  delle  Ceneri  si  affermava , 
come  già  vedemmo,  il  terzo  e  il  quarto  moto  copernicano  essere  stati 
concessi  alla  terra ,  perché  dopo  un  lungo  periodo  di  anni  s' invertissero 
le  differenze  climatologiche  delle  varie  regioni  terrestri,  e  i  poli  stessi  del 
nostro  pianeta  scambiassero  la  loro  posizione  rispetto  a  quelli  del  cielo. 
Dal  che  dovrebbe  seguire  che  ad  ogni  periodo  alterno  le  cose  tutte  sieno 
per  tornare  quelle  di  prima,  a  quel  modo  appunto  che  voleva  Platone  al  ter- 
mine del  suo  anno  cosmico.  Più  chiaramente  che  nella  Cena  è  accennato 
a  questa  dottrina  nella  seconda  parte  degli  Eroici  furori  dialogo  primo: 
€  La  revoluzion  dunque,  dice  Cesarino,  et  anno  grande  del  mondo  è 
quel  spazio  di  tempo,  in  cui  da  abili  et  effetti  diversissimi  per  gli  op- 
posti mezzi  e  contrarii  si  ritorna  al  medesimo ,  come  veggiamo  negli 
anni  particolari  qual' è  quello  del  sole,  dove  il  principio  d'una  dispo- 
sizione contraria  è  fine  de  l'altra,  et  il  fine  di  questa  é  principio  di 
quella.  »  E  T  altro  interlocutore  Maricondo  rincarando  sulla  dose  re- 
plica: (r  Sappi,  fratel  mio,  che  questa. successione  et  ordine  de  le  cose 
è  verissima  e  certissima.  »  *  Nel  De  Immenso  invece  è  usato  un  altro  sti- 


p.  ^30  nota  1,  aggiungi  quest'altro  del  libro  quinto  cap.  3  verso  29  già  in  parte  ci- 
tato più  sopra  a  p.  !270  nota  2  : 

Ergo  si  quae  sors  destinai  anum 
E  mundis,  ploreisve  simul ,  vet  si  lubet  omneis, 
(Quod  sane  haud  rerum  patitur  sioe  fine  potestas , 
Extensusque  vigor ,  sors  non  eademqae  locorum  , 
Qui  ad  fatum  innumeri  nequeunt  tractarier  unum) 
Vita  recursabit,  naluraque  materiei 
Hoc  ipso  instaurala  suo  dat  cuncta  recessu. 

In  questo  luogo,  di  tutti  gli  antichi  clie  sostennero  la  distruttibilità  del  mondo  cita 
solo  Democrito^  il  quale  a  simiglianza  del  Bruno  non  ammette  una  distruzione  con- 
temporanea di  tutti  i  mondi,  che  anche  al  nostro  pare  improbabile,  m.i   zobz  h-sv 

ao^zz^OLi,  zcbi  òì  àxjtiCs-V'  zobzòì  ^p&lvstv ,  xal  rg  |Jlèv  y.vtzd'rx'. ,  Z'Tj  oh  Xsiitstv,  Vedi 
Ui^po L\Ti,  Philosophumena,  I,  13  (Dìels,  Doxographi,  p.  565^  12).  Nell'altro  luogo 
del  secondo  libro  cap.  5  non  è  citato  alcuno,  ma  il  Tellus  senio  confecta  ricorda  i 
versi  lucreziani  I,  1144: 

Sic  i^ritur  magni  quoque  cìrcuro  luoenia  mondi 

Expugnata  dabunt  labem  putrisque  rninss.... 

lamque  adeo  fracta  est  aelas,  effetaque  tellus  * 

Vix  animalia  parva  creai  etc. 

'  L'anno  platonico  originariamente  h:i  una  significazione  astronomica  che  il 
Bruno  nel  luogo  citato  degli  Eroici  furori,  Wagn.,  II.  378,  Lag.,  691  descrive  in  questo 
modo:  e  Cossi  dicono  che  le  cose  migliori  et  più  eccellenti  sono  nel  mondo,  quando 
tutto  r  universo  da  ogni  parte  risponde  eccellentemente,  et  questo  slimano  allor  che 
tutti  gli  pianeti  ottegnono  l'Ariete.  »  Ma  con  questo  fenomeno  astronomico  andrebbe 
congiunta  una  totale  rinnovazione  del  mondo  quale  il  Bruno  descrive  in  questo  luogo 
dello  Spaccio,  Wagn.,  II.  124,  Lag.,  422:  t  Pensa  (Giove)  al  suo  giorno  del  giudizio, 
perchè  il  termine  de  li  più  o  meno  o  a  punto  trentaseìmila  anni  (com'  è  pubblicato) 
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le,  e  l'anno  platonico  è  vollo  in  ridicolo,  e  si  afT  rma  nsolulameote 
che  se  pur  tutto  nell' uniTcrso  si  mula,  nulla  si  ripela  a  poatino,  e 
non  esser  necessario  che  le  noave  creasioni,  8orgf*nti  dalla  rortna  delle 
antiche,  debbano  riprodurle  monolmianiente.  * 

Un'  ultima  disparità  Ira  1*  opera  italiana  e  la  htina  dobbiamo  rile- 
vare, e  si  riferisce  n  quel  libro  oliato,  del  tutto  nuoto,  che  chiude  il 
poema,  e  contiene  un'esposizione  esaUa,  ed  una  giusta  critica  delU 
dottrina  del  Palingcnio.  Il  poeta  ferrarese  prima  del  Bruno  atea  cantata 
r  infinità  del  mondo,  ma  fermatosi  a  mezza  via  non  ne  area  saputo  ca- 
tare tutte  le  conseguenze.  Non  era  di  troppo  consacrare  un  intero  libro 
alle  costui  teorìe,  che  per  molte  parti  rasentavano  la  verità. 

Tutte  le  modificazioni  di  sopra  riferite  riguardano  punti  speciali  e 
non  toccano  di  certo  il  fondo  della  dottrina,  che  resta  immutato  e  nel 
dialogo  italiano  e  nel  poema  Ialino.  Ila  non  si  può  negare  che  con  que- 
sti mutamenti  V  intero  sistema  é  divenuto  più  compatto  e  concorde  con 
sé  medesimo.  La  stessa  osservazione  dobbiamo  fare  rispetto  alle  aggiun- 
te, le  quali  dimostrammo  essere  tutte  utili  complementi  attìnti  ad  uno 
studio  più  accurato,  benché  non  completo  della  scienza  contemporanea. 
Non  neghiamo  i  difetti  del  De  Immenso^  che  senza  dubbio  in  concisione 
e  vigore  é  spesso  vinto  dal  corrispondente  dialogo  italiano;  ma  chi  in 
grazia  di  queste  mende  volesse  prescindere  da  questo  poema  farebbe  gran 
torto  al  Bruno,  come  se  egli  (ornando  dopo  parecchi  anni  sull*  opera 
sua  non  avesse  saputo  migliorarla  e  correggerla.  Il  che  sarebbe  come 
dire  che  il  nostro  Filosofo  non  tenesse  dietro  al  movimento  intellettuale 
del  suo  tempo.  * 

Resterebbe  ora  da  esaminare  il  valore  del  De  Immenso  come  opera 
d*arte,  ma  io  non  mi  sento  competente  a  dame  giudizio.  Se  dovessi 
stare  alle  impressioni  mie,  direi  che  il  valore  estetico  del  poema  non  è 
molto  allo.  Che  la  forma  sia  negletta  lo  confessa  il  Bruno  stesso,  e  se 
ne  giustifica  con  questo  motto  di  spirito:  non  lui  alle  frasi  ma  le  fraa 


è  prossimo,  dove  la  rìvoluzion  de  l' anno  del  mondo  minaccia  che  un  altro  Celio 
Tcgna  a  repigliar  il  domino,  e  per  la  Tirtù  del  caogiamento  ch'apporta  il  rodo  de 
la  trepidaiiooe  (il  quarto  moto  della  Cena  delle  Ceneri),  et  per  la  varia  et  non  |Mà 
vistano  udita  relazione  et  abitudine  di  pianeti  teme  che  il  tato  disponga  che  l'ere- 
ditaria successione  non  sia  come  quella  de  la  precedente  grande  moadaaa  rìvolazio- 
ne.  ma  molto  varia  e  diveru,  gracchino  quanto  si  voglia  li  pnwitiCMtfi  aUnlsgi 
et  altri  divinatori.  » 

*  Vedi  più  sopra  p.  246  nou  1.  Un  accenno  alla  diversità  dell'evoluzioni  cosmi- 
che ò  anche  nel  passo  dello  Spaccio  citato  nella  nota  precedente. 

'  Anche  il  CAnniERE,  Die  pkilotopkitdu  HVsttaajcAoaaif  der  RtformatHmzeit  Zw. 
Aufl  Zweiter  Tbeil  Leipz,  1887,  p.  94,  rìcoooice  CÌM  in  qnssu  neae  BearbeitoDC  der 
iulieoischen  Dialoge  il  Bruno  entn  ickelt  mlt  neoen 
Weltall. 
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a  lui  dovere  andar  soggette.  *  Né  si  piiò  negare  che  qualche  verso  non  tor- 
ni, qualche  altro  sia  duro,  e  che  in  generale  la  lingua  non  vada  scevra 
da  frequenti  italianismi.  Come  pure,  o  io  mMnganno,  la  forma  poetica 
parmi  affatto  esteriore,  e  mal  rispondente  all' aridità  del  contenuto.  An- 
che in  quelle  parti  come  nel  viaggio  per  il  Cielo,  dove  non  dico  Lucre- 
zio, ma  il  Palingenio  avrebbe  adoperato  i  più  smaglianti  colori,  il  Bruno 
invece  non  si  allontana  dalla  dicitura  tecnica,  e  la  sua  poesia  non  è  in 
fondo  se  non  una  prosa  misurata.  Le  sole  parti  poetiche  di  tutta  V  opera 
sono  le  introduzioni  dei  libri,  conlenenti  tutte  amare  invettive  contro 
gli  avversarii,  né  io  nego  a  parecchie  di  esse  impeto  lirico  e  vigore  di 
espressione;  ma  queste  parti,  e  qualche  raro  episodio,  non  indegno  dei 
grandi  r.acstri,  non  bastano  certo  per  salvare  il  tutto.  E  quel  che  di- 
ciamo del  De  Immenso ,  a  maggior  ragione  dovrebbe  dirsi  degli  altri  due 
poemi. 


*  Vedi  una  curiosa  digressione  (già  in  parie  citatn  dal  Fiorenlino)  nel  De  Mi- 
nimo, I,  I,  i28: 

Nec  sciolus  quisquam  e  calaclysnio  grammalicorum 

(Per  quos  subversura  est  Sophiae  genus  omne)  putetur 

Dignus  qui  accedat,  lilulo  quocumque  superbus, 

Ut  te  vel  doceat,  vel  de  istis  judicet  expers 

Luminis.  Ac  slultus  quaedam  minus  esse  latine 

Insultet  dieta,  ut  et  rebus  deroget  alle 

Descriplis,  sed  verba  pulet  vocesque  deorum 

Aplata  bis  Dumeris 

V.  ■139    tunc  vi  meritorum 

Multa  renascenlur  quae  jam  cecidere,  cadentque 

Quae  fuerant  in  bonore  vocabula,  nam  volet  usus. 

Usus  principiumque  erimus.,.. 
V,  <47    Grammatici  verbis,  at  nobis  verba  ministrent, 

li  observent  usum ,  quem  dos  ÌDdicimus  oiiis. 
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GAP.  I. 

LE  FONTI  DELLA  FILOSOFIA  BRUNIANA. 

Esposte  passo  per  passo  le  opere  Ialine  del  Bruno,  sarà  bene  a  guisa 
di  riassunto  generale  compendiare  in  brevi  tratti  la  filosofia  che  vi  si  con- 
tiene, e  principalmente  studiare  le  non  lievi  modificazioni,  che  di  opera 
in  opera  subisce.  Se  non  che  non  occorrono  per  il  nostro  proposito  tutti 
gli  scritti  sinora  studiati,  e  ben  volentieri  lasceremo  da  parte  le  opere 
lulliane.  contenenti  non  la  propria  ma  T altrui  dottrina,  e  le  mnemoniche, 
dove  più  che  una  teoria  filosofica  si  espone  un  artifizio  tecnico  in  servi- 
gio della  memoria.  E  non  Huemo  più  menzione  delle  opere  esclusiva- 
mente matematiche,  come  i  due  dialoghi  sul  Mordente,  né  delle  schiette 
esposilive  come  il  compendio  della  fisica  aristotelica  ;  ma  invece  ritorne- 
remo su  quelle  parti  delle  opere  mnemoniche,  dove  T Autore  si  leva  ai 
supremi  principi,  come  nel  De  Umbrig  e  nel  Sigillus  Sigillorum,  e  non 
trascureremo  alcuni  degli  scritti  polemici,  principalmente  gli  Articuli 
adversus  maihematicos  ^  che  accennano  a  qualche  mutamento  di  dottrina. 
Le  opere  costruttive  saranno  naturalmente  la  nostra  guida,  e  in  partico- 
lar  modo  avremo  riguardo  alle  italiane,  le  quali,  benché,  per  essere  più 
generalmente  note,  non  occorra  si  espongano  per  minuto,  meritano  tut- 
tavia uno  studio  accurato,  e  perchè  segnano  il  vero  punto  di  transizione 
tra  le  opere  latine  più  antiche  e  le  recenti ,  e  perché  contengono  la  dot- 
trina etica,  di  cui  nelle  opere  latine  non  è  traccia.  Ma  prima  di  metterci 
a  questo  lavoro  ricostruttivo,  sarà  opportuno  volgere  uno  sguardo  a  quelle 
filosofie  antiche,  a  cui  il  Bruno  per  sua  slessa  confessione  attinge  le 
sue  ispirazioni.  Perché  senza  fissare  le  differenze  intercedenti  tra  que- 
ste filosofie,  non  si  può  determinare  la  portata  e  il  valore  delle  modifi- 
cazioni, che  il  prevalere  dell'una  e  dell'altra  di  esse  reca  alla  specu- 
lazione del  Nolano.  E  cominciamo  dalle  filosofie  presocratiche,  che  al 
Bruno  non  meno  che  a  Bacone  sono  predilette,  come  quelle  che  più  si 
allontanano  dall' abborrilo  aristotelismo. 

L'antica  filosofia  presocratica  si  può  dividere  in  due  scuole  op- 
poste, di  quelle  che  ammettono  e  di  quelle  che  negano  la  cosmogonia. 
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I  filosofi  jonici  non  ostante  le  loro  discrepanze  sono  concordi  neir  af- 
fermarla, e  dove  sì  prescinda  dalla  coltura  più  progredita  e  dal  pre- 
valere della  riflessione  sulla  spontaneità  poetica,  nessun  divano  essen- 
ziale corre  tra  le  cosmogonie  più  o  meno  popolari  e  gli  antichissimi 
sistemi  filosofici.  Se  Omero  chiama  1'  oceano  padre  degli  dei,  Talete 
esprimerà  lo  stesso  concetto  in  una  forma  meno  immaginosa,  ponendo 
r  acqua  a  principio  di  tutte  le  cose,  e  T  infinito  o  indeterminato  di 
Anassimandro  può  ben  ricordare  il  caos  delle  antiche  cosmogonie.  Né 
i-  pitagorici,  per  quanto  in  fatto  dì  conoscenze  matematiche,  fisiche 
ed  astronomiche  si  vantaggino  sui  predecessori  jonici,  e  più  di  loro 
sappiano  rilevare  T  importanza  delle  leggi  numeriche  neir  ordine  della 
natura,  pure  non  s'allontanano  da  loro  nelle  ipotesi  cosmogoniche, 
come  ne  fa  fede  Aristotele.  *  Nà  infine  Eraclito,  che  pur  sembra  tanto 
distante  dagli  antichi  jonici  per  la  maggior  profondità  ed  astrattezza  del 
suo  pensiero,  devia  dalle  orme  dei  suoi  predecessori,  ma  solo  alla  nebu- 
losa di  Anassimandro  o  all'aere  di  Anassimene  soslituisce  una  materia 
incandescente  o  fuoco.  Da  tulli  costoro  invece  si  staccano  recisamente 
gli  Eleatici,  il  capo  dei  quali,  Senofane,  se  non  la  perdona  alla  mitologia 
popolare,  molto  più  se  la  prende  colle  antiche  e  nuove  cosmogonie,  ed 
é  il  primo  ad  insegnare  che  gli  Dei  non  si  generano,  e  che  il  vero  es- 
sere rimane  sempre  nello  stesso  stalo,  né  mai  assume  nuove  forme 
come  vogliono  e  Jonici  e  Pitagorici."  La  qual  dottrina  non  muterà  sostan- 
zialmente carattere,  seda  Parmenide  sarà  tradotta  nei  termini  più  astratti 
di  Enle  immutevole  e  di  Uno,  o  se  da  Zenone  andrà  difesa  in  modo  in- 
diretto collo  svelare  le  contraddizioni  degli  avversari.  Queste  due  scuole 
adunque  riuscirono  alla  più  aperta  e  recisa  opposizione,  e  se  gli  Eleatici 


'   Physica,  IV,  6.  213^  ,  :2-2:  eìvai  ò-   e^asav  y.al  Oi  IIuO^aYÓpsio:  xsvóv,  xal  ir.tiz- 
livat  aL>x<ì>  TU)  o'jpavtt»   ex  toù  ài^sipoo  ;:ve'J}xaxoc  tu^  àva-vsovxi  xal  tò  xevóv,  o  o'.op'lCs'. 

tà;  ^óos:?.  Se  duuquc  il  vuoto  è  quello  che  porla  la  distinzione  e  il  termine,  s' ha 
da  ammettere  che  il  cielo  prima  d'aspirare  questo  vuoto  fosse  indistinto  e  indeter- 
minato. Ritorniamo  cosi  alia  cosmogonia  d'Anassimandro,  e  non  potrei  quindi  ac- 
consentire alT.\NxNEnY,  Pour  l'histoire  de  la  science  hellcne,  p.  i22,  quando  osserva: 
«  On  applique  souvent  et  trop  exclusivement  cette  doctrine  de  la  respiralion  du  cos- 
mos  à  l'atlraction  qui  iors  de  la  genèse  du  monde  aurait  fait  entrer  une  panie  de 
l'infini  dans  le  sein  de  l'unite...  En  tous  cas  tous  les  textes  parlenl  de  cette  respi- 
ralion corame  d'un  acte  qui  a  lieu  présentement.  »  Del  resto  tutti  quelli  che  si  rap- 
presentavano il  mondo  come  un  essere  animato,  sono  inchini  a  vederlo  nascere  e 
perire  come  è  il  destino  di  tutti  i  viventi.  In  questa  intuizione  ilozoistica  vanno  pie- 
namente d'accordo  Pitagora  e  Anassimandro  come  ha  giustamente  notato  il  Chiap- 
pelli:  Za  Pytiiagoras  uni  Auaximenes  ìnArchio  fur  Geschìchte  der  Philosophie,  I,  582 
nota  2. 

'  Vedi  frammenti  4  e  5  (Mullach):  Aiti  Ò'  sv  xaòtù)  zt  iisvsiv  xivoójisvov  o"jòiv. 

Nel  detto  che  Diogene,  L.  IX,  19,  attribuisce  a  Senofane:  obziay  ^zob  z-faipoziZr^ .... 
jx-rj  fiévto:  àvarvciv,  noD  Lo  Dessuna  difficoltà  di  vedervi  col  Kern,  col  Tannery  e 
col  Ghiappelli  una  critica  dì  Pitagora,  o  per  meglio  dire  della  costui  cosmogonia. 
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finirono  per  negare  col  processo  cosmogonico  ogni  cangiamento  quali- 
Ulivo  ed  ogni  movirnenlo  financo  spaziale,  anzi  a  ritenere  il  concetto 
stesso  del  molo  come  assurdo  e  contradditorio,  i  ionici  per  l'opposto 
avvisarono  di  mettere  il  concello  del  moto  o  del  divenire  al  di  sopra  di 
tulli  gli  nitri,  e  n  rappresentare  non  solo  il  Tutto,  ma  le  singole  cose 
eziandio  come  viventi,  perché  tulle,  anche  le  più  inerti  e  pesanti  massa 
credevano  agitale  da  un  molo  intestino,  che  all'occhio  volgare  sfugge. 

Tra  queste  due  scuole  cosi  opposte  si  studiano  di  trovare  una  con- 
ciliazione le  scuole  posteriori  di  Enipcdocle,  di  Anassagora  e  di  Leucippo. 
I  quali  riconoscono  concordemente  non  potersi  pensare  l'essere  diversa- 
mente da  quel  che  opinano  gli  Klcalici,  poiché  il  non  essere  é  impeasa- 
bile,  e  pensare  il  non  essere  e  come  non  pensare.  E  ammettono  volentieri 
non  aver  luogo  nella  natura,  né  nascila,  né  morte,  né  mutazione  di  qua- 
lità; ma  non  vogliono  con  questo  negare  quello  che  l'esperienza  attesta, 
e  che  indarno  si  cerca  di  sopprimere,  vale  a  dire  il  moto  o  il  cangia- 
menlo.  Dal  che  inferiscono  doversi  porre  la  soluzione  del  problema  filo- 
sofico nel  combinare  insieme  il  principio  elealico  dell'inalterabilità  del- 
l'essere  col  principio  eraclileo  dell'universalità  del  movimento.  La  qual 
conciliazione  credono  possibile  farla,  quando  si  ammetta  non  un  ente  solo, 
ma  una  mulliplicilàdi  cnli,sieno  poi  quattro  come  gli  elementi  di  Empe- 
docle, 0  infiniti  come  i  germi  di  Anassagora  o  gli  atomi  di  Leucippo. 
Data  questa  mulliplicilà  di  esseri,  lutto  il  cangiamento  sta  nel  loro  al- 
terno moto  di  aggregazione  o  di  separazione.  E  cosi  pur  ritenendo  il  con- 
cetlo  elealico  dell' inalterabilità  del  mondo  per  quello  che  riguarda  gli 
elementi  essenziali  che  lo  costituiscono,  si  può  del  pari  ammettere  una 
cosmogonia  al  modo  dei  ionici,  e  Leucippo  e  Democrito  sono  d'avviso,  al 
pari  di  Anassimandro,  che  innumerevoli  mondi  si  saranno  formati  e  di- 
sfatti nel  corso  del  lempo  e  nell'immensità  dello  spazio.* 

Ma  i  neo-ionici,  benché  si  possano  tenere  come  la  risultante  dei  due 
indirizzi  opposti,  dell'antico  jonismo  e  dell'eleatismo,  pure  riescono  ad 
una  costruzione  filosofica  affatto  nuova,  che  per  molti  rispetti  é  opposta 
a  lulle  le  antiche  messe  insieme.  Imperocché  queste,  per  quanto  discordi 
fra  loro,  pur  convenivano  nel  tenere  il  mondo  o  vogliamo  dire  l'essere 
come  Uno,  Uno  immobile  o  inalterabile  secondo  gli  Eleati,  mobilissimo 
e  mutevole  secondo  gli  Eraclitei.  E  al  molteplice  gli  Uni  e  gli  altri  fa- 
cevano violenza,  gli  Eleati  negandolo  addirittura,  gli  Eraclitei  ponendolo 
come  secondario  e  derivato.  Tutto  al  contrario  i  neo-ionici  rifiutano  Tuoi- 
cita  dell'essere,  e  pongono  a  base  della  loro  costruzione  una  pluralità 
originaria  indeducibile.  Se  chiamiamo  monistiche  le  intuizioni  filosofiche 
di  Parmenide  e  di  Eraclito,  dobbiamo  dire  pluralistiche  quelle  alTallo  op- 
poste di  Empedocle,  di  Anassagora  e  di  Leucippo.  E  quesl'  altra  e  grave 
divergenza  dobbiamo  rilevare  :  gli  Eleatici  ed  Eraclito  o  negavano  aflTalto 


DiELS,  Doxographi,  p.  277»  10,  33f  13,  317*  10,  5d5  9. 
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il  movimento,  olo  ponevano  invece  come  intrinseco  air  essere,  ma  e  gli 
uni  e  l'altro  escludevano  che  dal  dì  fuori  potesse  darsi  una  spìnta  al- 
l'Essere.  Le  nuove  filosofìe,  e  principalmente  quelle  di  Empedocle  e  di 
Anassagora,  pongono  la  causa  del  movimento  come  affatto  estrinseca  agli 
elementi  primitivi,  i  quali  resterebbero  sempre  quali  sono,  se  T  amore  o 
l'odio  0  il  nous  non  li  scotessero  dalla  loro  inerzia.  E  però  se  gli  anti- 
chi Joni  riuscirono  al  dinamismo,  i  neo-Joni  cadono  nel  meccanismo.  Una 
sola  eccezione  s'ha  da  fare,  ed  è  quella  di  Leucippo  e  Democrito,  i  quali 
hanno  una  posizione  speciale  nel  neo-Jonismo.  Ammettono  con  Empedo- 
cle contro  Anassagora  che  alla  semplicità  degli  elementi  primitivi  ripu- 
gni la  complicazione  dei  germi  anassagorici,  ma  viceversa  s'accordano 
con  Anassagora  contro  Empedocle  nel  ritenere  che  la  moltiplicità  origi- 
naria non  esaurendosi  in  quattro  elementi,  racchiuda  per  lo  contrario 
una  infinità  di  germi  o  atomi  che  sieno.  Da  EnDpedocle  poi  e  da  Anassa- 
gora, insieme  presi,  separandosi,  risalgono  all'eraclitismo  nel  presup- 
porre la  spontaneità  del  movimento,  e  nel  fare  getto  di  tutti  i  motori 
esterni,  l'amore,  l'odio,  il  nous.  E  per  un  altro  rispetto  ancora  si  stac- 
cano da  Empedocle  e  da  Anassagora,  perchè  questi,  considerando  le 
forze  generatrici  del  Cosmo  come  entità  separate  ed  opposte  agli  ele- 
menti primitivi,  dividono  l'essere  in  una  duplicità  originaria  di  attivo 
e  passivo,  materia  e  forza;  Leucippo  e  Democrito  invece  negano  aperta- 
mente questo  dualismo,  e  per  tale  rispetto  sono  non  meno  monisti  di 
Eraclito,  monisti  non  dell'essere,  bensì  della  qualità.  Si  staccano  infine  e 
da  Eraclito  e  da  Empedocle  e  da  Anassagora  nell'  escludere  dal  movimento 
cosmogonico  qualsiasi  fine,  che  per  avventura  sia  posto  da  una  mente  vuoi 
intrinseca  vuoi  estrinseca  all'essere.  Se  potessimo  usare  il  linguaggio  ari- 
stotelico, diremmo  che  gli  atomisti  negano  le  cause  finali  interne  e  esterne, 
e  non  fanno  posto  nel  loro  sistema  se  non  alle  cause  necessarie.*  I  sistemi 
della  filosofìa  presocratica  si  possono  dunque  ridurre  a  questi  quattro: 
il  monismo  dell'essere  immobile  ed  immutabile,  il  monismo  dinamico 
teleologico,  il  pluralismo  dualistico  e  fìnalistico,  il  pluralismo  monistico 
e  meccanico. 

Se  non  che  l'opposizione  principale  è  quella  tra  monismo  e  pluralismo, 
la  quale  si  attenua,  senza  sparire  del  tutto,  nei  sistemi  dualistici  di  Pla- 
tone e  Aristotele.  In  quanto  a  Platone  questo  è  notevole,  che  per  quanto 
ponga  un  intervallo  infinito  tra  l'intelligibile  e  il  sensibile,  lo  spirilo  e  la 
materia,  pure  ha  una  tendenza  monistica  cosi  spiccata,  che  taluni  tengono 


*  TeOPHRASTI,  Ph!fS.  Op/n.  fragra.  8(l)lels^483,  16)(AEuy.'.::7:oc)  a^rs'.pa  '/.al  àsl 
x'.voójxsva  6-Ì3-STO  ctotysTa  xà^  àTÓfiooc.  HiPPOLiTi,  PMlosoph.,  l,  13  (Diels^  565,  8): 
(ATfióy.&iTo;)   zKz'^t  Zt  w-:  at\  y.:voo{JLévu>v  itòv  ovtu>v  Iv  tò)  xevò),  etC.  STOB.^  Eclog.,  I,  4 

(Diels,  321^  10)  Avjv.'.--o^  rAr.rj.  y.at'  a^^ày^r^v.  Plut.,   Strom.,  7  (Diels,  581,  10) 

(AY,aòv.p:to?  iv.T'.O-tTa'.)    avcuO-sv  5'  oXox;    è^    à-s'.poo    ypóvo'j   TrpoxaTéye^O-ai  t^  à,yà'(v,'Q 
-àvd-'  ctTÙM^  zù  'iz'^oyó'ZOL  y.a:  èóvta  y.al  l-ójxsva. 
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il  SUO  sistema  per  panteismo  scliicKo,  perché,  dicono,  che  a  chi  ponga 
la  renila  nciridec,  la  renli*^  suprema  devo  apparire  quella  dell'idea  più 
universale  o  dell' Rntc  uno,  e  il  particolare  e  il  sensibile  deve  tornare 
invece  come  un  accidente,  o  una  quantità  trascurabile.  Comunque  sia, 
questo  è  fuor  di  dubbio  che  Platone  considerando  il  sensibile  come  un 
non  Ente,  ovvero  coniò  qualche  cosa  che  non  si  fissa  mai,  ma  diventa 
srnipre,  ritorna,  almeno  nella  fisica,  all'  intuizione  di  Eraclito,  ed  am- 
mette anche  egli,  come  alcuni  presocratici,  un  processo  cosmogonico. 
Tutto  all'opposto  Aristotele,  che  pone  la  vera  realtà  nell'individuo  o  si- 
nolo  di  materia  e  forma,  deve  tenere  come  originarie  le  differente  indi- 
viduali, e  se  non  ammetto  addirittura  gli  atomi,  certo  ó  che  fa  eterni 
non  solo  lutti  i  corpi  celesti,  che  ei  crede  formati  d'una  essenza  spe- 
ciale 0  quinta  essenza  da  aggiungere  alle  quattro  d'Empedocle,  ma  fa 
eterni  altresì  nel  loro  complesso  la  Terra  e  gli  altri  tre  elementi,  le  cui 
sfere  la  ricingono.  Ben  si  capisce  come  nella  fisica  Aristotele  riesca  al 
risultato  opposto  di  Platone,  facendo  ritorno,  più  che  ad  Eraclito,  a  Par- 
menide, e  negando  risolutamente  ogni  cosmogonia. 

L'opposizione  tra  monismo  e  pluralismo  e  dissimulala  in  Platone  e 
Aristotele,  è  per  cosi  dire  nascosta  sotto  il  velo  delle  loro  comuni  opinioni 
dualistiche.  Ma  quando  questo  dualismo  fu  combattuto,  quell'opposizione 
riprese  vigore,  e  dei  sistemi  posteriori  l'epicureo  rimise  in  fiore  l'atomi- 
smo di  Democrito,  e  Io  stoico  il  monismo  d'Eraclito.  E  finalmente  al  pari 
degli  stoici  furono  monisti  i  neo-platonici  che  pur  insistendo,  forse  più  di 
Platone  medesimo,  sull'opposizione  del  mondo  intelligibile  e  del  sensibile, 
tenevano  nondimeno  questo  come  un  prodotto  evanescente  di  quello,  e 
trapiantavano  nella  filosofìa  greca  l'emanalismo  orientale.  Questi  sono  i 
sistemi  filosofici,  a  cui  il  Bruno  s'ispira,  passando  dall'uno  all'altro,  e 
all'infuori  dell'aristotelismo  accogliendoli  tutti,  come  se  nessuna  opposi- 
zione corresse  tra  loro,  e  tutti  si  potessero  considerare  quali  diversi 
aspetti  0  stadii  di  unico  sistema. 


GAP.  II. 

LA     METAFISICA. 
I. 

Dalle  opere  che  contengono  le  vedute  d'insieme  o  diremo  meglio  la 
Metafisica  del  Bruno,  la  prima,  il  De  Umlris  idcarum,  fu  pubblicata, 
come  vedemmo,  il  158-2  a  Parigi,  e  l'ultima,  il  De  Minùno,  il  1501  a 
Francoforte.  Non  più  di  nove  anni  corrono  tra  l'una  e  l'altra,  eppure 
sono  cosi  rilevanti  le  differenze,  che  da  Plotino  si  retrocede  a  Democrito, 
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saltando  a  pie  pari  l'abisso  che  li  divide.  Tra  questi  due  estremi  s'inter- 
pongono le  altre  opere  latine ,  e  principalmente  il  dialogo  italiano  De  la 
causa ,  che  é  come  il  loro  anello  di  congiunzione.  Di  queste  differenze 
mi  conviene  far  discorso,  e  non risparmierò  citazioni ,  principalmente  se 
si  tratti  delle  opere  italiane  fmora  non  esposte ,  perché  non  io  ma  il  Bruno 
stesso  narri,  per  cosi  dire,  la  storia  del  suo  pensiero. 

Non  é  alcun  dubbio  che  il  De  Umbris  idearum  s'ispiri  al  platoni- 
smo, e  più  al  nuovo  in  verità  che  al  vecchio  e  schietto.  Perché  Platone, 
benché  nel  settimo  libro  della  Ptcpubblica  paragoni  le  conoscenze  degli 
uomini  alle  ombre  projettate  sulla  parete  della  spelonca ,  dove  sono  rin- 
chiusi, pure  ammette  che  qualche  mortale  possa  talvolta  escire  all'aperto, 
e  guardare  in  faccia  quelle  realtà  che  sinora  vedeva  come  dipinte;  *  ma 
per  il  Bruno  invece  pare  che  la  conoscenza  umana  debba  restare  sempre 
ombratile,  tanto  copiose  sono  le  analogie  che  sa  scoprire  tra  le  ombre  e 
le  idee.*  Si  vede  che  ei  qui  rincara  sull'  opposizione  che  pongono  i  pla- 
tonici tra  i  mondi  intelligibile  e  sensibile,  e  adoperando  le  loro  stesse 


*  L'immagine  dell' ombre  è  platonica.  Rep.  VII,  5i5,  A:  loh^  -{^  wo^oo^  ms,. 

tov  jiiv  éaotAy  xz  %rA  à).).yj/.u>v  otet  5v  tt  toipav.éyctt  5/.Xo  rX^^  là^  O'/l'm^  xà^  buo  xoò 
%o^h^  t\^  xh  y.fAXo.'^x:v.^b  aòxwv  xob  osT^Xaioa  K^oo-x'.ìtxo'ìzai',  Ivi,  B:  ohi  5v  S)Xo  xt 
abxobi  r,Y2t5^at  xb  '^^ty^ó\f.r/ov  '7j  x'f\v  «la^toOsav  ov.i<iv;  ma  Platone  ammette  la  pos- 
sibilità che  qualcbeduno  possa  sciogliersi  dalle  sue  catene,  ivi  C:  Ikóxì  Tt<;  \o^t'',t\ 

'/,rA  <c/(A^7,à{^oixo  iiai'ivt\i  àvtGTao^at  xt  xal  'Xtpià'(tiv  xbv  ahytvci  xaX  ^aZi^t'-v  xal 
r{>è;  xb  futi  àva^Xé^jtcv ,  ìtàvxa  Zi  xaòxa  r^oi&y  àX^ol  xt  r.OL:  hià  xà^  /AapjiapoY^'I  ^'^^" 
vato!  %afrop4y  czilva,  a»v  xóxt  -ràc  oxtà^  ztuprXf  CCC. 

*  De  Umbris,  Ini.  I,  Gfr.  p.  301,  Inibr.  p.  20:  Non  enim  est  tanta  baco  nostra 
natura  ut  prò  tua  capacitate  ipsum  vcritatis  campum  incolat,  dictum  enim:  Yanitas 
bomo  vivens,  universa  vanitas  (Ecclcs.,  I,  2).  Int.  XXX,  Gfr,  p.  314,  Irab.,  p.  38: 
Caeterum  idea  in  mente  divina  est  in  actu  toto  et  simul  unico;  in  intelligentiis  sunt 
ideae  discretis  actibus;  in  coelo  in  potentia  activa  multiplici  et  successive;  in  natura 
per  vestigi!  modum  quasi  per  impressionem;  in  intentione  et  ratione  per  umbrae 
modum.  Le  quali  determinazioni  sono  alTatto  neoplatonicbe.  Cbe  il  Bruno  nella  teo- 
rica delle  idee  si  accosti  più  a  Plotino,  si  vede  da  questo  cbe,  bencbè  con  maggior  ri- 
solutezza di  Platone  negbi  potersi  dare  del  male  e  del  brutto  un'  idea  (Int.  XXI,  vedi 
più  sopra,  p.  45,  nota  3;  cfr.  Plotino,  V,  9,  10,  Creuzer,  p.  t038,  10:  "Ooa  jtèv  ohv  éi^ 

t',Zy\  tv  xS^  a'.3^x«p  «oti,  taóxa  è%glO'«v,  ozo.  Z\  jttj,  o5.  Alò  ttóv  ?:apà  ^ógiv  oòv.  eottv  txtX 

obZiVf  utsztf,  o63è  ....  iv  tot?  oTtéppiast x">'»'^*)/  tuttavia  ammette  l'idea  degl'indivi- 
dui singoli.  Vedi  Conc.  XXIX,  Gfr.,  p.  324-25.  Imbr.  p.  52-53:  Singularium  ideas  non 
posuit  Plato,  sed  specierum  tantum....  Et  nos  in  proposito  singularium  ideas  volu- 
mus.  Similmente  avea  già  argomentato  Plotino  contro  Platone:  vedi  V,  7,  1,  Creu- 

zer,  p.  996,  4:  ìntl  v.a\  Xi^oiir/  0300?  ó  %óo}iO(  f/et  Xó(oo<;,  7.al  txàoxifjv  ^o^r^v  fy.siv. 
Et  oov  zcù  b  xÓ3p.o?  pit]  àvO-^iutroo  jióvov,  akuh,  %at  twv  xafl"'  exasra  C^ttov,  xal  4j  '\ox^' 

(Off.  Zcller,  III,  2*,  p.  527,  note  2,  4).  Anche  dell'  accidente  il  Bruno  crede  si  possa 
dare  Idea  (vedi  conc.  XXVIII,  più  sopra  p.  48,  nota  3),  e  non  diversamente  Plo- 
tino, V,  7,  2;  Creuzer,  p.  997,  17:  t\  Zi  xb  Stà^opov  itoUaxoò  xaUv,  oò-/  Sv  tè  st8o?. 
Le  differenze  individuali  di  sesso,  colore,  statura,  ec,  da  tutti  si  ritengono  acciden- 
tali, e  di  queste  Plotino  poneva  le  idee. 
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metafore,  paragona  il  primo  t  sfolgorante  lace,  a  denta  tenebra  il  fa- 
condo. ' 

Naturalmente  il  sistema  filosofico,  che  informa  tutto  lo  scritto,  é  il 
monismo  emanatistico  di  Plotino,  che  riguarda  tutte  le  cose  come  efflussi 
deir eterna  sostanza,  la  quale  però,  benché  da  per  tutto  s*eflbnda,  re- 
sta pur  sempre  eguale  a  sé  medesima.*  Ben  si  comprende  come  data  que- 
sta intuizione  fitosofica  si  affermi  la  materia  essere  pressoché  nulla,*  e  la 
luce  dell'  anima  appannarsi  nel  corpo,  '  e  1*  anima  nel  corpo  non  essere 


'  Int.  IV,  Gfr,  p.  30i,  Imbr,  p.  ti:  Umbra  videlicet  icnebrarum ...  qood  est 
potentine  superiores  einarccscunt  et  ocianturaut  subserviunt  inferìoribus,qu»teous 
animus  circa  vitam  tantum  r.orporalem  versatur  atque  sensum. 

'  Conc,  X,  Gfr,  p.  319,  Imbr,  p.  45:  Intelleclus  primus,  luci?  Amphitrites, 
lucem  suam  erTundit  ab  intimis  ad  externn...  hae  res  pronuunt  aliae  ab  aliif.... 
Conc,  III,  Gfr,  p.  31G,  Imbr.,  p.  ii:.. .  sed  ut  quadam  forma  se  ipsaon  foras  quasi 
naturalitcr  exprìmentc  vel  aliquid  e  sua  natura  explicantc  et  efTundeote,  opera  sua 
perfidi.  Int.,  HI,  Gfr,  p.  30i,  Imbr.,  p.  l'I  I.ucem.quae  circa  substantiam, est  tan- 
quam  ultimum  ejus  vesligium  a  luce,  qu.io  primus  actus  dicitur,  proflcisci.  Umbraro 
quoque  quae  est  circa  substanliara  ab  umbra  quae  ex  substanlia  dicilur.  Gfr,  Plot.,  V, 

t,6,  Creui,  p.  906,  18:  -spD.apV.v  tj  aòtoO  fttv,  t4  aùtoù  li  jii^  'r.j  •fjÀio'j  T'> 

Tttpì  aÙTÒ  Xafiirpóv,  u»-rrp.  rrp'.rVtov,  lì  a-'ito")   ù-\  Ytv/o'jjitV/v  |itv*iv  ,  p.  905,  H: 

vùv  fièv  Y«p  'CT^v  avi-,'  ìi  évòc  to'.oótoo  5vt©; .... 

tosoòxov  Si  -X-rjd-o-  È£  .  ,  ^,.  :.  J,  w.  -:-..,..       '^'v  ^xtptpfTg 

xat  tó  òntprX'Tipt;  aì)T  Greuier,  p.  931*  vo5  ««•;  ti 

Ktpl  aitòv  frvo|iévr),   £vr,p'r,tat  zi   aù-oj,  xal  o^»■:£  h/  a/J.tu  , 

-ci  fièv  toò  'tiUoo  futi  èv  àépi,  etc,  VI,  i,  9  Creuzer,  p.  1 195, 

too;  xal  à}it>8pal  Sovdjiti^  al  ti  kxtìvoo  o:ov  si  z^ih".  ex  ^puitò;,  àp-oèpòv  tx  zv^sxi^o. 

La  rappresentazione  en^anatistica  è  bene  evidente  nelle  prime  opere  del  Bruno,  dove 
ad  ogni  passo  incontri  i  verbi  effluere,  emanare  e  simili.  Lo  Zeller  (Ill.i^  »'i07)  vor- 
rebbe chiamare  il  sistema  di  Piotino  piuttosto  pnnteismo  dinamico^  cbe  emanaiismo, 
perchè,  dice  egli,  la  realtà  prima  non  si  esaurisce  nelle  sue  emanazioni, e rooserrt 
sempre  integro  l'essere  suo,  e  solo  la  sua  potenza  o  forza  si  efloode, non  la  sotlao- 
za.  Ma  per  quanto  giuste  sieno  queste  considerazioni ,  è  da  osservare  che  nel  nome 
di  panteismo  dinamico  non  apparisce  quel  carattere,  che  lo  Zeller  stesso  riconosee 
proprio  del  neoplatonismo,  che  cioè  le  emanazioni  vanno  tutte  degradando,  e  d'al- 
tra parte  qualsiasi  panteismo  ha  per  suo  presupposto  l' immanenza  della  causa  prima, 
il  che  mal  s'accorda  col  sistema  Plotiniano,  dove  se  pure  il  concetto  d'immanenza 
Don  è  del  tutto  negato,  certo  però  ò  vinto  dall'opposto  concetto  della  trascendenza, 
trascendenza  dell'uno  rispetto  al  nous,  dal  nous  rispetto  all'anima,  dell' aotma  ri- 
spetto alla  materia.  Non  al  Neoplatonismo,  bensì  all' Eraclitismo  (o  allo  Stoicismo) 
converrebbe  il  nome'di  patUeismo  dinamico  o  della  forza,  per  distinguerlo  dall'Elea- 
tismo (o  dallo  Spinozismo),  che  senza  dubbio  s*  ha  da  dire  PaaUitJm0  édto  wtlamsm 
0  statico.  E  dato  anche  che  sì  voglia.,  come  è  giusto,  dislinfuere  1* emanatiiiM di 
Plotino  dal  Bramaoesimo,  poniamo,  nulla  vieta  di  chiamarlo  ema»oti$mo  ébumicù, 

*  Vedi  GoDC.  II,  Gfr.,  p.  310,  Imbr.,  p.  42:  Unde  ab  eo,  quod  est  per  te  ma* 
xime  ens,  ad  id  quod  minimum  habet  entitatis  et  prope  nihii  band  teoMre  Binicilpa* 
tur,  fiat  accessus.  Gfr.  Plot.  Ili,  6,  7.  Creuzer,  p.  566,  1  :  (5X^)  •èie  rìjv  t«6  5vt«; 
sp03T,^op:»v  hpòm^  iv  orj^O'.to,  |A"»j  Sv  S^  àv  ttxó'a»;  iktiotr'*  •"'•  ^  *^^  •»-»m"»  tv 
^avrastt,  oàx  Sv  èsrtv ,  olov  catfvtov  ^tó^ov. 

*  Cono    V    n^         "^  "    I  i3:  Habet  anima  subsunuam  ita  aa  sup^r- 
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insita  come  si  dice  comunemente,  ma  sedervi  solo  quale  assistente  e 
governante,  e  non  potersi  dire  l'anima  una  parte  dell'uomo,  bensì  tutto 
Tuomo,  perchè  del  corpo  non  è  giusto  tener  conto.*  Talvolta,  è  vero,  iì 
Nostro  tiene  un  linguaggio  diverso,  e  in  tutte  le  cose  vede  ripercosso 
,lo.  splendore  dell'eterna  bellezza,  ma  queste  sono  espressioni  comuni  a 
platonici  e  neoplatonici,  i  quali  benché  paragonino  la  materia  alla  te- 
nebra, pure  non  credono  che  il  raggio  della  divina  luce  vi  si  estingua," 
e  tutte  cose  credono  viventi  e  in  tutte  scoprono  una  tendenza  a  tornare 
all'unità,  onde  emersero.  '  E  sulle  loro  orme  il  Bruno  riesce  anche  lui 
all'animismo  universale,  e  un  doppio  processo  ammette  nelle  cose,  di 
uscita  e  di  ritorno.'' Né  soltanto   nelle   intuizioni   fondamentali  è  d'ac- 


nos  intellectus  se  habentem,  sicut  diaphanum  corpus  ad  lumina  (ut  et  principes  Pla- 
tonicorum  intellexere)....  in  corpore  vero  degens  lanquam  crystallus  cujus  diapha- 
nilas  opacilate  lerminatur.  Cfr.  Plot.,  1,  8,  ii.  Greuzer,  p.  157,  5:  tt^v  òì  sÀXajx'itv 

^  Cene.  V,  vedi  più  sopra  p.  46,  noia  2,  Plot.,  IV,  3,  ^21,  p.  720,  8:  liystat  U 
oòzuic  £v  TU)  ccóp.at'.  slva:  4]  '^'Oyjr^,  lijc  b  '/.'j^sfvfjXTiC  tv  z'q  vr^i ,  IV,  7,  1.  Creuzer, 
p.  8-Ì5,  11:  zb  oì  x'jp'.iuTatov  y.al  aòxò?  ó  avi)-p»to:cO{:  sTy]  àv,  Tj  y.atà  tò  tlooc,  w^  tc^òc 
uXtjV  zb  Gtùfxa,  Yj  v.axà  xò  ypcófxcvov,  toc  ttoò;  opy^vov  '  éxatiptuc  ot  4]  ^'J/yi  olÌìzóc.  Nel 

luogo  surriferito  il  Bruno  cita  un  theologus  ille,  che  senza  dubbio  è  il  Ficino,  autore 
della  teologia  platonica,  dove  a  lungo  è  svolta  questa  teoria,  come  dice  il  Ficino  stesso 
nel  sommano  del  IV,  7,  2  plotiniano,  p.  457:  Erimus  in  hoc  libro  brevissimi  nani  circa 
eadera  in  Theologia  latissimi  sumus.  In  un  altro  luogo  consimile  il  Bruno  cita  Plotino 
addirittura  Conc,  Vili,  Gfr.,  p.  318,  Imbr.,  p.  4-4:  Ideam  priraum  hominem,  ani- 
mam  secundum,  tertium  vero  quasi  jam  non  hominem  dixit  Plotinus,  ubideratione 
multitudinis  idearum  edisscril.  Plot.,  VI,  7,  6,  Creuzer,  1278,  13,  v.al  ò  Iv  vw  av- 

■O-poiTìo^  xòv  Tipo  7:àvxtov  xJiV  avi^pcu-tuv  avO-pcoTiov  *  I)j.ocjj.-£'.  o'  ouxo;;  xò)  Oèuxsptp,  v.al 
ouxo?  x<I)  xpìxtp  •  ì'/z',  Zk  TTU);  -dvxac;  ó  Boy/j-zoz,  oh  "(ly^óixzyo;,  ìv.t[voiz,  c/X\à  Tcapaxe'.- 

'  Vedi  più  sopra  p.  47,  nota  6.  Cfr.  Plot.,  I,  i,  8.  Creuzer,  10,  13:  (tj  '^yy^ 

ìWàii.7zoo'r/.  tic,  rAhzà   ....   oicresp  rcpó-turcov  Iv  zoXXoI?  y.axó:;xpo'.;.    II    Bruno    StesSO  non 

fa  risalire  questo  animismo  universale  ai  Jonici  che  ne  furono  i  primi  propugnatori, 
bensì  ai  Platonici.  Conc,  XI,  Gfr.,  p.  320,  Imbr.,  p.  46.  Unde  patet  quod  dicunt  Pla- 
tonici ideam  quamlibet  rerum  etiam  non  viventiura  vitam  esse  et  intelligentiam 
quandam. 

^  Plot.,  IV,  4,  36,  Creuzer,  p.  800,4:  Où  vàp  òy)  aio-sp  aduyov  olv.lw  p-s-p^v 
aXAto?  xa:  tzo/JvYjv,  ex  xivcov  sòap'.S-fXYjXUJV  v.ax'  eìooc,  oio'^  X-O-ujv  xal  ^óÀcuv,  el  Sé  ^ou- 
\t'.  xotl  àXXtov  x'.vtòv  £•.;;  xÓ3|j.ov,  sòs:  atJxò  '(Z'(0'd'^^a'.,  àXX'  sTvc/.:  aòxò  SYpYjYOpo?  -av- 
xa/-^,  xal  ;^J>v  àXI'/j  aXXcuc,  y.al  [xinòàv  ouvaatì-ai  elva:,  o  |j.yj  ìzz'.v  ahzih.  V,  5,  12, 
Creuzer,  p.  981,  4:  rAvzrx  y^P  òpéYìxai  Ixìivoo  xal  Icclcxa:  a'jxoù  cpÓGSUj^  àvà^v^r^, 
CtìZ'zp  à7io{X£}JLavxs'jjJL£va,  lu?  av£o  aùxoò  oò  Òóvaxa:  slva:.  VI,  5,  12,  Creuzer,  p.  1229,  7: 
sl^  ìv.tlyry^  òz  a:  7:ó\z'.C:  £-:-xp£'iovxai,  xal  rcà-a  y*^?  y-^'-  ~^?  oùpavòc,  iravxa/où  £k' 
aùxoù  xal  £V  aùxtp  jJLÉvovxa.  Cf.  Ili,  8,  9. 

'  Vedi  rinlentio  septima.  Gfr.,  p.  303,  Imbr.,  p.  23-24:  Quemadmodum  et 
sensu  constai  terram  in  aquam,  aquam  in  aerem,  aerem  in  ignera  rarefieri,  sicut 
ignis  in  aerem,  aer  in  aquam,  aqua  in  terram  densabatur^  cumque  (ut  non  ignora- 
veruni  Platonicorum  principes)  demigralio  datur  continua  a  luce  ad  tenebras  (cura 
menlium  quaedam  per  conversionem  ad  materiam  et  adversionem  ab  actu  subeant 
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cordo  con  Plotino,  ma  ben  anche  in  doilrine  accessorie,  come  ad  esempio 
in  queste:  che  neìl* occhio  esista  una  innata  himinosità  da  renderlo  allo 
a  cogliere  la  cognata  luce/  e  che  l'amore  non  nasca  se  non  quando 
Tanima  slaccandosi  da  quella  forma,  che  per  gli  occhi  contempla,  in 
sé  la  riproduca  e  vagheggi.  ' 

Anche  nel  Sigillus  Sigillorum  non  mancano  le  reminiscenze  plato- 
niche e  Dcoplalonichc,  e  le  idee  vi  si  tengono  pur  sempre  come  fonte  del 
sensibile  e  quali  entità  trascendenti.  '  R  al  di  sopra  di  esse  vi  ti  pone 
In  reallà  suprema,^  a  cui  non  attribuisce  alcun   predicalo,'  e  neppur 


naturnm  atque  fatum)  nihii  impedii  quominu«  nd  sonum  cytbarse  univerMiIis  Apol- 
linis  ad  superna  gradalim  revocenlur  inferna,  el  inferior.i  r>*'r  riifdla  <ijn**rionjni 
ubeani  naturarli.  Cfr   Ficino  nell'argomenlo  al  I  Sirui 

aer  Inter  ignem  aquamve  mcdius,  illinr  quidem  igneus,  nmc  \»t'>  ìiì  uijucu»,  vici*- 
sim  ad  utraque  fertur,  sic  animus  ad  divina  se  liabel  atque  caduca. 

*  Conc,  I,  Gfr,  p.  316,  Imbr.,  p.  41.  Luciferos  (Inquii  Plolinus)  in  facie  Deus 
OiMiloj  fabricavil,  caetcrisque  sensibus  adhibuil  instnimonla,  ut  in<le  lum  naturaliler 
servaroniur,  luin  eiiam  cognata  luce  aliqnid  coni:  !'  t  .  \  I ,  "  *.  Cruexer, 
p,  1267,  10:   Eì;  '^ivts'./  tAiitau^        >-       -    ^  :.  -::,     -o  rpó- 

|iKvo;,  u>;  ooTo;  Slv  só»Co'.to,  kI  npoopibto  A'xt  r,pooni.ojo..  La  parola  -fiws^ó^  6  la  cor* 
rispondente  luciferos  di  Ficino  sono  anìbigue,  e  possono  significare  tanto  che  l'oc- 
chio porti  ron  se  una  innata  luminosità,  quanto  che  trasmetta  all' anima  le  sensa- 
zioni luminose,  come  l' orecchio  le  sensazioni  acustiche.  Ha  che  l' inlerpreUxkme 
del  Bruno,  benché  non  risponda  al  contesto  originale,  sia  non  per  tanto  «ecoado 
le  idee  di  Plotino,  si  vede  da  questo  olirò  luo?  '     Creuzcr 

5^  (Ò^^a).vLÒci  rrotì  v.'/.l   vÒtòc   o'j   '.',    T'f     ':^'>z   oò*:  o.    i:zi-'i 

^  Conc,  XVIII,  Gfr.,  p.  3il,  Imbr,  p.  48:  Noiavil  Plalonicorum  princepf  ?!> 
linu?,  quamdiu  circa  figuram  oculis  duntaxat  manifeslam  quis  intuendo  versatur, 
nondum  amore  corripiatur,  scd  uhi  prinum  animus  se  ab  Illa  revocans  figuram  in 
se  ipso  concipil  non  dividuam,  ultraque  visibilem  protinus  amor  oritur.  Plot.,  Ili, 

K,    o    /-..,..-„»     ^    ro'.     -.     '     '         -  ivjpYo&vTo;  covTÓvai;  Ktpì  TÒ  óp«0}it>ov,  »«ì  t»  tod 

ofipia  ytX-r^^vMrt,    otov  ^vC  tXlmkv»  8p«3tc,  'EfCK 

'  SigiUut  sigiUorum,  §  14,  Gfr.,  p.  535:  Illud  est  mente  perpendendum.  eonim, 
quae  natura  fiunl  ci  quorum  rcddi  facile  possurous  cootempialores,  primum  ideas, 
ad  quaruro  exemplar  universa  quae  sunt  genera  generumque  species  producuntur, 
in  primi  opificis  mente  praeexistere. 

*  SigiUus  sigillorum,  ^  16,  Gfr.,  p.  550:  Ilaque  a  mundo  supreooo,  qui  esi  foos 
idearum,  in  quo  dicitur  esse  Deus,  vel  qui  diciluressein  Deo,  deseeosus  est  ad  num- 
dum  ideaium,  qui  per  illuro  et  ab  ilio  diciiur  esse  factus.  Cfr.  inoltre  tulio  il  para- 
grafo intitolalo  De  lnmine.  Gfr.,  p.  586,  dove  comincia  a  citare  i  Platooici,e  più  giù 
Platone  col  qu.ile  mette  d'accordo  non  solo  Pitagora,  ma  Orfeo,  gli  Egiziani,  Uose  e 
i  Caldei,  perchè  lutti  seeondo  lui  prepongono  al  nostro  Sole  un  lumen  primum  et 
iniiiale  cioè  Dio,  che  se  non  per  tempo  almeno  per  natura  lo  precede.  Vedi  pift 
sopra,  p.  82,  nou  1. 

*  SigUltu  iigiUorum,Ì 30,  Gfr.,  p.  562:  Qna  de  re  Pythagorici  Pialo  et  qni  ne- 
gati vam  meditantur   theologiam  (accenna  al  pseudo-Dionigi  Arcopagiia) 
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sostanza  ma  soprasoslanza  la  chiama;*  al  di  sotto  invece  l'anima  del 
mondo,  *  che  in  sé  racchiude  le  ragioni  generatrici  a  i  logi  sperma- 
tici delle  cose.  ^  Dall'  anima  giù  giù  degradando  si  discende  alla  ma- 
teria-tenebra, *  dalla  quale  con  processo  ascensi vo  si  rimonta  poscia  alla 


dictionem  a  divina  praedicaiione  denominationeque  abigendam  existimanl,  ut  quid- 
quid  (etiam  perfecti)  de  rerum  principe  dici  et  cogitari  polest,  idem  per  adcursum 
ad  eminentissimam  iRattingibiIcmquc  rationem  proprie  etiam  negari  debeat. 

^  Sigillus  sigillorum,  2<^  pars,  5^11,  Gfr.,  p.  589:  Prima  forma  quam  vel  hype- 
rusiam  vpI  nostro  idiomate  supercssentiam  dicimus  a  summitate  scalae  naturae 
eniium  ad  imum  profundumque  materiae  sese  protendens,  in  rnundo  metaphysico 
est  fonsidearum,  etc.  Gfr.  Plot.,  I,  7,  ì.  Creuzer,  121,  9:  àiiéxeiva  oholr,.^  [super 
essentiam  traduce  FicinoJ,  è-év.stvo'.  -/.al  hzp-(tla.^  -/.al  ÌTzi-Ativa  voù  r.al  vo-fj^eiui:. 

-  Sigillus  sigillorum,  §  31,  Gfr.,  p.  564:  Mens  enim,  quae  universi  raolem 
exagìtat,  est  quae  a  centro  semen  figurai,  tam  mirabilibus  ordinibus  in  suam  hypo- 
stasin  educit,  adeo  egregie  lechnis  intexit,  exquisilissime  plantas  lapidumque 
adhuc  spiritu  vitae  non  carentium  venas  characlerizat  et  impingit ,  a  quibus  omni- 
bus animales  virlutes  effiuere  satis  est  compertum  iis,  qui  in  naturale  considera- 
tione  non  caecutiunt.  Questa  descrizione  più  che  alla  mente  o  nous  converrebbe  al- 
l'anima del  mondo  secondo  i  nco  platonici.  Il  che  mostra  nel  fatto  come  qui  il  Bruno 
cominci  ad  allontanarsi  dai  suoi  modelli,  ed  in  verità  in  questo  stesso  luogo  non  du- 
bita secondo  il  suo  fare  eccleltico  di  mettere  insieme  Epicuro,  Democrito,  Empedocle 
e  i  Pitagorici.  Ma  che  il  punto  di  partenza  sia  sempre  il  neo-platonismo,  lo  mostra  la 
parola  tecnica  hypostasis,  attinta  a  Plotino,  che  così  chiama  i  tre  membri  della  Triade 
suprema. 

^  Sigillus  sigillornm,  ±^  par.<,  3,  Gfr.,  p.  5S3,  dove  cita  esplicitamente  Plotino: 
Ut  jgitur  absolutam  consummatamque  arlem  adipiscare,  animae  mundi  te  copulari 
cumque  ipsa  copulalum  agere  oporlet,  quae  naturali  foecunditate  rationibus  piena, 
mundum  rationibus  similibus  plenum  generat.  Quae  quidem  raiiones  (ut  et  senlit 
Plotinus)  in  seminibus  fingunt  formantquc  universo,  quasi  exiguos  quosdam  mun- 
dos.  Il  concetto  stoico  dei  /.óyo'.  --t';j'xazv/.r/'.  fu  accolto  pienamente  da  Plotino.  Tra  i 
molti  luoghi  mi  contenterò  di  citar  questo  che  è  più  vicino  all'esposizione  del  Bru- 
no, IV,  3,  10.  Creuzer.  p.  70i,  7:  ìy.oz'^zlzo  lì  -/.axà  Xó-fov  '^O'/y^c  òuvàtxjt  È/o-joy]?  £v 
auT-Ji  OC  o/.Y,c  ò'jvajji'.v  -/.a-rà  Xó-^ou;    v.osjjleIv,   o:a  -/.al  o\  ev  -/rspixa-».  /.óy©'.  TcXatTousi  -/al 

^^rjozobzi  -zà  uuo--,  olov  }jL:-/.po6?  -Tivac  -/.óafj.oD;.  Quest'ultima  espressione  ricorda  gli 
z-zr^>j.r/-rj.  0,  pcr  dirla  con  Aristotele,  le  omeomerie  di  Anassagora.  E  il  Bruno  in  fatti 
nel  seguito  di  questo  passo,  che  abbiamo  riferito  più  sopra  a  p.  81 ,  nota  2,  ricorda 
Anassagora.  Gfr  Plot.,  11,3,  i3.  Greuzer,  p.  256,  12:  'l's/yc,  ò-ì]  tò TcàvTÓòs  ò'.o',v.o6zr^c, 

-/.atà  Xó-j'ov,  ola  ov]  -/.al  i^^kvAzzoo  Ct"00 ,  -q  èv  auto»  «o/y],  (i'^'''(]c,  ì'/.azxa.  xà  toò  \^óìO'd 
•jLÉpYi  -/.al  rrXaxtìTa: ,  -/.al  t^^jOZ,  xò  o/.ov  aovxÉxa-/.xa'.,  oó  fJ-^p"^  egxiv  '  Èv  jjlèv  xù)  oXu)  ècxl 
xà  ::avxa. 

4  Sigillus  sigillorum,  .§  32,  Gfr.,  p.  566:  Hic  est  lux,  quae  in  densissimis  tene- 
bris,  utpote  in  profundo  materiae  lucei,  et  amplior  quam  ut  a  tenebris  possit  com- 
prehendi  et  superar!....  Id  intelligunt  cabaiistae  ubi  dicunl:  non  est  qui  se  abscondat 
a  calore  ejus  (Salmo  18,  v.  7),  aiiingit  a  fine  ad  fìnem,  a  radice  scalae  ad  culmen, 
vel  a  culmine  ad  radicem,  et  tenebrae  non  obscurabuntur  a  se  (Salmo  138,  v.  12). 
IL""  pars,  .^  4,  Gfr.,  p.  584:  Nobis  sane  a  corporum  imaginibus  et  umbris,  quae  sunt 
obscura  sensibilia,  per  mathemata,  quae  Platoni  sunt  obscura  intelligibilia,  ad  ideas, 
quae  eidem  sunt  darà  intelligibilia,  datur  accessus.  Il  seguito  del  passo:  Millo  ec  , 
vedilo  più  sopra,  p.  81,  nota  3. 
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fonte  suprema.  *  Per  Io  clic  anche  nel  SìgiUiii,  come  nel  De  Umbrit,  il 
f«)n«!»>  «lolla  dollrina,  le  immagini  che  l'adombrano,  la  terminologia 
tecnica,  tulio  ò  sclncllamcnlc  ncoplatonico.  Kd  ò  una  reminiscenza  neo- 
platonica quella  contrazione  o  concentrazione  in  sé  medesimo,  di  cui  il 
Bruno  qui  fa  tanto  caso;  perché  anche  Plotino  afferma  che  come  l'oc- 
chio chiudo  le  palpebre  per  non  vedere  altri  Ofjgclli  nirinfuori  della  pro- 
pria luce,  cosi  r intelletto  non  si  lascia  sviare  dagli  obbietti  che  lo 
circondano,  ma  tutto  concentrato  in  sé  medesimo  contempla  e  sì  con- 
fonde coiriiieffabilc  Unità.'  Ciò  non  pertanto  il  Sigilltis  non  si  tiene 
strcttamcnle  alla  dottrina  di  Plotino,  come  il  De  Umbris,  e  già  notam- 
mo, e  vi  ritorneremo  su  fra  poco,  che  il  Bruno  qui  si  ribella  ai  suoi 
maestri,  e  non  pure  i  Platonici  in  generale  riprende,  *  ma  particolar- 
mente Plotino,  e  dal  loro  monismo  misto  di  trascendenza  e  di  dualismo  ri- 
sale al  monismo  più  omogeneo  di  Parmenide,  *  anticipando  i  pensieri, 
che  saranno  svolli  nel  dialogo  De  la  Causa,  che  ora  e  tempo  di  esami- 
nare da  vicino. 


II. 


Nel  dialogo  De  la  Causa  non  è  scomparso  del  tutto  qualche  vesti- 
gio della  dollrina  ncoplalonìca,  e  il  primo  fra  tutti  riguarda  la  Iran- 
sccndcnza  e  inconoscibiliUi  di  Dio.  e  Credete  per  questo,  chiede  Dicsono, 
che  chi  conosce  le  cose  causate  et  principiale,  conosca  la  causa  et  prio- 


*  Sigillus  sigillonim,  5  5,  Gfr,  p.  553:  Ita  singula  quoque  a  perenni  fonte  1)  cf- 
fluuut,  2)  nascuntur,  3)  dum  orìgincm  suam  repctuut,  in  eamdem  refluunL  J  i6, 
Gfr.,  p.  556:  Linde  circuilu  quodani  fil  a  primo  ad  terlium  discursus,  et  a  lertlo  re- 
cursus  ad  primum,  vel  (si  ma  vis)  reflexiono  quadam  a  primo  ad  tertium  fit  dcscen- 
sus,  a  terlio  asccnsus  ad  primuni  per  medium.  Cfr.  De  Vnibiit,  Conc.  X.X. 

'  Plot.  V,  5,  7.  Creuzer,  p.  971,  19:  &ó:a>  Òyj  xal  voò;  aótiv  àsò  tàv  a>.).nv  xa- 

"tjó^Y^i,  xal  Z'y/Oi-fa-(ùtv  t?^  tò  st-w  |iYj5ìv   òpu»v  ^sdt?ttat  oòx  Skko  tv  SkXm  9«»^,  òùX* 

'vjxh  xotO''  foiotò  {ióvov,  xa&ap^//  tf'    caoTOù   t4«i?v7)?  faviv.  —  VI,   9,   7,  Creuzer, 

p     liOI,    13:   KfltvTwv  tttiv   l^w    ft:ft|itvr,v  (tYjv  •J^o/Yjv)  ttl  tKtCTj)a^^,v*xt  npò?  co   fiso» 

"'"Il   l*-"*ì  ?spói  ti  tùiv  f4(»   xcxX'.sd-at,    àXXà  à-^'/ùr^zv/^fM.  xi  K'ivta  ...«  à7v>tj3avt«  SI 

/^.  aiTiv  èv  tt  t^ja  Jx«'.voj  vtvic&ai,  ctc.  Cfr.  IV,  8,  I;  V,  3,  17;  VI,  7.  3i,  eie 

'  Vedi  più  sopra  p.  70,  noie  1  e  2  il  passo  del  §  31  indirizzalo  contro  i  Plato- 
nici, e  quello  dove,  citali  Empedocle,  Democrito  ed  Epicuro,  li  loda  per  certe  dot- 
trine che  preferisce  alle  platoniche.  Nel  De  Vmbris  al  contrario  non  citava  se  non 
i  Platonici  0  Plotino.  Una  sola  volta  nel  Conceptits  XXIV,  Gfr.,  p.  323,  Imbr.. 
p.  50,  cila  gli  altri  tre,  ma  per  rimproverarli  di  avere  negale  le  idee:  A  gens  ex 
nniura  vel  a  casu,  non  ex  prnescriplo  voluntatis,  non  supponil  ideas.  Tale  si  estet 
primus  cATiciens,  nullae  essent  ideao  et  agens  nullum  ex  arbitrio  operaretur.  Cael^ 
rum  valeat  Democritus,  Empedocles  et  Cpicunis,  si  liat)es  impossibile  ut  agentis 
ratio  a  quocumquc  separetur. 

*  Vedi  più  sopra  p.  76,  nota  1  e  2^  e  p.  77,  noU  I. 

Tocca  ti 
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cipio?  »  E  Teofìlo  risponde:  «  non  facilmente  la  causa  prossima  et  prin- 
cipio prossimo,  difficilissimamente  (anco  in  vestigio)  la  causa  et  princi- 
pio primo.  »  Di  nuovo  Dicsono  gli  oppone:   a  Or  come  intendete  che  le 
cose,  che  hanno  causa  et  principio  primo  e  prossimo,  sieno  veramente  co- 
nosciute, se  secondo  la  ragione  della  causa  efficiente,  la  quale  è  una  di 
quelle  che  concorrono  alla  real  cognizione  de  le  cose,  sono  occulte?  :&  E 
Teofilo  :  «  Dico  però  che  non  si  richiede  dal  filosofo  naturale  che  ammeni 
tutte  le  cause  et  principii,  ma  le  fisiche  sole,  et  di  queste  le  principali  et 
proprie.  Benché  dunque,  perchè  dipendono  dal  primo  principio  et  causa, 
si  dicono  haver  quella  causa  et  quel  principio,  tuttavoltanon  è  si  neces- 
saria relazione,  che  da  la  cognizione  de  l'uno  s'inferisca  la  cognizione 
dell'altro,  et  però  non  si  richiede  che  vengano  ordinati  in  una  medesma 
disciplina....  Dalla  cognizione  di  tutte  cose  dependenli  non  possiamo  in- 
ferire altra  notizia  del  primo  principio  et  causa,  che  per  modo  men  efficace 
che  di  vestigio....  il  che  medesmo  si  può  considerare  ne  le  cose  artificiali,  in 
tanto  che  chi  vede  la  statua  non  vede  il  scultore  ».  «  Tanto  che,  conclude 
Dicsono,  conoscere  l'universo  è  come  conoscer  nulla  dello  essere  et  so- 
stanza del  primo  principio,  perchè  è  come  conoscere  gli  accidenti  degli 
accidenti.  »  E  Teofilo  non  nega ,  solo  non  vorrebbe  s'inferisse  in  Dio  essere 
accidenti.  Il  che  agevolmente  è  consentito  da  Dicsono,  perche  «  altro  è 
dire  essere  accidenti,  altro  essere  suoi  accidenti,  altro  essere  come  suoi 
accidenti  ogni  cosa  che  è  estranea  dalla  natura  divina  »....  nel  quale  ultimo 
significato  debbono  andare  intesi  «  gli  effetti  della  divina  operazione,  li 
quali  quantunque  siano  la  sostanza  de  le  cose,  anzi  et  ristesse  sostanze 
naturali,  tutta  volta  sono  come  accidenti  remotissimi  per  farne  toccare 
la  cognitione  apprensiva  della  divina  sopranaturale  essenza.  »  ^  Che  tutta 
questa  teorica  sia  schietta  neoplatonica,  lo  dice  il  Bruno  medesimo.  «  Ecco 
dunque  che  della  divina  sostanza  si  per  essere  infinita,  sì  per  essere  lon- 
tanissima da  quelli  effetti,  che  sono  l'ultimo  termine  del  corso  della  no- 
stra discorsiva  facullade,  non  possiamo  conoscer  nulla  se  non  per  modo 
di  vestigio  come  dicono  i  Platonici,  di  remoto  effetto  come  dicono  i  Pe- 
ripatetici, d'indumenti  come  dicono  i  Cabalisti,  di  spalle  o  posteriori  come 
dicono  i  Talmutisti,  di  specchio  ombra  et  enigma  come  dicono  gli  Apo- 
caliptici.  »  -  I  Peripatetici,  a  dire  il  vero,  non  sarebbero  contenti  di  andare 
accoppiati  non  solo  coi  platonici,  ma  eziandio  con  le  ultime  propaggini 
del  neoplatonismo.  Se  non  che  molti  filosofi  sul  cadere  della  coltura  an- 
tica, e  più  ancora  nei  primordi  della  nuova  hanno  tentato  simili  accoz- 
zamenti. Plotino  stesso  parecchie  teorie  toglie  da  Aristotele  e  dagli  stoici 
per  innestarle  sul  tronco  platonico,  e  più  tardi  Averroè  batte  la  stessa 
via  in  senso  inverso ,  né  quindi  può  far  meraviglia  che  sulle  loro  tracce 
il  Bruno  riesca  allo  stesso  eccleltismo. 


*  De  la  causa  principio  el  uno,  Wagner,  p.  231-34,  Lag.,  227,  28.  228,  9. 
2  De  la  causa,  Wagn.,  p.  233,  Lag.,  229,  1. 
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Ijn  .litro  jiiniio  M(ii<'n.niM'ni<'j  jmÙ  ch"  -'-'r-*--     iilalumcu  bi  rifc- 

ri»ce  airanima  del  fiinnlo,  r^  vnl  h  pf^n  io  ragionamento 

di  Tcofìlo,  che  poti  -ino  stesso: 


L'intelletto  univer^nle  è  l'intima  più  reale  ci  propria  facultà  ci 
parie  potenziale  (le  l'anima  del  mondo.  Questo  è  unoniedcsinu. .  h'»  rri. 
)Me  il  lutto,  Illumina  i' universo  e  indirizza  la  n.ttura  a  f> 
<ue  specie  come  si  conviene....  Questo  è  chiamalo  da  Pilagonri  mo- 
lure  et  esagitntor  dell'universo,  come  esplicò  il  poeta  cbe  disse: 

lolamque  iDfufta  per  artus 
Mens  agitai  molem  et  loto  se  corpore  miscet. 

Questo  è  nomalo  da  IMat<  -  del  mondo.  Questo  fabro,  dicono, 

procede  dnl  ninn.i..  super;...  ,  ..  .iualc  e  afT;»""  ""<•   -•  "■>--''  ."^.r.,jQ 
sensibile  r!  o  in  molli,  ove  non  ^  a 

anco  la  disc -raia,  per  la  distanzia  delle  parti,  vi  iL-na-'j  !- 

lelto  infondendoci  porgendo  qualche  cosa  del  suo  nella  m.i;  u- 

tenendosi  lui  quieto  el  immobile,  produce  il  tutto,  k  dello  da  Maghi 
fecondissim"  «li  «:«'nii  o  pur  seminatore,  perchè  lui  ò  quello  che  im- 
pregna la  I  i  tutte  forme,  et  secondo  la  ragione  el  condizioo 
di  quelle  la  viene  a  figurare,  formare,  iulessere  con  lanli  ordini  mi« 
rabili,  li  quali  non  possono  attribuirsi  al  caso,  nò  ad  altro  principio 
che  non  sa  distinguere  el  ordinare.  Orfeo  lo  chiama  occhio  del  mondo, 
perciò  che  il  vede  entro  e  fuor  tulle  le  cose  nalurali....  Da  Empedocle  e 
chiamalo  dislintore....  Plotino  lo  dice  padre  el  progenitore...  Da  noi  si 
chiama  artefice  interno,  perchè  forma  la  materia  el  la  figura  da  den- 
tro, come  da  dentro  del  seme  o  radice  manda  et  esplica  il  stipe,  da 
dentro  il  stipe  caccia  i  rami,  da  dentro  i  rami  le  formate  trance,  da 
dentro  queste  ispiega  le  gemme,  da  dentro  forma,  figura,  intess^  come 
(li  nervi  le  frondi,  gli  fiori,  gli  frulli,  el  da  dentro  a  certi  tempi  richia- 
ma gli  suoi  umori  da  le  frondi  et  frutti  alle  trance,  da  le  brancea  gli 
rami,  dagli  rami  al  stipe,  dal  stipe  alia  radice....  Or  se  credemo  non 
essere  senza  discorso  el  intelletto  prodotta  quell'opra  come  morta,  che 
noi  sappiamo  fingere  con  certo  or<!iiip  et  imilalione  ne  la  superficie 
de  la  mate!  lo  scorticando  Mando  un  legno  facciamo 
apparir  reiii^n-  u  mi  cavallo,  quanto  creticre  debbiamo  esser  mag- 
gior quel  inlelletto  artefice, che  da  l'intrinseco  della  seminai  materia 
!n  l'ossa,  stende  le  cartilagini,  incava  le  arterie,  inspira  i  pori, 
e  le  fibre,  ramifica  gli  nervi,  el  con  si  mirabile  magistero  di- 
spone il  tutto?  Quanto  (dico)  più  grande  artefice  è  questo,  il  quale  non 
ò  attaccato  ad  una  sola  parte  de  la  materia,  ma  opra  continuamente 
tutto  in  tutto?  Son  tre  sorte  d'intelletto;  il  divino  che  è  tutto,  questo 
mondano  che  fa  tulio,  gli  allri  particolari  che  sì  fanno  tutto,  perchè 
l>i>o<;na  che  tra  gli  estremi  se  ritrove  questo  mezzo,  il  ouale  è  vera 
causa  efficiente  non  tanto  estrinseca  come  a  de  tulle 
cose  naturali....  D.  Ma  come  può  aver  ragione  ui  pirie  mirioseca,  et 
non  di  parte  estrinseca?  T,  Dico  che  questo  non  è  inconveniente  con- 
s'  rhe  l'anima  è  nel  corpo,  come  nocchiero  nella  nave,  il 
q>'  liero  in  quanto  vìen  mosso  insieme  con  la  nave  è  parte  di 
quella,  considerato  in  quanto  la  governa  et  move,  non  se  intende  parte 
ma  come  distinto  efficiente,  cosi  Tanima  de  l'unirerso  in  quanto  che 
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anima  et  informa  viene  ad  essere  parte  intrinseca  et  formale  di 
quello,  ma  come  che  drizza  et  governa  non  è  parte,  non  ha  ragion 
di  principio,  ma  di  causa.  * 

Quest'ultima  immagine,  che  vedemmo  già  nel  De  Umhris  mutuata 
da  Plotino,  è  la  più  chiara  prova  che  il  concetto  dell* anima  del  mondo 
sin  qui  esposto  è  più  neoplalonico  che  platonico,  perchè  il  neoplato- 
nismo appunto  concepiva  le  sue  primalità,  l'Uno,  il  Nous  e  l'anima  come 
ipostasi,  che  sebbene  versandosi  al  di  fuori  dieno  origine  a  nuove  entità, 
pure  restano  sempre  piene  e  chiuse  in  sé  medesime,  nò  si  mescolano 
colle  loro  stesse  emanazioni.  Del  resto  il  Bruno  stesso  fra  tanti  che  cita 
qui  non  fa  menzione  di  Platone,  bensì  dei  platonici,  ed  esplicitamente  si 
riferisce  a  Plotino  in  questo  altro  luogo,  non  meno  notevole  del  prece- 
dente : 

Approvo  quel  che  dite,  perchè  se  Tessere  separata  dal  corpo  alia 
potenza  intellettiva  dell'anima  nostra  conviene,  et  lo  aver  ragione 
di  causa  efficiente,  molto  più  si  deve  affermare  dell'anima  del  mon- 
do, perchè  dice  Plotino  scrivendo  contro  gli  gnostici:  che  con  mag- 
gior facilità  l'anima  del  mondo  regge  l'universo,  che  l'anima  no- 
stra il  corpo  nostro.  Poscia  è  gran  differenza  dal  modo  con  cui 
quella  et  questa  governa;  quella  non  come  alligata  regge  il  mondo 
di  tal  sorte,  che  la  raedesma  non  le^hi  ciò  che  prende,  quella  non 
patisce  da  l'altre  cose,  quella  senza  impedimento  s'inalza  alle  cose 
superne,  quella  donando  la  vita  et  perfezione  al  corpo  non  riporta  da 
esso  imperfectione  alcuna,  et  però  eternamente  è  congiunta  al  mede- 
smo  soggetto;  questa  poi  è  manifesto  che  è  di  contraria  condizione.* 

Nel  De  Umbris  per  rappresentare  T anima  del  mondo  e  le  altre  ipo- 
stasi, si  adoperava  a  simiglianza  dei  platonici  l'immagine  del  sole,  che 
versa  intorno  i  suoi  raggi,  senza  scemare  per  questo  la  potenza  della 
sua  luce,  e  senza  confondersi  cogli  oggetti  che  illumina  ed  avviva;  nel  dia- 
logo italiano  invece  volendo  il  Bruno  uscire  dal  trito  e  dalle  immagini  an- 


*  De  la  causa,  Wagn.,  p.  236-38,  Lag.,  p.  231-33.  Cfr.  il  luogo  del  De  Umbris  ri- 
portato più  sopra  p.  46,  nota  3.  La  differenza  tra  principio  e  causa  è  esposta  nello  stesso 
dialogo  De  la  Causa,  Wagn.,  p.  235,  Lag.,  p.  230.  «  Benché  alle  volte  l' uno  si  usurpe 
per  l'altro,  nulladimeno  parlando  propriamente  non  ogni  cosa,  che  è  principio,  è  causa, 
perchè  il  punto  è  principio  della  linea  ma  non  è  causa  di  quella  ,  l' instante  è  princi- 
pio dell'operazione,  il  termine  onde  è  principio  del  moto  et  non  causa  del  moto,  le 
premisse  son  principio  de  1' argumenlazione  non  son  causa  di  quella,  però  principio 
è  più  general  termino  che  causa.  » 

»  Wagner,  p.  238,  Lag.  234,  1.  Cfr.  Plot.  II,  9,  7,  l'argomento  del  qual  ca- 
pitolo è  così  riassunto  dal  Ficino,  le  cui  parole  il  Bruno  traduce:  quomodo  faci- 
lius  anima  mundi  regat  mundum,  quam  anima  nostra  corpus  nostrum.  Cfr.  princi- 
palmente p.  370,  12  (Creuzer):  'Ev  yàp  t-q  Tzàorj  ^oyrj  4]  zoo  Gti[)}jLato<;  cpÓG'^-òcBejxÉvTì 
t^òyj  cuv§el  o  fiv  7iZ^'.\à^-Q,  aòfì]  ci  y]  toù  TCavTÒ?  ^oyr^  oò%  av  cioizo  uzò  xcùv  utc'  aòxri^ 
^Eozjiivmv •  apyei  -(àp  Ì7,sivi\,  ò:ò  xal  à:iaO"^^  itpò<;  riozàiV  '  "rnitXc,  Zi  to'jxwv  oh  xópioi.... 
Ssov  hi  abxrii  S'òui-i  zib  atipLaz:  iiiu-riy ,  oòòèy  rcap'  ahzoò  TCp03Xct{i.^àvs'.,  etC. 
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che  (la  lui  sHuitale  si  serve,  ma  pur  sempre  sulle  orme  diPlotioo,  dellt 
rnp  rcscntazione  del  suono. 

Hovete  avvertirò  che  so  1*  anima  del  mondo  et  forma  uolf anale 
dicono  ossero  por  tutto,  non  s'intende  corporalmeola  eC  dimeotio* 
naimcnte.  perdio  tali  non  sono,  et  cosi  non  posiODO  esaere  fo  parie 
alcuna,  ma  sono  unii  per  tulio  spiritualmente,  come  per  esempio  (ao- 
che  rozzo)  potreste  immaginarvi  una  vore^  la  quale  è  tutta  in  tutta 
una  stanza  et  in  ogni  parte  di  quella;  perchè  da  per  tutto  se  intende 
tutta,  come  queste  parole  che  io  dico  sono  intese  tutte  da  lutti,  anco 
se  fossero  mille  presenti,  et  la  mia  voce  se  potesse  gioogere  a  tutto  il 
mondo,  sarebbs  tutta  per  tutto.  * 

Se  non  che  questo  amore  alla  tradizione  neoplalonica  non  impedisce 
al  Nostro  di  rimontare  anche  più  in  su  quando  lo  creda  opportuno.  Cosi 
non  è  duhbio  che  la  teorìa  animistica,  segreto  presupposto  del  concetto 
rnelafisico  deiranima  del  mondo,  fu  accolta,  per  non  andare  più  oltre,  da 
Platone,  il  quale,  in  questa  come  in  tante  altre  parli  della  sua  fisica  fa- 
cendo ritorno  ad  Eraclito,  si  rappresenta  il  mondo  come  un  essere  ani- 
malo e  perennemente  in  molo.  E  il  Bruno  ora,  lasciando  da  parte  i  neo- 
plalonici ,  ella  addirillura,  senza  nominarlo,  il  Timeo,  t  Mi  pare,  egli 
scrive,  chedelrahano  alla  divina  bontà  et  ali* eccellenza  di  questo  grande 
animale  el  simulacro  del  primo  principio  quelli  che  non  vogliono  inten- 
dere ne  affirmare  il  mondo  con  gli  suoi  membri  essere  animalo,  come 
Dio  avesse  invidia  alla  sua  immagine,  come  rarchitelto  non  amasse 
l'opera  sua  singulare,  di  cui  dice  Platone  che  si  compiacque  deiropi- 
ficio  suo,  per  la  sua  similitudine  che  rimirò  in  quello.  Et  certo  che  cosa 
può  più  bella  di  questo  universo  presentarsi  agli  occhi  della  divinità?  »  ' 
Del  resto  questa  teoria  animistica  era  nella  Rinascenza  comune  alle 
più  opposte  scuole,  e  Dicsono  può  con  isterica  esattezza  affermare  non 
essere  f  filosofo  di  qualche  riputazione,  anco  tra  peripatetici,  che  non  vo- 
glia il  mondo  e  le  sue  sfere  essere  in  qualche  modo  animale.  >  Se  Don 
che  il  Druno  va  più  in  là,  e  vuole  che  non  solo  il  tutto  cosmico  o  le  parti 
principali  e  più  complesse  di  esso,  come  la  terra  il  sole  o  la  luna,  sieno 
animate,  ma  perfìno  le  parli  delle  parli,  «  perchè,  dice  egli,  spirto  si 


'  Wagner,  p.  246,  Lag.,  Ut,  3.  Cfr.  Plotino,  VI.  4,  U,  Creuxcr,  p.  1199,  7: 
'IIv  M  *}}  ^vf|  xvntrfQÒ  toò  àlpo(,  oò  }i.la  (U^uptajtivt] ,  aXlà  |i:a  icttyt«EXo6  SXi),  ««1 
'ò  tY)^  t^tm^  Zi,  ci  «a^v  h  &4ìp  r9}v  puoffij^  fx^t,  fxct  oè  |U|Upt9|Uin]v  *  oS  ^èf 
'Iv  o'^t^  tilK^ ,  t'Iti  cxtl  r^v  ^opf^v  *  òXkà  toftte  |ièv  oò  k&mi  M(a  ooiTX«P*t.  WAfn^oèm 
V  oov  8i'  ixtlvo,  Zxt  èatb  to6  abxob  évi;  •»)  ^cxdiXtjt^i;  *  ti  Ik  r«\  rij?  f^i  tvofif*" 
sttpov,  m^  tv  xavtl  t^i  ciipt  SXov  tò  k1M{  csttv  *  oò  làp  &v  -^«ooot  «&(  ti  «òci  p,^ 
cx'istoxoS  5Xoo  5vto5  to5  (p<DVT|a{vtoc  ^.é^oo,  »«l  rxAotY}^  ft«of|C  x6  «t»  if^im^  ItJrp 

*  Wagncr,p.239,Lag.,234,31.Cfr.Tim.,29E:flrT«**c  V.  *T«*V^^»*W<«P* 

;    oùSitsott    iY*fSYvxTa:    <^^óvo;  *  toàtoo  V  è«T&;   «v  sdvra  Jtt  |uULt9T«  "itAoémt 

.^  «opaisXt^ta  iaotù»  37,  C  'Q;  ti  xtvirjd^èv  ahxh  »«l  C«v  tv47}3t  ....  ■^T^b^i^ 

KÒ^povatl^  fr.  ^  (i&XXov  S|iocow  lepò;  tè  irafd^t]f|ia  hctv^otv  èaafr^éa9:9èw&. 
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trova  in  tutte  le  cose,  et  non  è  minimo  corpuscolo  che  non  contegna 
cotal  porzione  in  sé,  che  non  inanimi,  j* 

Ma  non  ostante  queste  e  altre  reminiscenze  platoniche  e  neoplatoni- 
che, il  dialogo  De  la  Causa  si  allontana  dal  neoplatonismo  più  ancora  del 
Sìgillìim  Sìgillorum  pubblicato  Tanno  innanzi.  I  concetti  fondamentali, 
onde  muove,  non  sono  più  come  nel  De  Umbris  le  idee,  che  ora  non  si 
dubita  di  chiamare  fantastiche,  *  ma  invece  le  quattro  cause  aristoteliche. 
E  se  pur  si  fa  menzione  delle  idee,  non  si  considerano  come  trascendenti, 
ma  invece  quali  cause  formali,  o  per  meglio  dire  quali  norme  direttive 
dell'anima  del  mondo  nelle  operazioni  sue.  «  Ogni  agente  che  opra  secondo 
la  regola  intellettuale,  non  procura  effettuare  se  non  secondo  qualche  in- 
tenzione, et  questa  non  è  senza  apprensione  di  qualche  cosa,  et  questa 
non  è  altro  che  la  forma  de  la  cosa  che  è  da  prodursi,  et  per  tanto  questo 
intelletto  che  ha  facoltà  di  produrre  tutte  le  specie,  et  cacciarle  con  sì 
bella  architettura  dalla  potenza  della  materia  a  Tatto,  bisogna  che  le 
preabbia  tutte  secondo  certa  ragion  formale,  senza  la  quale  Tagente  non 
potrebbe  procedere  alla  sua  manifattura,  come  al  statuario  non  è  possi- 
bile d'eseguir  diverse  statue,  senza  aver  precogitate  diverse  forme  pri- 
ma. j&'  Il  nostro  Autore  non  ha  certo  chiara  coscienza  di  questo  muta- 
mento, e  secondo  il  suo  fare  ecclettico,  crede  iullora  che  con  Platone 
si  accordino  non  meno  Aristotele  che  Empedocle  ed  Anassagora.  «  Dun- 
que, dice  Dicsono,  approvate  in  certo  modo  il  senso  di  Anaxagora,  che 
chiama  le  forme  particolari  di  natura  latitanti,  alquanto  quel  di  Pla- 
tone che  le  deduce  da  le  idee,  alquanto  quel  di  Empedocle  che  le  fa 
provenire  dalT intelligenza,  in  certo  modo  quel  di  Aristotele  che  le  fa 
come  uscire  dalla  potenza  della  materia?  »  Ma  queste  son  lustre,  o  fal- 
laci inlerpetrazioni  storiche.  La  verità  è  che  ogni  trascendenza  è  messa 
da  parte  e  per  sempre ,  e  Teofìlo  stesso  lo  confessa  schiettamente  rispon- 
dendo a  Dicsono  in  questa  guisa:  «  Abbiamo  detto  che  dove  è  la  forma 
è  in  certo  modo  tutto,  dove  è  l'anima,  il  spirto,  la  vita,  è  tutto,  il  for- 
matore è  T  intelletto  per  le  specie  ideali ,  et  le  forme  se  non  le  suscita 
da  la  materia,  non  le  va  però  mendicando  da  fuor  di  quella,  perchè 
questo  spirto  empie  il  tutto.  »  * 


*  Wagn.,  p.  239,  241,  Lag.,  235,  3.  236,  38. 

2  Wagn.,p.  277,  Lag.,  274, 24:  €  non  possendo  ricorrere  alle  fantastiche  idee  di 
Platone.  » 

3  Wagn.,  p.  237,  Lag.,  232,  35. 

*  Wagn.,  p.  245,  Lag.,  241,  11.  Che  la  differenza  tra  materia  e  forma  non  si 
debba  intendere  come  differenza  di  sostanza  spirituale  dalla  materiale,  lo  dice  il 
Bruno  stesso  in  un  altro  luogo  dello  stesso  dialogo,  Wagn.,  p.  269,  Lag.,  265,  29: 
€  Queste  differenze  [vale  a  dire  di  corporale  et  incorporale  sostanza]  si  Tiducono 
alla  potenza  di  medesimo  geno.. .  Quelle  [forme]  che  sono  della  prima  maniera  [vale 
a  dire  Entità,  Unità  ec]  non  distinguono  la  materia  et  non  fanno  altra  et  altra  po- 
tenza di  quella,  ma  come  termini  universalissimi,  che  comprendono  tanto  le  corpo- 
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Dell'opposizione  adunque  cosi  recisa  tra  i  mondi  sensibile  e  iniel- 
li-il)ile,  quale  Platone  e  Plotino  concordemente  supponevano,  non  s'ha 
più  (la  parlare,  perché  non  solo  ha  ragione  Aristotele  di  fare  uscire  le 
forme  dalla  potenza  della  materia,  ma  anche  al  di  là  di  lui  si  deve  an- 
dare, e  la  dualità  stessa  di  materia  e  di  forma  si  deve  considerare  noo 
più  che  come  un  doppio  modo  di  vedere  la  stessa  cosa.  •  Ancora  non  de- 
termino, dice  Teofilo,  se  tutta  la  forma  è  accompagnala  da  la  materia, 
così  come  già  sicuramente  dico  de  la  materia  non  esser  parte  che  aflTatto 
sia  dcslituila  da  quella,  eccetto  compresa  logicamente,  come  da  Aristo- 
tele, il  quale  mai  si  slanca  di  dividere  con  la  ragione  quello  che  é  indi- 
viso secondo  la  natura  et  verità.  »  *  Eccoci  dunque  ricondotti  al  moni- 
smo già  accennato  nel  Sigillus  Sigillorum.  La  materia  non  é  più  come 
le  tenebre,  o  il  non  essere,  ma  invece  il  correlativo  necessario  della 
forma,  e  al  pari  di  lei  parimenti  divina,  e  Quella  dunque  che  esplica  lo 
che  tiene  implicato,  dev'essere  chiamata  cosa  divina  et  ottima  parente, 
genelrice  et  madre  di  cose  naturali,  anzi  la  natura  tutta  in  sustanza. 
Ne  (lite  et  volete  cosi,  Teofilo?  Certo.  »'  E  però  ora  volgendo  le  spalle  ai 
Platonici,  s' invoca  V  aulorilà  or  del  panteista  Davide  de  Dinanto,  or  de- 
gli stessi  peripatetici. 

Essendoché  la  materia  non  riceve  cosa  alcuna  da  la  forma,  per- 
chè volete  che  l'appetisca?  Se,  come  abbiamo  detto,  ella  manda  dal  suo 
seno  le  forme,  et  per  conseguenza  le  ha  in  sé,  come  volete  che  le  ap- 
petisca? Non  appetisce  quelle  forme  che  giornalmente  si  congiano  nel 
suo  dorso,  perchè  ogni  cosa  ordinata  appetisce  quello  da  che  riceve 
perfezione.  Che  può  fare  una  cosa  corrottibile  ad  una  cosa  etema  ? 
una  cosa  Imperfetta  come  è  hi  forma  di  cose  sensibih,  la  quale  sem- 
pre è  in  moto,  ad  una  altra  tanto  perfetta,  che  se  l)cn  si  contempla  è 
un  esser  divino  nelle  cose,  come  forse  volca  dire  David  de  Dinanto, 
male  inteso  da  alcuni,  che  riportano  la  sua  opinione?...  Non  solamente 
secondo  gli  nostri  principii,  ma  oltre  secondo  gli  principii  de  l'altrui 
modi  di  filosofare,  volete  inferire  che  la  materia  nonéqucl  prope  nihit, 
quella  potenza  pura,  nuda,  senz'atto,  senza  virtù  et  perfezione.  Così  è, 
la  dico  privata  de  le  forme  et  senza  quelle,  non  come  il  ghiaccio  è  senza 
calore,  il  profondo  è  privato  di  luce,  ma  come  la  pregnante  è  senza  U 
sua  prole,  la  quale  la  manda  et  la  riscuote  da  sé,  et  come  in  questo 
emisfero  la  terra  la  notte  è  senza  luce,  la  quale  con  il  suo  scuotersi 
è  potente  di  riacquistare.  ' 


rali  quanto  le  incorporali  sostanze,  significano  queir  uiiivor<.ili^-inia,  comunissima 
et  una  de  r  une  et  l' altre.  Appresso  che  cosa  ne  impodi>Of  {dis<e  Avicebroo)  sì 
come  primn  che  riconosciamo  la  materia  de  le  forme  accidentali,  che  è  il  conposlo, 
riconoscemo  la  materia  della  forma  sustanzialc  che  è  parte  di  quello,  cosi  prima 
rhe  conosciamo  la  materia  che  è  contratta  ad  esser  sotto  le  forme  corporali,  ve- 
gnamo  a  conoscere  una  potenza  la  quale  sìa  distinguibile  per  la  forma  di  natura 
corporea  et  de  incorporea,  dissolubile  et  non  dissolubile?  • 

«  Wagner,  p.  243,  Lag.  239,  16. 

«  Wagner,  p.  276-77,  Lag.,  274,  !. 

'  Nel  primo  di  questi  due  luoghi  (Wagner,  p.  278,  Lag.  276,2)  Teofilo  risponde 
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Non  deve  far  meraviglia  che  s'invochi  T  autorità  dei  peripatetici, 
perché  i  migliori  fra  essi  intendono  la  materia  in  questo  senso,  e  prin- 
cipalmente «  Averroè,  il  quale  quantunque  Arabo  e  ignorante  di  lingua 
greca,  però  intese  più  che  qualsivoglia  Greco  che  abbiamo  letto ,  et  arebbe 
più  inteso  se  non  fusse  slato  cosi  additto  al  suo  nume  Aristotele.  »  *  Ma 
se  l'autorità  dei  Peripatetici  non  basta,  il  Bruno  non  teme  d'invocare 
quei  filosofi  fieramente  avversi  a  platonici  e  aristotelici,  come  Democrito, 
Epicuro  e  queir  Avicebronio,  di  cui  mostra  di  fare  moltissimo  conto  in 
questi  notevoli  luoghi. 

Democrito  et  gli  Epicurei,  i  quali  quel  che  non  è  corpo  dicono  esser 
nulla,  per  conseguenza  vogliono  la  materia  sola  essere  la  sostanza 
de  le  cose  et  anco  quella  essere  la  natura  divina,  come  disse  un  certo 
arabo  chiamato  Avicebron,  come  mostra  in  un  libro  intitolato:  Fonte 
di  vita..,,  et  io  mollo  tempo  sono  stato  aderente  a  questo  parere,  che  ha 
fondamenti  più  corrispondenti  alla  natura  che  quei  d'Aristotele....  Però 


ad  una  certa  dimanda  di  Polinnio^  il  quale,  avendo  per  lungo  e  largo  paragonato  la 
materia  alla  femmina,  era  stato  messo  in  canzonatura  da  Gervasio.  Ma  è  da  notare 
che  questo  paragone  non  é  solo  di  Polinnio  e  degli  Aristotelici,  bensì  delio  stesso  Pla- 
tone (Tim.50D  Ttpé-ci  Tò  jxàv  8syó}isvov  pifjTpt;  i9A  o:ov  T'.O-fivY^v, etc),  a  imitazione  del 
quale  Plotino  scrive  III,  6, 19,  Creuzer,  p.  589,  i:  'AXX'  io[v.azt  jii]xépa  aùrrjv  Xé^siv, 

òzo'.  xal  TTjV  jjLT^tépa  xù^'.v  oX-q:;  ^pò?    xà   Y^woujXEva    à^ioùsiv    e/èiv,    w?    6~o8syo|i.Évrj5 

{lóvov,  o'joèv  Zi  ;•?  xà  Yòvvuifxsva  5:5oÓ3Tj?).  Il  sccondo  luogo  vedilo  in  Wagn.,  I,  274, 
Lag.  27i,  26,  dove  per  non  cadere  in  equivoci  si  sarebbe  dovuto  scrivere:  «  la  terra 
di  notte  è  senza  luce,  la  quale  ella  ». 

^  Wagn.,  p.  274,  Lag.,  271,  6,  luogo  dove  oltre  Averroè  è  citato  anche  Plotino, 
e  la  costui  dottrina  della  doppia  materia  intelligibile  e  sensibile.  La  qual  dottrina 
altrove  (Wagn.,  p.  270,  Lag.,  267,  U)  era  esposta  in  questo  modo:  «  Plotino  ancora 
dice  nel  libro  della  materia  (li,  4,4),  che  se  nel  mondo  intelligibile  è  multitudineel 
pluralità  di  specie,  è  necessario  che  vi  sia  qualche  cosa  comune,  oltre  la  proprietà  e  dif- 
ferenza di  ciascuna  dì  quelle....  Giunge  che  se  questo  (mondo)  è  a  imitazion  di  quello, 
la  coraposizion  di  questo  è  a  imitazion  della  composizion  di  quello  (|j.ip.Y^}j.o:  Zi  outo; 

Èy.r'.vou,  oh-oz  òè  a-jvd-sTO?    y.al  e^  uXyj^  ,    xàxsl  ozi  oXr^v  clvoct).  Oltre,  quel  mondo  Se 

non  ha  diversità,  non  ha  ordine,  se  non  ha  ordine,  non  ha  bellezza  et  ornamento, 
tutto  questo  è  circa  la  materia  (yj  r^ùi^  ^rpo-sEpsì?  y.ó3;jLov,  jx-i]  óXyjV  zl^  eIòo?  ìòiLv;). 
Per  il  che  il  mondo  superiore  non  solamente  deve  essere  stimato  per  tutto  indivisi- 
bile, ma  anco  per  alcune  sue  condizioni  divisibile  et  distinto,  la  cui  divisione  et  di- 
stinzione non  può  essere  capita  senza  qualche  soggetta  materia  {}j.sp'.3tòv  Bè  óitwoouv 
....  Yj  xopLY,  y.al  4]  ò'.a^opà  yXfj;  izxi  rAd-oc),  Et  benché  dichi  che  tutta  quella  moltitu- 
dine conviene  in  uno  ente  impartibile  et  fuor  di  qualsivoglia  dimensione,  quello 
dirò  essere  la  materia  nel  quale  si  uniscono  tante  forme,  quello  primo  che  sia  con- 
ceputo  per  vario  et  multiforme  era  in  concetto  uniforme,  et  prima  che  in  concetto 
formato  era  in  quello  informe  (o-jy-oùv  a^op'fov  a'jxò  r.oò  zoo  r.oivSkoo).  »  Qui  il  Druno 
invoca  la  testimonianza  di  Plotino  per  maggiormente  avvalorare  la  sua  tesi ,  non  per- 
chè egli  di  fatto  ammetta  la  dislinzione  delle  due  materie.  Lo  dice  esplicitamente 
Dicson  in  quest'altro  luogo,  Wagn.,  p.  275,  Lag.,  272, 18:  «  Di  sorte  che  diil  vostro 
dire  inferisco  che  quantunque  non  lasciamo  montar  la  materia  sopra  le  cose  natu- 
rali, et  fermiamo  il  piede  su  la  sua  comune  definizione  che  apporta  la  volgar  filo- 
sofia, troveremo  pure  che  la  ritenga  meglior  prerogativa  che  quella  riconosca^  ec. 
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ti  800  trovati  di  quelli  che  aveodo  beo  cootlderala  la  ragioo  delle 
forme  oaturali,  come  ha  possuto  aversi  da  Aristotele  et  altri  simili, 
haono  concluso  alflne  che  quelle  ooo  soo  che  accidenti  f  t  circostaoxe 
de  la  materia,  et  però  prerogativa  di  atto  et  di  perfeaiooe  doverti  ri- 
ferire alla  materia  et  non  a  co5e  de  quali  verameote  pottlaoM  dire 
che  esse  non  sono  sustanza ,  né  natura,  ma  cote  della  tutUou  et  della 
natura;  la  quale  dioooo  etsere  In  materia,  che  appreno  quelli  è  un 
principio  necessario  eteroo  e  divino,  come  a  quel  Moro  Avicebroo  che 
la  chiama  Dio  che  è  io  tutte  cose.  * 

il  Bruno  in  verità  fa  le  sue  riserve  su  queste  opinioni,  e  nel  primo 
dei  due  luoghi  su  riferiti  aggiunge:  «Ma  dopo  aver  più  maturatamcnle 
considerato,  avendo  risguardo  a  più  cose,  troviamo  che  é  necessario  co- 
noscere nella  natura  due  geni  di  sostanza,  Tuno  che  è  forma,  et  Paltro 
che  è  materia,  perchè  è  necessario  che  sia  un  atto  sostanzialissimo,  nel 
quale  è  la  potenza  attiva  di  tutto,  et  ancora  una  potenza  et  un  soggetto, 
nel  quale  non  sia  minor  potenza  passiva  di  lutto.  In  quello  è  potestà  di 
fare,  in  questo  d'esser  fatto,  i  Ma  sifTallo  dualismo,  per  quanto  paja  chiaro, 
é  soltanto  apparente,  e  Teofilo  qui  si  mostra  cosi  risoluto  monista,  da 
non  perdonare  allo  stesso  Avicebronio  di  aver  distinta  la  materia  uni- 
versale dalia  sensibile,  e  nel  secondo  dei  luoghi  addotti  osserva:  e  A  que- 


*  Il  primo  luogo  è  in  Wagn.,  p.  tò\.  Lag.,  246,  37,  il  secondo  io  Wago., 
p.  357,  Lag.,  i53,  22.  L' AvicebroDio,  che  dopo  la  scoperta  del  Munk  è  stato  Ì4es- 
tiflcato  col  poeta  e  fliosoro  ebreo  Ibn-Gebirol,  ammetteva  che  tanto  le  tottiote 
intelligibili  quanto  le  sensibili  sono  costituite  di  materia  e  di  forma.  E  sin  qui  poteva 
andare  d' accordo  coi  neo-platonici  che  ammettevano  pure  una  materia  iotellifibile, 
come  vedemmo  nella  nota  precedente.  Ma  egli  fa  un  passo  più  in  là,  ed  ammette  naa 
materia  universale  che  è  come  il  fondo  comune  delle  due  materie  la  quale  ha  les 
propriétés  suivanles:  celle d'éire,  celle  de subsister par clle-m»^me,  celle d'élre dune 
seule  essence,  celle  de  porter  la  divcrsité,  et  celle  de  donner  à  tout  soo  esseoce.  On 
lui  accorde  la  propriété  d'otre,  parcc  quc  le  non-ètre  ne  pourrait  cHre  laaialière  de 
ce  qui  est;  on  lui  accorde  celle  de  subsistcr  par  elle-mème,  car  la  choie  ne  peutptt 
se  continuer  à  l'infini  (ce  qui  arrivcraii  pourtanl),  si  la  malière  (univer5elle)sub^i- 
stait  par  autre  chose;  on  lui  accorde  celle  d'étrc  une.  parce  que  nous  deroandoos  une 
matière  uniquc  pour  toute^  les  choses;  celle  de  porteria  diversité  parce  que  la  diver- 
sità est  daos  les  formes  et  que  les  formcs  ne  subsislont  pas  par  elles-nrómes;  eofio  celle 
de  donner  à  tout  son  essence  et  son  nom  parce  quc,  portant  tout,  il  faut  qu'elle  se  tnwTe 
dans  tout,  et  se  trouvant  dans  tout,  il  faut  quelle  donne  à  loutiooeaieMeettfMiMNiL 
Questo  luogo  r  ho  tolto  dagli  estratti  del  Fons  Vitae  d' Ibn  Falaquera  die  U  lluok  tra- 
dusse dall'ebraico  In  francese.  Uh.  I,  .^  6  (Munk, MièUmga de Plulosopkiejticf  etante. 
Paris,  1857-59,  pag.  7).  Ma  né  in  questo  luogo,  né  nei  luoghi  analoghi  del  lib.  V, 
S  i7  (p.  107),  e  dell'analisi  che  il  Munk  ci  ha  data  della  traduzione  latina  del  Fons 
viue,  p.  179, 207-208,  2U,  215,  trovo  quel  che  il  Bruno  Ci  dire  all'Avicebrooio,  es- 
sere la  materia  «  Dioche  è  io  tutte  cose  >.  Invece  pare  che  II  flkMofo ebreo  abbia  (alto 
tutti  gli  sforzi  per  separare  Dio  o  la  Volontà,  come  dice  lai,  dalla  materia  e  forme 
universale.  Vero  è  che  avendo  defluita  la  materia  ciò  che  sussiste  da  sé,  sarebbe 
contradditorio  farla  porre  o  creare  da  Dio,  ma  in  ogni  modo  ooo  si  può  dubitare,  dice 
il  Munk  (p.  225)  qut^  lauleur  cherche  par louie  sorte  d'hypothèses  et  de  distioctioos 
subtiles  à  échapper  au  panthólsme,  vers  lequel  il  est  coostammeot  eotraioé. 
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Sto  errore  sono  stali  ammenali  quelli  da  non  conoscere  altra  forma  che 
Taccidentale,  et'questo  Moro,  benché  dalla  dottrina  peripatetica,  nella 
quale  era  nutrito,  avesse  accettata  la  forma  sostanziale,  tultavolta  con- 
siderandola come  cosa  corroltibile,  non  solo  mutabile  circa  la  materia, 
et  come  quella  che  è  parturita  et  non  parturisce,  fondata  et  non  fonda, 
è  rigettata  et  non  rigetta,  la  dispregiò  et  la  tenne  a  vile  in  comparatione 
della  materia  slabile,  eterna,  progenitrice  e  madre.  E  questo  avviene  a 
quelli  che  non  conoscono  quello  che  conosciamo  noi.  d  La  distinzione 
€  di  due  geni  di  sostanza,  1' una  che  è  forma,  l'altro  che  è  materia,  d  dal 
Bruno,  che  nega  appunto  la  forma  sostanziale,  non  poteva  essere  am- 
messa senza  contraddizione.  Che  la  forma  e  la  materia  debbano  tenersi  da 
lui,  come  si  tengono  dallo  stesso  Aristotele  quali  elementi  inscindibili  di 
un  lutto,  non  come  due  tutti  o  entità  separate,  lo  dice  il  Bruno  stesso: 

Noi  non  la  intendendo  a  punto  come  quelli  la  intesero,  ma  con 
una  ragione  più  alta  et  più  esplicata,  in  questo  modo  ragioniamo  della 
potenza  over  possibilità.  La  potenza  comunemente  si  distingue  in  at- 
tiva per  la  quale  il  soggetto  di  quella  può  operare,  et  in  passiva  per 
la  quale  0  può  essere,  o  può  ricevere,  o  può  avere,  o  può  essere  soggetto 
di  efficiente  in  qualche  maniera.  De  la  potenza  attiva  non  ragionando 
al  presente^  dico  die  la  potenza  che  significa  in  modo  passivo  (ben- 
ché non  sempre  sia  passiva)  si  può  considerare  o  relativamente  ovvero 
assolutamente,  et  così  non  è  cosa  di  cui  si  può  dir  l'essere,  della  quale 
non  sì  dica  il  posser  essere ,  et  questa  sì  fattamente  risponde  alla 
potenza  attiva,  che  l'una  none  senza  l'altra  in  modo  alcuno,  onde  se 
sempre  è  stata  la  potenza  di  fare,  di  produrre,  di  creare,  sempre  è 
stata  la  potenza  d'esser  fatto,  produtto  et  creato,  perchè  l'una  potenza 
implica  l'altra,  voglio  dire  con  esser  posta,  lei  pone  necessariamente 
l'altra,  la  qual  potenza,  perchè  non  dice  imbecillità  in  quello  di 
cui  si  dice,  ma  piuttosto  confirma  la  virtù  et  efficacia,  anzi  al  fine  si 
trova  che  è  tuti'uno  et  affatto  la  medesima  cosa  con  la  potenza  attiva, 
non  è  filosofo  né  teologo  che  dubiti  di  attribuirla  al  primo  principio 
sopranaturale.  * 

Da  questo  passo  appar  chiaro  che  la  materia  e  la  forma,  o  per  dirla  ^ 
collo  Spinoza  il  pensiero  e  1'  estensione,  non  si  possono  se  non  impro- 
priamente dire  due  sostanze,  e  ben  piuttosto  si  diranno  due  facce,  due 
attributi  della  sostanza  medesima,  alla  quale  senza  dubbio  spettano  pa- 
recchi dei  predicati,  che  la  coscienza  religiosa  attribuisce  a  Dio,  e  si 
riesce  cosi  al  più  schietto  panteismo.  Né  Bruno  se  lo  nasconde,  e  cbia- 
ramente  dice  per  bocca  di  Teofilo: 

Ecco:  il  sole  non  è  tutto  quello  che  può  essere  il  sole,  non  è  per 
tutto  dove  può  essere  il  sole,  perchè  quando  è  oriente  a  la  terra,  non 
gli  è  occidente  ne  meridiano  ne  di  altro  aspetto.  Or  se  vogliamo  mo- 
strare il  modo  con  il  quale  Dio  è  sole,  diremo  (perchè  è  tutto  quel  che 


*  Wagn.,  p.  260,  Lag.,  257,  12. 
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può  essere)  che  è  insieme  oriente,  occidcnie»  meiidieoo,  merloo- 
tiale  et  di  quatsiroglia  di  tutti  i  punti  de  la  eooveitiladioe  della 
terra;  onde  se  questo  sole  (o  per  sua  reToluzIone,  o  per  quella  della 
terra)  vogliamo  intendere  che  si  mova  et  muta  loco,  perché  ooo  è 
attualmente  in  un  punto  senza  potenxa  di  essere  In  tutti  gli  altri  »  et 
però  bave  attitudine  nd  esservi,  se  dunque  è  tutto  quel  che  può  m- 
sere,  et  possiede  tutto  quello  che  è  atto  a  possedere,  sarà  insieme  per 
tutto  et  in  tutto;  è  silTattamcnte  mobilissimo  et  velocissimo  che  è  an- 
che  stabilissimo  et  immobilissimo;  però  tra  gli  divini  discorsi  tro- 
viamo che  è  detto  stabile  in  eterno  et  velocissimo  che  discorre  da 
fine  a  fine.  ' 

Questo  Dio  metafìsico  non  meno  del  Dio  della  religione,  come  gra- 
vido di  contraddizioni,  si  leva  al  di  sopra  di  qualunque  pensiero  discor- 
sivo, né  si  può  intendere  in  sé  slesso,  ma  solo  rimovendo  da  lui  lutto 
Jìò  che  non  gli  conviene,  vale  a  dire  ogni  predicato: 

Questo  atto  absoiutissimo,  che  è  medesimo  che  TabsoluUssima  po- 
tenza, non  può  essere  compreso  dal'inteiletto  se  non  per  modo  di  ne- 
gazione, non  può  (dico)  esser  capito  né  in  quanto  può  esser  tutto,  oè 
in  quanto  è  tutto,  perchè  l'intelletto  quando  vuole  intendere  gli  fa 
mestieri  di  Tormarsi  la  specie  intelligibile,  di  assomigliarsi,  conmesu- 
rarsi  et  uguagliarsi  a  quello,  ma  questo  è  impossibile,  perchè  l' in- 
telletto mai  è  tanto  che  non  possa  essere  maggiore,  et  quello  per  es- 
sere immenso  da  tutti  i  lati  et  modi  non  può  essere  più  grande.  Non 
è  dunque  occhio  che  approssimar  si  possa,  o  che  abbia  accesso  a  tanta 
altissima  luce  et  sì  profondissimo  abisso.  * 

Colcslo  discorso  è  identico  a  quello  che  udimmo  dai  neo-platonici  io- 
lorno  al  loro  Uno;  ma  i  molivi  che  lo  dettano  sono  diversi.  Secondo  i  neo- 
platonici  r  Uno  non  è  delcrmìnabile  né  concepibile  perchè  e  al  disopra 
della  natura,  in  un*aUezza  vertiginosa,  dove  1'  occhio  non  arriva;  secondo 
il  Bruno  invece  V  Uno  non  è  concepibile,  perché  si  confonde  colla  natara, 
e  ne  forma  queir  occulta  trama,  che  s*  indovina  in  nube,  ma  non  si 
vede  chiara  e  distinta.  Dal  monismo  neo-platonico,  che  considerava  la 
matura  come  un*  ombra  della  realtà  vera,  si  ritorna  cosi  al  monismo 
presocratico,  che  vede  nella  natura  la  vera  realtà,  la  vera  pienezza  del- 
l'Essere,  ci* autorità  che  ora  si  cita  non  é  più  Plotino,  ma  Parmenide: 

Onde  non  fia  difficile  o  grare  di  accettare  al  floe  clie  il  tallio  se- 
condo la  sostanza  è  uno,  come  forse  intese  Parmenide  iguobilmenlo 
trattato  da  Aristotele....  È  dunque  l'universo  uno,  infinito,  immobile. 
Una  (dico)  ò  la  possibiliti  assoluta,  uno  l'atto,  una  la  cosa,  uno  lo 
ente,  uno  il  massimo  e  l'oCtinio,  il  quale  non  deve  posssr  essere  coni* 
preso  et  però  inOnibile,  et  interminabile,  et  per  tanto  infinito  et  Inter- 
minato et  per  conseguenza  immobile.  Questo  non  si  move  localmente. 


»  Wagn.,  p.  262,  Lag.,  259,  U. 
•  Wagn.,  p.  263,  Lag-,  260,  10. 
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perchè  non  ha  cosa  fuor  di  sé  ove  si  trasporta^  atteso  che  sìa  il  tutto. 
Non  si  genera,  perchè  non  è  altro  essere  che  lui  possa  desiderare  o 
aspettare,  atteso  che.  abbia  tutto  lo  essere.  Non  si  corrompe,  perchè 
non  è  altra  cosa  in  cui  si  cange,  atteso  che  lui  sia  ogni  cosa.  Non 
può  sminuire  o  crescere  atteso  che  è  infinito,  a  cui  come  non  si  può 
aggiongere,  cosi  è  da  cui  non  sì  può  sottrarre,  per  ciò  che  l'infinito 
non  ha  parti  proporzionabili.* 

Non  poteva  esprimersi  con  maggior  evidenza  queir  intuizione  filo- 
sofica, che  tiene  il  mondo  nella  totalità  sua  come  sempre  eguale  a  se 
medesimo,  e  quello  che  diciamo  moto  o  cangiamento  lo  ammette  soltanto 
nella  superficie  non  nel  fondo  dell'  Essere:  «  Ecco  come  non  doviamo  tra- 
vagliarci il  spirito,  aggiunge  Teofilo,  ecco  come  cosa  non  è  per  cui  sgo- 
mentarne dobbiamo,  perchè  quest'  unità  è  sola  et  stabile  et  sempre  rima- 
ne, quest'  uno  è  eterno,  ogni  volto,  ogni  faccia,  ogn'  altra  cosa  è  vanità,  è 
come  nulla,  anzi  è  nulla  tutto  lo  che  è  fuor  di  questo  Uno.  d  Questo  è  il 
vero  panteismo  spinozistico,  che  di  fronte  al  gran  Tutto  annulla  le  parti,  e 
le  ha  come  un  povero  e  trascurabile  accidente,  e  se  Spinoza  chiama  queste 
parti  0  gli  esseri  finiti  modi  dell'  essere,  molto  prima  di  lui  il  Bruno  avea 
tenuto  lo  slesso  linguaggio:  «  Et  questa  è  la  differenza  tra  V  universo  et 
le  cose  de  1'  universo,  perchè  quello  comprende  tutto  1'  essere  e  tutti 
modi  di  essere,  di  queste  ciascuna  ha  tutto  l'  essere  ma  non  tutti  i  modi 
di  essere....  Però  profondamente  considerando  con  li  filosofi  naturali,  la- 
sciando i  logici  ne  le  lor  fantasie,  troviamo  che  tutto  lo  che  fa  diffe- 
renza et  numero  è  puro  accidente,  è  pura  figura,  epura  complessione, 
ogni  produzione  di  qualsivoglia  sorta  che  la  sia  è  un'alterazione,  rima- 
nendo la  sostanza  sempre  medesima,  perchè  non  è  che  una,  uno  ente 
divino,  immortale.  »  E  in  un  altro  luogo:  «Alla  proporzione,  similitu- 
dine, unione  et  identità  de  l' infinito  non  più  ti  accosti  con  essere  uomo 
che  formica,  una  stella  che  un  uomo....  et  però  nell'infinito  queste  cose 
sono  indifferenti,  et  quello  che  dico  di  queste  intendo  di  tutte  le  altre 
cose  di  sussistenza  particolare.  )>  " 

Pare  dunque  da  tutte  queste  citazioni,  che  il  Bruno  lorni  risoluta- 
mente all'  intuizione  di  Parmenide,  e  si  rappresenti  1'  Uno  come  ente  ri- 
gido e  inerte,  che  non  si  muove,  né  si  muta,  perchè  non  vive.  Cosi  il 
nostro  autore  avrebbe  rotto  definitivamente  con  quell'  animismo  che  non 
solo  nelle  prime  opere  latine,  ma  nello  stesso  nostro  dialogo  aperta- 
mente professava.  Se  non  che  non  è  questo,  o  io  m' inganno,  il  suo  vero 
pensiero,  e  temo  che  le  reminiscenze  eleatiche  lo  abbiano  tradito.  Non 
è  possibile  che  egli  si  rappresenti  il  vero  Ente  come  immobile  ed  inerte. 


^  Questi  due  luoghi  vedili  alla  fino  del  terzo  dialogo.  Wagn.,  p.  2G4,  Lag., 
p.  261,  e  al  principio  del  quinto,  Wagn.,  p.  280,  Lag.,  p.  277. 

-  Tutti  questi  luoghi  si  trovano  successivamente  in  Wagner,  p.  283,  282,  28i, 
e  in  Lagarde,  280,  15.  279,  i8.  280,  2.  278,  16. 
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nìpntrt'  anche  qui  nmmellc  una  incessante  formazione  cosmogonica,  e 
DirsoDo  ri.>|)oi)den(Jo  a  Tcofito,  e  dichiarando  di  consentire  con  lui, 
in  luogo  di  Paimcnidt^  in  [liagonista  Eraclito:  €  Per  il  che  non 

vi  sonerà  malo  ne  V  ci  ccctiiu  la  sentenza  di  Eraclito,  che  disse  tutte 
le  cose  essere  uno,  il  quale  per  la  mutabilità  ha  in  $ò  tutte  cote.'  > 
Così  è;  il  Bruno  credo  il  principio  di  tutte  le  cose  essere  insieme  spi- 
rituale e  materiale,  anima  del  mondo  ed  etere.  E  sarebbe  stato  ben 
strano  se  a  quello,  che  ei  concepisce  come  il  massimo  dei  viventi,  avesse 
negalo  il  carattere  proprio  della  vita,  vale  a  dire  la  perenne  e  contioui 
mobilità.  K  vero  che  Dicsono  parla  di  essere  immobile  e  cita  anche  lai 
Parmenide,  ma  qui  mostra  ben  chiaro  che  queir  Ente  immobile  lo  in- 
tende in  un  senso  ben  diverso  dagli  Eleatici,  e  tale  che  anche  Eraclito 
avrebbe  potuto  accettarlo,  come  a  dire  nel  senso  di  Ente  che  duri  eter- 
namente neir  attivila  sua. 

Nono  inconvcnìcntemcnte  detto  da  ParmeDide  un  infinito  immobi- 
le,  sìa  che  si  vuole  della  sua  intenzione,  la  quale  è  incerta,  riferita  da 
non  assai  fedel  servitore.  Quel  lutto  che  si  vede  di  differenza  negli 
corpi  quanto  alle  formazioni,  complessioni,  figure,  colori  et  altre  prò- 
prietadi  et  communitadi  non  è  altroché  un  diverso  volto  di  medesima 
sostanza,  volto  labile,  mobile,  corrottibile  di  un  immobile,  perseTeraoie 
et  eterno  essere ,  in  cui  son  tutte  forme  figure  n  membri .  ma  indistinti 
et  come  agglomerati  non  altrimente  che  nel  seme,  nel  quale  non  è  di- 
stinto il  braccio  de  la  mano,  il  busto  dal  capo.  Il  nervo  dall'osso,  la 
qual  distinzione  et  sglomeramento  non  viene  a  produrre  altra  et  nuova 
sostanza,  ma  viene  a  poncre  in  atto  et  compimento  certe  qualitadi, 
differenze,  accidenti  et  ordini  circa  quella  sostania.  * 

Questa  immagine  del  seme  è  la  più  appropriata  ora  a  rappresen- 
tare il  gran  Tulio,  il  quale  a  simiglianza  di  lutti  gli  esseri  organici  é  io 
continua  evoluzione,  e  al  principio  non  é  quello  che  sarà  in  fine,  é  un 
infinilamenlc  piccolo  che  nel  corso  del  tempo  diventerà  infinitamente 
grande.  Come  si  vede,  siamo  agli  antipodi  di  queir  immobilità  che  si 
diceva  testé,  o  se  si  vuole  intendere  T  immobilità  in  un  senso  traslato, 
potremo  dire  immobile  ogni  essere  umano,  perchè  non  ostante  che 
da  bimbo  diventi  nel  corso  del  tempo  giovane,  adulto  e  vecchio,  pure 
é  sempre  lo  stesso  individuo.  Con  questa  interpretazione  certo  si  con- 
cilia Parmenide  con  Eraclito,  ma,  sia  detto  in  parentesi,  si  corre  il  ri- 
schio di  falsarli  lutti  e  due.  La  verità  è  che  tanto  il  principio  del  Bruno 
quiiit)  (]uelio  di  Kraclilo  comprendono  e  tutte  contrarietadi  nell' esser 
suo....  Non  é  materia  perché  non  é  figurato  né  figurabile,  non  è  ter- 
minato né  terminabile .  non  é  forma  perché  non  informa  né  figura.  Non 
si  comprende,   perché   non  é  maggior  di  sé,  non  si  é  compreso  perchè 


•  Wagn.,  p.  285.  Lag.,  «W,  34. 
«  Wagn.,  p.  284 ,  Ug,  281,  25. 
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non  è  minor  di  se....  Questo  è  termine  di  sorta  che  non  è  termine,  è  tal- 
mente forma  che  non  è  forma,  è  talmente  materia  che  non  è  materia,  è 
tahìienle  anima  che  non  è  anima....  In  hii  V  alto  non  differisce  dalla  po- 
tenza... l'individuo  non  è  differente  dal  dividuo,  il  semplicissimo  da 
r  infinito,  il  centro  dalla  circonferenza.  »  *  Tutta  questa  dialettica  non  sa- 
rebbe se  non  un  fuoco  d'  artifizio  se  si  dovesse  intendere  la  vera  realtà 
nel  modo  di  Parmenide,  perchè  in  tal  guisa  queste  contraddizioni  ap- 
parterrebbero non  all'  Ente  stesso,  bensì  al  nostro  intelletto,  ove  si  fa- 
cesse a  determinare  la  realtà  in  questo  o  in  quell'altro  modo.  E  da 
capo  riusciremmo  alla  dottrina  neo-platonica,  e  a  quella  teologia  ne- 
gativa, che  impotente  a  determinare  il  concetto  positivo  di  Dio  si  con- 
tenta di  rimuover  da  lui  gli  opposti  attributi.  Non  può  esser  questo, 
giova  ripeterlo,  l' intendimento  del  Bruno,  perchè  il  suo  Ente  non  esclu- 
de, ma  inchiude  le  conlraricladi.  Il  che  non  ha  senso,  se  non  ci  rappre- 
sentiamo il  tutto  come  un  Essere  vivente,  il  quale  nello  stesso  tempo  sia 
anima  e  corpo,  uno  e  molli,  massimo  e  m.inimo,  e  per  quest'appunto 
continuamente  trapassi  da  uno  stato  all'  altro,  dall'  una  all'  altra  forma, 
perché  le  più  opposte  in  sé  contiene.  Questa  non  é  mia  inlerpretazione, 
ma  del  Bruno  stesso: 

La  natura  de  la  sua  materia  fa  tutto  per  modo  di  separazione,  di 
parlo,  di  efilussione,  come  intesero  i  Pitagorici,  comprese  Anassagora 
et  Democrito,  confirmorno  i  sapienti  di  Babilonia,  ai  quali  sottoscrisse 
anco  Mosè,  che  descrivendo  la  generazione  delle  cose  comandata  dal- 
l'efiDciente  universale,  usa  questo  modo  di  dire:  produca  la  terra  li  suoi 
animali,  producano  le  acque  le  anime  viventi,  quasi  dicesse:  produ- 
cale la  materia,  perchè  secondo  loro  il  principio  materiale  de  le  cose 
è  r acqua....  Tutti  dunque  per  modo  di  separazione  vogliono  le  cose  es- 
sere da  la  materia,  et  non  per  modo  di  appositione  et  rcceplione,  dun- 
que sidee  piuttosto  dire  che  contiene  le  forme  et  che  le  includa,  che 
pensare  che  ne  sia  vota  et  le  escluda.  - 

Concludiamo  che  nel  dialogo  De  la  Causa  il  Bruno  muovendo  dal 
monismo  neo-platonico,  del  quale  parecchie  tracce  sono  rimaste  tut- 
tora, lo  sorpassa  per  far  ritorno  al  monismo  presocratico,  con  lieve 
oscillazione  tra  V  Immobililà  di  Parmenide  e  la  perenne  Mobilità  di 
Eraclito.  Consimili  incertezze  hanno  rilevato  tutti  gli  espositori  del 
Bruno,  e,  per  non  citare  che  due  dei  più  accurati,  il  Bartholméss  e  il 
Brunnhofer  concordemente  dichiarano  che  ai  molti  luoghi,  dove  il  Bruno 
scrive  da  schietto  panteista,  se  ne  possono  opporre  altrettanti,  dove  fa 
aperta  professione  di  teismo.  '  Il  concetto  teistico   fu  messo  in  rilievo 


'  Wagn ,  p.  280,  Lag.,  277,  20. 

'  Wagn.,  p.  276,  Lag.,  273,  25. 

^  BRr.\.\nOFER,  op.  cit.,  pag.  U7  che  cita  questa  frase  del  Bartholméss  (II,  338 
nota  i)  on  renconlre  à-peu-près  aulant  de  passages  en  faveur  du  théisme  qu'en 
faveur  du  panthéisme. 
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principnlmcnlc  dal  HìUer  e  dal  Carrière,  e  non  li  può  negare  che  il 
Hriino  V*  insiste  in  tutte  le  opere  sue  e  perfino  nel  riassunto  finale  della 
sua  filosofìa,  esposta  davanti  ai  giudici.'  Ma  ciò  non  pertanto  non  ti 
può  dissentire  dal  Crunnliofer  essere  tale  concetto  fuor  di  posto  nel  si- 
stema del  Nolano,  pcrclic  Dio  non  servirebbe  neanche  a  dar  la  spinta  ini- 
zialo alla  materia,  come  il  motore  immobile  di  Aristotele.  E  il  Carrière 
si.sso  per  piegare  la  fìlosofia  del  Nostro  al  significalo  da  lui  voluto,  é  co- 
stretto ad  attribuirgli  pensieri  ed  espressioni  che  si  trovano  solo  nei  tar- 
divi rappresentanti  della  destra  hegeliana,  come  a  dire  questo:  che  Dio 
nel  creare  il  mondo  determini  se  stesso.  La  verità  slorica  è  ben  diversa 
da  queste  ammodernanti  esposizioni.  Che  al  monismo  eracliteo  abbrac- 
ciato dal  ino  ripugni  il  concetto  di  una  divinità  estramondana  lo  dice 
il  Bruno  medesimo  in  quei  luoghi,  dove  accenna  in  nube  l'anima  del- 
l' anima  del  mondo  in  fondo  non  esser  altro  che  V  anima  stessa,  il  che 
vuol  dire  che  dei  due  concelti  Dio  e  natura  se  ne  possa  fare  uno  solo. 
Deus  sive  natura,  secondo  la  formola  spinoziana.  '  Anche  nel  dialogo 


*  Documento  XI  in  Berti^  Vita,  p.  353:  «  Di  più  in  questo  universo  metto  una 
provvidenza  universale,  in  virtù  della  quale  ogni  cosa  vive,  vegeta  e  si  move  e 
sta  nello  sua  perfezione,  et  la  intendo  in  due  maniere,  l'uoa  nel  modo  eoo  coi  pre- 
'  (!  r  anima  nel  corpo  tutta  in  tutto  e  tutta  in  qualsivoglia  parte  e  questo 
>  natura  ombra  e  vestigio  della  divinità,  l'altro  nel  modo  iuefTabile  col  quale 
Dio  per  csscntia  presentia  e  potentia  è  in  tutto  e  sopratutto,  non  come  parte,  non 
come  anima,  ma  in  modo  inesplicabile-  >  Questo  modo  inesplicabile  non  può  eswr 
collo  so  non  per  fede. 

-  Spaccio  de  la  bestia  trionfante,  Wagn.,  II,  ?28;  Lag.  533,  16:  «  Talmente 
dunque  quel  Dio  (quel  primo  principio  a  cui  la  Cabala  degli  Ebrei  attribuisce  un  nowte 
ineffabile,  l'uno  di  Plotino)  quel  Dio  come  absoluto  non  ha  che  far  con  noi,  ma  per 
quanto  si  comunica  alti  elTetti  della  natura  et  è  più  intimo  a  quelli  che  la  natura 
istessa,  di  maniera  che  se  lui  non  è  la  natura  stessa,  certo  è  la  natura  de  la  natura 
et  ò  l'anima  dell'anima  se  non  è  l'anima  stessa.  >  A  questo  luogo  fa  riscontro  quello 
della  Sitmma  (Gfr.,  p.  i95)  citato  dal  Drunnhofer  p.  153  nota  6:  natura  aut  est 
Deus  ipse  aut  divina  virtus  in  rebus  ipsis  manifestata.  Ma  non  fanno  al  nostro  caso 
le  altre  citazioni  che  seguono  dopo  nella  nota  7  e  8.  Perchè  nel  luogo  della  nota  7 
gii  riportato  a  p.  ii8  nota  3  e  tolto  dal  De  Jmm.,  Vili,  6,  57  (Fior,  I,  il,  p.  903)  il 
Bruno  non  dice  che  Dio  possa  chiamarsi  l' infinita  luce,  ma  invece  rimprovera  II 
Palingenlo  di  ammettere  una  luce  infinita  senza  spazio,  e  di  farne  Dio: 
Mute  iofinitam  spacio  sioe  dicere  Incem 
Illamque  esse  Deam. 

Cfr.  più  sopra  p.  307-308.  Cosi  pure  nell'altro  luogo  del  De  Imm.,\,\,  15  (Flor.,I, 
II,  p.  150)  il  Bruno  non  dice  che  ira  Glauben  des  dummeln  Póbels  bikien  Colt  und 
die  Natur  cinen  Gegensatz,  ma  invece  che  Dio,  o  la  natura  rera,  agisce  in  senso 
contrario  alla  natura  quale  se  la  immaginano  i  peripatetici: 

iDgeoiam  duplex  stadia  io  contraria  tendil 
Natura  atque  Deus  stupidi  per  dogmata  vulgi; 
Nam  jabet  ìd  medium  terrxm  glomerarier  crl>efll 
Natura....  sed  qui  rerum  moderatur  babeoai 
....  voloit  se  adiollsre  mooiet.  e(c. 
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della  Causa  il  Dio  trascendente,  ammesso  soltanto  per  fede,  è  lasciato 
ad  una  «  più  alta  contemplazione....  la  quale  a  chi  non  crede  è  impos- 
sibile et  nulla,  d  E  più  appresso  si  dichiara  che  V  unico  Dio  conosciuto 
dalla  ragione  «  o  è  la  natura  o  pur  riluce  nell'ambito  et  grembo  di 
quella  d  o  in  altre  parole  è  «  l'  efficiente  fisico  universale....  V  inlellelto 
universale,  che  è  la  prima  et  principal  facuUà  dell'  anima  del  mondo.  »  * 
Chi  ha  seguito  l'  esposizione  sinora  fatta  delle  due  fasi  della  filosofìa  bru- 
niana  non  farà  le  meraviglie  se  nello  stesso  dialogo  si  manifestino  ten- 
denze così  opposte,  e  che  il  Bruno  non  sia  deciso  a  dar  le  spalle  alla 
trascendenza,  benché  rilevi  con  tanta  energia  l'immanenza  del  divino. 
Non  sì  passa  da  una  intuizione  filosofica  ad  un'altra,  senza  che  il  ricordo 
della  prima  si  frammetta  nella  seconda  e  la  intorbidi  senza  nostra  colpa. 


III. 


A  queste  modificazioni  esposte  nel  dialogo  della  Causa  tengono  die- 
tro altre  e  più  importanti,  da  prima  negli  articnli  adversxis  ìuathematicoSy 
e  più  diffusamente  poi  nel  De  Minimo.  Per  lo  che  e  di  grande  utilità  il  con- 
fronto tra  il  dialogo  italiano  e  il  poema  latino,  dove  come  dicemmo  deve 
trovarsi  l'ultima  e  definitiva  forma  della  speculazione  bruniana.  E  avanti 
lutto  notiamo  cbc  le  tracce  del  neoplatonismo'  sono  meno  evidenti  nel 
De  Minimo  cbe  nel  dialogo  della  Causa.  Perche  se  anche  nel  poema  la- 
lino  si  muove  da  una  triade  suprema  sul  fare  neoplatonico,  e  sul  fare 
neoplatonico  si  conserva  un  resto  di  trascendenza  ponendo  una  mente 
estramondana  al  disopra  della  mondana  o  anima  del  mondo,  pure  è  da 


*  Questi  luoghi  sono  in  Wagn.,  p.  ilo,  231,  -235;  Lag,  272.6,  229.10,  231.4. 

-  Talvolta  il  linguaggio  è  neoplatonico,  ma  il  senso  è  ben  diverso  da  quel  che 
parrebbe  alla  prima  lettura.  Così  nel  commento  ni  verso  49  del  De  Min.j  lib.  I,  cap.  I, 
p.  7,  si  adoperano  le  solite  immagini  platoniche  e  neopiatoniche  «  carcere  del  corpo, 
tenebre  del  sensibile,  finestre  a  cancelli  attraverso  ai  qunli  il  lume  diurno  penetra 
dimezzato  e  fioco»  e  simiglianti.  Ma  questo  commento  si  riferisce  ai  seguenti  versi, 
in  cui  il  Bruno  rivolgendosi  alla  natura,  che  il  volgo  crede  cieca,  ed  egli  invece  come 
ispiratrice  della  più  alta  verità,  canta  v.  49: 

Quin  tu 

Dre/atigatum  pecius,  mea  vita,  precabor. 
Amplius  ure,  tuae  neu  in  me  parce  pharetrae; 
Unum  me  faciant  tua  millec|ue  vulnera  vulnus. 
Nempe  ita  me  in  lumen  cernam  convertier  unum, 
Unus  eroque  oculus  totum,  circura  omnia  cernens, 
Simpliceque  òblutu  praesens,  lapsum  atque  fulurum, 
Aspiciamque  simul  supera,  infera  et  omnia  clrcum. 

Si  vede  da  questo  che  lungi  dal  condannare  la  natura,  il  Bruno  vorrebbe  es- 
sere luti' occhi  per  vederla  e  goderla  nella  sua  pienezza. 


mnir  hiinta  o  l\  riio  nfu  nr.r.  ri  i.nj.  3ò^ 

no!  uo  ci.o  .1  .  ..^ :....J^   ...  /;,,  .........  ..„;*  V.. usta  come  in  Plotino 

J.;  Uno,  del  Nous  e  dell' Anima,  ma  per  l'opposto  di  Dio,  della  Natura 
e  dcir  Intelletto.  E  si  scorge  subito  la  profonda  divergenza  delle  due  co- 
struzioni in  questo,  che  la  Natura  forma  parte  i-^' '  "    Triade, 

non  ne  sta  fuori,  mine  tinn  dnjrrarhzionc  (InU'i;  .«c.i.  E 

in  quanto  a'  o  «e  ne  fa  un  fug. 

gevolc  nel  conuncnlo  in  pro.'^o,  non  nel  Ic^lo  i  dove  non  si  fa  men- 

zione se  non  della  Afcns  insila  rebus. ^  Il  punto  ..wv....jv]c  onde  si  muove  nel 
De  Minimo  non  é  il  monismo  emanali^tico  di  Plotino,  bensi  l'altro  più 
rigoroso  <li  Parmenide  o  di  Erar!  .  anclic  qui  come  nella  Causa 

si  attribuisce  grande  importanza  aiia  leoriia  dell* identificazione  dei  con- 
trarii  nclT Unità  suprema,  e  gli  stessi  argomenti  vi  si  adoperano,  e  le 
stesse  esemplificazioni  matematiche,  benché  vi  sia  taciuto  il  nome  del 


'  De  Alin.,  I,  I,  p.  7.  Mcns  super  omnia  Deus  est;  mcns  insila  omnibus  natura; 
mens  omnia  pervadens  ratio.  Deus  diclal  et  ordinai;  natura  exequiiur  atque  fncii, 
ratio  coiitcmplatur  et  discurrit.  Deus  est  monas  omnium  numerorum  fons,  simpticitaà 
omnis  magnitudinisei  compn~='-  •-  -tibslanlia,  et  exceileniia  super  omne  momcntum 
innumcrabile,  immensum.  >  numcrusnumerabiiis,  magnitudo  nicnsurabilis, 

roomentum  attingibile.  Ratio  csi  numerus  numcrans,  magnitudo  mensurans»  mo- 
mentum  aestiinans.  Questo  luogo  é  commento  ai  primi  versi,  dove  non  è  traccia  di 
quel  super  omnia,  e  si  parla  solo  delia  mente  animatrice  della  natura  e  deirioteiletto 
umano  che  deve  intenderla  e  ricostruirla: 

Ut  mcns  naturae  subieclis  insìin  rebus 
Momf>ntis  graduanda  suis  deproroil,  et  aptis 
Ordinibus  conflans,  numeris  discrimJDat  alte, 
Sic  rationis  opus,  sic  vìvida  vis  aciel 
Ilumaoi  sensus  partes,  quibus  applicet  illis, 
Meosuras  quibus  expeodat,  prapconcipit  ip^ 
Id  foribus 

Un'altra  triade  sarebbe  costituita  dalle  tre  monadi  supreme.  Dio  o  la  monade 
delle  monadi,  l'anima  che  non  è  se  non  il  principio  attivo  della  natura,  e  l'atomo 
cbe  sarebbe  come  il  sostrato  materiale.  Cfr.  più  sopra  p.  138,  note  ±,  2,  i.  Le  due 
triadi  difTeriscono  solo  nel  terzo  membro,  ma  la  seconda  sarebbe  ancor  meno  neopla- 
tonica  della  prima. 

*  Dio  è  chiamato  nel  De  Minimo  ora  semplicemente  monas,  ora  monas  mona- 
dum,  vedi  più  sopra  p.  137,  nota  t.  Quest'ultima  espressione,  adoperata  più  lardi 
dal  I^ibnitz^  potrebbe  intendersi  in  un  doppio  signiHcato,  o  che  la  monade  suprema 
sia  afTatto  distinta  dallo  monadi  subordinate,  che  sarebbero  come  fu Igura zioni  o pro- 
dotti dell'eterna  luce,  ovvero  che  la  monade  suprema  sia  per  cosi  dire  Paoima  e 
la  sostanza  delle  monadi  subordinate  a  quel  modo  che  1'  uno  è  l'elemento  essenziale 
e  costitutivo  di  ogni  numero.  Il  primo  significato  ci  menerebbe  al  dualismo  e  alb 
trascendenza  di  Dio,  il  secondo  al  monismo  o  all'  immanenza.  Il  Bruno  non  si  espri- 
me molto  chiaramente,  ed  io  non  avrei  nessuna  difficoltà  di  ammettere  ^,  come 
net  dialogo  italiano  De  la  causa,  una  reminiscenza  neoplatonica.  Ma  non  si  può  ne- 
gare che  questa  trascendenza  non  è  più  cbe  un  ricordo,  non  un  concolto  vivo  e  pieno 
che  s' accordi  con  tutti  gli  altri  del  nostro  trattato. 

Tocco.  sa 
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Cusano,  alla  cui  autorità  si  faceva  appello  nel  dialogo  italiano.  '  Pari- 
mente nel  De  Minimo  l'anima  e  il  corpo  si  considerano  come  diversi 
aspetti  di  una  stessa  sostanza,  la  quale  si  concepisce  come  un  essere  vi- 
vente e  senza  posa  operoso,  che  dal  centro  del  suo  essere,  o  per  meglio 
dire  dal  cuore,  emette  sempre  nuove  fila,  né  smette  mai  d' intessere  la 
sua  meravigliosa  tela.  " 

Ma  benché  in  questi  concetti  il  De  Minimo  non  si  allontani  dalla 
Causa,  pure  quando  meno  te  l'aspetti  introduce  un  nuovo  fattore, 
che  nella  Causa  indarno  ricerchi,  voglio  dire  il  concetto  deiratomo. 
L'atomo  non  è  l'Unità  o  la  Monade  nel  senso  pitagorico,  fonte  di  tutti 
i  numeri  e  di  tutti  gli  esseri;  ^  non  è  il  germe  anassagorico,  che  nella 
sua  piccolezza  infinitesimale  racchiude  come  raggomitolata  V  infinita 
ricchezza  degli  sviluppi  ulteriori,^  ma  è  più  che  tutto  questo,  perchè 
chi  escogita  una  teoria  atomistica  non  può  ammettere  che  l'  essere  da 
principio  sia  uno,  e  che  solo  in  seguito  si  divida  o  disperda  nella  mol- 
liplicità,  ma  invece  è  convinto  esservi  sin  dalle  origini ,  o  meglio  ab  ae- 
terno, una  infinità  irreducibile  di  Enti,  di  cui  ciascuno  è  come  una  to- 
talità chiusa  in  sé  medesima  impenetrabile  e  impcnetrata  dagli  altri  Enti. 
II  Bruno  ammette  senz'altro  questa  costruzione,  e  crede  che  uno  dei 
maggiori  torti  di  Aristotele  e  dei  Matematici,  che  gli  tongon  dietro,  è  ap- 
punto questo  di  pensare  che  nel  processo  discensivo  non  si  possa  mai 
pervenire  al  limile  estremo,  e  che  la  minima  realtà  non  venga  mai  fatto 
di  coglierla.  "  Certo,  dice  il  Nostro,  coi  sensi  non  si  può  cogliere,  ma 
dove  il  senso  non  basta  supplisce  la  ragione.  E  il  senso  stesso  non  vi  ri- 
pugna, perchè  senza  l'efflusso  di  minime  e  invisibili  particelle  non  si 
potrebbe  spiegare  quel  lento  e  impercettibile  logorio  delle  cose,  che  dal- 
l'esperienza stessa  è  accertato,  come  dice  Lucrezio/'  Le  citazioni  fre- 
quenti di  questo  poeta  latino,  come  dei  suoi  predecessori  Leucippo,  De- 
mocrito ed  Epicuro,  '  provano  che  qui  il  Bruno  intende  di  rimettere  in 


*  Vedi  più  sopra  p.  141,  nota  1. 

-  Vedi  più  sopra  p.  140,  nota  1. 

^  Nel  luogo  citato  più  sopra  il  nome  monas  onniium  numerorum  fons  è  attri- 
buito non  ali*  atomo,  ma  alla  monade  delle  monadi  o  Dio.  Cfr.  un  luogo  addotto  già  in 
parte  a  p.  138,  n.  1  {De  Min.,  l,  i,  p.  10):  Aufer  undique  inonadeni,  nusquam  erit 
nunierus,  nihil  erit  numerabile^  nullus  numerator.  Ilinc  optimus  niaximus,  substan- 
tiaruni  substanlia,  et  enlitas,  qua  untia  sunt,  monadis  nomine  celebralur. 

»  Nel  commento  al  verso  1  del  cap.  :2,  del  I  De  Minimo  si  dislingue  l'atomo  in 
senso  privativo  dall' atomo  in  senso  negativo,  e  mentre  il  primo  è  l'atomo  corporeo, 
il  secondo  invece  è  in  iisce  quae  sunt  tota  in  loto  atque  singulis,  ut  in  voce,  ani- 
ma et  huiusmodi  genus.  Quest'  ultimo  avrebbe  alTinità  cui  germe  anassagorico,  non 
il  primo. 

•'  Vedi  più  sopra,  p.  142,  nota  2,  p.  143,  nota  3. 

"  Vedi  più  sopra  j  p.  144,  noia  3. 

'  Nel  dialogo  De  la  causa  sono  citali  due  sole  volte  Democriio  e  gli  Epicurei, 
runa  pur  rilevare  la  loro  intuizione  materialistica,  dalla  quale  il  Bruno  si  distolse 


onore  la  loro  filosofia.  Nelle  opere  precedenti  non  parla  te  non  di  sfug- 
^Mta  degli  atomi,  *  e  talvolta  pare  non  sappia  risolversi  ad  ammetterli ,  * 
(nlvolta  anche  in  un  certo  senso  li  rifiuta,  para(;onandoli alle  lettere  del- 
i  .il.  (belo,  che  non  esistono  mai  da  sé,  né  sono  vere  parole  o  vogliam 
(lire  realtà  fonetiche,  mas' hanno  da  riguardare  come  il  limite  dove  l'ar- 
resta r  analisi  mentale.  '  Tutto  all'opposto  nel  De  3/intmo  la  fede  in  que- 
sta minima  realtà  non  pare  mcn  viva  di  qnnll.i,  chf»  fbbe  il  loro  primo 
scopritore. 

Se  non  che  pure  ahbracciando  la  dottrina  di  Leucippo,  non  intende 
per  questo  il  Nostro  di  rinunziare  a  quell'intuizione  animistica,  alla  quale, 
come  notammo,  restò  sempre  Gdocosi  nelle  prime  opere  latine  come  nelle 
italiane.  Dicemmo  più  su  che  per  un  certo  rispetto  la  scuola  atomistica  si 
stacca  dalle  contemporanee,  e  fa  ritorno  al  dinamismo  eracliteo,  in  quanto 
cioè  il  moto  non  lo  tiene  impresso  dal  di  fuori,  ma  come  originario  o 
spontaneo  nell'essere.  Ma  non  per  questo  si  può  dire  che  Leucippo  tor- 
nasse all'antico  ilozoismo,  perchè  invece  tutti  gli  esseri  viventi  teneva 
per  un  prodotto  tardivo  di  complicati  aggruppamenti  atomici,  e  questi 
aggruppamenti  stessi  li  considerava  come  necessari  portali  di  leggi  mec- 
caniche, non  quali  accomodamenti  concepiti  e  voluti  da  una  mente 
ordinatrice.  In  altre  parole  gli  Atomisti  erano  filosofi  meccanici  non  te- 
leologi,  e  il  Bruno  invece  restò  sempre  fido  all'intuizione  teleologica,  e 
anche  nel  De  Minimo  V  immagine  prediletta  è  quella  dell'  embrione  orga- 
nico che  si  svolge  necessariamente,  e  passo  per  passo,  secondo  un  piano 


(vedi  più  sopra  p.  344-45),  e  l'altro  per  dar  loro  lode  di  aver  detto  molte  buone  cose, 
sebbene  non  s*  inalzassero  sopra  la  qualità  materiale  (vedi  Wagn.,  p.  260,  Lag.  250,  i2). 
Ben  diversamente  nel  De  Minimo  dove  le  citazioni  di  Democrito  e  di  Leucippo  e  di 
Epicuro  e  di  Lucrezio  spesseggiano,  vedi  p.  IO,  p.  39,  p.  4i,  p.  47,  dove  una  figura 
è  chiamata  campus  Leucippi,  p.  50,  dove  un'altra  fìgura  è  chiamata  Area  Demo- 
criii,  p.  86,  p.  87,  p.  90,  dove  sotto  il  nome  di  Democrito  vanno  due  altre  figure, 
p.  102,  p.  184,  dove  sono  altre  figure  sotto  il  nome  di  Leucippa 

<  In  un  luogo  d^i  dialogo  italiano  de  l'infinito,  ò  accennato  fugacemente  agli 
atomi  caghi  et  dispersi;  nei  quali  si  risolverebbe  la  terra  se  fos^  separata  dall'acqua 
(Vedi  più  sopra,  p.  284,  nota  I),  e  in  un  altro  luogo  dice  che  gli  atomi  hanno  e  no 
ft  moto  infinito  per  le  infinite  vicissitudini  (più  sopra,  p.  230,  nota  1).  Anche  nello 
Spaccio  de  la  bestia  trionfante  si  hanno  altri  fuggevoli  accenni,  vedi  Wagn.,  Il,  155, 
Lag.,  455,  3.  e  L'unico  principio  de  Tessere  è  infiniti  individui,  cbo  furono,  sooti 
et  saranno;  >  e  più  sotto:  e  Tutto  dunque  quantunque  minimo  è  sotto  infinitamente 
grande  provvidenza,  ogni  quanto  si  voglia  viiissima  minuzzarla  io  ordine  del  lutto 
et  universo  è  importantissima ,  perchè  le  cose  grandi  son  composte  de  le  piccole,  et 
le  piccole  de  le  piccolissime,  et  queste  degli  individui  e  mioiffil  » 

'  Vedi  De  la  Causa,  Wagn.,  p.  275,  Lag.,  272,  3,  •  onde  al  fine  (dato  ebe  Steno 
innumerabili  individui)  ogni  cosa  è  uno.  • 

'  Vedi  VAcrotismus  art  Vii  più  sopra  p.  112.  Chi  voglia  toccare  COD  mano  il 
cangiamento  delle  opinioni  del  Bruno  confronti  questo  luogo  eoa  uà  eooiiiiiile  del 
De  Minimo,  dove  è  riportata  la  slessa  imagine  senza  cavarne  le  stesse  eooiefiieoxe, 
(V.  più  sopra,  p.  138.  nota  4), 
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prestabilito.  *  E  però  l'atomo  del  Bruno  non  è,  come  quello  di  Democrito 
e  di  Epicuro,  una  particella  materiale  infinitamente  piccola,  ma  nello 
stesso  tempo  è  anima  e  corpo,  sostrato  materiale  e  centro  d'energia.  E 
forse  per  distinguere  l'atomo  suo  da  quello  di  Democrito  il  Bruno,  pren- 
dendo in  prestito  una  parola  pitagorica  e  platonica,  lo  chiama  monade, 
dicitura  che  sarà  più  tardi  adottata  dal  Leibnitz.^  Di  conserva  con  questa 
intuizione  animistica,  il  Bruno  manterrà  integra  nel  De  Minimo  quella 
teoria  già  svolta  altrove  dell'Anima  del  mondo,  che  pur  restando  una  e 
come  a  dire  chiusa  in  sé  medesima,  diffonde  la  sua  azione  su  tutti  gli 
atomi ,  e  tutti  penetra  di  sé.  Si  vede  che  i  due  concetti  di  anima  del  mondo 
e  di  materia  in  questa  trasformazione  atomistica  della  speculazione  bru- 
niana  non  corrono  la  stessa  sorte.  La  materia  frantumandosi  in  una  plu- 
ralità originaria  di  atomi,  vi  si  perde  per  così  dire  e  annulla,  e  lo  slesso 
dovrebbe  dirsi  dell'anima  del  mondo,  la  quale  se  ab  aeterno  è  come  di- 
spersa in  tante  energie  quanti  sono  gli  atomi  dell'Universo,  non  po- 
trebbe dirsi  realtà  concreta,  ma  lutto  al  più  un  concetto  che  la  nostra 
mente  si  forma  astraendo  dalle  infinite  monadi  il  loro  modo  di  agire 
unico,  0  almeno  uniforme.  Se  non  che  il  Bruno  non  ha  il  coraggio  di 
tirare  queste  ultime  conseguenze,  e  anche  nel  De  Minimo  come  nella 
Causa  fa  dell'anima  del  mondo  una  realtà  vera,  che  non  si  esaurisce 
nelle  parziali  energie,  a  quel  modo  che  la  voce  non  si  estingue  o  perde 
negli  echi  che  la  ripercuotono.  ^ 


*  Vedi  i  versi  citati  più  sopra  p.  1-iO,  nota  1.  È  notevole  che  nel  commento  in 
prosa  ricorda  non  gli  Atomisti  o  gli  Epicurei,  ma  i  platonici  e  i  platoneggianti.  Si 
tocca  con  mano  la  fusione  che  si  fa  nella  sua  mente  dell'animismo  platonico  coH'ato- 
mismo  democriteo.  Ivi,  p.  13.  Pro  conditione  qua  anima  se  gessit  in  uno  corpore 
adaiiudsortiendum  disponitur,  inquit  Pylhagoras,  Saduchimi,  Origenes  et  alii  e  Pla- 
tonicis  perni  ulti,  ec 

-  Il  Lasswilz  {G.  Bruno  tind  die  Atomistik  nella  Vìerteijahrsschrift  fùr  iciss.  Phi- 
losophie.  Vili,  I,  p.  -22)  crede  invece  che  il  nome  di  monade  si  dia  al  minimo  meta- 
fisico per  distinguerlo  dal  punto  geometrico  e  dall'atomo  fisico,  che  ne  sarebbero  casi 
particolari.  Comunque  sia,  il  Brano  stesso  tiene  a  distinguere  gli  atomi  suoi  da  quelli 
di  Democrito  come  nel  seguente  luogo  del  De  Imm.,  \,  3,  36  (Fior.  I,  2,  p.  ììlQ  e  più 
sopra  p.  271  in  nota): 

Sed  non  proplerea  rationis  carpo  elementa 
Impia,  Democriti  adstipQlalas  sensibus,  atqui  haec 
Mentem  altam  agnosco  moderantem  cuncta  pateroam. 

I  quali  versi  parmi  non  sieno  stati  bene  intesi  dal  Brunnhofer  che  li  traduce  così 
(Op.  cit.,  p.  U8):  ich  balte  die  gottlosen  Elemente  Demokrit's  fur  den  das  Ali 
lenkenden  Vatergeist.  Il  Bruno,  esposto  nei  versi  precedenti  il  rinnovarsi  dei 
mondi  secondo  la  teoria  atomistica,  precisamente  come  nel  luogo  del  dialogo  italiano 
De  V  infinito  riportato  più  sopra  a  p.  230  nota  \,  aggiunge:  «  Ma  non  per  ciò,  io  se- 
guendo le  escogitazioni  di  Democrito  ammetto  gli  empi  elementi  (gli  atomi  pura- 
mente materiali)^  anzi  invece  riconosco  che  una  alta  mente  li  governi.  » 

^  Nel  luogo  già  citato  dal  De  Mìnimo,  L  2,  p.  iO,  ricorre  la  stessa  imagine 
della  voce,  che  trovammo  nella  Causa:  Alomus  negative  in  lisce  que  sunt  tota  in 
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Questo  conceno  dell*  anima  del  tnundo  é  senzn  dubbio  una  Uooa* 
ima  quando  s*  ammetta  come  primitiva  non  un*  nnima  sola,  ma  un  nu- 
mero infmito  di  anime,  che  non  cresce  né  scema  in  eterno;  ma  pure 
serve  a  sciogliere  una  delle  difficoltà  intrinseche  di  siflatin  costruzione. 
Se  la  realtà  è  ab  aetcrno  sperperata  in  moltiplici  enti,  l'uno  indipcodeDle 
dair altro,  e  ciascuno  chiuso  in  sé  medesimo,  senza  porle  e  senza  fine- 
stre per  dirla  col  Leibnilz,  come  può  accadere  che  questa  mollipliciti 
formi  un  mondo?  Anche  il  Leibnitz  si  trovò  alle  prese  eoo  questo  pro- 
blema, e  non  lo  seppe  risolvere  se  non  ammettendo  tra  le  monadi  tale 
armonia  prestabilita,  che  lo  sviluppo  dell'una  corrisponda  a  puntino  a 
quello  dell'altra,  come  se  l'una  esercitasse  una  vera  azione  sull'altra.  Di 
questo  arlifizioso  espediente  il  Bruno  non  avea  bisogno,  perché  posta  la 
forza  animatrice  delle  monadi  come  unica,  ben  si  comprende  perché  in 
tutte  circoli  la  stessa  vita,  e  tutte  sieno  legate  da  un'occulta  simpatia, 
e  si  possa  dire  tutto  essere  in  tutto,  e  ognuna  servire  da  riverbero  o 
specchio  a  tutte  le  altre.  * 

Queste  sono  dunque  le  fasi  della  speculazione  del  Bruno.  Nelle  prima 
opere  latine  emanatismo  neoplatonico  saturo  di  trascendenza  e  di  me- 
diazioni impotenti  a  superarla.  Nei  dialoghi  italiani  e  nelle  opere  latine 
di  poco  posteriori  monismo  dell'Essere  non  immobile  alla  foggia  del- 
l'eleatico,  ma  vivo  e  operoso  come  quello  di  Eraclito.  Da  ultimo  nelle 
opere  latine  posteriori  trapasso  dal  monismo  eraclitèo  all'  atomismo  di 
Democrito  e  Leucippo,  serbando  pur  sempre  l'intuizione  aDimìslica  della 
precedente  costruzione.  Ma,  si  può  chiedere,  ha  il  Bruno  piena  coicieoza 
di  queste  trasformazioni,  e  delle  profonde  differenze  che  separano  gl'in- 
dirizzi da  lui  successivamente  abbracciati?  Non  certo,  e  la  principal  ra- 
gione è  che  egli  non  vede  tra  i  sistemi  filosofici  quelle  divergenze,  che 
storicamente  s* hanno  da  ammettere.  Parecchi  filosofi  creatori,  e  prin- 
cipalmente gli  ottimisti  come  il  Leibnitz  e  1'  Hegel,  furono  largamente 
e  profondamente  conciliatori,  e  al  proprio  sistema  detler  vanto  di  coin- 
volgere ed  inverare  i  precedenti ,  spogliati  solo  delle  loro  manchevolezze 


loto  atque  singulis,  ut  in  voce,  anima  et  hujusmodi  genus.  Questa  prerogatiTt  del- 
l'anima, di  resUìre  sempre  quella  che  è,  sebbene  di  se  informi  gli  atomi,  pare  che 
il  Bruno  l'attribuisca  non  solo  all'anima  del  mondo,  ma  benanche  alle  singole  ani- 
me, come  dice  nel  commento  al  verso  tè  del  3«  cap ,  lib.  1 ,  p.  13,  e  più  cbiartflDaata 
ancora  nel  commento  al  cap.  6,  lib.  2,  p.  74:  Negativa  quidem  atoma  natura 
est,  accidcntaiis  nempe  et  tn  ut  vox,  s^nuset  visibilisapecieSy 

tota  sphaeraiiter  sese  cipl  jue  est...  Seconda  ut  daemon • 

<|iiae  tou  est  in  toto  corpore,  vcl  ctiam  in  toto  viue  cujus  vita  vivimus,  et  In  cujos 
esse  sumus...  Est  deinde  super  banc  substantialis  natura  individua  anima  «  quae  est  in 
borizonte  majori....  Supcrior  est  anima  synodi  totios  quao  est  in  universo.  Suprema 
est  animus  animonim  Deus. 

*  Vedi  più  sopra,  p.  81  noia  1,  Cfr.  Spaccio,  Wagn.,  II,  113;  Lag.,  411,  56: 
€  in  ogoi  uomo,  in  ciascun  individuo  si  contempla  un  mondo,  un  universo.» 
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ed  esclusività.  Ma  molto  prima  e  molto  più  di  loro  il  Bruno  è  aperta- 
mente e  senza  ambagi  ecclellico.  Sentite  come  egli  stesso  parla  dei  varii 
sistemi  filosofici  in  un  luogo  della  Causa. 

È  cosa  da  ambizioso  et  cervello  presuntuoso,  vano  et  invidioso  vo- 
ler persuadere  ad  altri,  che  non  sia  che  una  sola  via  d'investigare  et 
venire  alla  cognizione  della  natura,  et  è  cosa  da  pazzo  et  uomo  senza 
discorso  donarlo  ad  intendere  a  sé  medesimo.  Benché  dunque  la  via 
più  costante  et  ferma  et  più  contemplativa  et  distinta  et  il  modo  di 
considerar  più  alto  deve  sempre  esser  preferito,  onorato  et  procu- 
ralo più,  non  per  tanto  è  da  biasimar  quell'altro  modo,  il  quale  non 
è  senza  buon  frutto,  benché  quello  non  sia  di  medesmo  arbore....  Ec- 
covi dunque  come  non  è  sorta  di  filosofia,  che  sia  stata  ordinata  da 
regolato  sentimento,  la  quale  non  conlegna  in  sé  qualche  buona  pro- 
prietà, che  non  è  contenuta  da  le  altre....  Molto  mi  piacete  et  molto  vi 
lodo,  che  sì  come  non  sete  così  plebeio  come  Aristotele,  non  sete  anco 
così  ingiurioso  et  ambizioso  come  lui,  il  quale  l'opinioni  di  tutti  altri 
filosofi  con  gli  lor  modi  di  filosofare  volse  che  fussero  affatto  dispre- 
giate.... Hanno  dette  molte  buone  cose  gli  Epicurei,  benché  non  s'in- 
nalzassero sopra  la  qualità  materiale.  Molte  co.>e  eccellenti  ha  dato  a 
conoscere  Eraclito,  benché  non  salisse   sopra  l'anima.  Non  manca 
Anassagora  di  far  profitto  nella  natura,  perché  non  solamente  entro 
a  quella,  ma  fuori,  et  sopra  forse,  conoscer  voglia  un   intelletto,  il 
quale  medesmo  da  Socrate,  Platone,  Trimegisto  et  nostri  Teologi  è 
chiamato  Dio.  Così  niente  manco  bene  può  promovere  a  scoprir  gli  arcani 
della  natura  uno  che  comincia  dalla  ragione  esperimentale  di  semplici 
(chiamati  da  loro)  che  quelli  che  cominciano  dalla  teoria  razionale.  Et 
di  costoro  non  meno  chi  da  complessioni,  che  chi  da  umori,  et  questo 
non  più  che  colui  che  descende  da  sensibili  elementi,  o  più  da  alto 
quelli  assoluti,  o  da  la  materia  una,  di  tutti  più  alto  et  più  distinto 
principio;  perchè  talvolta  chi  fa  più  lungo  cammino,  non  farà  però 
sì  buono  peregrinaggio,  massime  se  il  suo  fine  non  è  tanto  la  contem- 
plazione quanto  l'operazione.  Circa  il  modo  poi  di  filosofare  non  men 
comodo  sarà  di  esplicar  le  forme  come  da  un  implicato,  che  distinguerle 
come  da  un  caos,  che  distribuirle  come  da  un  fonte  ideale,  che  cacciarle 
in  atto  come  da  una  possibilità,  che  riportarle  come  da  un  seno,  che  dis- 
sotterrarle alla  luce,  come  da  un  cieco  et  tenebroso  abisso,  perché  ogni 
fondamento  é  buono,  se  viene  approvato  per  l'edificio,  ogni  seme  è 
convenevole,  se  gli  arbori  et  frutti  sono  desiderabili.* 

Il  metodo  che  segue  il  Bruno  in  queste  integrazioni  e  giustifica- 
zioni storiche  è  quello  stesso  adoprato  dagli  ecclettici ,  di  attenuare  o 
trascurare  le  discordie  e  contradizioni  dei  diversi  sistemi  filosofici,  e 
rilevare  invece  ciò  che  hanno  di  comune.  Cosi  abbiamo  veduto  più  su 
come  metta  insieme  non  solo  Anassap:ora,  Socrate  e  Platone,  ma  vi 
aggiunge  anche  Ermete  Trimegisto  e  i  teologi  cristiani  e  altrove  sono 


*  Parte  di  questo  luogo  (Wagn.,  p.  258-259,  Lag.,  p.  254.  29,  255.  38,  256.  6  e  22) 
ho  riportata  più  sopra  a  p.  92,  nota  1,  dove  é  citato  anche  un  passo  della  Prefazione  al 
De  Umbris,  che  vi  risponde  perfettamente.  Cfr.  De  Min.,  p.  41  più  sopra,  p.  146,  nota  2. 
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messi  insieme  coi  Platonici  i  Peripatetici,  i  Cabalisti,  i  Talmudisli  e 
gli  Apocalittici.  '  Naturalmente  non  si  può  conseguire  questa  larga  con* 
ciliazionc,  senza  sforzare  il  senso  dì  certe  dottrine.  E  nel  corso  della 
nostra  esposizione  frequenti  esempi  trovammo  di  questi  abbagli  stori- 
ci, e  vedemmo  come  talvolta  non  faccia  differenza  tra  Parmenide  ed 
Eraclito,  '  e  sostenga  che  Parmenide  e  Melisso  non  si  contraddicono, 
sebbene  V  uno  dica  fìnito  il  cosmo  e  1*  altro  infìnito.  '  Non  fa  dunque 
meraviglia  che  il  Nostro  faccia  un  salto  da  Plotino  a  Parmenide  ed 
Eraclito,  e  di  nuovo  da  Eraclito  a  Democrito  e  Leucippo.  Si  possono  dare 
e  si  son  dati  nella  storia  della  filosofia  due  specie  di  monismo,  il  mo- 
nismo dell'essere  e  il  monismo  della  qualità.  Il  primo  non  ammette  se 
non  un  essere  solo,  e  la  moltiplicità  considera  come  una  illusione  o  per 
lo  meno  come  un  accidente  fuggevole  dell'unica  sostanza;  il  secondo  in- 
vece all'Essere  unico  sostituisce  una  pluralità  originaria  di  esseri,  aveoii 
tutti  la  slessa  natura,  materiale  secondo  gli  uni,  spirituale  secondo  gli 
altri.  Queste  due  specie  di  monismo  non  si  debbono  confondere,  se  non 
si  vuole  arruffare  tutta  la  storia  della  filosofia,  perché  lo  stesso  sistema  filo- 
sofico se  rispello  al  concetto  dell' essere  si  può  dire  monistico,  non  sarà 
tale  rispetlo  al  concetto  della  qualità  e  viceversa.  Così  per  esempio  lo 
Spinoza,  benché  propugni  il  monismo  dell'essere,  pure  è  dualista  ri- 
spetto alla  qualità,  tenendo  i  due  attributi,  pensiero  ed  estensione,  per 
irreducibili  cosi,  che  né  l'uno  nasca  dall'altro,  né  viceversa.  Tutto  al- 
l'opposto il  Leibniiz  é  pluralista,  e  contro  la  sostanza  unica  di  Spinoza 
ammette  una  infinità  di  sostanze  primitive  o  monadi;  ma  rispetto  alla 
qualità  é  più  monista  di  Spinoza,  perché  egli,  come  prima  di  lui  il  Bru- 
no, non  fa  distinzione  tra  pensiero  ed  estensione,  e  crede  il  primo 
originario  e  la  seconda  derivata  dal  primo.  Ma  queste  sottili  distinzioni, 
che  un  più  largo  esperimento  di  sistemi  filosofici  ha  rese  possibili,  non 
é  meraviglia  che  il  Bruno  non  le  facesse,  e  che  dal  monismo  dell'essere 
trabalzasse  al  monismo  della  qualità,  avendo  poca  o  punta  coscienza 
della  loro  opposizione.  L'ammettere  come  primitivo  un  essere  solo  o  più 
poco  montava,  l' importante  per  lui  é  che  tutti  gli  esseri  fossero  calcali 
sullo  stesso  stampo,  e  piante  e  animali  e  minerali  fossero  tutti  considerati 
a  un  modo  come  monadi  senzienti,  che  si  chiudono  in  un  corpo  da  loro 
stessi  plasmato  secondo  un  occulto  disegno.  * 


'  Vedi  più  sopra,  p.  338,  Dota  2,  p.  339. 

*  Vedi  più  sopra,  p.  3i9. 

'  Vedi  un  luogo  dell*  Acrotismus  riportato  più  sopra  a  p.  Ili,  noia  1 

*  Che  egli  non  f.iccin  gran  caso  se  si  debba  ammettere  originammeote  un  es- 
sere solo  0  più,  lo  vedemmo  più  sopra  in  un  luogo  deirAcrotiimus,  in  cui  non  fa  di- 
sliozione  fra  quelli  che  come  Aoassimene  ammettono  al  principio  delle  cose  uo  aer 
immensus  a  gli  altri  che  pongono  Invece  atomi  infìnitae  (Vedi  più  sopra,  p.  113, 
nota  3).  Negli  Articuli  adcersvs  wuUkematicos,  fol  bS^',  dice  nell'aru  35:  Non  igitur 
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Sulla  Storia  dèlia  sua  mente  il  Bruno  stesso  ci  fa  qualche  rivelazione 
in  un  luogo  della  Causa  già  citato  più  sopra,  dove  dice  che  per  qualche 
tempo  fu  aderente  alle  dottrine  atomistiche,  ma  se  ne  distolse  per  aver  più 
maturamente  considerato  che  non  si  possa  il  tutto  ridurre  alla  nuda  mate- 
ria. *  Lasciando  da  parte  F  indeterminatezza  del  linguaggio,  che  rilevammo 
più  sopra 9  questo  luogo  non  vuole  essere  preso  alla  lettera,  perchè  lo 
studio  delle  opere  stesse  di  Bruno  ci  ha  mostrato  il  punto  di  partenza 
del  suo  filosofare  non  essere  stato  T  atomismo  materialìstico  di  Demo- 
crito, ma  piuttosto  V  emanatismo  trascendentale  di  Plotino.  È  certo  pos- 
sibile che  nella  sua  giovinezza  *  il  Nostro  studiando  amorevolmente  Lu- 
crezio, se  ne  sia  assimilato  il  pensiero;  ma  di  questa  fase  materialistica 
non  é  alcuna  traccia  nel  primo  libro  che  di  lui  abbiamo,  il  De  Umbris 
idearum.  E  dobbiamo  concludere ,  che  quando  si  mise  a  scrivere,  que- 
sta fase,  se  pur  sia  da  ammettere,  era  già  da  un  pezzo  sorpassata  e 
dimenticata.  Egli  ritorna  gradatamente  all'  atomismo,  ma  verso  gli  ul- 
timi anni  della  sua  speculazione,  e  vi  porta  tali  ricordi  del  sistema 
neoplatonico,  e  tale  credenza  spiritualistica,  che  invece  di  materializ- 
zare il  tutto  pare  invece  che  il  tutto  spiritualizzi ,  e  V  antico  atomismo 
trasformi  nella  moderna  monadologia.  In  un  luogo  éeW  Infinito  uni- 
verso et  mondi  scopriamo  il  motivo  principale  di  questo  ritorno  o  tra- 
passo che  sia  all'atomismo,  e  Non  sono  fini,  dice  nella  dedica  al  Castel- 
nau,  termini,  margini,  muraglia  che  ne  defrodino  et  sottraggano  la  in- 
finita copia  delle  cose.  Indi  feconda  è  la  terra  et  il  suo  mare,  indi  perpetuo 
é  il  vampo  del  sole,  somministrandosi  eternamente  esca  a  gli  voraci  fuo- 
chi, et  umori  a  gli  attenuati  mari,  perchè  dall'infinito  sempre  nova  co- 
pia di  materia  sottonasce.  Di  maniera  che  megliormente  intese  Democrito 


falso  sed  altior  quam  a  triviali  Peripatelicorum  sensu  perceptibilis  fuit  Illa  Xenopha- 
nis  et  Parmenidis  sententia:  Ens  unum  immobile,  quod  in  rei  ventate  principium 
et  principiatum.  E  subito  dopo  neirarl.  36  aggiunge:  Ut  ergo  praeter  monadem  ni- 
hil  est,  praeter  atomos  et  puncla  nullum  est  quantum.  Pare  a  sentir  lui  che  Parme- 
nide e  gli  Atomisti  dicano  la  stessa  cosa.  Anche  nel  De  Minimo,  dove  risuscita  la  teo- 
ria degli  Atomisti,  non  crede  per  questo  di  dover  rinunziare  al  monismo  di  Senofane 
e  Parmenide,  che  pregia  sopra  tutti  gli  altri  filosofi.  (Vedi  più  sopra,  p.  141,  noia  1 
e  p.  149,  nota  3).  Un  luogo  notevole  non  tanto  per  la  citazione  di  Senofane  e  Par- 
menide, quanto  perché  la  costoro  dottrina  è  esposta  alla  neoplatonica  si  ha  nel  De 
Minimo,  IV,  i,  p.  132:  Universum  Xenophani  metaphysico  unum,  absolutum,  Par- 
menidi  ejusdem  discipulo  a  divinitate  ad  naturam  et  a  natura  ad  naturalia  descen- 
denti, rursumque  a  naturalibus  per  naturam  in  divinam  speculationem  contendenti, 
triplex  definitur  in  efiectu,  typo,  archetypo;  seu  materialiter,  formaliter,  effi- 
ciente r  etc 

*  Vedi  più  sopra,  p.  33 i.  Il  luogo  fu  anche  rilevato  dal  Carriere  op.  cit.,  p.  116. 

-  Nella  Prefazione  degli  Eroici  furori  (Wagn.,  II,  307,  Lag.  616, 39)  dice  espli- 
citamente che  nella  sua  gioventù  fu  allevato  et  nodrito  nella  dottrina  dei  Peripatetici, 
il  che  è  fuori  di  dubbio.  Il  Bruno  è  uno  degli  oppositori,  che  conosceva  Aristotele 
meglio  degli  stessi  Peripatetici. 
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et  Epicuro,  che  vogliono  tolto  per  inflnilo  renovarsi  et  restituirti,  che 
chi  li  forza  di  salvare  eterno  la  costanza  de  Tuntverso»  perché  medesimo 
numero  a  medesimo  numero  sempre  succeda,  et  medesime  parti  di  ma- 
teria con  le  medesime  sempre  si  convertano.  »  *  Questo  elogio  degli  ato- 
misti mostra  bene  come  il  Druno  li  abbia  a  compagni  e  duci  nella  guerrt 
contro  Aristotele.  Perché  anch'essi,  e  più  di  loro  Epicuro  e  Lucrezio 
contro  la  finità  ed  unicità  ed  eternità  del  mondo  sostengono  V  infìnità  dello 
spazio,  e  il  perenne  nascere  e  perire  degl' innumerevoli  mondi.  I  quali 
concetti  il  Bruno  accoglie  con  entusiasmo,  né  disconosce  la  loro  prove- 
nienza, come  già  notammo  e  torneremo  a  notare  in  seguito.  Non  fa  dun- 
que meraviglia  se  più  tardi  egli  si  assimili  la  costruzione  atomistica  che  di 
quei  concelli  é  il  tacilo  presupposto.  Accettando  l'atomismo,  spoglio  del 
suo  carattere  materialistico,  il  Bruno  non  credeva  di  contraddire  al  mo- 
nismo eleatico,  a  quel  modo  che  nessuna  sostanziale  differenza  poneva 
tra  il  monismo  eleatico  e  T eracliteo;  ma  certo  si  allontanava  di  molto 
dal  platonismo  e  più  ancora  dal  neoplatonismo  delle  prime  opere.  E  però 
neir  ultimo  dei  suoi  poemi,  che  é  pure  l* ultima  delle  opere  lilosoficbe  da 
lui  pubblicale,  combalte  con  maggiore  acredine  che  non  nella  Causa 
la  Teorica  delle  idee,^  e  della  subordinazione  e  della  scala  degli  esseri 
non  vuol  più  sentire  parlare;  '  perché  a  tutti  attribuisce  lo  slesso  valore, 
essendo  tutti  della  stessa  qualità  al  pari  degli  atomi  democritei. 


GAP.  m. 

TEORICA   DELLA  COGNIZIONE. 

Le  slesse  fasi  che  notammo  nella  metafìsica  del  Bruno  scopriremo 
ancora  nella  teorica  della  cognizione.  Non  dobbiamo  certo  aspettarci  dal 
nostro  filosofo  una  teorica  completa,  che  né  egli  né  alcun  altro  filosofo  della 
Rinascenza  poteva  dare;  ma  senza  dubbio  gli  accenni  che  ne  porge  nelle 
varie  opere  e  latine  e  italiane  sono  di  molto  interesse,  e  fu  gran  merito 
del  rimpianto  Spaventa  averli  raccolti  e  studiali  con  raro  acume.  ^  I  Saggi 
del  professore  napoletano  sono  rimasti  pressoché  sconosciuti,  eilBrunn- 
hofer  medesimo,  a  cui  le  più  piccole  monografie  non  sono  sfuggite,  par 
che  gì'  ignori.  Ma  non  per  tanto  non  temo  di  affermare  che  sono  quel  che 
di  meglio  si  ha  sullo  spinoso  argomento. 


*  Wagn.,  Il,  13,  Lag.  303.  37. 

'  Vedi  più  sopra,  p.  309,  dou  3  e  p.  310,  noti  1. 

*  Vedi  più  sopra,  p.  268,  doU  1. 

*  Spaventa,  Saggi  di  Critica  filoiofica,  poUiica  e  religiosa,  Napoli,  1867,  p.  196 
esegg. 
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La  teorica  delia  cognizione  a  cui  si  accenna  nei  De  Umbris  é,  ben 
s'intende,  la  neopìatonica.  Citammo  già  più  sopra  un  luogo,  dove  sulla 
scorta  di  Plotino  si  citano  sette  gradi  per  cui  si  ascende  al  supremo  prin- 
cipio, e  questo  solo  dobbiamo  ora  aggiungere  che  il  fondo  della  dottrina 
è  certo  plotiniano,  ma  il  testo  che  il  Bruno  compendia  cosi  da  renderlo 
inintelligibile,  è  tolto  non  da  Plotino,  bensì  dall'argomento  che  al  capi- 
tolo plotiniano  premette  il  traduttore  Ficino.  *  Il  primo  di  questi  gradi  è 
la  purezza  deiranimo,  e  l'ultimo  o  il  settimo  è  il  voto,  la  preghiera  in- 
dirizzata a  Dio,  perchè  ci  conceda  di  poter  toccare  il  fastigio  della  con- 
templazione intellettuale.  Dati  questi  presupposti  ben  sMntende  quali  deb- 
bano essere  gli  altri  due  gradi  che  aggiunge  il  Bruno  ai  sette  precedenti. 
Essi  sono  il  tramutarsi  di  noi  nella  cosa  e  dalla  cosa  in  noi,  ovvero  quella 
piena  unificazione  della  mente  con  Dio,  che  è  Testasi  plotiniana.  ' 

Nel  De  Umbris  è  data  questa  teoria  come  se  s'intendesse  da  sé.  Pare 
che  il  Bruno  scriva  soltanto  per  quelli  che,  come  lui,  essendo  addentro  nei 
secreti  della  scuola  neoplatonica,  non  han  bisogno  se  non  d'un  accenno 
perchè  intendano.  Se  i  profani  non  ci  vedon  chiaro,  peggio  per  loro,  egli 
non  si  permette  qui  né  delucidazioni,  e  tanto  meno  censure,  tutto  al- 
r  opposto  del  Sigillus  Sigillorum,  dove  delle  soluzioni  date  da  Plotino 
al  problema  gnoseologico  non  si  contenta,  e  lo  combatte  ad  hominem, 
e  si  sforza  di  esporre  le  costui  dottrine  in  tal  guisa  da  poterle  accor- 


*  Il  luogo  di  Bruno  lo  riportammo  più  sopra  a  p.  48,  nota  1;  ora  riproduciamo 
il  testo  del  Ficino  premesso  al  VI.  7,  35  di  Plotino,  Creuzer,  p.  1330,  Ficino,  p.  727: 
Scala  per  quam  ascenditur  ad  principium  septem  gradus  habet:  primus  est  purgatio 
animi,  secundus  cognitio  operum  divinorum  singulatim  comparata;  tertius  contem- 
plalo ordinis,  quo  opera  inferiora  reducuntur  ad  superiora  gradatim;  quartus  com- 
paratio  quaedam  proporliunalis,  ex  ordine  hujusmodi  ad  divinum  ordinem  se  confe- 
rens;  quintus  negalio  per  quam  cuncta  quae  concipis  separes  a  principio;  sexlus 
supplex  ad  Deum  oratio  ut  ipse  intellectualis  mundi  pater  te  reddat  mundum  intel- 
lectualem  aclu,ens  enim  potentia  mundus  hic  ab  initio;  septimus  ut  quum  ipse  in- 
tellectualis mundus  evaseris,  ulterius  amore  boni  concilus  ex  statu  intellectuali 
transformeris  in  bonum  superius  intellectu.  Il  Bruno  al  secondo  grado:  cognitio 
operum  divinorum  comparala,  che  di  poco  si  distingue  dal  quarto,  sostituisce  due 
altri  che  ei  chiama,  senza  spiegarli,  attentio  et  intentio,  e  il  settimo  grado  ficiniano 
trasforma  nei  due,  che  riferiremo  nella  nota  seguente. 

-  I  due  gradi  aggiunti  dal  Bruno  sono  octavus  transformatio  sui  in  rem,  no- 
nus  transformatio  rei  in  seipsum.  Questi  due  gradi  succedono  al  voium  e  corrispon- 
dono a  quel  che  dice  Plotino  stesso  nel  medesimo  capitolo  36,  Creuzer,  p.  4331,  H: 

'K;tv;y(}-3:lc  Vz  Tò)  aì)tù)  ToD  voù  oiov  yJì^o.v.,  v.c/A  ó'i/oò  xìtC  aùtoù  o'.ov  o'.ÒTjSavtoc  àoO-sl? 
i-.-zzlZi^  U'/'.-^vr,;,  o'jv.  toòjv  orco-  atX'^  -q  ifia  TzKr^zoiza  scoto;  tà  ojx|jLata,  où  o:'  aòtoti 
rs-o'.Y/.Ev  òT/./.o  ópàv,  àXX'  auto  tò  zòìz  'Ò  oool'ioi.  -yjv. 
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dare  con  quelle  di  Empedocle.  Il  fondo  della  doitr  .oiogica  an- 

che nel  Sigiilus  è  scliiellamenlc  neoplalonico  non  meno  che  nel  De  Um- 
bri$,  e  il  titolo  slesso  dei  paragrafi,  che  si  riferiscono  al  progresso  della 
\itn  intellclliva,  non  si  potrebbe  comprendere  9c  non  si  avesse  soli* oc- 
chio In  teorica  plotiniann.  Imperocché  nel  titolo  si  parla  di  cinque  gradi 
della  vita  intellettiva,  mentre  nel  corpo  dell* esposizione  non  si  ragiona 
se  non  di  quattro.  Evidentemente  il  quinto  grado  qui  taciuto  é  costiluito 
da  quella  contractio,  che  corrisponde  alP  estasi  plotiniana,  e  di  cai  si 
discorre  difTnsamentc  subito  dopo  la  teorica  dei  quattro  gradi.  '  I  quat- 
tro gradi  rispondono  a  capello  e  nel  concetto  e  nella  nomenclatura  ai 
plotiniani,  come  si  hanno  dalla  traduzione  del  Ticino;'  fìciniana  é quella 
immagine  delle  tre  linoc  ,  la  retta  (perpendicolare)  adoperata  a  significare 
il  senso,  la  circolare  rinlelletto,  e  l'obliqua  la  ragione,'  e  ficiniana  in- 
''ne  è  la  distinzione  delle  tre  forme:  le  rs5<!nziali  impresse  nella  mente, 
le  meno  essenziali  colte  dalla  ragione  e  «iall' immaginazione,  le  acciden- 
tali dal  senso.* 


*  Vedi  Gfr,  p.  56^-569.  Il  titolo  generale  che  comprende  i  paragrafi  a  romin* 
ciare  dal  31  è:  De  quintuplici  et  simplici  progressionis  grada,  mentre  T  ultimo  grado, 
del  quale  si  occupa  il  );  3i,  è  intitolato:  de  quarto  progressionis  grado.  Segue  imme- 
diatamente la  rubrica:  De  niultiplici  contrnciione.  che  contiene  i  paragrafi  seguenti 
dal  35  ni  50.  Non  è  dubbio  eh*  risponde  alla  iransformatio  su:  n 
rem^  et  rei  in  se  ipsum  del  Deumon.^.  m  .uUc  parole  la  contractio  è  uo  grado  { iu 
elevato  dell'  inlelleclus  e  forma  la  quinta  tappa  nella  progrcssio  della  viia  intellettiva. 

*  Ecco  cerne  il  Ficino  riassume!  gradi  della  cognizione  nell'argomento  dell'en- 
neade V,  3,  1,  p.  i96:  ad  scn^um  auidem  pertinet  solum  quae  extra  animam  sunt  co- 
gnoscere,  ad  imaginationei  mi  quae  sunt  in  anima,  id  est  s^>nsuum  aciiones, 
ad  rationem  praeterca  se  ip^.iui  >ìi>estigare.ad  intellectum  denique  se  cognoscere.  Il 
Bruno  parchedevii  alquanto  dal  Ficino,  perchè  nel  §  31,  Gfr,  p.  56i,  dice:  ad  haec 
quadruplicem  potentiarupi  cognoscitiviirum  progressum  ita  regalare  debenaus  ut  a 
sensu,  qui  est  circa  coT\tOTa,  ad  phantasiam,  quae  circa  corporum  simal»cra  versa- 
tur^  ab  hac  ad  imaginalionem,  quae  circa  simulacrorum  consistil  intentiones,  et  inde 
ad  intellectum,  qui  circa  singularuni  ="  "•=  num  nafuras  comniunes  meditatur,  sine 
errore  conscendamus (efr.  più  sopra.  Ma  la  dilTeronzn  è  solo  di  parole;  quella 
che  qui  si  chiama  imaginaiin  corrisponde  alla  ratio  di  Ficino,  e  quella  che  è  detta 
phantasia  corrisponde  all'imaginalio,  se  pure  non  é  un  lapsus  calami,  perchè  nei 
paragrafi  seguenti  la  phantasia  non  è  ricordata;  e  il  §  3^  intitolato  de  secando 
progressionis  grada  riguarda  l'imaginatio,  il  §  33  de  ''>'-'■'  ^'-ogressionis  gradu  la 
ratio,  e  inOne  il  .^  3i  de  quarto  progrcì^sionìs  gradu  lus.  La  coiucideiixa 
con  Plotino  e  col  Ficino  non  poteva  essere  maggiore. 

^  Gfr,  p.  562:  Scnsus  infimum  obtinet  cognitioni*  gradum...  ideoqae  rectae  II- 
neae  oomparatur,  intellectus  autcm  circulo  ratio  vero  media  babet.  acium  nec  pure 
rectum  neque  circularem,et  ideoobiiquae  lineaeejas  progressioadsimi->-  >i>t>>r  <,vedì 
più  sopra  p.  75,  nota  I).  Gfr.  Ficino  Dell'  argomento  deli'  enneade  V.  3  cum 

igitur  scnsus  rectam  in  cognoscendo  lineam  teneat,  alia  tantum  aitingcuao,  merito 
intellectus  circularem  agit  omnino,  se  ipsum  suaque  penilus  contemplando,  ratio 
vero  plurimum  est  obliqua. 

♦  Qui  il  Bruno  (Gfr,  p.  0Ò3)  riproduce  il  lesto  stesso  di  Ficino,  che  in  conti- 
nuazione del  passo  riferito  nella  nota  precedente  dice:  Formae  rerom,  quae  sunt  in 


364  PARTE   QUINTA   0    LA   FILOSOFIA   DEL   BRUKO. 

Né  solo  nelle  linee  generali  é  ploliniana  la  gnoseologia  del  Sigil- 
luSy  ma  bensì  nei  più  minuti  particolari.  SI  dice  per  esempio  del  senso 
colle  stesse  immagini  di  Plotino  essere  come  il  messaggiero  dell'anima, 
che  gli  porta  la  notizia  delle  cose  esterne;*  l'immaginazione  si  divide 
in  due  specie,  razionale  e  sensibile;  ^  la  ratio,  che  tramezza  tra  l'imma- 
ginazione e  y  intelledus,  si  definisce  come  il  pensiero  discorsivo,  che 
tende  alla  conquista  stabile  ed  immutevole  del  vero,^  Tinlellectus  in- 
fine si  bipartisce  anch'  esso  come  tutte  le  altre  facoltà  inferiori.  *  Pur 


mente  essentiales  sunt  oranino,  quae  vero  illlnc  impressae  rationi  sunt  ab  aevo  quasi 
essentia'es  sunt^  quae  autem  {Bruno:  noviter)  a  mente  quotìdie  resultant  in  ra- 
tione,  minus  adhuc  essentiales  existunt  {Bruno:  judicantur);  qiiae  denique  in  ratio- 
nera  ab  imaginatione  redundant  essentiales  minime.  {Bruno:  quae  in  ralionem  ab 
imaginatione  eduniur  sunt  quasi  accidenlales,  quae  a  sensibus  in  imagìnationem  eae 
prorsus  accidentales  existunt). 

*  Gfr.,  p.  563:  Ad  sensum  quidem  pertinet  quae  extra  animam  sunt  non  qui- 
dem  piane  cognoscere,  sed  potius  cognoscenli  nuntiare.  Plot.,  V,  3,  2;  Creuzer, 

p.  924,  2:  tò  JJ.ÈV  ouv  aÌGO-YjT'.v.òv  abxr^<;  ahiód-tv  Sv  caìjxsv  toù  elio  elvai  p.óv&v.  Gap.  3, 
p.  927,  11:  ai-S-Yia^  Zi  4]fxìv  (/.-('(tXoc- 

*  Gfr.  p.  564:  Duplicem  subinde  in  nobis  esse  imaginatìonem  considerato  (Cfr. 
più  sopra  p.  75):  primam  quidem  in  animam  ratiocinantem  experimur  discursionis 
judicisque  compotem  rationique  quodammodo  similem,  secundam  vero  in  anima, 
seu  vita  in  nobis,  ratione  carenlem,  ab  hoc  impressam.  Plot.j  IV,  3,  31,  Creuzer, 

p.  735,  10:  o'.xzal  àt\  al  cpavtacio::  ....  rò  |xàv  z%c  stépa;  xóùv  vo*r]t<Ly,  xò  òì  twv  alod-r^- 

xGiv.  Se  non  che  il  Bruno  trascura  la  ragione  che  indusse  Plotino  a  porre  queste  due 
immaginazioni  corrispondenti  a  due  specie  di  mem.oria.  Ivi,  735,  6:  'AU'  si'  xoh  cpav- 

la-Tty.où  Y)  jjLVYjjXYj,  éy.</Té&a  Zt  Tj  òoyr^  jjlvtj}J.ovìÓs:v  sìpr^Tai,  oóo  xb.  cpaviaaiiv-à. 

^  Gfr.,  p.  566:  Supra  imaginalionis  actum,  qui  est  circa  mobilia  mobilis,  esse 
rationis  actum  circa  immobilia  mobilem,  et  supra  hunc  circa  immobilia  prorsus 
imraobilem  intelligentiae  actum  considere  cantant  Platonici.  Ipsam  vim  stabilem  esse 
inielleclum  proprium  ajunt,  cui  communissima  certissimaque  artium  scientiarum 
principia  ipsamque  rerum  opinionumque  diversitatem  ad  urnam  trutinamque  revo- 
care, et  per  vim  intellectus,  semper  omnia  et  subito  contuentis,  subito  conveniat 
quidpiam  intueri.  La  ratio  è  il  pensiero  discorsivo,  come  dice  Ficino  nell'argomento 
dell'enneade  V,  3,  2:  Poientia  ralionali,  quae  semper  in  discorrendo  versatur,  me- 
dia est  inter  imagìnationem  et  intellectum.  Vedi  Plotino,  p.  924,  6:  xò  XoY^Cópvov 

-apà  Tòjv   Èv.    tYj?    alcfl-fjcsa);;    cpavia^jj-dtiuv    7i:c/.pa7.etjji£vu>v   tyjV   i;:r:y.&tG»v  -oioójxevov   v.al 

covaY&v  y-'J^'-  ò'.atpoòv.  Al  di  sopra  di  questo  pensiero  discorsivo,  che  va  alia  conquista 
del  vero,  c'è  il  pensiero  che  l'ha  conquistato.  Plot.,  IV,  4,  12,  Creuzer,  p.  755,  1: 

ZirjTs:    '[0.0    ^a^;:v    ó   ).o-|".C&fJ-;voc,    o-to  e  yjSyj  iyov,  cppóvijjLoc  '  toot'   èv    xù)  gtocvii  xo 

zr^ovti',.  Questo  è  il  nostro  re,  ed  a  nostra  volta  anche  noi  regniamo,  quando  ci  con- 
formiamo a  lui,  V,  3,  3,  p.  927,  13:  '^jo.z'Xzbo\itv  oè  xal  'r^\i.t\c,  orav  v.ax'  Ey.sTvoVy.aT' 
sy.ìTvov  Zz  otytùc  '  y^  xolz  oiov  -[<jó.\^^rj.z'.v  vtZTzzp  vÓjiok;  Èv  7]|jlIv  '(paztlzv/,  y]  o:ov  -Xtj- 
f-coO-évTs;  aùto'j,  Y|  y.al  ò-jvYj^évx^c   '-òsiv  y.otl  alzd-àytzd-rj.'.  -apóvto;.  FicinO  riassumendo 

tutta  questa  teorica  nell'argomento  dell'enneade  V,  3,  5,  dice  a  pag.  500:  Super 
hanc  (imaginationem),  quae  adventitia  solum  prospicit,  extal  ratio,  quae  praeterea 
domestica  conspicit;  super  hanc  iterum,  quae  ab  aliis  cognitis  ad  se  deniqtie  rever- 
titur  agnoscendam,  est  intellectus  vicissim  exordiens  a  se  ipso,  ac  dum  se  inspicit 
omnia  contuens,  non  dico  rerum  figuras  sed  res  ipsas,  ut  verissima  cognitio  sit. 

*  Gfr.,  p.  567:  Supra  rationis  actum  intellectus  actum  collocant,  quem  duplicem 
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tullavolta  di  qucsin  teorica  che  il  Bruno  espone  cosi  fedelmente  non  si 
contenta  del  tutto,  e  parecchie  critiche  le  muove,  né  può  persuadersi 
per  esempio  che  i^intcllcclus  si  consideri  come  qualcosa  di  estrìnseco 
air  anima,  mentre  è  nelle  stesse  condizioni  delle  altre  potenze  conosci- 
tive più  basse,  ed  è  sempre  immanente  in  noi,  benché  non  sempre  sene 
abbia  coscienza.  *  F  a  ribadire  la  sua  critica  cita  1* autorità  dello  stesso 
Plotino,  il  quale  avendo  introdotto  la  fantasia  perfmo  nell'attività  pla- 
stica della  Natura  '  mostra  che  nella  vita  organica  più  bassa  é  pure  un 
accenno  alla  più  alta ,  e  che  quello  stacco  reciso  tra  le  potenze  ìnferìorì 
e  le  superiori  contraddice  apertamente  alle  tendenze  monistiche  del  suo 
emanatismo.  *  E  per  conseguenza  allor  che  divide  la  ratio  in  due  parti 
runa  tendente  ali*  intellectus  e  V  altra  inchina  verso  l'immaginazione,  non 
dovrebbe  porre  tra  loro  maggior  dilTercnza  di  quella  che  corre  tra  la 
forza  in  atto  e  la  forza  in  riposo.  '  La  conclusione  di  tutta  questa  critica 
è,  che  le  varie  potenze  conoscitive  svolgendosi  continuamente  l'una  dal- 
Faltra,  nessun  distacco  si  ha  da  porre  tra  esse,  ma  tutte  in  fondo  si  deb- 
bono ridune  ad  una  sola,  che  dì  grado  in  grado  diventa  sempre  più 
complessa  e  perfetta.  * 


esse  ajunt.  V.  più  soprn  p.  77:  il  Bruno  non  ci  dice  in  che  cosa  consista  questa  do- 
plicità  intellettiva,  ma  si  può  ricavare  dai  passi, delia  nota  precedente.  L'intelletto 
npprcnde  tulle  le  cose  nel  loro  nesso,  e  ripiegandosi  su  di  sé  coglie  sé  stesso.  Plot,  V, 

3,  6,  p.  031,  i7:  'li  jùv  '^U^  '{''■>7."'l  svósi  èayfr;v,  òtì  a/J.oo  *  ó  oi  vo5;,  ór.  aÙT^;  xt\  ©Io? 
a'jtò;,  r.ccl  ósr.?,  xal  rx  T-yj;  taotoò  où-sto;,  xal  bstaipt^v  r.?  ÌQu>tóv. 

*  Più  sopra  a  p.  75  nota  i  rirerimmo  il  luogo  del  Bruno  (Gfr,  p.  563),  dove  si 
accenna  al  dubbio  dei  Platonici  se  l'intelletto  possa  veramente  dirsi  nostro.  L'ac- 
cenno è  ricavalo  dnir  enneade  V,  3,  3;  Creuzer,  p.  9Ì1,  8:  òÀ),'  «13^,3:^  jùv  ùs*  rjii* 

Ttf^ov  Ò07.SÌ  3*jYvcr/tojf*r,jxjvov,  àtl  -fàp  aìsO-avóiiid^a,  vo5^  oè  òfif.s^Tjtttta:,  »«l  Vf.  ja-ìj 
oÒTù  tts\,  '/.al  ótt  y(up:3tó(  *  yjuìy.zxbi  ^^  ^4*  V''^  ^po^^óstv  a&tóv,  òXX*  tji&«  fuBikXw 
»pò;  aótóv. 

'  Gfr.,  p.  565:  Ulne  forte  Plotinus  (qui  distinctione  ab  ista  non  abborret,  ac  si 
non  ex  loto,  magna  tamen  ex  parte  nobis  consentire  videtur)  tcrtiam  quandam  ima* 
ginationis  specicm  collocai  in  parte  vegetali,  eamque  ncgat  esse  discursionem  per 
formas  sicut  prima,  et  intuilum  formae  sicut  secunda,  sed  formae  inius  Tìgentis  in 
se  ipsa  expressionem  et  impressionem  inmateriam,  ubi  naturalis  actio  tanquam  iosa* 
ginnlio  quaedam  et  substantialis  quidam  agens  esse  perbibetur.  Cfr.  enneade  III,  %,  i, 

Creuzer,  p.  559,  5:  »«vca3:a,  o'a  t^  Xr^Ofiiv^;  963x1  ro»ttp7f.  èvépftt»,  x«^*  a  K9ai 
ìxa-Tov,  uj;  tpa3'.v,  à*a*/tÌ5Xco5 ,   of^Xov  5v  ttj»  févotto.   Vedi  più  SOpra*  p.  75. 

^  Gfr,  p.  567:  Cur  ubi  Plotinus  dixit  inter  imaginalionem  et  intellectum  ge- 
miDom  primae  ralionis  specicm,  alteram  speculativam  surgentem  ad  intellectum,  al- 
teram  activam  ad  imaginalionem  potius  declinantero....  cur  inquaro  non  dixcrim 
eandem  potenliam  hic  i>t  nunc  passivam,  laborantcm,  dcclinantem,  tunc  et  ibi  adsur- 
gentem,  non  laboranlem  ei  activam?  Cfr.  enneade  V,  3,  7,  Creuzer,  p.  935,  4:  »•*♦. 
fàp  *tt  xoii  Mtìv  ó  |ii*/  vo5;  tv  aòtó»  èvépiptta,  4)  li  {•^/''ì»  ^  |*^  ^'«^  *^p*^  **'^ 
oCov  st3u>,  tò  ò'  Hu»  voò  r:phi  ^ò  ti*».  Vedi  più  sopra,  p.  76. 

<  Vedi  più  sopra,  p.  76.  U  luogo  a  cui  io  rimandavo  (Gfir.,  p.  565-566)  è  atUnto 
dall'argomento  ficiniano  all'enneade  VI.  2,  ^i,  ma  dalle  modifieazioni  che  ^' 
duce  il  Bruno  ben  si  rileva  come  ei  tenda  a  rendere  più  monislica  tutta  1 
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II. 

Il  fondo  neoplatonico  della  gnoseologia  è  mantenuto  nei  dialoghi 
italiani,  e  nelle  opere  latine  scritte  in  quel  torno.  Cosi  già  dicemmo  che 
nella  Causa ^  nello  Spaccio  e  più  ancora  negli  Eroici  furori,  si  afferma 
essere  impossibile  conoscere  la  causa  prima,  a  cui  ripugna  qual  si  voglia 
predicato,  né  ci  resta  altro  modo  se  non  determinarla  per  negazioni,  e 
però  si  loda  la  Teologia  negativa,  che  pagani  e  cristiani  attinsero  dal  neo- 
platonismo. E  conseguentemente  del  valore  della  intelligenza  umana  si 
fa  poco  conto  in  paragone  delle  intelligenze  più  perfette,  che  s'interpon- 
gono tra  lei  e  l'intelligenza  suprema. 

Peròj  dice  Teofilo,  rarilmelica  similitudine  et  proportione  è  più 
accomodata  che  la  geometrica  per  guidarne  per  mezzo  de  la  moltitu- 
dine alla  contemplazione  et  apprension  di  quel  principio  indivisibile 
che  per  essere  unica  et  radicai  sostanza  di  tulle  coso,  non  è  possitiile  che 
abbia  un  certo  et  determinato  nome^  e  tal  dizione  che  significhi  più  tosto 
positiva -che  privativamente;  et  però  è  stato  detto  da  altri  punto^  da 
altri  Unità,  da  altri  infinito  et  secondo  varie  ragioni  simili  a  queste.... 
Quindi  è  if  grado  de  le  intelligenze,  perchè  le  inferiori  non  possono 
intendere  molte  cose,  se  non  con  molle  specie  similitudini  et  forme; 
le  superiori  intendono  migliormente  con  poche;  le  altissime  con  po- 
chissime perfettamente;  la  prima  intelligenza  in  una  idea  perfettissi- 
mamente comprende  il  lutto;  la  divina  mente  et  la  unità  assoluta 
senza  specie  alcuna  è  ella  medesima  lo  che  intende  et  lo  che  è  inteso. 
Così  dunque  montando  noi  alla  perfetta  cognizione,  andiamo  compli- 
cando la  moltitudine^  come  descendendosi  alla  produzione  de  le  cose 
si  va  esplicando  la  unità.  * 


Ecco  il  passo  del  Ficino:  Sensus  in  se  quidem  sentii  tantum,  in  imaginatione  vero 
persentit  insuper  se  sentire  {Bruno:  in  imaginatione  persentit  etiam).  Simililer  ima- 
gin.Jtio  (Bruno:  Sensus  quoque,  qui  jam  quaedam  imtiginatio  est)  imaginatur  in  se, 
iu  raiione  imaginari  se  percipil.  Ratio  {Bruno:  sensus  qui  jam  ratio  est)  in  se  argu- 
mentaiur,  in  intellectu  animadvertit  argumentari.  Intellectus  noster  in  divino  intel- 
ligentiam  suam  animadvertit,  divinus  in  sua  essentia  viva  possidet  et  invenit  omnia 
{Bruno:  sensus,  qui  et  jam  intellectus^  in  se  intelligit,  in  divina  aulem  mente  intelli- 
gentiam  suam  intuetur.  Mens  autem  divina  in  sua  essentia  viva  possidet  et  invenit 
universa  et  intellectum  usque  ad  materiae  profundum  illuminai). 

^  De  la  Causa,  Wagn.,  287,  Lag. -284,  14,  3-2.  Cfr.  Lo  Spaccio,  Wagner,  II,  159, 
Lag.^  459,  29:  a  La  sofia  è  di  due  specie,  l'una  è  quella  superiore,  sopracelesie  o  ol- 
tremondana se  cosi  dir  si  puote....  l'altra  è  la  consecutiva  mondana  et  inferiore, 
et  non  è  verità  istessa,  ma  è  verace  et  partecipe  de  la  verità....  non  è  sofia  per  es- 
senza ma  per  partecipazione  (la  .j.é8s4'.c  platonica)....  La  prima  è  invisibile  et  infi- 
gurabile et  incomprensibile  sopra  tutto,  in  lutto  e  infra  tutto,  la  seconda  è  figurata 
in  cielo,  illustrata  nell'  ingegni,  ec.  »  Eroici  furori,  Wagn.,  lì,  429,  Lag.  745,  33: 
e  Onde  gli  più  profondi  et  divini  teologi  dicono  che  più  si  onora  et  ama  Dio  per  si- 
lenzio che  per  parola,  come  si  vede  più  per  chiuder  gli  occhi  alle  specie  rappresen- 
tate, che  per  aprirli,  onde  è  tanto  celebre  la  teologia  negativa  di  Pitagora  et  Dionisio 
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Nel  Dialogo  Ddlinfuìiio  tmircno  e  mondi  si  accenna  alla  gnoseolo- 
gia ncoptatonica  di  sfiig;  «to,  ma  più  completamcnle  che  non 
nelle  opere  Ialine  prccedeiili;  perchè  ai  due  gradi  della  ratio  e  dell' in- 
tellcctus  si  aggiunge  ora  uno  supcriore  la  mens.  «  I.a  verità,  dice  Teo- 
filo,  come  da  un  debile  principio  e  da  gli  sensi  in  piccola  parte,  ma  non 
è  nclli  sensi.  Dove  dunque?  Ne  l'oggetto  sensibile  come  in  uno  tpec- 
rhio,  ne  la  ragione  per  modo  di  argomentazione  o  discorso,  ne  Tintel- 
lelto  per  iiìO(!o  di  nrincinio  o  coinliisiont»,  ne  In  iiipnl»?  in  inòt,ria  ^  viva 
forma,  y  tone  é 
spiegalo  dalla  Summa  Icnnttto)  um  nielap/tybicoi  utn ,  che  sulla  teoria  gno- 
seologica ritorna  apportandovi  maggior  chiarezza  e  distinzione.  Il  senso, 
ivi  dice,  e  distinto  iiì  estcìno  ed  interno,  e  quest'ultimo  è  suddivido  nel 
senso  comune,  i  ,  nell'a;  nella  ni  I^ 
ragione  è  definita  per  quella  potenza  che  Uai  particolari  inferiice  l  uni- 
versale, 0  dai  piiiì(  ini!  li-  conseguenze  (induzione  e  deduzione).  .XU'in- 
tellcclus  si  iiiiil.  (Il  abbracciare  in  uno  sguardo  solo  e  come 
per  semplice  ini  esse  cose,  che  la  ragione  trova  in  modo  discur- 
sivo,  sicché  in  Ui.  ^  linificano  1^^  '^  "dizioni  sparse  della  ratio  a  quel 
modo  che  nell'oro  si  aduna  il  va!  iiiolte monete  spicciole.  La  mente 
infine  si  tiene  suiieiiore  all'intellcctus  e  alla  ratio,  perché  sebbene  an- 
che lei  abbracci  in  un  semplice  intuito  tutte  'e  cose,  pure  non  ha  biso- 
£jno  di  alcun  processo  discursivo  die  la  preceda  e  l'accompagni.  Si  po- 
ii'-bbc  paragonare  ad  uno  specchio  vivente  e  pieno,  che  fosse  nello  stesso 
tempo  luce,  specchio  e  tutte  le  figure.  Così  diciamo  della  mente  divina 
che  in  un  atto  semplicissimo  in  sé  contempla  tutte  le  cose  e  le  passate  e 


-jM..,iutllademon.>iraiiva  do  Aristotele  et'         '       '  "  ""  -  hi,  Wagn.,!».  3'^^  '  -"' 
(ilS,  -li:  e  Queste  (inlolligenze) da  Cabalisti  i,  da  Plalonir 

sliani  teologi  sono  distinlc  in  nove  ordini  per  la  perkiiuiic  d  <  die  Uuiuma 

neir  università  delle  co<e.  ..  Timi  gli  contemplatori  |>:u  il!u^"  lono  iu  que- 

ste intelligenze  il  circo!  so  et  descensu.  >   <  ;  dei  catalio 

ptfydjfo,  Wagn.,  II,  210,  I,..^-  ■'        '  ■  i"^'-' '  ■  ^ ,,.  .     .  .  .,  f.»  in  .^ye 

maniere,  cioti  in  superiore  «  sopra   ;  •  b 

stessa  verità  inerbala....  la  seiJiiJa  e  \enta  mfcriure,  la  quaK  ii«? 

è  le  cose  vere,  ma  pende,  è  prodotta,  formata  tt  infortìjnfn   :  ap- 

prende quelle  non  in  verità  ma  in  s|tecic  el  similiti  \oì  dite  bene  cbe  se- 

condo l'ordine  della  natura  sono  prossimi  la  ver^'n  ,..^;anza  •>  ••'^iniii  ..  Il  «|. 

per  nostro  è  ignorare,  0  pcrrhè  non  è  scienza  il  ina,  e  no:  su.n  di 

verità  nessuna,  o  perché  se  pur  a  quella  èquaU  .  non  è  so  iu>n  ì«.t  la  purta 

clic  ne  viene  aperta  da  l' ignoranza,  la  quale  è  T  lUiino,  portinaio  el  porta.» 

Certo  in  questo  e  altri  consimili  luuglii  dell'  umoristico  dialogo,  il  serio  fi  ineseoU  col 
burlesco,  e  par  che  l'Auiorc  *?;  riil  i  .ìi  cotcstn  «  *  "ii^  ì  "  r  .nz.ì  o  divina  paxxb,  o 
sovrumana  asinità  »,  ma  nt'i  egare  eli  «onlett- 

plalivo  Areopagita».  ai  CahaiiNii  con  i  l.ir»  '!ivci  ^epllI^ut,  ai  ijtJc^'nti  e  i^Ulonici 
qui  citali  a  più  riprese,  il  Bruno  proscv..  fede  Delle  prime  opere  latine»  e  BOB  li 
dimenticava  del  tutto  nelle  opere  italiane  più  seyere. 
•  Wagn.,  II,  18,  Lag.  3U8,  13. 
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le  presenti  e  l'avvenire  in  un  istante  solo,  e  le  straniere  a  lei  come  in 
lei  esistenti.  * 

Queste  ultime  spiegazioni  non  debbono  fuorviarci  dalla  retta  intel- 
ligenza della  teoria.  Quel  grado  superiore  della  vita  inlelìetliva,  che  il 
Bruno  seguendo  il  Ficino  chiama  mens,  nons'ha  da  credere  che  sia  pro- 
prio ed  esclusivo  di  Dio.  Anche  l'uomo  può  in  qualche  modo  parteci- 
pare a  quell'alta  ed  ineffabile  cognizione,  come  sulle  orme  di  Plotino 
il  Bruno  ripete  in  quel  dialogo  italiano,  che  fra  tutti  conserva  maggior- 
mente tracce  neoplatoniche,  gii  Eroici  furori,  a  Mi  pare,  dice  Cica- 
da,  che  gli  Peripatetici,  come  esplicò  Averroè,  vogliono  intender  questo 
quando  dicono  la  somma  felicilà  de  V  uomo  consistere  nella  perfezione  per 
le  scienze  speculative  ».  «  È  vero,  risponde  Tansillo,  e  dicono  molto  bene, 
perchè  noi  in  questo  stato  nel  quale  ne  ritroviamo  non  possiamo  né  de- 
siderare nò  ottenere  maggior  perfezione,  che  quella  in  cui  siamo  quando 
il  nostro  intelletto  mediante  qualche  nobile  specie  intelligibile  s' unisce  o 
a  le  suslanze  separate,  come  dicono  costoro,  o  a  la  divina  mente  come 
è  modo  di  dir  dei  Platonici.  »  Che  qui  si  accenni  all'unione  dell'intel- 
letto umano  con  Dio  in  quella  che  i  neoplatonici  sogliono  chiamare  estasi, 
appar  chiaro  da  questi  altri  due  luoghi,  nel  primo  dei  quali  è  citato  Plo- 
tino, e  nel  secondo  si  parla  esplicitamente  del  raptus. 

Nel  qual  stato  ritrovandosi  viene  a  perdere  l'amore  et  affezione 
d'ogni  altra  cosa,  tanto  sensibile  quanto  intelligibile  (notate:  ancbe 
l'amore  dell'intelligibile  vien  meno) ,  perchè  questa  congiunta  a  quel 
lume,  divien  lume  essa  ancora,  e  per  conseguenza  si  fa  un  dio,  per- 
chè contrae  la  divinità  in  sé....  II  corpo  dunque  è  no  ranima,ranimanela 
niente^  la  mente  o  è  Dio,  o  è  in  Dio  come  disse  Plotino^  così  come  per 
essenza  è  in  Dio  che  è  la  sua  vita,  similmente  per  l'operazione  intel- 
lettuale et  la  voluntà  conseguente  dopo  tale  operazione  si  riferisce  a 
la  sua  luce  et  beatifico  oggetto. 

Non  è  un  raptamento  sotto  le  leggi  d'un  fato  indegno,  con  gli  lacci 
de  ferine  aflfezionij  ma  un  impeto  razionale  che  siegue  l'apprension 
intellettuale  del  buono  et  bello  che  conosce....  Doviene  un  dio  dal  con- 
tatto intellettuale  di  quel  nume  oggetto,  et  d'altro  non  ha  pensiero 


'  Gfr.,  p.  438:  Est  enim  cognitio  sensitiva  et  haec  duplex:  exterior  illa^  quae 
quintuplex,  et  interior  et  haec  est  quadruplex....  sensus  communis....  phantasia, 
tertia  cogitativa,  quae  de  specie  sensibili  apprehendil  aliquid  insensibile,  ut  viso  ser- 
pente homo  apprehendit  inimicitiam....  quae  potentia  in  brutis  dicilur  virtus  aesti- 
mativa. Sequitur  memoria....  Sequitur  ratio  quae  propria  est  homini....  haec  cognitio 
dicitur  discursus  quasi  decursus,  quatenus  ìntellectus  ex  uno  noto  decurrit  ad  aliud 
noscendum,  item  argumentatio  quasi  mentem  arguens  actio  (!!).  Subinde  sequitur  in- 
teliectus,  qui  ea  quae  ratio  discorrendo  et  argumentando....  concipit,  ipse  simplici 
quodam  iniuitu  recipit....  Sequitur  mens  superior  intellectu  et  omni  cognitione,  quae 
simplici  intuitu  absque  ullo  discursu  praecedente  vel  concomitante,  vel  numero  vel 
distractione,  omnia  comprehendit,  et  proporlionalur  speculo  tum  vivo  tum  pieno,  quod 
idem  est  lux,  speculum  et  omnes  figurae....  sicut  et  mens  divina  uno  actu  simplicis- 
simo  in  se  conlemplatur  omnia  simul  sine  successione. 
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L'ho  do  cosa  divine,  ol  mostrati  Insensibile  et  impaHiblle  In  quello  cose 

I  ì  irrr  r.,  pensiero  nlcuno  de  la  vita.  ' 

Questa  che  Plolino  chiama  unione  csUiiicn  < 
fon  e  cliinmain  talvolta  contemplazione,  come  in  (\iu  >  dove  e  ci- 
talo Giainblico,  e  sulla  di  lui  fede  la  si  descrive  coiu»,  .uva  separa- 
zione del  corpo,  e  È  tanta  la  virtù  de  la  contemplazione,  come  noia  Giam- 
blico,  che  accade  talvolta  non  solo  che  l'anima  ripose  dagli  atliinfcriori, 
ma  ci  oltre  lascio  il  corpo  afiatlo.  Il  che  non  voi;lio  intender''  '*  r-nti 
che  in  tante  maniere,  quali  sono  esplicalo  nel  Lihro  dei  ti»  .  illi, 
dove  son  prodotti  tanti  modi  di  contrazione.  >  '  .Ma  si  dica  contempla- 
zione 0  raptus,  certo  è  che  accade  istantaneamente,  come  una  luce 
che  s'accende  in  un  baleno,  e  quando  la  mente  con  rapida  conversione 
a  lei  si  rivolga.  <  La  divina  verità  secondo  ragione  sopranalurale,  della 
metafisica,  mostrandosi  a  quei  pochi  a  li  quali  si  mostra,  non  proviene 
con  misura  di  moto  e  tempo  come  accado  ne  le  scienze  fisiche,  cioè 
quelle  che  s'acquistano  per  lume  naturale,  le  quali  discorrendo  da  una 
cosa  noia  secondo  il  senso  o  la  ragione  procedono  a  la  notizia  di  allra 
cosa  ignota,  il  qual  discorso  è  chiamato  argumcnlazionc,  ma  subilo  ci 
rcpenlinamcnlc  secondo  il  modo  che  conviene  a  un  tale  efficienle....  Cosi 
prestamente  s' ingerisce  come  proporzionalmente  il  lume  solare  senza 
dimora  si  fa  presente  a  chi  se  gli  volta  e  se  gli  apre.  »  '  InoUre  si  deve 
ammettere  che  questo  voltarsi  senza  dimora  della  mente,  o  questa  imme- 
diala  conversione,  come  la  chiama  in  un  altro  luogo,  '  ha  da  esser  prcpa- 


'  nucstì  tre  luoghi  vedili  in  Wagner,  11,  336,  335  e  330,  Lag.  647,  34;  616, 2i; 
041,  21  Plolino  (IV,  7,  IO,  Crcuzer,  p.  866,  IO)  mette  in  bocca  di  chi  si  solleva  al 
mondo  intellettuale  queste  parole:  y^'xi^tx^  r,'ù>  V  ójiiv  {ho?  %^^oxo;,  zf^  tò  (K-v/ 

àv'/^;  "/al  ':r^'*  z^h^  ub'ò  ójio'.ótYjta  àwvioa^.  VI,  9,  4,  1393,  15,  dlcC  Che  1* intel- 
letto I>er  cogliere  V  Uno:  o:àp  nci3rfjjtY,v  toìvov  Ztl  òpapttv,  xnX  inr^^a^L*?}  hi^tvf.v  tè 
tv  tr/at,  ù)JJ*  ànooTTjVOii  òsi  xal  ìxisrfyi-irjg  xal  tR'.stTjXwv  xal  navtè^  ttìJi.oo,  xal  ««ì-oò 
^hijAato;.  VI,  9,  9,  1407,  10:  6p&v  8-Jj  tcf.v  ivt<«>^  xàxilvov  xal  éootiv  ••;  i^*» 
dx}i:;  éoto-iv  jmv  "iy^Xaiziir/ov ,  fwxb^  '^'Ó?''!  ''''V**'-^»  f'^*'*^*^  ^  f^^  *»xò  xa^ofi^y, 
à^p-?j,  xoOfOv,  d-civ  Y«v^J«vov,  {i<SiUov  òè  orca..  VI,  7,  3i,  I3J7,  16:  ti  fiUa  rv/rx 
'r:  r.'^Xv^fitxo,  ày^tl^f  ^  òtiv^fitstv,  ^  ^Xo-koi; ,  rj  y.'i'/.Xistv,  ^,  n:tw,ji«:5,  T«^t«  ferf s- 
'.',  *::'z  XtY«*.  ....  olìZì  co^tit'zt  ji*q  ti  nàd^Q  jut'  ìx:i'/oo  ohza, 

*  Wagn.,  II,  389;  Lag.  703,  35.  V.  il  pseudo  Gtamblico  D/  m$sUrii$  AffifpliP- 
rum  Lugduni  MDXLIX,  p.  59:  llinc  vero  posterius  sequltur  ecstasis  Id  est  exitus  vel 
alieoatio  quacdam  tanquam  consequens  ad  alTIalionem  accidens- 

»  Wagn.,  II,  425,  Lag.  741,  14.  Plot.,  V,  3,  17,  Crcuz.,  956,  5:  tòt»  «è  /o4j 
impaxf/a*.  ntSTtMtv,  2tav  r^  'loyr^  t^uiyrr^^  ^^  >*^^TÌ'  V,  8,  11,  1021,  I:  it  ^  ts:3tf«- 
^ttv)  il^  ò'jo,  xa^^4{  iihf  wv  i^4'^|<;  lattv  aòtif ,  mou  tA^  t^t^bmt  haWm^  KéXtv» 
t*  riXtv  hi*  a'jtòv  OTptfot. 

«  Wagn.,  Il,  426,  Lag.,  745, 37.  È  un  luogo  importante,  dove  si  vede  chiaro  che 
gii  Eroici  furori  ritornano  alle  vedute  filolofiche  del  r  '  U,  e  al  di  sopra  di  Pla- 
tone mettono  Plotino:  t  veggiamo  non  gli  effetti  vci  i  le  vere  specie  de  le 

Tocco.  u 
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rata  da  lunga  mano,  come  dice  Piotino,  che  qui  il  Bruno  cita:  «  In  che 
maniera  intendete  che  si  faccia  colai  conversione  (per  cui  si  presenta  a 
gli  occhi  la  luce  inlelligenziaìe)?  Con  tre  preparazioni, che  noia  il  contem- 
plativo Plotino  nel  lihro  de  la  bellezza  inlelligibile,  do  lo  quali  la  prima 
è  proporsi  di  conformarsi  d'una  similitudine  divina....  secondo  ò  l'ap- 
plicarsi con  tutta  l'intenzione  et  attenzione  a  le  specie  superiori,  teiv.o 
il  cattivar  tutta  la  volontà  e  affetto  a  Dio.  »  '  E  a  cagion  di  questa  prepa- 
razione si  può  dire  che  questa  luce  «  non  appare  a  tu!ii,  nò  può  apparir 
ad  altri  che  a  color  che  la  cercano.  »  Ma  ciò  non  toglie  l'istantaneità 
deirilluminazione,  perchè  bisogna  distinguere  «  tra  la  disposizione  e  la 
divina  luce  et  l'apprension  di  quella.  Certo  non  nicgo  che  al  disporsi  bi- 
sogna tempo,  discorso,  studio  et  fatica,  ma  come  diciamo  che  l'altera- 
zione si  fa  in  tempo  et  la  generazione  in  instante,  et  come  veggiamo  che 
con  tempo  s'aprono  le  fìncstrc  et  il  sole  entra  in  un  momento,  così  ac- 
cade proporzionatamente  al  proposito,  v  ' 

Queste  preparazioni,  o  mezzi  per  arrivare  al  più  alto  grado  della 
visione  intellettuale,  non  sono  possibili  nò  per  il  Bruno  nò  per  Plotino 
senza  sprofondarsi  in  sé  medesimo,  il  che  certo  non  è  consentito  se 
non  agl'ingegni  eminentemente  speculativi:  «  Come  intendi,  chiede  Ce- 
sarino,  che  la  mente  aspira  alto?  verbi  grazia  con  guardare  a  le  stelle? 
al  cielo  empireo?  sopra  il  cristallino?  »  E  Maricondo:  «  Non  certo,  ma 
procedendo  al  profondo  de  la  mente  per  cui  non  fia  mestiero  massim.e 
aprir  gli  occhi  al  cielo,  alzar  alto  le  mani,  menar  i  passi  al  tempio,  in- 
tonar (/br.<?e  intronar)  l'orecchie  de  simulacri,  onde  più  si  vegna  esaudito, 
ma  venire  al  più  inlimo  di  sé  considerando  che  Dio  è  vicino,  con  se  e  den- 
tro di  sé  più  che  egli  medesimo  esser  non  si  possa,  come  quello  che  è 
anima  de  le  anime,  vita  de  le  vite,  essenza  de  le  essenze.  ì>  Non  diver- 
samente dice  la  Cena  delle  Ceneri  in  un  luogo  famoso:  «Ethabbiamo 
dottrina  di  non  cercar  la  divinità  rimossa  da  noi,  se  l'abbiamo  appresso 
anzi  di  dentro  più  che  noi  medesimi  siamo  dentro  a  noi....  Così  si  può 


cose  0  la  sostanza  de  le  idee,  ma  le  ombre,  vestigi  et  simulacri  dì  quelle,  come  color  die 
sono  dentro  l'antro  et  hanno  da  natività  le  spalle  volte  da  l'entrata  de  la  luce,  et 
la  faccia  opposta  al  fondo,  dove  non  vedono  quel  che  è  veramente,  ma  le  ombre  de 
ciò  che  fuor  de  1'  antro  sostanzialmente  si  trova.  Però  per  1'  aperta  visione,  la  quale 
ha  perso  e  conosce  aver  perso,  uno  spirito  simile  o  miglior  di  quel  di  Platone  piange, 
desiderando  l'esiloda  l'antro,  onde  non  per  riflessione  ma  per  immediata  conver- 
sione possa  riveder  sua  luce.  »  Questo  spirito  migliore  di  telatone  parmi  non  potere 
essere  altri  se  non  Plotino,  come  lo  accenna  la  slessa  parola  tecnica  «  inunediata 
conversione  ». 

^  Wagn.,  Il,  360,  Lag.,  672,  17.  Il  passo  a  cui  allude  il  Bruno,  non  ò  nel  libro 
della  bellezza  (I,  6,  7),  ma  invece  nell' argomento  ficiniano  all'enneade  V,  8,  11: 
Deo  fruilurus  debet  per  communem  Dei  notionem  atque  fìdem  se  ipsum  quoque  si- 
militudine conformare,  deinde  tota  ad  Deum  cogitalionis  intcnlione  contendere, 
tertio  Iota  Deum  solum  voluntate  ardenter  amare. 

2  Wagn.,  II,  425,  Lag.  741,  34  e  38. 
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tu  I  lo  mcglior  proposito  quel  che  disse  il  Tansillo  quasi  per  certo 


LMOro, 


Voi  s««ip  il  vcllro  che  nel  rio  ir  il-  .rea, 

M<  lidi?  i'omhra  desia  di  quel  che  ha  in  boecj. 

Non  solo  il  conccUo ,  ma  il  paragone  stesso  del  cane  della  Tavola  rìsale  a 
riolino.  ' 

Mn  non  oslnnlc  che  in  tutti  i  dialoghi  italiani,  e  nella  Snmma  termi- 
uorum  la  teoria  gnoseologica  sia  attinta  a  Plotino,  pure  anche  in  queste 
opere  come  nel  Sigillus  sigillorum  non  mancano  le  riserve  e  le  critiche. 
In  un  luogo  gi«^  citalo  della  Causa,  per  esempio,  benché  si  ammetta  l'in- 
ronoscihililà  del  supremo  principio  cstramondano,  pure  si  fa  ben  in- 
tendere che  di  questo  principio  dchbasi  fare  a  meno  nella  concreta  co- 
gnizione della  natura,  a  Posscte  quindi  montare  al  concetto,  non  dico  del 
summo  et  ollimo  principio,  escluso  dalla  nostra  considerazione,  ma 
de  l'anima  del  mondo,  come  ó  atto  di  tutto  et  potenza  di  tutto,  et  é 
tutta  in  lutto,  onde  al  fìne(dato  che  sieno  innumerabili  individui]  ogni 
cosa  e  uno,  et  il  conoscere  quest'unità  è  il  scopo  et  termine  di  tutte 
le  filosofie  e  le  contemplazioni  naturali,  lasciando  nei  sui  termini  la 
più  alla  contemplazione,  che  ascende  sopra  la  natura,  la  quale  a  chi 
non  crede  è  impossibile  et  nulla.  È  vero,  perché  se  vi  monta  per  lume 
sopranaturale,  non  naturale.  »  *  E  parimente  negli  Eroici  furori  si  am- 
mette che  la  verità  delle  veritadi  è  e  cosa  inaccessibile,  oggetto  inob- 
bicllabile  non  solo  che  incomprensibile,  »  ma  poi  ben  presto  aggiunge  che 
la  cognizione  umana  non  si  aggira  intorno  a  quella:  €  però  a  nessun  pare 
possibile  di  vedere  il  sole,  l'universale  Apolline  et  luce  absoluta  per  spe- 
cie suprema  et  ccccllcnlissima,  ma  si  bene  la  sua  ombra,  la  sua  Diana,  il 
mondo,  l'universo,  la  natura  che  e  nelle  cose,  la  luce  che  é  nell'opcità 
della  materia,  s  La  vera  conoscenza  sta  dunque  nello  studio  della  natora, 
di  quella  Diana,  cui  a  rarissimi  Atteoni  riesce  di  €  contemplare  ignuda,  s 
Ma  chi  asceso  in  allo  non  vede  questa  Diana  €  come  per  forami  et  finestre, 
ma  avendo  gittaio  le  muraglie  a  terra  é  tutto  occhio  a  l'aspetto  de  tutto 
l'orizzonte  o,  costui  a  tutto  guarda  come  uno,  non  vede  più  per  distinzioni 
et  numeri..  .  vede  l'AmPilrite,  il  fonte  de  tutti  numeri,  de  tutte  specie,  de 
tutte  ragioni  che  é  la  monade,  vera  essenza  de  l'essere  de  tutti,  et  se  non  la 


*  11  passo  degli  Eroici  furon  e  in  Wagn.,  II,  3S7,  L.ag.,  700,  33;  qwlio  deiis 
Cena,  Wagn.,  130,  Lag.,  128,  5.  Cfr.  Plot,.  V,  I,  6,  p.  906,  i:  'C5«  ou>  Àtt<9»»#«à» 

T.'éK^  ixttvov  ....  Ali  tov/ov  ^arfjv  nu'voo  iv  ^  tiMi  o?©v  vt^i  if*  i«9ftS  €«t*c*  fhmftm^ 
-r.^uX^  ci:fxs:v4i  «ucdvttuv.  I,  6,  8,  p.  112,  3:  "It»  ly^  ««l  awnà^èm  t:^  ti  txim  ..^  n 
foto  ti;  l:::^p«ì]io: ,  Xa^stv  ^ooXófUvo^  «^  òXti^vóv,  o(tt  tttMX«o  ««Xa6  if  *  òl>:»C  «X*** 
)iivoo,  oó  Xa^ttv  ^ouXT|dti(,  «•«  teo  tl<  }L&ao;  2om»  |&ot  «IvtTtttm,  ìh^  tl<  tè  «éts  t«S 

*  WagD.,  L  -'^>  Lag.  ì'\,  iO,  luogo  gii  in  parte  riportato  a  p.  355,  doU  1 
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-vede  in  sua  essenza,  in  absokita  luce,  la  vede  nella  sua  genitura  che  gli  è 
Rimile,  che  è  la  sua  immagine;  perchè  dalla  monade  che  e  la  divinilate 
procede  questa  monade  che  è  la  natura,  l'universo,  il  mondo.  »  ^  Al  di 
sopra  di  questa  cognizione  naturale  è  l'unificazione  con  Dio,  che  se- 
condo la  gnoseologia  neoplatonica  era  il  fastigio  della  contemplazione  filo- 
sofica, ma  ora  invece  è  considerata  come  un  miracolo  della  kde,  il  quale 
non  ottenendosi  se  non  per  vie  sopranaturali,  più  che  ai  filosofi  è  dato 
solo  ai  credenti.  E  tra  quelli  e  questi  si  fa  nel  nostro  dialogo  il  seguente 
confronto:  «  gli  primi  hanno  più  dignilà,  potestà  et  efficacia  in  sé,  per- 
chè hanno  la  divinità,  gli  secondi  son  essi  più  degni,  più  polenti  et  effi- 
caci, et  son  divini.  Gli  primi  son  degni  come  l'asino  che  porta  gli  sacra- 
menti, gli  secondi  come  una  cosa  sacra.  Nelli  primi  si  considera  et  vede 
in  effello  la  divinità  et  quella  s*admira,  adora  et  obedisce,  negli  secondi 
si  considera  et  vede  l'eccellenza  della  propria  unianitade.  »' 

Un'altra  deviazione  della  gnoseologia  neoplatonica  debbo  rilevare, 
la  quale  mette  capo  nelle  modificazioni,  già  notate  di  sopra,  della  me- 
tafìsica. Se  il  principio  supremo  non  si  deve  risguardare  come  quella 
negazione  dei  predicati,  che  volevano  i  neoplatonici,  ma  bensì  quale 
idenlilà  suprema,  dove  tutti  i  predicati,  anche  i  più  contraddittori  si 
unificano,  egli  è  chiaro  che  la  più  perfetta  delle  cognizioni  non  sta  in 
quella  teologia  negativa,  che  talvolta  e  nella  Causa  e  negli  Eroici  fu- 
rori leva  a  cielo ,  ma  ben  piuttosto  nella  scienza  positiva  e  concreta  che 
dall'uno  sa  cavare  i  molti.  «  Profonda  magia  è  saper  trar  il  contrario, 
dopo  aver  trovato  il  punto  de  l'unione.  A  questo  tendeva  con  il  pensiero 
il  povero  Aristolele  ponendo  la  privazione  (a  cui  e  congiunta  certa  dispo- 
sizione) come  progenitrice  parente  et  madre  della  forma,  ma  non  vi  potò 
aggiungere,  non  ha  possuto  arrivarvi  ;  perchè  fermando  il  pie  nel  geno 
de  l'opposizione  rimase  inceppato  di  maniera  che  non  descendendo  alia 
specie  de  la  contrarietà,  non  giunse  né  fi^sò  gli  occhi  al  scopo,  dal  quale 
errò  a  tutta  passala,  dicendo  i  contrari!  non  posser  attualmente  conve- 
nire in  soggetto  medesimo.  >'  Questo  processo  che  scopre  l'unità  nel- 
l'opposizione e  neir  opposizione  l'unità,  che  in  ogni  cosa  vede  come  adu- 


*  Wagn.,  II,  407-Ì08,  Lag.  723,  27;  lU,  19,  24. 

2  Wagn.,  II,  330,  Lag..  041,  li.  Cfr.  Cabala  del  cavallo  pegaseo  Wagn.,  Il,  271; 
Lag.,  580,  20:  «  et  di  questi  (creduti  da  altri  ignorantissimi,  ma  veramente  dotti) 
alcuni  sono  naturali,  come  quei  che  caminano  con  il  lume  suo  razionale,  con  cui  ne- 
gano col  lume  del  senso  e  della  ragione  ogni  lume  di  ragione  et  senso,  alcuni  altri 
camminano  o  per  dir  meglio  si  fanno  guidare,  cattivando  V  intelletto  a  colui  che  gli 
monta  sopra  et  a  sua  bella  posta  V  addirizza  e  guida.  »  A  questi  ultimi  non  rispar- 
mia frizzi  sanguinosi,  come  più  appresso  Wagn.,  273-74,  Lag.,  582,  23:  «  li  no- 
stri divi  asini....  hanno  ingrossate  le  labbra,  infondate  le  mascelle,  incolennuti  gli 
denti,  a  fin  che  per  duro  spinoso,  aspro^  et  forte  a  digerir  che  sia  il  pasto  che  gli 
vien  posto  avante,  non  manche  d'essere  accomodalo  al  suo  palato.  » 

3  Waga.,  I,  291,  Lag.  289,  5. 
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naio  il  lutto,  eo^iM.ii.i  ^^•i,^iur^,^^.^n„^:  inìvhiìa^  fdlclié  non  fi  monta  come 
i  ncoplalonici  dall'  imperfetto  ni  perfetto  (ma  fi  discorre  di  perfetto  in 
perfetto),  é  cliiamato  moto  metafisico  in  questo  luogo  degli  Eroici  furori: 
•  Non  è  cosa  naturai»;  né  convcninnte  che  )*  infinito  sia  compreso,  né 
esso  può  donarsi  finito,  perciò  che  non  sarchbo  infmilo,  ma  é  conve- 
niente et  naturate  che  T  infmilo  per  essere  infmito  sia  infìnitaroenle  per- 
seguitato, in  quel  modo  di  persecuzione  il  quale  non  ha  ragione  di  moto 
fisico,  ma  di  certo  molo  metafìsico,  il  quale  non  è  da  imperfetto  al  per- 
fetto, ma  va  circuendo  per  gli  gradi  della  perfezione,  per  giungere  a 
quel  centro  infìnito,  il  quale  non  è  formalo,  né  forma,  i  * 

Una  terza  deviazione  va  strettamente  congiunta  colla  precedente.  Il 
processo  conoscitivo  dei  ncoplalonici,  ai  quali  il  supremo  princìpio  ap- 
par  sempre  trascendente,  é  1* inverso  del  processo  reale,  é  una  continaa 
salita  dai  molli  all'uno  senza  speranza  di  poter  cogliere  quest'allimo  se 
non  mcdìanle  il  mistico  contano  o  Testasi;  il  processo  coooscìIìto  del 
Bruno  è  invece  ben  difTcrcntc,  e  rispecchia  compleUmente  il  proces50 
reale,  che  non  è  se  non  un  trapasso  dalTuno  ai  molti,  dairinfìnitamenle 
piccolo  air  infinitamente  grande,  dalla  cellula  organica  primitiva  alla  va- 
riclà  prodigiosa  delle  piante  e  degli  animali.  Cosi  dice  Teofilo:  e  prima 
dunque  voglio  che  notiate  essere  una  et  medesima  scala ,  per  la  quale  la 
natura  desccnde  alla  produzione  de  le  cose,  et  rintellelto  ascende  a  la 
cognizion  di  quelle,  ci  che  Tuno  et  T altra  da  1* Unita  proceda  all'Unito, 
passando  per  la  moltitudine  dei  mezzi.  »'  Questa  identità  del  processo 
conoscitivo  col  processo  reale,  o  per  dirla  con  Hegel  dell'essere  col  pen- 
siero, è  espressa  con  maggior  forza  nella  prefazione  al  De  Imaginum 
compositione^  che  sappiamo  già  essere  una  delle  ultime  opere  del  Bruno. 
Ivi  anzi,  riprendendo  un  concetto  già  accennato  e  nella  Causa  e  negli 
Eroici  furori,  dice  che  il  principio  creatore  di  tutte  le  cose  o  la  menta- 
lità cosmica,  se  è  lecito  chiamarla  così,  è  più  presente  a  noi  di  quel 
non  siamo  noi  a  noi  medesimi.  E  però  non  dobbiamo  se  non  discendere 
in  noi  medesimi  perchè  in  noi  si  veggano  come  ripercosse  tutte  le  cose;  e 
svolgendo  il  nostro  pensiero  sì  possa  ad  un  tempo  ricostruire  la  realtà.  * 


IH. 

Dal  fin  qui  detto  si  può  cavare  la  conclusione,  che  come  in  metafisica 
il  Bruno  passa  dalla  trascendenza  neoplatonica  all'immanenza  eraclitea, 
co5Ì  nella  teorica  della  cognizione  a  quel  processo  ascensivo,  che  finisce 
nella  negazione  del  pensiero  o  ncll' estasi,  sostituisce  il  moto  metafisico 


•  Wagn.,  Il,  3i3,  Lag.  655,  i6. 

•  Wagn.,  I,  285,  Lag.  i83,  3. 

•  Vedi  più  sopra,  p.  85,  nota  1. 
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o  il  processo  dialellico,  in  cui  il  reale  e  l'ideale  si  confondono,  e  dal 
fecondo  seno  dell'  unità  si   vede  magicamente  rampollare  la  moltipli- 
cità.  E  fin  qui  le  fasi  della  metafisica  e  quelle  della  teorica  della  cogni- 
zione si  corrispondono  a  capello.  Ma  questa  corrispondenza  cessa,  o  al- 
meno non  è  cosi  completa  nell' ultima  fase.  Nel  De  Minimo  infatti  è  toc- 
cala di  volo  la  nota  teoria  neoplatonica  del  pensiero,  che  sull'  infido  e 
incerto  senso  si  leva  per  tre  gradi,  la  ratio,  rintellcctus  e  la  nnens ,  * 
ma  non  dice  quali  modificazioni  questa  teoria  debba  subire  ora  che  le 
vedute  metafisiche  sono  mutate,  e  che  il  reale  si  pone  non  più  nell'Uno 
trascendente,  ma  nella  pluralilà  originaria  delle  monadi;  e  forse  non  av- 
verte neanche  la  necessità  di  una  modificazione  qualsia.  Se  non  che  non 
va  dimenticato  che  il  Bruno,  da  quel  filosofo  del  Risorgimento  che  egli  è, 
non  che  mettere  a  capo  della  filosofia  le  ricerche  gnoseologiche ,  come 
faranno  più  tardi  Bacone  e  Cartesio,  ne  tocca  sempre  per  intramcssa,  e 
per  lo  più  fuggevolmente.  Ma  se  alla  gnoseologia  avesse  atteso  con  mag- 
giore studio,  avrebbe  ben  rilevato,  che  posta  la  molliplicilà  primitiva 
delle  monadi,  quella  magia  di  cavare  i  contrarii,  ovvero  i  molti  dall'uno, 
non  occorre  più.  E  dato  che  tutte  le  monadi  abbiano  egual  valore,  non 
si  può  ammettere  più  quella  opposizione   recisa  tra  senso  e  ragione, 
che  per  quanto  fosse  il  cardine  della  gnoseologia  neoplalonica,  pure  era 
stata  vivamente  combattuta  fin  dal  Sigillus  Sigilloriim,  dove,  come  già 
dicemmo,  si  accettava  piuttosto  la  dottrina  sensualistica  che  fa  nascere  le 
potenze  superiori  da  un  ripiegamento  su  di  sé  stesse  delle  inferiori.  ^  E  in- 
fatti simile  dottrina  il  Noslro  avea  già  accennata  nella  Stimma  termino- 
rum,  dove  invoca  la  testimonianza  di  Epicuro  e  Democrito  e  molli  altri 
loro  pari,  che  ogni  cognizione  chiamano  senso,  e  se  questa  nomenclatura 
pare  non  voglia  accogliere,  ne  accetta  tuttavia  il  principio,  essere  cioè 
una  sola  la  luce  intelligibile,  che  brilla  in  tutti  gli  esseri,  come  una 
sola  è  la  luce  sensibile  che  tutti  riscalda.  *  Per  questo  vedemmo  già  e 


*  De  Minimo^  I,  i,  ad  v.  49,  p.  7  :  Sensus  est  oculus  in  carcere  tenebrarum  re- 
rum colores  et  superficiem  velutì  per  cancellos  et  foramina  prospiciens  (cfr.  i  luoghi 
del  2®  libro,  riportali  più  sopra  p.  151,  note  1-3);  ratio  lanquani  per  fenestram  lu- 
men a  sole  derivans,  et  ad  solem  repercussum,  quemadmodum  in  corpore  lunae 
speculalur;  intelleclus  in  aperto  et  quasi  ex  alta  specula  undifjue  oculus  super 
omnem  parlicularitatem,  turbani  et  confusionera  in  universo^  et  distinciione  spe- 
cierum  ipsum  praefulgentem  solem  conlemplatur.  Ratio  se  facile  in  Mentem  aliolleret 
nisi  variorum  afTectuum  in  oceano  fluctuans  distraheretur....  Magna  siquidem  atque 
mira  varietale  conflata  respublica  homo  est....  atque  ideo  non  nisi  finaliter  polis  est 
iota  in  unum  lantummodo  obiectura  collineare,  idque  dignissimum.  Quod  eifìcitur 
quolies  intellectiva  volunlas,  tolius  sostantiae  moderatrix,  oplimo  principio  copulatur. 

*  Vedi  i  passi  riportali  più  sopra  a  p.  134,  nota  3  e  4,  e  p.  135,  note  1-3. 
^  Vedi  più  sopra  p.  365,  nota  4. 

*  Gfr.,  p.  500.  Inlelligenliae  perfeclio  non  est  in  uno,  in  altero,  vel  in  pluri- 
bus,  sed  in  omnibus....  Placuil  enim  Democrito  et  Epicuro  et  aliis  pluribus,  omnem 
cognitionem  appellare  sensum.  Ita  et  nos  sub  lilulo  inlelligenliae  omnem  in  propo- 
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vpdromo  ancora  nel  cnpilolo  seguente,  nessuna  distinzione  dofcrsi  fare 
trt  li  •  s<;eri  delia  natura,  perchè  tutti  sentono,  lutti  hanno,  come 
dirà  più  lardi  il  I^cibnilz,  una  virtù  percettiva,  e  Tessere  la  percezione 
degli  uni  oscura,  e  chiara  quella  degli  altri,  non  importa  difTerenza 
di  specie,  ma  di  grado.  *  Siamo  ben  lontani,  come  si  fede,  dal  trascen- 
dentalismo dei  ncoplatonici,  e  sempre  più  ci  avviciniamo  all'estremo 
opposto,  al  sensualismo.  Certo  Fa  priori,  come  diremmo  oggi,  oca  é 
distrutto,  porche  il  senso  stesso  in  questa  teoria  del  Bnmo  si  può  dire 
tale,  in  quanto  non  e  una  trasformazione  o  derivazione  dal  moto,  ma 
raliivit.^  primitiva  e  irreducibile  di  tutta  la  natura.  Ciò  non  per  tanto 
quello  che  nelle  scuole  e  platoniche  e  aristoteliche  si  chiama  veramente 
a  priori,  1*  intelletto,  non  è  più  tale  agli  occhi  del  Bruno,  che  lo  fede 
sorgere  non  in  occasione,  ma  dalle  viscere  stesse  del  senso. 

Senza  dubbio  il  Bruno  non  si  stanca  né  nella  prima  ne  nella  ultioui 
opera  di  metlcrc  in  rilievo  la  fallacia  del  seufo,  che  non  solo  ci  mseoode 
la  vera  natura  delle  cose,  ma  il  più  delle  volte  ce  le  presenta  sotto  men- 
daci apparenze.  Kgli  più  di  qualunque  altro  avea  ragione  di  parlare  a 
questo  modo,  perchè  le  fallaci  apparenze  della  volta  celeste,  dell'oriz- 
zonte visibile,  del  moto  annuo  e  diurno  del  sole  e  simigliantì  erano  state 
il  più  saldo  fondamento  delle  teorie  peripatetiche,  e  porgevano  sempre 
nuo>i  ostacoli  alle  vere  dottrine  della  mobilità  della  terra,  dello  spzio 
infmito  e  degli  innumerevoli  soli.  '  Ma  anche  prima  del  Bruno  gli  slessi 
atomisti,  ed  Kraclilo  non  meno  di  loro,  avevano  mosse  aspre  censure  al 
senso,  che  ammette  1*  immobilità  e  l'inerzia  dove  è  vita  e  movimento, 
ed  è  ben  lontano  dall'  immaginarsi  la  vera  sostanza  delle  cose  essere 
gr  infmitamenlc  piccoli,  o  gli  atomi  impalpabili  e  invisibìli.  Simili  os- 
servazioni fa  il  Bruno  nel  De  Minimo,  dove  osserva  non  essere  merafi- 
glia  se  gli  atomi  sfuggano  al  nostro  senso,  il  quale  neanche  il  vero  cir- 
colo, 0  qualunque  altra  figura  geometrica  e  rapace  di  cogliere.  '  E  dove 
pure  faccia  d'uopo  di  osservazioni  delicate  s'inganna  di  grosso,  come 
per  esempio  crede  che  l'anello  che  porti  in  dito  non  si  consuma,  per- 
chè non  è  in  grado  di   cogliere  le  minime  alterazioni  che  accadono  di 


sitocognitionis  spcciem  includimus.  Vis  ergo  unius  lucis  iniolligibìli»  ita 
versis  modis  ad  cognitionem  et  cognoscibililalem  informat,  sicut  una  lux  tmiibilit 
omnia  ad  visibilitatero  et  omnes  oculos  ad  visibilitalem  prò  capta  uoiiiscuiusque  io- 
format. 

*  Vedi  più  sopra  p.  13i  nota  i  e  p.  135  nota  t,  do\c  c'ò  pure  la  parete  clie 
più  tnrJi  adopererà  il  Leibnitz:  dilTerentes  sunl  percipieadi  seu  ioleUifeedi 
Vedi  più  sopra,  p.  215,  nota  t. 

-  Pr  m;u  .  I,  XIV,  1: 

NoD  est  propterea  oolli  raUooe  reperluoi 

Ifuic  sopbiae  mioimam,  quia  tanto  a  seo^itmi  abstat. 

Vc^.  (mu  sopra  p.  Ui  nota  3.  De  Min.,  Il,  il,  p.  5C:  Seosum  ferum  circiil«fli 
appreheDdiu  Vedi  più  sopra  p.  15t  noie  1  e  t. 
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giorno  in  giorno,  e  stima  che  due  cose  tra  le  quali  non  occorrono  note- 
voli differenze  sono  identiche,  mentre  per  il  Bruno,  come  per  il  Leibnitz, 
vale  la  legge  degl' indiscernibili,  che  cioè  anche  quelle  cose  che  all'oc- 
chio sembrano  perfettamente  eguali,  come  due  foglie  dello  stesso  albe- 
ro, se  si  osserva  più  addentro,  parranno  in  qualche  guisa  differenti.^ 

Ma  non  ostante  queste  critiche  il  Bruno  al  pari  degli  antichi  ato- 
misti crede  che  il  senso,  quando  sia  disciplinato  dalla  ragione,  non  solo 
è  vero,  ma  è  la  fonte  slessa  di  ogni  nostra  cognizione.'  Non  è  falso 
che  noi  si  vegga  T  orizzonte  come  una  periferia  di  un  determinato  rag- 
gio, nel  mezzo  del  quale  si  trova  T  occhio  dell'osservatore.  È  falso  che 
la  realtà  sia  rinchiusa  in  queirangusto  cerchio,  ma  di  questo  errore 
rocchio  stesso  s'avvede  quando  sì  mette  in  un  altro  punto  di  osserva- 
zione. *  Togliete  la  falsa  illazione,  e  la  testimonianza  del  senso  sarà 
inoppugnabile.  Né  alcuna  altra  cognizione  può  sostituire  quella  del 
senso,  ed  è  un  sogno  che  la  ragione  possa  farne  le  veci.  Solo  la  vista  è 
giudice  dei  colori,  e  a  chi  non  potesse  coglierli  per  vizio  organico,  nes- 
sun ragionamento  per  sottile  e  complicato  che  fosse,  potrebbe  farglieli 
intendere.  *  Del  resto  è  giusto  che  la  ragione  confrontando  senso  con 
senso,  osservazione  con  osservazione  possa  correggere  le  fallaci  e  affret- 
tale conclusioni  che  dalle  prime  apparenze  si  potrebbero  ricavare  ;  ma 
pare  che  il  Bruno  ora  non  sia  persuaso  che  vada  al  di  là,  e  possa,  come 
pretendono  gli  avversarli  del  sensualismo,  arrivare  alla  conoscenza  as- 
soluta. Hanno  ragione  al  certo  e  platonici  e  peripatetici  di  affermare 
che  i  sensi  non  sanno  cogliere  giustamente  le  distanze  e  le  grandezze,  e 
che  le  valutazioni  fondate  su  di  essi  sono  sempre  relative  al  soggetto  sen- 
ziente, talché  mutato  questo,  anche  quelle  debbono  mutare;  ma  non  é 
sicuro  che  la  ragione  possa  conseguire  quell'assoluto,  che  al  senso  sfugge 
sempre.' Perché  anche  nel  mondo  morale,  dove  parrebbe  che  il  turpe  e 


*  Vedi  più  sopra  p.  145  nota  1  e  p.  151  nota  3. 

^  De  Min.y  I,  xrv;  p.  52:  Minimum  quamvis  sii  insensibile,  nihilo  tamen  minus 
contemplationis  objectum  esse  potest.  Sensus  quippe  ex  magno  ccrtitudinem  illius 
adsumit,  ubi  fuerit  cuni  tali  ratione  conjunctus  quaiem  in  sequentibus  aperiemus. 

3  Vedi  più  sopra  p.  240,  nota  1. 

*  De  Min.,  I,  in,  p.  60:  Quibus  rite  perspeclis  facillimum  erit  colligere  non 
ullum  esse  qui  fallai  fallalurve  sensum,  quandoquidem  semper  de  proprio  objeclo 
prò  suo  modulo  qui  propria,  vera  et  unica  est  mensura,  dìiudical....  quando  de 
eisdem  neque  ratio,  ncque  intellectus  ncque  mens  quippiam  cognoscere  potest  vel 
definire,  quidquid  garriant  propriis  et  ridiculis  illis  dislinctionibus  importunissimi 
sophistae,  minus  enim  ratio  potest  de  coloribus  judicare  quani  auditus.  Pag.  61:  sur- 
dum  enim  neque  imaginari  neque  sommare  posse  voces  quas  nunquam  exaudivit, 
neque  caecum  quas  nunquam  videril  figuras  atque  colores,  non  est  qui  audeat  inficiari. 

^  De  Min.,  loc.  cil.,  p.  58:  Diflìcultales  iiujus  generis  adducuntur  plurimae, 
guarum  has  animadvert«ìre  suflìciat,  et  quae  ex  re  visibili  corrupta  aique  distante 
praesentem  integramque  speciem  reportat....  quod  ad  unum  exceliit  oculum  ad 
alium  deficit,  cibus  qui  paulo  ante  famelico  eral  dulcis,  explela  fame  gignit  nauseam. 
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indecoroso  dovesse  apparir  tale  a  tiitii  e  nello  slewo  modo,  scopri  invece 
tali  discrepante  tra  popoli  e  popoli,  irti  secoli  e  secoli,  da  ritenere  oggi  per 
esecrando  quello  che  il  >{  chiamafano  santo  e  venerabile.* 

Onesti  accenni  ad  una  Uwvux  gnoseologica,  che  più  tardi  si  chiamerà  re- 
lativismo, sono  per  fermo  scarsi  ed  incerti.  Ma  purlullavolta  qoale  dif- 
ferenza dalle  prime  opere,  dovo  .illa  m,  nic  si  concedeva  di  vedere  almeno 
in  ombra  le  eterne  ed  assolute  idee  del  vero,  del  hello  e  del  bene?  Ilii- 
tato  il  punto  di  veduta  metafisico  dovca  mutare  anche  il  gnoseologico ,  e 
il  dommatismo,  o  ncopiatonico  o  eleatico  che  fosse,  dovca  piegare  vene  il 
sensualismo,  non  senza  accenni  alla  conseguenza  che  ne  scaturisce,  vale 
a  dire  la  relatività  della  cognizione. 


GAP.  IV. 

LA  FILOSOFIA  DELLA  NATURA. 

Che  cosa  intenda  per  Natura  il  Bruno  non  è  difficile  dire,  chi  ri- 
cordi il  concello  arislolelico,'  che  allraverso  tante  vicende  è ,  si  può  dire, 
sopravvissuto  fino  ai  nostri  giorni.  Perchè  anche  ai  nostri  giorni  sotto  il 
nome  di  Natura  più  che  il  complesso  delle  cose  che  cadono  o  potrebbero 
cadere  sotto  i  nostri  sensi,  s'intende  quella  forza  occulta,  che  tulle  le 
cose  produce  e  annulla  secondo  leggi  costanti.  Ed  oggi  che  pur  così  allo  si 
grida  contro  le  personificazioni  miloloj;iche,  non  siamo  per  tanto  riescili 
a  liberarcene,  e  seguitiamo  ancora  a  lodare  la  parsimonia  della  Natura, 
che  con  piccoli  mezzi  preduce  i  più  grandi  efi'etii  e  che  nelle  sue  infinite 
trasformazioni  segue  sempre  la  legge  del  minimo  sforzo.  In  altre  parole 
pur  deridendolo  accogliamo  senza  saperlo  il  concetto  che  i  Plalooict 
adombravano  nella  loro  anima  del  mondo,  e  gli  Aristotelici  nella  ^p^;.  Al 
qual  concetto,  presupposto  dalT  intuizione  animistica,  il  Bruno  si  tenne 
stretto  in  tutte  le  opere  dalla  più  neoplatonica  alle  meno,  dal  De  L'mbris 
al  De  Minimo  e  al  De  Immenso.^  Il  corpo  di  quest'anima  cosmica  è  l*  ìnG- 


*  De  Min.,  loc.  cil.,  p.  59:  palam  cnìm  coire,  viniia  cUam  aperte  arrecu  nu- 
dato corpore  circumfcrrc  non  est  omnibus  animantibus,  neque  tot!  bomlDum  geoeii 
indecorum,  turpe  et  inhonestum....  eadem  apud  Druidas  et  Uagos  in  forma  sacrificio» 
rum  coram  populo  colenda  ntquc  uii  decora  atquc  iocunda  ceroebaotur,  qoa#  mme 
etiam  clanculuni  patrata  tanquam  exccran>)a  lurpissiroaque  Moora  Uxantur. 

*  Phys.,  II,  1,  i9i*  ó:  tù»v  ovrwv  tà  jiiv  ìsr.  ?ó;tt,  tè  li  li*  òUt;  a" 
TvJTwv  (cioè  del  primi)  jiiv  yùp  ixastov  ìv  t»oT«»  i^xv  hj'  «ivr,;!»;  ««ì  9z-x. 

'  Dice  giusinmenle  il  Baracu,  Vfber die pitilosùpkU dfs G.  fi, nel  PkSotOfkaeki 
Monatshefte,  4877,  p.  Il:  Auch  die  allgemcinc  Beseclung  des  Alh  wareioeim  Zfll- 
alter  des  Humanismus  und  der  Renaissance  i^eit  verbreiteic,  ja  fur  die  Weliaof- 
fassung  diesor  Epoche  characierisUsche  Annahme.  »  Tra  i  precursori  del  Bmoo  II 
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nilo  spazio,  il  quale  non  si  deve  al  modo  degli  atomisti  credere  vuoto, 
ma  pieno,  e  pieno  di  una  sostanza  diversa  dagli  atomi,  che  serve  loro 
da  cemento  unificatore,  l'etere;*  T  attività  poi  dell' anima,  di  questa 
forza  sempre  viva  e  operosa,  sia  nel  comporre  gli  atomi  in  aggregali 
sempre  più  complessi,  quali  i  corpi  elementari,  i  corpi  celesti,  i  mine- 
rali, le  piante,  gli  animali. 

Come  gli  atomi  si  uniscano  insieme  per  formare  quei  quattro  corpi 
elementari  che  il  Nostro  accoglie  dalla  tradizione  classica,  e  corno  dalla 
forma  sferica  degli  atomi  primitivi  rampolli  tutta  quella  varietà  di  rme, 
che  ci  presenta  la  natura,  egli  non  sa  dire, perchè  gli  manca  affatto  una  teo- 
ria cosmogonica.  La  dottrina  d'Epicuro  del  moto  all'ingiìi  degli  atomi  la 
combatte  esplicitamente  nel  De  Immenso,  '  nò  fa  molto  di  quell'arbitraria 
ipotesi  à^Vdinamen,  escogitato  dagli  ultimi  atomisli  per  rendersi  conto 
di  quel  cozzo  e  rimbalzo  degli  atomi,  necessario  alla  formazione  dei  vor- 
tici generatori  delle  cose.  Nell'infinito  spazio,  dice  il  Bruno,  non  si  può 
dare  né  su  né  giù;  per  lo  che  più  facilmente  accoglierebbe  sulle  orme  de- 
gli atomisti  più  anticlii  i  moli  in  tutte  le  direzioni,  se  non  vi  si  opponesse 
il  suo  presupposto,  che  l'anima  del  mondo  operando  secondo  un  fine, 
non  tutti  i  moti  dovrebbe  provocare,  ma  solo  quelli  che  alla  formazione 
del  mondo  o  dei  mondi  sono  accomodati.  Agli  occhi  del  Bruno  adunque 
né  la  teoria  di  Epicuro,  ne  quella  di  Leucippo  e  Democrito  reggono,  ma 
quale  si  debba  sostituire  egli  non  dice,  e  del  riserbo  gli  si  deve  tener 
conto,  perchè  nello  stato  ancor  bambino  della  Fisica  e  della  Chimica  una 
teoria  cosmogonica,  non  del  tutto  fantastica,  era  ancora  impossibile.  E 
vedemmo  nell'esposizione  del  De  Monade^  come  egli  in  difetto  di  una 
teoria  positiva  non  dubiti  di  fare  appello  alle  tradizioni  pitagorico-pla- 
toniche e  alle  fantasticherie  cabbalistiche  e  magiche  per  rendersi  conto 
del  prevalere  di  certe  leggi  numeriche  e  delle  corrispondenti  forme  geo- 
metriche nei  diversi  ordini  della  natura.  Certo  non  era  quello  che  di  me- 
glio si  potesse  fare,  m,a  non  si  deve  dimenticare  che  il  Bruno  stesso  talvolta 


Barach  oltre  al  Cusano,  al  Palingenio,  al  Cardano  e  al  Patrizzi  (i  primi  tre  citati  con 
lode  e  l'ultimo  con  disprezzo  dal  Bruno  medesimo)  annovera  anclie  e  non  senza 
fondamento  il  nopoleiano  Scipione  Capece  (morto  nel  1550) ,  che  in  un  poema  in  due 
libri  De  principiis  rerum  facendo  rilorno  ad  Anassimene,  cantava  delia  formazione 
di  tutte  le  cose  dall'aria,  principio  creatore  ed  animatore  del  tutto. 

*  De  Min.,  I,  2,  p.  iO,  dove  contro  Leucippo  e  Democrito  scrive:  «  Nobis  vero 
vacuum  simplicitcr  cum  atomis  non  sutTicit,  certam  quippe  oportet  esse  materiam 
qua  conglutincntur,  sed  forte  et  isti  vacuum  prò  acre  accipicbant,  quod  non  credi- 
mus.  »  Sul  concetto  dell'  etere,,  che  s'  ha  da  dire  corpo  non  meno  duro  degli  altri  più 
duri  e  più  pesanti^  vedi  il  De  Imm.,  II,  x,  G5  (più  sopra  p.  -235,  nota  -2)  e  IV,  xiv,  1 
(più  sopra  p.  263,  nota  1),  Cfr.  Lasswilz,  Op.cit.,  p.  31.  11  luogo  da  lui  cit.  Deimm., 
VI,  xri  (più  sopra  p.  28-i  n.  1), come  l'analogo  V,  xi,  i3  (più  sopra  p.  276^  nota  2). 
si  riferiscono  più  propriamente  all'acqua  che  serve  di  cemento  non  agli  atomi,  bensì 
ai  granelli  di  sabbia. 

'  Vedi  più  sopra  p.  229  nota  1. 


PAIITE  QUINTA  0   LA   FILOSOriA   DEL   Dnt'KO.  579 

confessa  la  vanilA  dei  suoi  sforzi,*  e  in  mezzo  a  tante  aberrazioni  pur 
qualche  risultalo  utile  sa  conseguire,  come  quello  di  scarUre  le  sfere 
dell'acqua,  dell' aria  e  del  fuoco,  ammesse  da  tutti  i  peripatetici,  il  che 
vuol  dire  dalla  grande  maggioranza  dei  filosofì  e  fisici  contemporanei, 
e  di  sostenere  contro  1*  opinione  generale  che  gli  stessi  elementi  si  tre* 
vano  e  nella  terra  e  nel  ciclo,  e  che  la  cosiddetta  quinta  essenza  non  tale 
gran  fallo  meglio  delle  fantastiche  sfere  elementari.  * 

Ma  dove  meglio  risplcnde  la  forza  e  la  originalità  del  Bruno  è  oelli 
Cosmografia,  la  cui  importanza  ebbe  ragione  il  Brunnhofer  di  rilevare.* 
Cerio  il  concello  dell' infmilà  dello  spazio  non  è  nuovo,  e  il  Bruno  stesso 
cita  il  Palingenio  suo  conlemporanco,^  ed  Epicuro  e  Lucrezio  dcirantichitl, 
clic  sostennero  contro  Aristotele  le  stesse  battaglie,  ora  da  lui  rìnoaoTale 
con  maggiore  ardore.  *  Ne  tampoco  è  nuovo  il  concetto  della  pluralità  dei 
mondi,  che  Anassimandro  prima,  e  gli  atomisti  vecchi  e  nuovi  di  poi  so- 
stennero con  pari  vigore.  *  Ma  quello  che  è  veramente  nuovo  è  l'aver  di- 


*  Vedi  più  sopra  p.  203  note  2  e  3. 

*  Vedi  più  sopra  p.  251  e  segg. 

'  Brunnhofer,  op.  cit.,  p.  158  e  segg. 

*  Oltre  al  Palingenio  avrebbe  dovuto  citare  il  Cusano,  cui  anche  il  Keplero  eo- 
nosceva  come  restauratore  della  dottrina  dell'  infinità. 

^  Nella  prefazione  del  dialogo  italiano  De  V  infìnti j  unicerso  e  wumài  cita  gli  ar- 
gomenti principali  addotti  da  Lucrezio  (I,  9G8)  in  sostegno  dell' infloità  dello  spailo: 
Nimirum  [Lucr.:  practerea)  si  jam  floilum  constiluatar 
OmDe  quud  est  spalìum,  si  quis  procarrat  ad  oras 
tJUimus  extremas  iaciatque  votatile  teluro, 
Invalidis  {Larnhino:  id  validi»)  utrum  coDiortus  viribot  Irt 
Quo  fuerit  missum  mavi5,  longeque  volare 
Ad  probibere  aliquid  ceoscs  obslareque  posset .' 

e  l'altro  di  pochi  versi  più  giù  I,  998: 

Aote  oculos  etenim  {Lucr.:  postremo  aDiAoculo)}  rem  rei  fin^rt  vldetor.... 

Orone  quidem  vero  nibil  est  quod  floiat  eitra. 
Nel  testo  del  dialogo  non  ò  meno  esplicito.  Vedi  Wagn ,  II,  32,  Lag.,  323,  34. 
«  Epicuro  similmente  il  tutto  et  universo  chiama  una  mescuglia  di  corpo  el  ioioe, 
et  in  queste  dice  consistere  la  natura  del  mondo,  il  quale  è  ioOnito.  »  Wago.,  39, 
Lag.,  331,  33:  t  secondo  il  dir  di  Democrito  et  Epicuro  è  pieno  et  vacuo  Infloito.  » 

*  Il  Bruno  medesimo  adduce  l'autorità  degli  atomisti.  Vedi  De  V imfml9 
Wagn.,  II,  100,  Lag.,  396,  40:  e  Al  settimo  argomento  diciamo ...  infìniU  essere  gli 
mondi....  approvando  et  confirmando  quello  clie  disse  Demi>crilo,  Epicuro  et  altri 
molli,  che  con  gli  occhi  più  aperti  han  contemplata  la  natura^  et  bob  ti  aoaa  pre- 
sentati sordi  alle  importune  voci  di  quella: 

Desioe  quapropter  oovilate  exlerrilos  Hla 

Expuere  ex  animo  raliooea  ete.  •  (Loer.,  Il  i  lOlO). 

E  più  sotto  Wagn.,  101,  Lag,  397,  28:  e  et  coostreoge  la  ragioue  di  saiBprs  giOB- 

gcre  spacio  a  spacio,  regione  a  regione,  mondo  a  moodo: 

Nullo  paclo  iam  verisimile  esM  pataadMMlt  ••.. 

Ilunc  uoum  terrarum  orbem  .  cMlttiiqM  creatua.  •  (L«cr.  Il,  IIH). 

Più  sotto  ancora  è  una  terza  citaiione  di  Lucrezio  da  noi  riportata  a  p.  100  sola  t 


380  PARTE   QUINTA    0    LA   FILOSOFIA  DEL   BRUNO. 

mostrato  come  la  recente  teoria  astronomica,  propugnata  da  Copernico  e 
confermata  da  tutte  le  scoperte  posteriori,  porla  di  conseguenza  l'infinità 
dello  spazio  e  la  pluralità  dei  mondi ,  perchè  le  innumerevoli  stelle  non 
possono  essere  altro  se  non  soli,  e  centri  di  sistemi  planetari  còme  il  nò- 
stro. Questa  idea  dell'infinita  Natura  parca  così  strana  e  ardita  alle  menti 
imbevute  delle  dottrine  aristoteliche,  che  anche  i  più  novatori  come  Ke- 
plero e  Galileo  non  sapevano  decidersi  ad  ammetterla,  e  il  primo  confes- 
sava di  averne  sgomento  ed  era  ben  disposto  a  negarla  addirittura;*  il  se- 
condo più  cauto  dichiarava  di  non  sapersi  decidere  per  l'una  o  per  l'altra 
alternativa.*  Il  Bruno  invece  nel  difenderla  non  si  slanca  mai  di  addurre 


*  Keplero,  Epitome  Astronomiae.  Lib.  I,  pars  2»,  (Opp.,  ed.  Frisch  VI,  137). 
Si  de  fìxis  certius  nihil  constai,  videtur  illa  regio  infinita  esse,  nec  Sol  hic  noster 
aliud  erii  quam  una  ex  fìxis,  nobis  major  et  clarior  visa,  quia  propior  quam  fixae, 
atque  ita  circa  quamlibet  fixam  poteril  esse  talis  mundus  qualis  circa  nos  est....  Ita 
quidern  Brunus  et  veterum  aliqui.  At  non  sequilur,  si  centra  fixarum  non  sunt  in 
eadem  superficie  spbaerica,  propterea  regionem,  per  quam  sunt  dispersae  fixae, 
esse  undiquaque  sibi  similem.  Habet  enim  illa  omnino  vacuum  aliquem  sinum  ca- 
vumque  ingens,  a  fixarum  agmine  confertim  circumfuso,  ceu  a  muro  voi  fornice 
quodam  conclusum  et  circumscriptum,  et  hujus  cavi  ingentis  complexu  Tellus  no- 
stra cum  Sole  prehensa  est.  Cfr.  la  lettera  del  Keplero  al  Galileo  intitolata  Dissertano 
Kepleri  innuncium  sidereum  e  riportata  anche  nelle  opere  complete  di  questo  ultimo 
(ed.  Alberi  V,  405  e  segg,).  Ivi  a  p.  407  manifesta  candidamente  il  timore  che  le 
scoperte  del  Galilei  dei  nuovi  pianeti  dovessero  dare  ragione  ai  sostenitori  della  infi- 
nità dello  spazio  e  della  pluralità  dei  mondi:  Wackherio  contra  visum  haud  dubie 
circa  fixarum  aliquas  circumire  novos  hos  planetas,  quale  quid  jam  a  multo  tempore 
.  milii  ex  cardinalis  Cusani  et  Jordani  Bruni  speculationibus  objecerat;  ac  si  qua- 
tuor  ibi  latuerint  hactenus  Planetae,  quid  igitur  impedire,  quin  credamus  innu- 
merabiles  porro  alios  ibidem  hoc  initio  factum  delectum  iri?  Ma  saputo  poi  che  i 
nuovi  pianeti  non  erano  se  non  satelliti  di  Giove,  esclama  (pag.  427):  primum 
exulto,  me  tuis  laboribus  nonnihii  recreari.  Si  circa  unam  fixarum  discursitantes 
invenisses  planetas,  jam  crant  mihi  apud  Bruni  innumerabilitales  parata  vincula  et 
carcera,  imo  potius  exilium  in  ilio  infinito.  Itaque  magno  in  praesens  me  liberasti 
nielu,  quem  ad  primam  libri  lui  famam  ex  opponentis  mei  triumpho  conceperam; 
quod  quatuor  istos  planetas  non  circa  unam  fixarum,  sed  circa  sidus  Jovis  ais  dis- 
currere. 

*  Galileo,  Lettera  intorno  al  sistema  copernicano  a  Francesco  Ingdi  ravennate 
(Opp.ed.  Albéri,II,  85):  «a  me  non  ripugna  che  il  mondo  compreso  dai  nostri  sensi, 
in  comparazione  dell'Universo,  possa  essere  così  piccolo  come  il  mondo  dei  verrai 
rispetto  al  nostro.  Quanto  a  quello  poi  che  l'intelletto  oltre  ai  sensi  possa  appren- 
dere, il  discorso  e  la  mente  mia  non  si  sa  accomodare  a  concepirlo  né  finito,  ne  in- 
finito; e  però  in  questo  mi  rimetto  a  quello  che  ne  stabiliranno  le  scienze  superiori.  » 
Cfr.  Dialogo  dei  massimi  sistemi (Oi^i).,  I,  349):  «ne  voi  né  altri  ha  mai  provato  se  il 
mondo  sia  finito  e  figuralo,  o  pure  infinito  e  interminato.  »  E  in  fondo  anche  il  Keplero 
era  della  stessa  opinione,  perchè,  dopo  aver  sostenuta  la  sua  tesi  della  finità  per  quel 
che  riguarda  le  stelle  fisse  visibili,  aggiunge  ncW Epist.  astr.,  p.  138:  Num  igitur  regio 
fixarum  sursum  est  infinita?  Hic  astronomia  nihii  pronunciai;  in  tanta  enim  altitu- 
dine sensus  destituitur  oculorum.  Hoc  solum  docet  astronomia,  quousque  stcllae  vel 
minimae  cernuntur,  finitum  esse  spatium. 
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nrgomcnli  su  argomenli.   n  tiiuo  ;;  ;ia  non  meno  della 

fisica,  In  malcmalica  non  meno  dell  ,      non  n\'rnn>]n  I.i  sua 

gioia  quando  qualche  fallo  nuovo,  come  quello  delle  con  6  e 

del  lot^o,  possa  fornirgli  gli  elcrncnli  dì  una  prova  sperimenialc. 

Questa  teoria  delPinfinilA  dei  mondi  imporla  che  la  Naiura  possa 
ripciei-c  ìnlmiic  volle  lo  slesso  processo,  laiche  se  la  Terra  nel  corso  del 
tempo  dello  origine  ad  una  innnilà  di  minerali,  di  pianlu  e  di  animali, 
non  vMia  nessuna  ragione  che  lo  slesso  non  debba  accadere  negli  altri 
pianell  e  negli  altri  soli.  E  se  noi  non  possiamo  sorprendere  questa  fila 
rigogliosa  cogli  occhi  del  corpo,  possiamo  e  dobbiamo  coglierla  con  quelli 
della  mente,  e  colla  stessa  cortezza  come  se  la  vedessimo  da  vicino.  Per- 
chè nuche  i  pianeti,  che  senza  dubbio  gireranno  intorno  agli  altri  soli, 
noi  non  li  vediamo.  E  pure  siamo  costretti  ad  ammetterli,  come  non  é 
dubbio  che  oltre  i  scile,  che  si  muovono  intorno  al  nostro  sole,  altri 
a  noi  invisibili  si  muoveranno.  *  Oltreché  un'allra  prova  di  fatto  di  que- 
sta ripetizione  della  naiura  l'abbiamo  nella  nostra  Terra,  dove  ogni  zona 
li  i  le  sue  piante  e  i  suoi  animali,  non  importali  d'altronde,  manali  cer- 
lariionle  sul  posto,  perche  la  terra  é  pariraenli  animala  in  tutte  le  sue 
parli,  e  quella  stessa  forza  produtlrice,  che  la  soccorre  in  un  luogo, 
non  deve  farle  difetto  in  un  altro.  La  specie  umana  medesima  ha  do- 
vuto prodursi  in  luoghi  diffcrenli,  né  s'ha  da  credere  a  un  solo  Adamo, 
ma  per  lo  contrario  ve  ne  saranno  stali  tanti  quante  sono  le  rane  prin- 
cipali degli  uomini.  E  il  Bruno  ne  ammette  Ire  corrispondenti  ai  tipi 
bianco,  negro  e  rosso.*  Ognuna  di  queste  razze  ha  lo  slesso  valore  delle 


1  Vedi  più  sopra  p.  ^13  nota  t,  p.  333  nota  I,  p.  Sii  nota  1,  p.  S63  oda  I. 

^  Vedi  più  soprn  p.  300  noia  ±  dove  ò  riportato  un  luogo  del  De  Immenso,  al  qu»le 
fn  riscontro  un  altro  dello  Spaccio  e  un  terzo  del  De  Monade  riportato  più  sopra  a  p.  ISl 
noia  i.  Nel  luogo  dello  S^ruccio  s' intcrpctraDO  le  tradizioni  ebraiclie  in  senso  mooosem- 
slico^e  vi  si  oppongono  da  una  parie  le  discordanti  iradiziooi  grectie  ed  egiziane,  e  dal- 
l'ailra  lo  scoperie  recenti  deirAmerica.  Sardonicamente  dice  Giove  (Wagn.,  Il,  i35; 
Lag.  Sii,  26):  e  Ma  lui  (l'Aquario,  che  deve  venire  in  mezzo  agli  uomini  per  persua- 
derci della  verità  del  diluvio)^  per  evitar  gì'  inconvenienti  che  poisele  per  voi  mede- 
simi  considerare,  vada  destramente  a  mantenir  questa  credenza,  trovando  qualche  bel 
modo  di  accomodar  quelli  anni,  et  quello  che  non  può  glosare  et  iscusare,  audaeemeota 
nieghi,  dicendo  che  si  deve  porgere  più  fede  agli  Dei  (de  quali  portare  le  lettere  pa* 
tenti  et  bolle)  che  agli  uomini  li  quali  tulli  son  bugiardi.  (2ua  aggiunse  >loaio  dieta- 
do:  E\  mi  par  meglio  di  scusarla  in  questa  maniera^  con  dire  (verbi  gratia)  cbe  que- 
sti de  la  terra  nova  non  son  parto  de  l' umana  generazione,  perchè  non  tono  uocnini, 
benché  in  membri,  flgura  et  cervello  siano  molto  simili  a  essi,  et  io  molla  eireoilaaM 
si  mostrano  più  savii,  et  in  trattar  gli  lor  Dei  manco  ignoranti.  Ilispote  llereorio  ete 
questa  era  troppo  dura  a  digerire.  >  Nei  luoghi  invece  del  De  Memée^M  De  /«- 
menso  sono  interpctrate  le  traduzioni  ebraiche  in  senso  poligeoislieo,  ooii  diversa- 
mente da  quel  che  fecero  in  America  Nolt  e  Gliddoo  ed  altri  molti  per  mettere  io 
pace  le  credenze  cristiane  colle  loro  teorìe  antropologiche,  a  sentire  i  quali  la  Bibbia 
insegnerebbe  essere  Adamo  il  padre  del  popolo  eletto,  ooo  di  lutti  gli  uomiol  Vedi 
De  Imm.,  VII,  18  (Fior,  I,  il,  p.  S84):  Prophelicura  est  illud  et  popoli  cujqsdam 


382  PARTE    QUirs'TA    0    LA   FILOSOFIA   DEL   BRUNO. 

altre,  ognuna  ha  le  sue  credenze  i  suoi  costumi  parlìcolari,  ed  è  un  gran 
danno  voler  diffondere  sotto  colore  di  civiltà  da  per  lutto  la  stessa  reli- 
gione e  le  stesse  forme  sociali,  perchè  questa  sforzata  uniformità  di- 
strugge la  spontaneità  nativa  di  tutte.  E  sforzato  da  questa  conseguenza 
il  Nostro  e  nelle  opere  italiane  e  nelle  Ialine  non  dubita  d'imprecare  al 
progresso  dei  traffichi  e  dei  commerci,  che  ai  popoli,  tuttora  viventi  nello 
stalo  di  natura,  in  luogo  dì  felicità  e  di  beni  apportano  la  miseria  e  la 
morte.  ' 

Questa  teoria  poligenistica,  benché  spinta  alle  ultime  conseguen- 
ze, non  esclude  l'unità  del  genere  umano.  Perché  il  Ijruno  non  solo 
crede  che  tutti  gli  uomini  appartengano  allo  stesso  genere,  ma  ezian- 
dio tra  gli  uomini  e  gli  animali  non  pone  se  non  una  differenza  di  grado, 
e  talvolta  par  che  sopprima  anche  quella,  come  quando  mette  a  paro 
l'intelligenza  e  l'istinto.  Se  l'ape  ,  egli  dice,  costruisce  il  suo  alveare  con 
precisione  architetlonica,  se  la  formica  castra  i  chicchi  di  grano  perchè 
non  germoglino,  non  è  a  dire  che  in  essa  non  alberghi  l'intelligenza 
come  nell'uomo;  anzi  tutto  all'opposto,  perdio  le  opere  dell'uomo  a 
paragone  di  queste  riescono  imperfcltc  e  monche,  e  se  si  desse  retta  al 
Bruno,  si  dovrebbe  concludere  che  l'ape,  la  formica,  il  castoro  hanno 
una  intelligenza  superiore  all'umana,  perché  non  vanno  a  tastoni,  non 
modificano  le  opere  loro  secondo  quel  che  l'esperienza  suggerisce,  né 
hanno  bisogno  di  andare  a  scuola  come  i  poveri  fanciulli  degli  uomini, 
ma  nascono  ammaestrati,  e  avanti  a  qualunque  esperienza  sanno  eseguire 
opere  meravigliose.  Non  è  qui  il  luogo  di  vedere  quel  che  v'ha  di  esa- 
gerato e  di  falso  in  questa  teoria,  che  non  lien  conto  delle  difTerenzc  oc- 
correnti negli  animali  stessi  tra  le  azioni  istintive  e  quelle  suggerite  e 
dirette  dall'esperienza,  ma  è  fuor  di  dubbio  che  questa  dottrina  ri- 
sponde al  concetto  fondamentale  del  Bruno:  tutte  le  cose  della  natura, 
né  solo  gli  uomini  e  gli  animali,  ma  le  piante  eziandio  e  i  minerali, 
essere  penetrati  da  quella  forza  intelligente  e  previdente,  che  si  dice 
l'anima  del  mondo.  La  quale  opera  in  tutti  nell'egual  modo,  perfino, 
come  dicemmo,  nella  pagliuzza  che  tocca  dal  fuoco  in  sé  si  conti'ae,non 
che  nella  calamita  che  si  volge  al  polo,  e  nell'ambra  che  attrae  i  minuz- 
zoli di  ferro.  ^ 


celebritas,  quod  omnia  hoaiinum  genera  ad  unum  primum  genitorem  referanlur, 
vel  ad  tres  ut  ex  Hebraeorum  monumentis  accipimus  et  firmiter  credimus,  quorum 
quidam  solum  optimum  genus^  idcst  Judaeorum,  ad  unum  protoplaslen  rcferunt, 
et  reliquas  genles  ad  duos  priores,  qui  biduo  ante  creati  sunt. 

*  Vedi  più  sopra  p.  298  nota  2. 

^  Vedi  più  sopra  p.  135,  nota  i.  In  un  luogo  della  Cena  delle  Ceneri  (Wagn., 
1,187,  Lag.,  185,  i)  citalo  dal  Brunnhofer,  op.  cit.,  p.  ISi  nota  4,  e  dal  Morselli 
{Giordano  Bruno,  Roma,  1888,  nota  61),  è  detto  che  invece  dell'istinto  «voce 
indeterminata  e  sciocca  »  dovrebbe  dirsi  «  o  un  sesto  senso,  o  ragione,  o  pur  intel- 
letto. »  Ma  non  si  guadagna  molto  nel  chiamare  l' istinto  un  sesto  scnso^  che  una 
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Questa  pnrcntfl.i  di  tulli  gli  esseri,  in  grazia  tldla  nmU  tuUo  é  in 
tolto,  e  cinsciina  cosa  è  come  il  riverbero  delle  altre,  dire  non 

esservi  fra  tulli  se  non  difTerenzc  di  grado,  e  tutti  roihi.ìic  una  serie 
continua,  dove  Tulliuio  anello  del  grado  superiore  tocca  da  vicino  il  primo 
del  grado  inferiore,  Irggo  di  continuità  più  lardi  rilevala  con  maggiore 
precisione  dal  Loiinni/..  La  sola  diderenza  clic  corre  Ira  l'uomo  e  gli  ani- 
mali inferiori  s' li.i  «lunquc  da  porre  in  qualche  particolarità  organica, 
clic  permcUo  all'uomo  di  trarre  maggior  partilo  dall* intelligenza  sua, 
che  non  facciano  gli  altri  animali. 

ICsamina  entro  a  te  stesso  quel  che  sarebbe,  <m;  poMo  rhc  l'uomo 
avesse  al  doppio  (l'Ingegno  clic  non  bave,  ci  l'Int.  '  -^tc  glUplen- 

(lesse  tanto  più  rliinro  cbc  non  gli  splende,  e  c<  j  le  mani  (li 

veulsser  Imsformalo  in  forma  di  doi  piedi,  rimanendogli  tutto  l'altro 
nel  suo  or.'linario  intiero^  dimmi  dove  potrebbe  impune  esser  la  conrer- 
sazion  degli  uomini,  come  potrebl)ero  inslituirii  et  durarcle  famiglie 
e  unioni  di  costoro  parinienlc,  o  più  clic  de  cavalli,  cervll,  porci  senxa 
esserne  devorali  da  innunierabili  specie  de  bestie  per  essere  io  tal  nia- 
nicra  soggetti  a  maggiore  et  più  certa  ruina?  et  per  conseguenza  dorè 
sarehbono  Io  instituzioni  di  dottrine,  le  inventioni  de  discipliiit^  le 
congregazioni  de  cittadini,  le  strutture  degli  cdincii  et  altre 
sai  che  significano  la  grandezza  et  eccellenza  umana,  et  fanno  V 
trionfator  veramente  invillo  sovra  l'altre  specie?  Tutto  questo,  se  oeo- 
latamcnto  guardi^  si  riferisce  non  tanto  principalmente  al  dittato  de 
ringogno^  quanto  a  quello  della  mano,  organo  degli  organi.* 

Se  la  difTcrenza  IraTuomo  e  gli  animali  inferiori  é  cosi  piccola,  per- 
ché anche  le  t  scimnìie  ci  orsi,  se  non  vuoi  dir  ch'hanno  mano,  non  hanno 
pcggior  strumento  che  la  mano  t ,  è  ben  naturale  ammettere  che  si  pos- 
sano trasformare  gli  uni  negli  altri.  In  fondo  l'antica  ipotesi  della  me- 


analogia,  e  infida  per  giunta,  non  è  una  spiegazione.  E  molto  meno  si  gnadagiia  di- 
cendola ragioM  o  inlelleUo,  pcrchò  non  si  potrò  negare  che  nelle  operailoiii  istiotiTe 
questa  ragione  ò  ignara  di  se  o  inconscia,  e  io  tal  caso  a  prescindere  dal  rflonio  alla 
teoria  comune  che  si  volea  combattere,  la  difllcoltà  noo  è  rimossa;  perché  ti  potrà 
seoipre  dimandare  come  mai  questa  ragione  che  vede  tutto  e  prevede  lutto  ooo 
Tegga  se  medesima.  Al  Uruno,  che  questa  ragione,  o/rndlrasa  o  arli/izio  cbe  Togfiale 
dire,  poneva  perfino  nei  corpi  celesti  (vedi  più  sopra  p.  S68,  nota  I).  nelle  pietre 
(più  sopra  p.  tn,  nota  I),  nelle  gocciole  d' acqua  e  nella  pagliara  (più  sopra  p.  I3i 
nota  1),  non  poteva  far  difiìcoltà  di  porla  anche  negli  animali;  me  oggi  IMM  d  po- 
tremmo rontentare  di  queste  spiega r.iool  iogeouamente  aoimistieiie,  cbe  tpotteae 
il  problema,  senza  risolverlo.  Né  si  può  neanche  lonianamcnte  sospettare  die  il 
Bruno  negando  la  dilTercnza  tra  la  ragione  e  l' istinto  abbia  UltraTediMa  la  teoria 
moderna,  che  spiega  l'istinto  dall'esperienza  accumulata  e  trasflMtia  pereffeéllà. 

*  Vedi  più  sopra  p.  81  nota  i  e  pag. 

'  Cabala  dei  cavallo  Pegaseo,  \Yagn..  Il,  Ì77,  Lag.,  586,  36,  luogo  dutodal 
Lnssoo  nelle  sue  anootaziooi  al  dialogo  della  Cauta  da  lui  egregiamente  tradotto  e 
commentato:  G.  Bruno  con  der  Utsaeki,  iem  Princip  wndiim  Eimm,  Heidelberf»  Ì9MX 
p.  178. 
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tempsìcosi,  alla  quale  il  Bruno  dice  ripelulaineiUe  di  lenere,  non  è  allro 
se  non  un  simbolo  di  questa  trasformazione: 

Dunque  per  esperienza  et  memoria  del  fatto  eslimate  vera  l'opi- 
nion di  Pitagorici,  Druidi,  Saduchimi  ed  altri  simili  circa  quella  me- 
tamphisicosi,  cioè  Iransformazionc  o  transcorporatione  de  tutte  le  ani- 
me? Riesser  sì....  Colai  spirito  (l'anima  del  mondo)  secondo  il  fato  o 
provvidenza,  ordine  o  fortuna,  viene  a  giungersi  or  ad  una  specie  di 
corpo,  ora  ad  un'altra,  et  secondo  la  ragione  della  diversità  di  com- 
plessioni et  membri,  viene  ad  liaverc  diversi  gradi  et  perfezioni  d'in- 
gegno et  operalionl.  Laonde  quel  spirilo  o  anima  che  era  nell'aragna 
et  vi  avea  quell'induslria  et  quelli  artigli  et  membra  in  tal  numero 
quantità  e  forma,  medesimo  giunto  alla  prolificazione  umana,  acqui- 
sta altra  intelligenza,  altri  instrumenti  attitùdini  et  atto.  Giungo  a 
questo,  che  se  fosse  possibile,  o  in  fattosi  trovasse  che  d'un  serpente 
il  capo  si  formasse  et  stornasse  in  figura  d'una  testa  umana,  et  il  bu- 
sto crescesse  in  tanta  quantità  quanto  può  contenersi  nel  periodo  di 
colai  specie,  se  gli  allargasse  la  lingua,  ampliassero  le  spalle,  se  gli 
ramificassero  le  braccia  et  mani,  et  al  luogo  dove  è  terminata  coda 
andassero  ad  ingeminarsi  le  gambe,  intenderebbe,  apparirebbe,  spi- 
rarebbe,  parlarebbe,  oprarebbe  et  camminarebbe  non  allrimente  che 
l'uomo,  perchè  non  sarebbe  allro  che  uomo.  * 

Certo  questa  trasformazione  del  serpente  in  uomo,  che,  ricorda 
forse  la  dantesca,  è  data  dal  Bruno  come  soltanto  possibile,  né  si  dice  se 
possa  darsi  o  si  sia  mai  dato  il  caso  che  questa  probabilità  si  traducesse 
in  realtà,  nò  per  quali  vie,  o  per  quali  ragioni.  E  a  stretto  rigore  non 
si  potrebbero  dire  né  il  Bruno  né  tampoco  Empedocle ,  che  prima  del 
Bruno  accenna  agli  slessi  concelti,  i  precursori  del  Darwin.  Ma  ciò  non 
pertanto  ha  ben  ragione  il  Brunnhofer  di  trovare  nel  Nostro  i  presuppo- 
sti necessari  di  ogni  teoria  trasformistica,'  vale  a  dire  il  movimento  con- 
tinuo e  incessante  della  Natura,  '  la  legge  delle  piccole  alterazioni  cosi 


*■  Op.  cit.,  Wagn.,  276,  Lag.,  5S5,  29. 

2  BRUNNnoFER,  op.  cit.,  p.  174  e  segg. 

3  II  Brunnhofer  cita  questo  luogo  dell'art.  XLVil  Acrolismus  (Gfr.,  p.  88, 
Fior.,  p.  loS):  Astra  enim  omnia  ut  tellus  et  luna,  quae  praecipua  mundano  sunt 
corpora,  ne  instans  quidem  praetereunt  in  quo  non  etiam  alterentur.  In  un  modo 
più  generale  è  espresso  lo  stesso  concetto  in  un  luogo  del  De  Minimo,  II,  v,  lOi 
(vedi  più  sopra  p.  153  nota  2),  dove  è  adoperata  la  stessa  immagine  del  fiume,  di 
cui  si  serviva  Eraclito.  Cfr.  anche  il  De  Imm.,  VI,  xviii  (più  sopra  p.  287  nota  2). 
In  quanto  poi  alla  continuità  del  cangiamento,  vedi  1'  enunciato  del  suddetto  articolo 
ùeW  Acrotismiis  dove  è  difesa  contro  Arislolele,  il  quale  ammette  bensì  la  continuità 
del  moto  in  generale,  ma  in  quello  speciale  di  alterazione  suppone  degl'intervalli  di 
sosta.  Il  Bruno  (Gfròrer,  p.  87,  Fior.,  p.  158)  invece,  afl'ermalo  che  necessari um  est 
lationis  continuilatem  alius  motus  continuilatem  consequl,  a  ragione  si  chiede  conto 
dell'incongruenza  di  Aristotele:  cur  igitur  dixit  praeter  lationem  alium  molum  non 
esse  continuum?  Vedi  anche  De  Minali,  5,  p.  72:  cum  eftluxus  influxusque  alomo- 
rum  in  omnibus  huiusmodi  sii  coniinuus.  Cfr.  De  Mon.,  II,  83  più  sopra  p.  174  nota  3. 
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in  en»ibìli  che  all'occhio  anche  più  esperio  sUv^^       ,       ^  biande 

.tiitichit«\  della  creazione,  che  permeile  accumulare  quesle  piccole  altera- 
/Ioni  e  trasformarle  in  colossali  divergenze.* 

Ogni  filosofo  che  tiene  il  mondo  come  un  luìiu  vivriuc  m  rgnhnuo 
0  perenne  molo,  dev^essere  evoluzionisla  o  Iransformista.  Basii  ciUre 
soltanto  Hraclilo  Ira  gli  antichi  e  T  Hegel  tra  i  moderni.  Se  non  che  né 
l'uno  nò  Taltro  intendevano  che  le  trasf  ni  accadessero  per  caofi» 

meccaniche,  come  sarebbero,  a  prescinii la  troppo  recenle  tolta  per 

ta  vita^  il  cangiamento  di  nutrizione,  Tadallamenlo  all'arobienle,  l'oso 
e  il  disuso  degli  organi  e  simigliami.  A  chi  volesse  intendere  in  questa 
guisa  il  Bruno,  e  farne  addirittura  un  darwinista  prima  dì  Darwin,  egli 
risponderebbe,  che  le  trasformazioni  si  debbono  non  ad  altro  se  non  a  quel- 
l'arcana  Intelligenza  che  di  se  informa  il  gran  Tutto.  Dicemmo  altre  volte, 
ed  ora  confermiamo,  che  tra  tante  modificazioni  del  suo  filosofare  questo 
pensiero  ebbe  coslantc  il  Bruno,  che  nessun  corpo  é  senza  anima,  e  che 
qualunque  molo  corporeo,  anche  quello  schiettamente  fisico,  come,  per 
ripigliare  l'esempio  di  sopra,  il  ripiegarsi  dell'arsa  pagliuzza,  non  accade 
senza  un  occulto  disegno.  '  A  maggior  ragione  quel  molo  incessante  di 
trasformazioni,  che  tulle  cose  affatica,  deve  pur  tendere  ed  un  fine,  se 
gli  è  vero  che  una  provvida  forza  animatrice  Io  provoca  e  governa  xstà 
Tòv  XÓ70V,  come  nel  suo  sibillino  linguaggio  aveva  detto  Eraclito  * 


*  Il  Brunnhofer  cita  questo  luogo  dell*  AcroUsmus  (Gfr.,  p.  108  Fior,  pi  i9S\: 
Hinc  continue  facies  telluris  variatur,  ut  modo  mare  sit,  ubi  undae  fueriot;  modo 
montcs  appareanl,  ubi  valles  subsederanl.  È  svolto  Io  slesso  conccllo  nella  Orna  étÈt 
Ceneri,  in  un  luogo  già  citato  più  sopra  a  p.  !25-i  nota  1,  e  nel  De  lmwien»o,\\\, 
IV,  21,  più  sopra  p.  24*2,  nota  1. 

*  In  un  luogo  già  citato  dello  Spaccio  Bruno  attacca  le  tradizioni  ebraiche  del 
diluvio  universale,  e  della  creazione  recente  dell'uomo.  Il  diluvio  non  ha  poUilo 
essere  generale  perchè  (Wagn.,  H,  -235,  Lag.,  540,  16):  e  è  impossibile  che  I*) 
del  mare  et  fiumi  possa  gli  doi  ambi  emisferi  ricuopriro,  anzi  ne  pur  uo 
cilra  et  oltre  i  Tropici  0  l' equinoziale.  >  (Questa  ragione  Giove  con  erideati  cari- 
catura r  adduce  non  contro,  ma  piuttosto  a  favore  dell'  universaliti  del  diluvio).  La 
creazione  dell'uomo  non  è  recente  perchè  le  tradizioni  greche,  druidichc  ed  egiziane 
(e  nel  De  Imm.,  VII,  18.  aggiunge  anche  le  chioesi)  e  coDlano  più  di  Teotimila 
anni,  non  dico  dei  lunari,  come  dicono  corti  magri  glosatorl,  ma  di  quei  roloadi  sl- 
mili a  l'anello,  che  si  computano  da  un  inverno  a  l'altro.  > 

^  Vedi  più  sopra  p.  382,  nota  2. 

*  Heracl.,  fragm.  2  (Dy water)  Yivojiivfav  7ap  ««v^u./  »*tà  tòv  ló^ov.  CCr.  Di  fm- 
mento,  VI,  x,  3i  (Fior.,  1,  ii,  p.  198): 

Pottquam  oaluram  aeterDam  Ubi  dixero  caoMii 
Uoam  ad.^piranlein  in  noem ,  tlanlem  ordine  la  ••o. 
Et  matrem  et  legem  rerum,  falamqae,  boooaqve, 
Cur,  dicam,  arma  movel  divina  pdf  alte  eoatra? 
Haec  pbyakOn,  ▼aton  io  mortai,  8|aMla  npumm 

Questo  passo  non  è  in  contraddizione  eoo  quest'altro,  già  citato  dal  Bnioobofer, 
op  cit.,  p.  145  nota  2:  Nos  iterum  naturale  illod  tantum  eogiiosdroits,  et  cìub  illa 

Tocco.  9i 
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Con  questa  dottrina  della  finalità  imìnanente  sono  strettamente  le- 
gate rottìmismo  del  Bruno,  eia  sua  fede  nelf  antichissima  dottrina  della 
metempsicosi.  Che  il  nostro  filosofo  sia  un  ottimista  non  men  convinto 
del  Leibnitz,  avemmo  più  volle  occasione  di  notarlo.  Benché  egli  fosse  slato 
il  primo  a  liberarsi  dalle  opinioni  anlropocenlriche,  e  a  quelle  sfere  in- 
capsulate le  une  nelle  altre,  e  tutte  giranti  intorno  alla  Terra  e  all'uomo 
che  vi  abita  dentro,  avesse  sostituito  i  liberi  e  innumerevoli  mondi  dis- 
seminati nell'infinito  spazio  l'uno  dall'altro  indipendenti;  pur  nondi- 
meno alla  teologia  professata  comunemente  da  platonici  ed  aristotelici 
serbavasi  sempre  fido;  perchè  in  ciascun  pianeta,  come  in  ogni  orga- 
nismo, credeva  si  svolgesse  la  vita  dalla  cooperazione  di  tutte  le  parti  o 
di  tutti  gli  esseri  che  lo  compongono,  i  quali  esseri  non  che  danneggiarsi 
si  aiutano  a  vicenda,  e  intendono  tutti  alla  conservazione  del  tutto.*  Da 
queste  premesse  al  pari  di  tutti  gli  ottimisti  il  Nostro  ricavava  la  conse- 
guenza: che  il  male  non  è  nel  mondo  se  non  in  apparenza,  e  che  visto 
a  fondo  si  mostra  come  elemento  del  bene,  o  mezzo  ad  esso;  *  che  nes- 
suna cosa  é  essenzialmente  cattiva,  nessuna  dispregevole  e  vile,  perché 
tutte  stanno  bene  al  loro  posto,  e  tutte  parimente  cospirano  all'univer- 
sale armonia;  '  infine  che  l'opposizione  e  la  discordia,  fin  dagli  antichi 
pitagorici  tenuta  come  la  legge  necessaria  del  creato,  non  ha  luogo  se 
non  per  risolversi  in  un  finale  accordo,  e  chi  ignora  come  le  discre- 


serie  arbitramur  quod  fuit  et  est  et  non  potest  aliler  esse  {De  Imm.,  V,  xi.  Fior,  I, 
II,  p.  153);  imperocché  per  il  Bruno  la  necessità  non  è  opposta  alla  finalità  non  solo 
in  Dio,  come  dice  nel  dialogo  De  l' infinito  (Wagn.,  II,  26,  Lag.,  317,  6)  ma  ben  an- 
che nella  natura,  la  quale  è  come  Dio  se  non  è  Dio  stesso.  Vedi  il  De  hnmensOf  V, 
XI,  1  (Fior.,  I,  2,  p.  151): 

Atque  ego  qui  didici  naturam  estollere  numen, 

Haocque  Deum  in  rebus  credendam  et  nomioitaDdam, 

Hos  (cioè  gli  aristoleiici)  quoque  judicio  possem  comprendere  certo 

Quam  nimium  multa  brulescant  cum  ratione. 

Nam  cur  natura  possunt  hoc  esse  putare 

Quod  non  aeternum  est.... 

Ouaodoquidem  baud  tales  palitur  natura  recessus? 

Contrariamente  a  questa  teoria  del  Bruno,  Aristotele  sostiene  che  la  necessità  o 
causa  meccanica  possa  talvolta  essere  in  opposizione  colla  libertà  o  causa  finale, 
come  per  esempio  negli  organismi  mostruosi.  Ma  il  Nostro  di  siffatta  opposizione  non 
vuole  saperne,  e  n^W Acrolismm  nega  addirittura  l'esistenza  dei  mostri  (Cfr.  più 
sopra  p.  1Ì3  nota  3).  La  qual  negazione,  sia  detto  in  parentesi,  sarebbe  giusta,  se 
non  si  ammettesse  altro  all' infuori  della  causa  meccanica,  e  non  è  questo  il  caso 
del  Bruno  che  alla  causa  meccanica  attribuisce  il  valore  della  finale.  Ma  in  simi- 
glianli  contraddizioni  caddero  prima  del  Bruno  gli  stoici,  e  dopo  di  lui  il  Leibniiz. 

*  De  Imm.,  V,  ix,  19,  e  xi,  13,  più  sopra  p.  275  nota  1  e  p.  276  nota  2. 

^  Vedi  la  Summa  terminoj^um  nei  luoghi  citati  più  sopra  a  p.  132  nota  3. 

^  Vedi  tra  gli  altri  il  luogo  dello  Spaccio  citato  più  sopra  a  p.  353  nota  3. 


I  trCTA   0  LA   FILOSOFIA   DEL  BRUNO.  S87 

tmpon^Mno,  non  sa  levarsi  suH* eccelse  cime  onde  con   uno 
sguardo  boio  T immenso  piano  si  abbraccia.  ' 

1/ altra  teoria,  dieci  resta  ad  esaminare,  8i  m..  1 1  p  nllr  nrn.f  r.- 
';n\o.  Dicemmo  già,  come  il  Urtino  non  dica  nulla  di  .  inno  u  i.i|.j.oiio 
iiiina  del  mondo,  che  e  unica  e  tulio  1* universo  regge  ed  alTrena, 
e  lo  ingole  anime.  Ma  la  colpa  non  e  tutta  sua,  cbé  neanco  t  suoi  pre- 
decessori da  Pinionc  a  Piotino  non  seppero  dir  di  meglio  se  non  senen- 
dosi  d'immagini  e  metafore,  che  lasciano  il  più  delle  volle  il  lempo  che 
trovano.  H  quando  avremo  detto  che  le  anime  individuali  sono  come  ful- 
gurazioni  dell'anima  del  mondo,  non  sapremo  per  questo  se  quesU  sola 
si  debba  tenere  come  sostanza,  e  le  altre  non  essere  se  non  accidenti  o 
effetli  transitori  di  essa,  ovvero  se  quesli  elTetli  abbiano  la  stessa  consi- 
stenza e  permanenza  della  causa.  L'intuizione  panteistica  mena  alla  prima 
alternativa,  la  monadologica  alla  seconda.  E  pare  che  il  Bruno  a  que- 
st'ultima si  sia  arrestato,  perchè  anche  nel  De  Minimo  come  nella  Causa 
l'anima  individuale  non  e  considerata  come  l'atlività  comune  di  tutte  le 
monadi,  che  formano  l'organismo,  ma  come  una  monade  sui  generis, 
che  servirebbe  quale  centro  o  nucleo  di  aggregazione  a  lulle  le  altre.  ' 
Perchè  alcune  monadi  sole  e  non  tulle  abbiano  virtù  di  aggregarsi  le  al- 
tre, e  qual  differenza  corra  tra  queste  monadi  a  cosi  dire  psichiche  e  le 
monadi  corporee,  il  Bruno  non  sa  dire.  Ma  non  dissimile  in  questo  dagli 
atomisti  vecchi  e  nuovi,  e  gli  si  rappresenta  l'anima  come  un  punto  ira 
punti,  una  sostanza  tra  sostanze,  che  ha  la  sua  naturai  sede  là,  dove 
anche  prima  della  scoperta  famosa  della  circolazione  del  sangue  si  po- 
neva il  centro  della  vita.  '  La  sola  differenza  tra  l'opinione  di  Epicuro  e 
di  Lucrezio  e  quella  del  Bruno  è  che  gli  atomisli  fidi  al  loro  pluralismo 
credevano  l'anima  formata  da  un  complesso  di  atomi  e  pirici  ed  aerei, 
e  di  un'altra  qualità  che  non  sapevan  nominare,  il  Bruno  invece  non  am- 
metle  se  non  un  atomo  o  una  monade  sola.  ^  Gli  atomisli  credevano  la 


'  De  V  iìifinUo,  Wago.,  II,  13^  Lag.,  303,  20:  e  Et  perchè  tulli  soggiaeemo  ad 
ottimo  efliciente,  non  doviamo  credere,  stimare  et  sperare  altro,  eccetto  che  eooM 
tutto  é  da  buono,  così  tutto  è  buono,  per  buono,  et  a  buono;  da  bene,  per  bene*  a 
bene,  del  che  il  coatrario  non  appare  se  non  a  chi  apprenda  altro  che  l'esser  pre- 
sente, come  la  beltà  dell' edifìcio  non  è  manifesta  a  chi  scorge  una  miniala  parte  di 
quello  come  un  sasso,  un  cemento  affisso,  una  mezza  parete,  ma  mattiiiie  a  colui 
che  p'i  »  v.'dtT  r  intiero  e  che  ha  facultà  di  far  conferenza  di  parti  e  parti.  > 

-  Vedi  i  luoghi  del  De  Minimo  confrontali  con  gli  analoghi  della  Cmua,  pie 
sopra  p.  140  nota  1. 

*  Vedi  De  Monade,  cap.  S,  Fior.,  I,  ii,  p.  347:  Unum  io  microcosmo  cefUmm 
est  cor,  a  quo  per  totum  animai  spiritus  viiales  egrediuotur,  in  quo  arlior  uniTena 
vitae  figitur  et  radicatur,  et  ad  cuius  primitivaro  custodiamet  cooserratiooea  rel^ 
runtur. 

'  Vedi  Epicuro  nello  scolio  della  lettera  a  Erodoto  in  DIog.,  L,  X,  66  (t*sc!ft n,  £>i- 
curea,  p.  216/30,  da  confrontare  col  luogo  di  Ezio  io  Diels  2l8,2l)e  Ucr.. Ili, 237: 
lam  Iriplex  tiiioii  est  tgitar  Dature  reperUt 
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maggior  parte  di  questi  atomi  psìchici  essere  sparsa  per  tutto  il  corpo ,  e 
solo  la  minore  o  egemonica  aver  sede  nel  cuore,  il  Bruno  invece  crede  che 
tutta r anima  stia  nel  cuore,  e  di  lì  irraggi  l'opera  sua  per  tutto  l'orga- 
nismo. *  Gli  atomisti  materializzando  V  azione  vivificatrice  aveano  escogi- 
tato tanti  atomi  psichici  quanti  erano  i  punti  dove  quell'azione  s'irrag- 
giava, il  Bruno  invece  tenendosi  più  da  presso  ai  concetti  eraclitei  e  stoici 
ammette  un  solo  centro  di  energia,  la  quale  restando  pur  una  come  l'anima 
del  mondo,  si  espande  tuttavia  in  un'ampia  sfera.  " 

E  se  l'anima  è  una  sostanza,  una  monade  tra  le  monadi,  è  ben  na- 
turale che  il  concetto  pitagorico  della  psiche  come  armonia  del  corpo 
non  parrà  meno  assurdo  del  concetto  aristotelico  dell'entelechia,  e  prima 


Nec  tamen  haec  sat  suol  ad  sensum  cuncta  creandum, 
Nil  horura  quoniam  recipit  quem  posse  creare , 
Sensiferos  motus  quaedam  vis  menti"  volutat. 
Quarta  quoque  his  igitur  quaedam  natura  necessest 
Adtribuatur,  east  omnino  norainis  expers. 

Anche  Leucippo  e  Democrito  ammettevano  I*  anima  constare  di  una  pluralità  dì 
atomi,  ma  tutti  formali  della  materia  più  tenue,  il  fuoco.  Vedi  Diels  p.  213,  21i, 
388»  2,  e  il  celebre  luogo  aristotelico  De  Anima  I,  2,  403^  28. 

1  Gli  antichi  atomisti  collocarono  questa  parte  egemonica  nel  capo  (Diels,  391*  3), 
Epicuro  al  contrario  nel  petto,  xò  òì  Xoy'.y.òy  h  tu)  O-cupax:  dice  Epicuro  nello  scolio 
già  citato,  Usener,  p.  217,  2,  9,  14.  Lucrezio,  III,  139  : 

....  Quod  DOS  animum  menlemque  vocarous, 
Idque  silura  media  regione  in  pectoris  haeret. 

hic  ergo  mens  animusquest. 

Cetera  pars  aniofiae  ,  per  lotuni  dissita  corpus 
Paret  et  ad  nunnen  mentis  nomenque  movetur. 

Il  Bruno  colloca  nel  petto  non  la  parte  egemonica,  ma  tutta  l'anima,  De  Min.,  l,  n, 
p.  15:  Quare  solum  per  individuai!  animae  substantiam  sunius  id  quod  sumus, 
quam  circum  veluti  centrum  quoddam,  ubique  totum,  atomorum  exglomeratio  fit  et 
agglomeratio.  linde  per  nativitatem  et  adolentiam  spiritus  architector  expanditur  in 
hanc  qua  consistimus  molem,  et  a  corde  diffunditur  (Gfr.  i  versi  citati  più  su  a 
p.  140  nota  1). 

*  Nel  passo  della  nota  precedente  l'anima  era  detta  veluti  centrum  quoddam 
ubique  totum.  Il  che  non  vuol  dire  certamente  che  l'anima  sia  come  in  tutto  l'orga- 
nismo e  in  nessun  luogo  specialmente.  Così  dovrebbe  essere,  se  la  si  concepisse  come 
entelechia,  ma  l'opinione  del  Bruno  è  ben  differente,  e  non  si  può  intendere  V  ubi- 
que totum  se  non  come  ho  detto  nel  testo.  Del  resto  questi  versi  del  De  Minimo,  I,  in,  13 
sono  espliciti: 

....  Nonne  flaunt  membra  atque  nevata  reifictant 

Absumptam  speciem,  velut  ungues  alque  captili 

Sensibus  iosinuant,  centri  una  continuante 

Natura  in  cordis  medio,  totum  moderamen 

Io  quam  tu  referas,  quaeque  ipse  et  unus  et  idem  es?... 

Illara  illam  tu  te  esse  scias,  mediumque  tenere  et 

Eztremum  et  cunctas  partes  sine  partibus  ullis. 
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del  Bruno  Taveano  combattuto  gli  alomiili.  *  Coi)  pure  si  capisce  che  qae* 
•ta  monade  sarA  immortale  al  pari  delle  altre  monadi,  e  il  Druoo  espli- 
citamente lo  dichiara  nelle  opere  italiane,  e  Io  conferma  seot' ambagi  nel 
De  Minimo,*  nel  qual  punto  si  alionUna  dagli  atomisti,  che  ritenendo 
l'anima  come  un  essere  composto  pensavano  dovesse  collo  Kiogliersi 
della  compagine  del  corpo  venir  meno  anche  quella  dell' anima.  '  Ciò 


<  Locn.,  Ili,  96: 

Scnsum  aolmi  c«rU  oob  tua  le  parti  locata*, 
Veruno  habitum  qufodam  vitalba  corpofia  ttatt 

HirrooDlaro  Crai  quam  dieuol 

BlagQo  opare  io  quo  aui  diverti  errerà  vldantar. 

Cfr.  Spaccio,  Wngn ,  II,  112,  Lag.,  410.  13:  Non  ti  può  aminetiere  che  •  U  Balera 
più  eccellente  che  impera >  governa,  presiede,  muove,  TiTiflea,  iovegeu,  Idmdim, 
mantiene  et  contiene,  sia,  come  vogliono  certi  stolti  sotto  nome  di  fllosoll,  un  atto  eie 
risulta  da  l'armonia,  simmetria,  complessione,  et  in  One  uo  acddeota  che  per  la 
dissoluilone  del  composto  vada  in  nulla  insieme  con  la  compotitJooe ,  più  lotlo  cbe 
principio  et  causa  intrinseca  d'armonia,  complessione  et  simmetria  chedaesw 
va.  9  Nella  Causa  (Wagn.,  238,  Lag.,  i33.  Si)  abilmente  si  serve  dell' OfiMeoe 
di  Aristotele  intorno  al  voD<;  ycupt^xò;  per  combattere  l'altra  dell' enlclechU.  •  Qi 
ne  accorda  lo  stesso  Aristotele  il  quale  quantunque  neghi  l'anima  aver  quella  r.igkMM 
verso  il  corpo,  che  ha  il  nocchiero  alla  nave,  tuttavolta  coosideraodola  lecoodo 
quella  potenza,  con  la  quale  intende  et  sape  (voò;\,  non  ardisce  di  noiMrla  aito  et 
forma  di  corpo,  ma  come  uno  cfljcionte  separato  dalia  materia  teooodo  l' essere,  dice 
che  quello  è  cosa  che  viene  di  fuora,  secondo  la  sua  subsistenza,  divisa  dal 
sto  »  (Arisi,  De  Anima,  III,  5,  430»  21)  Cfr.  De  i/in,  I,  III,  p.  13,  dove 
tutti  quelli  che  fanno  dell'anima  accidens  utpote  quoddam,  eDteleebla,  energia, 
barmonia  et  contemperamentum,  ut  omnium  stupidissime  deflnierunt  Arìstoteles  fS 
Oaleoui. 

*  Più  sopra  a  p.  140  nota  1  citammo  un  luogo  della  Cauta  a  eoi  fa  rfseoBtro 
questo  dello  Spaccio,  già  citato  nella  nota  precedente  (Lag.,  410,  9):  e  Sa  Giove  cbe 
non  è  verisimile  né  ix)ssibile,  cbe  se  la  materia  corporale,  la  quale  è  compoolMle 
divisibile,  maneggiabile,  contrattabile,  formabile,  mobile  et  coosittente  sotto  il  4^ 
mino,  imperio  et  virtù  dell'anima,  non  è  adnicbilabile,  non  è  io  punto  o  aUMM  ••• 
nuUabile,  per  il  contrario  la  natura  più  eccellente....  sia  di  coodlilone  pafitare»  a  • 
non  si  possa  consideraro  come  un  principio,  e  il  quale  non  meno  può  sussistere  testa 
il  corpo,  che  il  corpo  cbe  è  da  lui  mosso,  governato,  et  per  sua  presenta  mito,  et 
per  sua  assenza  disperso,  può  essere  senza  lui.  >  Questo  paso  è  qoMl  tradotto  nel 
De  Minimo,  p.  13.  Kst  et  tmmortalitaiis  nostrae  validMflam  eX  «0  prtedpio  arfu- 
mentum,  quod  individua  quae  acdiOcat,  agglomerai  exfloaicraique  ordloat,  viTit- 
cai,  movet,  intexit  et  ut  mirabili)  opifox  tanto  operi  est  praefecta  subttauia, 
deterioris  debet  esse  eonditlonis....  quam  corpora  quae  agglotoersolar^ 
subslantla  vere  est  aetema. 

>  Vedi  USENEn,  Epicurea,  p.  Me-2i8,  Lucr.,  Ili,  417: 

Httoc  igt.  oalivoe  aoimaotlbut  el  morUlii 
Euc  taiaaot,  animaftque  levi*  al  ooecere 
CooquialLa  diu  dulciqat  reparti  Itborv 
Digoa  tua  per^aai  tflapOMrt  cartnloa  cura. 
Principio  quoBieoi  teMSB  coo«Urc  Dlaiilk 
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non  pertanlo  egli  anche  qui  fa  causa  comune  coi  suoi  predecessori,  e  pur 
dissentendo  da  loro  combalte  al  pari  di  loro  le  opinioni  del  volgo,  e  la 
paura  della  morte  che  il  dolce  della  vita  ne  avvelena.  *  Egli  è  che  infondo 
non  intende  T immortalità  dell* anima  come  s'intende  comunemente,  e 
senza  relicenze  dichiara  anche  nella  confessione  di  Venezia  sembrargli 
preferibile  l'antica  dottrina  della  metempsicosi.*  Non  gli  par  possibile 
che  l'individuo  umano  conservi  sempre  intatta  la  personalità  sua,  e  an- 
che oltre  tomba  seguili  a  sentire,  volere  e  pensare,  talché  la  vita  oltre 
tomba  sia  come  una  continuazione  della  presente.  Crede  invece  che 
nell'ai  di  là  si  beva  l'onda  di' Lete,  e  che  non  si  abbia  nessun  ricordo 
della  vita  terrena,  come  nella  terra  non  si  ha  nessuna  memoria  della  vita, 
che  pure  indubilalamente  si  è  vissuta  altrove.  Il  quale  ultimo  punto 
deve  essere  per  il  Bruno  fuori  di  discussione,  perchè  l'anima  al  pari  di 
tutte  le  monadi  è  eterna,  e  se  non  ha  fine,  non  ebbe  neanche  principio, 
e  prima  che  s'incorporasse  in  quell'organismo,  in  altri  ed  altri  molti  avrà 
dovuto  incorporarsi.  Ed  ecco  qual  è  il  pensiero  giusto  e  sano,  secondo  il 
Bruno,  che  si  occulta  nell'antica  dottrina  della  metempsicosi.  L'anima, 


Corporibus  docui 

Nane  igitur  quooiam  quassatts  undique  vssis 
Difilaere  amorem  et  laticpcn  discere  cernis.-.. 
Crede  animam  quoque  difTuDdi  moltoqae  perire 
Ocias  et  cilius  dissolvi  in  corpora  prima. 

*  De  la  Causa,  Wagn.,  I,  206,  Lag.,  203,  iO;  «  Da  la  cognizion  de  la  vera 
forma  s'inferisce  la  vera  notizia  di  quel  cbe  sia  vita,  et  di  quel  che  sia  morte,  et 
spento  affatto  il  lerror  vano  et  puerile  di  questa,  si  conosce  una  parte  de  la  felicità, 
che  apporta  la  nostra  contemplazione,  secondo  i  fondamenti  dèlia  nostra  filosofia,  at- 
teso cbe  lei  toglie  il  fosco  velo  del  pazzo  sentimento  circa  l'orco  et  avaro  Caronte, 
onde  il  più  dolce  de  la  nostra  vita  ne  si  rape  et  avelena.  »  Cfr.  De  l' universo, 
Wagn.,  II,  12-13;  Lag.,  303,  2-20.  Lucr.,  Ili,  37: 

Bk  metu  file  foras  praeceps  Acheruntis  agendus, 

FDoditQS  hutnanam  qui  vitam  turbai  ab  imo, 

Ofnnia  suffuodens  roortis  ni^rore,  neqatt  aWètn 

Esse  volaptatem  liqaidam  puramque  reiioquit. 

2  Spaccio,  Wagn.,  II,  ti3.  Lag,  410,  40:  «  Et  cosi  oltre  et  olire  sempre  di- 
scorrendo per  il  fato  della  mutazione,  etemo  verrà  incorrendo  altre  et  altre  peggiori 
e  megliori  specie  di  vita.  »  Cfr.  Cabala  del  cavallo  pegaseo,  Wagn.,  II,  276,  Lag.,  585, 4,| 
dove  cita  Virgilio,  Aen.,  VI,  749: 

Lelbaettm  «d  fiuviom  Dau.<;  evocai  agroioe  magno 
Sciitcet  immemores  supera  ut  coovexa  revisant 
Borsos  et  incipiant  in  corpora  velie  reverii. 

I  quali  versi  aggiuntovi  il  74S  e  soppresso  invece  il  750  sono  citati  di  nuovo  negli 
Eroici  furori  (Wagn.,  II,  308,  Lag,  618,  34),  dove  ac<;etta  la  dottrina  e  significala 
dal  Pitagorico  poeta,  d  la  quale  però  €  degnamente  è  stala  riproTata  per  esser  di- 
volgala agli  ocelli  della  nwltitudine,  la  quale  se  a  gran  pena  può  esser  refrenala  da 
vizi  et  spronata  ad  atti  virtuosi  da  pene  sempiterne ,  che  sarebbe  se  la  si  persua- 
desse qualche  più  leggiera  condiiìone  in  premiar  gli  eroici  et  umani  genii  et  casti- 
gare gli  delitti  et  sceleragini?  » 
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monade  semplice,  esiste  sempre  e  sempre  opera  allo 
a  dire  serve  sempre  come  centro  formatore  di  un  orgiolsmo.  Quàn&o 
quello,  dove  ora  albergava,  si  scioglie,  essa  volerà  via  neiriofiailà  dello 
spazio,  ed  ivi  incontrando  altre  monadi,  che  le  confacciano,  servirà  di  nu- 
cleo a  nuove  formazioni.  Che  l'anima  trapassi  da  uno  in  altro  organismo 
al  Bruno  non  poteva  fare  intoppo,  perché  egli  in  contraddixione  colli 
teoria  aristotelica,  credeva  1* anima  non  informasse,  ma  risedesse  solo 
nel  corpo  come  timoniere,  che  può  bene  trasbordare  da  una  in  altra 
barca.  Il  solo  che  il  Bruno  non  poteva  ammettere,  e  che  senza  dubbio  ooo 
è  detto  da  lui  sul  serio,  ó  quello  appunto  che  sta  più  a  cuore  alle  cre- 
denze popolari,  vale  a  dire  che  la  trasmigrazione  serva  di  premio  o  pena 
per  le  opere  compKile  in  questa  vita.  A  un  filosofo  nutrito  nelle  Iradi- 
zioni  neoplatoniche,  come  il  Bruno,  non  poteva  ripugnare  che  l'anima 
per  r innata  tendenza  alla  materia,  uscita  da  una  determinata  compagine 
corporea,  piegasse  verso  un'altra  agli  abiti  da  lei  contratti  più  confa- 
cente. '  Ma  questa  necessità  fisica,  per  cosi  dire,  non  poteva  né  doveva 
avere  importanza  e  motivazione  etica.  Perché  la  condizione  preliminare 
della  metempsicosi  é  che  T  anima  nelT  uscire  di  questa  vita  beva  Tonda 
di  Lete,  e  di  tutto  ciò  che  fece  quaggiù  non  abbia  memoria,  come  non 
ha  memoria  della  vita  precedente  alla  terrestre.  Se  dunque  e  rotta  la  con- 
tinuità del  passato  col  presente,  come  si  può  più  parlare  di  espiazioni  o 
di  ricompense?  Vero  è  che  in  questa  difficoltà  si  travagliava  lo  stesso  Plo- 
tino, senza  trovar  modo  di  districarsene,  ma  il  Bruno  da  un  pezzo  avea 
dato  un  addio  al  neoplatonismo,  e  la  motivazione  etica  non  può  avere  sa 
lui  quella  presa  che  ebbe  su  tutti  i  filosofi  antichi  a  cominciare  dai  Pita- 
gorici. In  ogni  modo  se  la  dottrina  della  metempsicosi  dovesse  essere  in- 
tesa alla  lettera,  almeno  nelle  conseguenze  non  difTerirebbe  dati* im- 
mortalità dei  Cristiani,  perchè  le  ansie  e  le  trepidazioni  non  sarebbero 
minori,  e  lo  dimostrano  nel  fallo  quei  romiti  buddisti,  che  per  arre- 
stare il  corso  delle  trasmigrazioni  fanno  penitenze  e  non  meno  aspre  e 
dure  dei  frati  di  Camaldoli. 

L' escatologia  dell*  anima  è  strettamente  connessa  con   V  escatolo- 
gia cosmica,  e  noi  vedemmo  più  sopra,  che  d'  accordo  con  la  maggior 


*  Spaccio,  Wagn.,  II,  113,  Lag.,  4M,  i:  e  Come  veggiu..  elle  1* oooio muuoda 
ingegno  et  cangiando  alTeilo,  da  buono  dovien  rio,  da  temprato  stMapnlo^  et  per  il 
contrario  da  quel  che  sembrava  una  bestia  viene  a  sembrare  un'altri  ptfgierafal 
virtù  di  certi  delineamenti  et  figurazioni  che  derivando  da  l' iotemo  spirilo appi^*^ 
sul  corpo,  di  sorta  che  non  fallaran  mai  uo  prudente  flsioiionii^ta.  Perù  emm  ael- 
l'umana  specie  veggiamo  di  molti  in  viso,  volto,  roci,  gesti,  affetti  et  indiaatiHU 
altri  cavallini,  altri  porcini,  asinini,  aquilini,  buovini,  così  è  da  credere  die  ia  essi 
sia  un  principio  vitale,  per  cui  in  potenza  di  prossima  {tassata  o  di  pnwsìma  futura 
mutazion  di  corpo,  sono  stati  o  sono  per  esser  porci,  caTalli,  asioi,  aquile,  o  altro 
che  mostrano,  se  per  abito  di  continenza,  di  studìi,  di  cooiemptailoQe  et  altri  \  r 
ludi  0  villi  non  si  cangiano  et  non  si  di5pooeno  altrimeate.  • 
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parie  dei  fllosoO  presocratici  il  Bruno  ammette  principalmente  nel  De 
Immenso,  la  dottrina  della  distruzione  di  ciaschedun  mondo,  il  quale 
a  quel  modo  che  è  nato  nel  tempo,  è  pur  giuocoforza  che  col  tempo 
si  consumi.  *  Ma  non  è  necessario  per  questo  che  tutti  i  mondi  pe- 
riscano simultaneamente  in  quella  combustione  universale ,  che  Era- 
clito, gli  stoici  e  parecchi  platonici  ammettevano  come  sicura.  Anzi 
per  il  Bruno  è  probabile  tutto  l'opposto,  che  cioè  i  diversi  sistemi 
planetarii  si  debbano  distruggere  in  tempi  diversi  e  con  diversa  velo- 
cità. "  E  caduta  la  teoria  della  distruzione  universale,  deve  cadere  an- 
che quella  della  palingenesi ,  o  rinnovazione  contemporanea  ed  integrale 
dei  mondi  distrutti.  Questa  teoria  simboleggiata  nell'  anno  platonico  il 
Bruno  l'aveva  in  qualche  modo  ammessa  nello  Spaccio  e  negli  Eroici 
furori.^  E  principalmente  nel  secondo  dialogo  le  avea  data  anche  un'ap- 
plicazione alla  storia  allor  che  precorrendo  la  teoria  dei  ricorsi  del  Vico 
affermava  tutti  gli  stati  umani:  istituzioni  politiche,  costumanze,  reli- 
gioni, arti,  scienze  esser  governati  da  questa  legge  fatale,  che  giunti 
al  colmo  della  perfezione,  rapidamente  volgano  al  peggio;  e  viceversa 
toccato  il  fondo  della  rovina  riprendano  man  mano  il  movimento  di  sa- 
lita 0  di  prosperità.*  Ma  con  tutto  ciò  la  dottrina  dell'anno  platonico  fu 


'  Vedi  più  sopra  p.  323,  noia  1-3. 

-  Più  sopra  p.  3i3,  noia  4. 

•  Più  sopni  p.  0:24,  nota  1.  Alla  qual  nota  aggiungo,  che  il  Bruno  nelle  opere 
italiane  è  così  ligio  alla  teoria  di  Platone  da  rimproverare  quasi  Plotino^  che  non 
r accetta,  perchè  Gdo  alla  doitrina  aristotelica  dell'eternità  (enneade  II,  1,  -i),  crede 
non  in  una  rinnovazione  vicessitudinalc,  ma  in  uno  sviluppo  unico  continuo  e  inesau- 
ribile del  mondo  (V,  7,  3;  Creuzer,  p.  9U9^  4):  «  Tra  filosofi  Plotino  solo  ho  visto  dire 
espressamente  come  tutti  teologi  grandi,  che  colai  revoluzione  non  è  di  tutti,  ne 
sempre,  ma  una  volta.  Et  Ira  teologi  Origene  solamente  come  tutti  i  filosofi  grandi 
dopo  gli  Saduchini  et  altri  molli  riprovati  bave  ardito  di  diro  che  la  revoluzione  è 
vieissitudinale  et  permanente....  Et  io  non  monco  d'  atTirmare  et  accettar  questo  senso 
di  quei  che  parlan  secondo  la  ragion  naturale.  »  (Wagn.,  II,  309,  Log.,  619,  1^). 

^  Eroici  furori,  Wagn.,  II,  379,  Lag.  G93,  2:  u  Et  quanto  agli  stati  del  mondo 
quando  ne  ritroviamo  nelle  tenebre  et  male,  possiamo  sicuramente  profetizar  la  luce 
et  prosperitadc;  quando  siamo  nella  felicità  et  disciplina,  senza  dubbio  possiamo 
aspettar  il  successo  de  le  ignoranze  et  travagli....  Similmente  accade  a  tutte  le  altre 
generazioni  et  stali,  li  quali  se  durano  et  non  sono  annichilati  a  fatto,  per  forza,  della 
vicissitudine  delle  cose  è  necessario  dal  male  vegnano  al  bene,  dal  bene  al  male,  da 
la  bassezza  all'altezza,  da  l'altezza  e  la  bassezza,  dalle  oscuritadi  allo  splendore, 
dallo  splendore  alle  oscuritadi.»  Anche  nello  Spaccio,  Wagn.,  Il,  131,  Lag.  429,  28: 
«La  veritade  sola  con  l'absoluta  viriude  è  inmutabile  et  immortale,  et  se  talvolta 
casca  el  si  sommerge,  medesima  necessariamente  al  suo  tempo  risorge....  Pensiamo 
al  prossimo  stalo  futuro,  ec.  »  Dice  prossimo,  perchè  «  il  termine  de  li  più  o  meno 
ireniaseimila  anni  »  che  occorrono  al  compimento  dell'  anno  cosmico  dovea  accadere 
appunto  nel  1584,  come  era  stato  predetto  venti  anni  prima  dall'astrologo  Leovicz, 
nel  suo  libro:  De  magiiis  insignionim  saperiorum  planelarum  j  citato  dal  Fiorentino 
{Giorn,  ^'ap.,  fase.  19,  p.  41). 
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abbandonala,  e  messa  in  ridicolo  nel  Delnimento,  perché  dalo  pare  che, 
distrullo  un  mondo,  un  altro  ne  sorga  dalle  rovine,  non  é  detto  per 
questo  che  la  nuova  creazione  debba  accadere  nelle  stesse  plaghe  •  se- 
condo le  stesse  norme  dell'  antica.  ' 


CAP.  V. 

L*  ETICA. 

L'Elica  di  Giordano  Bruno  è  esposta  principalmente  in  due  dialo- 
ghi, lo  Spaccio  della  Bestia  trionfante  e  gli  Eroici  furori,  entrambi 
stampati  in  Londra,  il  primo  nel  1584,  e  l'altro  Tanno  dopo,  ma  se- 
condo l'acuta  osservazione  del  Fiorentino  e  da  credere  che  anche  la 
slampa  del  primo  fosse  protratta  al  di  là  di  quel  che  farebbe  credere  il 
frontespizio,  pcrchij  vi  si  parla  di  un  tumulto  accaduto  di  fresco  a  Na- 
poli, né  ad  altro  si  può  accennare  se  non  alla  sommossa  del  maggio  1585, 
provocata  da  una  straordinaria  esportazione  di  grani  per  la  Spagna,  som- 
mossa che  costò  la  vita  a  trenta  cittadini  e  la  tortura  e  la  galera  a  molti 
più.  '  I  due  dialoghi  non  sono  del  tutto  simili,  e  nel  posteriore  prevale 
più  spiccatamente  V  influsso  neoplatonico  che  non  nel  primo,  e  si  può 
dire  che  anche  nell'Etica  come  nella  Metafisica  la  filosofia  del  Nolano 
non  è  tutta  d'un  pezzo,  ma  par  come  tirata  per  opposte  vie  da  forze 
antagoniste. 


I. 

Il  concetto  fondamentale  che  domina  negli  Eroici  furori  è  che  la 
vita  contemplativa  primeggi  sulla  vita  attiva,  concetto  non  pur  neopla- 
tonico, ma  eziandio  aristotelico,  come  confessa  il  Bruno  medesimo,  e  Mi 
pare,  osserva  Cicada,  che  gli  Peripatetici  (come  esplicò  Averroé)  vogliano 
intender  questo,  quando  dicono  la  somma  felicità  dell'uomo  consistere 
nella  perfezione  per  le  scienze  speculative.  »  E  Tansillo  risponde:  «  E  vero 
et  dicono  molto  bene,  perché  noi  in  questo  stato  nel  qual  ne  riiroviiino, 
non  possiamo  desiderare  né  ottener  maggior  perfezione  che  quella  in 
cui  siamo  quando  il  nostro  intelletto  mediante  qualche  nobii  specie  in- 
telligibile si  unisce  o  alle  suslanze  separate,  come  dicono  costoro,  o  a  la 


*  Vedi  più  sopra  p  liG,  nota  I,  pag.  321-20.  

-  FionENTi:<o,  Dialoghi  morali  di  G.  Brutto  nel  GicrmaU wapokitm»  HttOTi  Se- 
rie, fase.  19,  p.  ii 
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divina  mente  come  è  modo  di  dir  dei  Platonici.  »  *  In  verità  i  neoplalo- 
nici  tirano  l'opinione  aristotelica  a  maggior  rigore,  perchè  per  loro  più 
che  per  Aristotele  la  contemplazione,  o  per  meglio  dire  l'unione  estatica 
della  mente  con  Dio,  è  un'  anticipazione  di  quel  ritorno,  che  dopo  più 
0  meno  lunghe  trasmigrazioni  farà  l'anima  nel  seno  del  mondo  intelli- 
gibile, onde  per  sua  sfortuna  era  partita.  E  però  il  processo  conoscitivo 
ha  per  i  neoplatonici  un  valore  non  pure  teoretico,  ma  principalmente 
pratico,  e  i  più  alti  gradi  della  vita  intellettiva  non  solo  vanno  preceduti 
da  purificazioni  o  rinnovazioni  morali,  ma  in  sé  medesimi  sono  fatti  per 
appagare  un  bisogno  piuttosto  elico  che  razionale.  '  Tanto  è  vero  che 
nel  suo  più  alto  grado  la  ragione  finisce  per  cosi  dire  a  consumare  sé 
medesima  nella  fiamma  della  mistica  contemplazione.  Vedemmo  come  prin- 
cipalmente negli  Eroici  furori  il  Bruno  fosse  ligio  a  questa  teorica  della 
cognizione;  non  farà  dunque  meraviglia  che  anche  la  sua  Etica  qui  sia 
informata  allo  stesso  spirito. 

Secondo  Plotino,  seguace  in  ciò  di  Platone,  per  due  vie  si  arriva  a 
quel  fastigio  della  vita  morale,  che  é  la  contemplazione  dell'unità  su- 
prema: per  via  negativa  col  rinunziare  a  tutte  quelle  tendenze  ed  affetti 
che  legano  l'anima  col  corpo,  sua  prigione  o  tomba,  e  col  mondo  sensibile 
dove  questo  vive;  e  per  via  positiva  coli' ascendere  dalle  bellezze  partico- 
lari, che  tanta  parte  di  brutto  in  sé  accolgono,  all'universale  e  schietta 
bellezza.'  E  l'una  e  l'altra  di  queste  vie  sono  chiaramente  tracciate  ne- 
gli Eroici  furori.  Per  la  separazione  del  corpo  basteranno  questi  due 
luoghi  soli  fra  tanti  che  potremmo  scegliere  : 

Cic.  Quando  dice:  Et  da  Pignobil  numero  mi  sciolsi....  intende  d'es- 
sere uscito  fuor  de  l'antro  platonico,  rimosso  dalla  condizione  della 
sciocca  et  ignobilissima  moltitudine,  essendo  che  quei  che  profittano 
in  questa  contemplazione  non  possono  essere  molti  et  numerosi. 
Tan.  Intendi  molto  bone.  Olire  per  1' ignol)il  numero  può  intendere 
il  corpo  et  sensual  cognizione,  dalla  quale  bisogna  alzarsi  et  disciorsi 
chi  vuol  unirsi  alla  natura  di  contrario  geno. 

Ces.  Ma  dimmi  appresso  in  qual  maniera  costui  tranquillerà  gli 
sensi,  mitigherà  gli  dolori  dello  spirito....  di  sorte  che  con  questo  suo 
aspirare  et  sludii  non  debba  dire:  nitimur  incassum?  Mar.  Talmente 
trovandosi  presente  al  corpo,  che  con  la  miglior  parte  di  sé  sia  da 
quello  assente;  farsi  come  con  indissolubil  sacramento  congionto  et 


♦  Wagn.,  11,  33G,  Lag.  647,  34,  passi  già  riportati  più  sopra  a  p.  368. 

'  Lo  stesso  Bruno  lo  confessa,  vedi  Degli  eroici  furori,  Wagn.,  1 1,  338,  Lag.  650, 
13:  «f  Oltre  che,  come  riferisco  Plotino  (IV,  8,  2),  vogliono  alcuni  che  certe  anime 
possono  fuggir  quel  proprio  male,  le  quali,  prima  che  se  gli  conforme  l'abito  corpo- 
ral»',  conoscendo  il  periglio  rifuggono  alla  mente;  perchè  la  mente  l'innalza  alle 
ro>c  sublimi,  come  l'imaginazione  l'abbassa  alle  cose  inferiori,  la  mente  le  mantiene 
nello  >tnio  ci  identità  come  l' imaginazione  nel  moto  et  diversità,  la  mente  sempre 
intende  uno  come  l'immaginazione  sempre  vassi  fingendo  varie  imagini.  d 

'  Zei.lei^,  III,  -2%  599-6UI. 
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alligato  alle  cose  Atìim,  di  forte  die  aoo  itau  amor  De  odio  di  eoie 
moruli^  considerando  di  eii«re  magglort^  cba  eaier  Màm  icMafo 

del  suo  corpo,  al  quale  non  deve  altiioieote  rlguardtrv  cbt  coiM 
carcere  cht  tien  rinchiusa  la  sua  libertà...  Cosi  rar;)ssl  iMltcootfo 
la  fortuna,  roagnaoiiM  coBiro  le  ingiurie,  intrepido  contro  la  po- 
vertà, uDorbi  et 


Certo  questo  distacco  dal  mondo  sensibile  non  è  senza  forte  dolore, 
e  senza  frequenti  ricadute,  e  il  Bruno  non  è  mai  stanco  di  descrìtero 
in  versi  e  in  prosa  questo  disqnarlo,  per  dirla  colle  parole  sue,  o  dittn- 
zione  dell'animo  eroico,  il  quale  nello  stesso  tempo  è  e  altissimo  per 
r aspirazione  dell'eroico  desio,  che  trapassa  di  gran  lunga  gli  suoi  ter* 
mini,  et  è  altissimo  per  l'appetito  intellettuale,  che  non  ha  modo  et  fìoe 
di  gionger  numero  a  numero;  è  bassissimo  per  la  violenza  fattagli  dal 
contrario  sensuale,  che  verso  l'inferno  impiomba.  >  * 

Non  meno  chiaramente  tracciala  è  l'altra  via  della  conlemplazione 
della  bellezza,  o  per  meglio  dire  dell'amore  da  lei  ingeneralo,  e  che  il 
Bruno  chiama  appunto  Furore  eroico,  per  distinguerlo  da  queir  amore 
volgare  e  sensuale,  a  cui  non  perdona,  neanche  quando  sia  cantato  io 
versi  di  cosi  squisita  fattura  come  quelli  del  Petrarca.  Sulle  orme  più 
che  di  Platone,  dei  neoplalonici,  Tansillo  espone  la  teorìa  di  questo 
eros,  che  è  sprone  e  via  alla  contemplazione  ideale,  nel  seguente  modo: 

Sai  bene  che  come  il  rapto  platonico  è  di  tre  specie,  dei  quoli 
l'uno  tende  alla  vita  contemplativa,  l'altro  a  1* attiva  morale,  l'altro 
a  l'ociosa  et  voluptuaria,  così  tre  specie  son  d'amori  de  quali  l'uno 
dall'aspetto  della  forma  corporate  s'inalza  alla  considerazione  della 
spirituale  et  divina,  l'altro  solamente  persevera  nella  delettriiooe 
del  vedere  et  conrersjire,  l'altro  dal  vedere  va  a  precipitarsi  nella 
concupiscenza  del  toccare. 

t  un  calor  acceso  dal  sole  intelligenziale  ne  l'anima  et  impeto  di- 
vino  che  gl'impronta  l'ali,  onde  più  e  più  avvicinandosi  al  sole  iolel' 
ligenziale ,  rigettando  la  ruggine  de  le  umane  cure,  dovieoe  un  oro 
probato  et  puro,  ha  sentimento  della  divina  et  interna  armonia,  eoo- 
corda  gli  suoi  pensieri  et  gesti  con  la  simmetria  delle  leggi  insita  in 
tutte  le  cose. 

Tutti  gli  amori  (se  sono  eroici  et  non  sono  puri  animali  cbe  cliia- 
mano  naturali  et  cattivi  alb  generazione,  come  instrumenti  de  la 
natura  in  certo  modo)  hanno  per  oggetto  la  divinità ,  tendono  alla 
divina  bellezza,  la  quale  prima  si  comunica  alle  anime  et  hspleode 
in  quelle,  et  da  quelle  poi  o  per  dir  meglio  per  quelle  poi  si  eoniuoici 
al  corpi,  onde  è  che  l'affetto  ben  formato  ama  gli  corpi  o  la  corporei 
bellezza  per  quel  che  è  indice  della  bellezza  del  tpirilo.  Anzi  qoelle 
che  n*  innamora  del  corpo  è  una  certa  spiritoaUlà  cbe  veggiamo  te 

»,  la  qual  si  chiama  bellezza,  la  qnal  non  consiste  Delle 


«  Questi  due  luoghi  sono  in  WagiL,  II,  337  e  SS7,  Lag.  6i$,SI  e  101, 5B. 

»  Wagn.,  Il,  C27,  Ug.  637,  30. 
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maggiori  o  minori,  non  nelli  determinali  colori  o  forme,  ma  in  certa 
armonia  el  consonanza  di  membri  et  colori.  * 

Anche  qui  non  mancano  i  contrasti  e  i  dolori,  anche  qui  cozzano 
discordanti  affetti,  come  secondo  una  fallace  interpretazione  del  nostro, 
avrebbe  detto  Platone  nel  Convito,  e  benché  sembri  che  l'anima  assor- 
bita nella  contemplazione  del  bello  debba  fruire  di  sovrumano  diletto  , 
pure  non  è  del  tutto  paga  di  sé,  perché  anche  in  questo  amore  ideale, 
non  meno  che  nel  sensuale  cantato  da  Lucrezio ,  indarno  si  desidera 
la  piena  fusione  coir  oggetto  amato: 

A  questo  mi  par  che  si  riferisca  quel  che  si  trova  nel  Convito  di 
Platone,  dove  dice  che  l'Amore  da  la  madre  Penia  ha  ereditato  Tes- 
sere arido,  magro,  pallido,  discalzo,  summisso,  senza  letto  et  senza 
tetto,  per  le  quali  vien  significalo  il  tormento  che  ha  Taniraa  trava- 
gliata dagli  contrarii  alletti.  Cossi  è  perchè  il  spirito  alTetto  di  tal  fu- 
rore viene  da  profondi  pensieri  distratto,  martellalo  da  cure  urgenti, 
scaldato  da  ferventi  desìi ^  insofflato  da  spesse  occasioni,  onde  trovan- 
dosi l'anima  suspesa,  necessariamente  vien  ad  essere  men  diligente 
et  operosa  al  governo  del  corpo  per  gli  atti  della  potenza  vegetativa. 
Quindi  il  corpo  è  macilento,  mal  nodrito,  estenuato,  ha  difetto  di 
sangue,  copia  di  malincolici  umori,  li  quali  se  non  saranno  instru- 
menti de  l'anima  disciplinata  o  pure  d'un  spirito  chiaro  et  lucido, 
menano  ad  insania,  stoltizia  et  furor  brutale,  o  almeno  a  certa  poca 
cura  di  sé  et  dispregio  de  l'esser  proprio,  il  quale  vien  significato 
da  Platone  per  gli  piedi  discalzi. 

Tutti  gli  frutti  d'amore  che  possiamo  raccorre  in  questo  stalo  non 
son  si  dolci  che  non  siamo  più  gionti  a  certa  afilizione,  quella  almeno 
che  procede  da  l'apprensione  di  non  piena  fruizione,  come  special- 
mente accade  nei  frutti  de  l'amor  naturale,  la  condition  dei  quali 
non  saprei  meglio  esprimere  che  come  fa  il  poeta  Epicureo  (IV.  1094): 

Ex  bominìs  vero  facie  pulcbroque  colore 

Ni)  datur  in  corpus  praeter  simulacri  frueodum 

Tenuia,  quae  vento  spes  captai  saepe  roisella.... 

nibil  inde  abradere  possuut, 

Nec  penetrare  el  ablre  In  corpus  corpore  loto. 

Similmente  giudica  nel  geno  del  gusto,  che  qua  possiamo  avere  di 
cose  divine,  mentre  a  quelle  ne  forziamo  penetrare  et  unirci  troviamo 
aver  più  affezione  nel  desio  che  piacer  nel  concetto.  Et  per  questo 
può  aver  detto  quel  savio  ebreo,  che  chi  aggiunge  scienza  aggiunge 
dolore,  perchè  da  la  maggiore  apprensione  nasce  maggiore  e  più  alto 
desio  e  da  questo  seguita  maggior  dispetto  e  doglia  per  la  privazione 
de  la  cosa  desiderata.  Laonde  l'Epicureo,  che  seguila  la  più  tran- 
quilla vita  disse  in  proposito  de  l'amor  volgare  (IV,  1063): 

Sed  fugitare  decet  simolacra  et  pabuli  arooria 
Abstergere  sibi ,  «tqoe  allo  coovertere  cneDtem.... 
Nec  Veoeris  frucla  caret  is  qui  vflat  aotorea, 
Sed  polius  quae  suot  aloe  poena  commoda  tumit.  ^ 


*  1  tre  luoghi  sono  in  Wagn.,  II,  328,  330,  332;  Lag.  639.  13;  041,  39;  643,  11. 
'  Wagn.,  36^,  374,  Lag.,  682,  6  e  687,  20.  V  interpretazione  del  mito  del  Con' 


1/ indirizzo  di  questa  Elica  é,  come  sì  vede,  rortemeote  ascetico. 
im.ì  condizione  per  conseguire  T  ultimo  fino  dell'attiviti  morale  è 
io  slaccarsi  dal  mondo  sensibile ,  il  considerare  <  tutte  le  cose  mutabili 
come  cose  che  non  sono  >  ;  1*  afTcrmarc  €  quelle  non  essere  altro  che  va- 
niii^  et  un  niente  »,  perché  e  il  senso  di  cose  basse  è  atlonuatoct  annullato 
(love  le  potenze  superiori  sicno  gagliardamente  inlente  ad  oggetto  più 
magnifico  et  eroico  »  ;  il  venire  a  lai  punto  che  e  la  speranza,  la  gioia  ci 
gli  dilcUi  dello  spirilo  superiore  sieno  di  sorla  intenti,  che  faccian  spente 
le  passioni  tulle  che  possono  avere  origine  da  dubbio,  dolore  et  tristezxa 
alcuna.  »  *  A  questo  disprezzo  della  vita  sarebbe,  a  sentire  il  Bruno,  arri- 
vato anche  Epicuro,  il  quale  hcnchò  da  taluni,  che  non  Thanno  nep- 
pur  letto,  si  presemi  come  il  rappresentante  dell'edonismo,  pure  in  fondo 
non  dissentirebbe  da  Platone  e  da  Ploiino  medesimo  : 


i  ^.  È  sentenza  d'Epicurei  la  qun!,sc  sarà  beneintesa  non  sarà  giu- 
dicata tanto  profana  quanto  la  stimano  gl'ignoranti;  attesoché  non  toglie 
che  quel  che  io  ho  detto  sia  virtù,  né  pregiudica  alla  perfezione  della 
constanza,  ma  più  tosto  aggiunge  a  quella  perfezione  che  inteodoao 
gli  volgari,  perchè  lui  non  stima  vera  e  compiuta  virtù  di  fortezza 
et  conslnnza  quella  che  sente  et  comporta  gi'incommodi,  ma  quella 
che  non  sentendoli  le  porta,  non  slima  compito  amor  disino  et  eroico 
quello  che  sente  il  sprone,  freno  o  rimorso  o  pena  per  altro  amore , 
ma  quello  che  afTatto  non  ha  senso  degli  altri  afTolti,  onde  talmente  è 
giunto  ad  un  piacere  che  non  è  potente  dispiacere  alcuno  a  distorlo o 
far  cespitarc  in  punto.  Et  questo  è  toccar  la  somma  beatitudine  in 
questo  stato,  l'aver  la  voluttà  et  non  aver  senso  di  dolore.  Oc.  Lst  vol- 
gare opinione  non  crede  questo  senso  d'Epicuro.  Tan.  Perchè  non  leg- 
gono gli  suoi  libri,  né  quelli  che  senza  invidia  apportano  le  sue  sen- 
tenze, al  contrario  di  color  che  leggono  il  corso  de  sua  vita  et  il  ter- 
mine de  la  sua  morte;  dove  con  queste  parole  dettò  il  suo  testamento: 
f  Essendo  nell'ultimo  et  medesimo  felicissimo  giorno  de  nostra  vita, 
abbiamo  ordinato  questo  con  mente  quieta  sana  et  tranquilla,  percliè 
quantunque  grandissimo  dolor  de  pietra  ne  tormentasse  da  un  canto, 
quel  tormento  tutto  venea  assorbito  dal  piacere  de  le  nostre  inven- 
zioni et  la  considerazion  del  One.  »  Et  è  cosa  manifèsta  che  non  pooea 
felicitò  più  che  dolore  nel  mangiare,  bere,  posare  et  generare^  ma 
in  non  sentir  fame,  nò  sete,  nò  fatica,  nò  libidine.* 


Vito  è  arbitraria;  1*  amore,  come  ò  noto,  è  Oglio  di  Penìa  in  quaolo  non  ha  il  poe^ 
sesso  di  quel  che  desidera. 

»  Wagn.,  3«4,  389,  Lag.  635,  20  e  703,  33. 

»  Wagn.,  366,  Lag.  G79,  36.  Non  occorre  rilevare  lo  sforzo  di  qiaesU  iaierpe- 
trazione  pessimistica  deli'  itpicureismo,  che  raccosterebbe  Plotino  ad  Cpiciira  L'ata- 
rassia epicurea  non  ò  l' apatia  stoica  o  l' inscnsibiliiineofilaloiiica;  ma  atnza  dabbio  è 
molto  notevole  quel  principio  della  lettera  di  epicorea  IdoaMoeo(Di(if.,X»Sf),cte 
qui  il  Bruno  traduce  non  senza  aggiungervi  del  suo,  perebè  II  letto  die»  aob:  ti  x*^* 
pov  iTt\  rfi  tùv  '(t-;^^^o*'*  ''ìF^-'^  2'.aJia|t3|u»v  yiyfji'j,  e  di  qo^la  c  couideritlon  del 
fine  >  non  ha  traccia. 
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L'ultima  parola  di  questa  morale  é  l' annullamento  dell'essere,  o  per 
meglio  dire  quell'assorbimento  del  finito  nel  finito,  quella  «  morte  del- 
l'anima che  da' cabalisti  è  chiamata  morte  di  bacio....  e  da  altri  è  chia- 
mata sonno,  come  dice  il  Salmista.  »  Tansillo  lo  afferma  esplicitamente 
in  queste  parole: 

L'ingegno  umano,  attento  a  la  divina  impresa,  in  un  subito  tal- 
volta si  trova  ingolfato  neirabi>so  dell' eccellenza  incomprensibile, 
onde  il  senso  et  imaginazione  vien  confusa  et  assorbita  ,  che  non  sa-  • 
pendo  passare  avanti  né  tornar  addietro,  ne  dove  voltarsi,  svanisce 
e  perde  l'esser  suo  non  altrimenti  che  una  stilla  d'acqua  che  sva- 
nisce nel  mare,  o  un  picciol  spirito  che  s'attenua  perdendo  la  pro- 
pria sustanza  nell'aere  spazioso  et  immenso. 

Il  fine  ultimo  di  questa  venazione  è  di  venire  allo  acquisto  di 
quella  fugace  et  selvaggia  preda,  per  cui  il  predator  dovegna  preda, 
il  cacciator  doventi  caccia,  perchè  in  tutte  le  altre  specie  di  vena- 
zione che  si  fa  de  cose  particolari,  il  cacciatore  viene  a  cattivare  a  se 
l'altre  cose,  assorbendo  quelle  con  la  bocca  de  l'intelligenza  propria, 
ma  in  quella  divina  et  universale  viene  talmente  ad  apprendere  che 
resta  necessariamente  ancora  compreso,  assorbito,  unito.  ^ 

In  cotesta  morale  ascetica  convengono  e  l'emanalismo  trascendente 
di  Plotino,  e  il  panteismo  immanente  di  Parmenide  e  l'evoluzionismo 
di  Eraclito.  Perchè  in  tutti  questi  sistemi,  nei  quali  l' individuo  è  un'ap- 
parenza 0  un  momento  fuggevole  dell'universale,  non  si  può  fare  nes- 
sun conto  degli  affetti  umani  che,  riducendosi  tutti  all'intenso  desiderio 
di  conservare  e  immegliaro  sé  medesimo,  non  nascono  da  altro  se  non 
dall'errore  di  attribuire  al  proprio  essere  un  valore  ed  una  consistenza 
che  non  ha.  Dissipato  l'errore  debbono  venir  meno  anche  gli  affetti,  e 
la  vita  si  scolora,  e  ci  persuadiamo  sempre  più  che  non  vale  la  pena  di 
viverla.  L'amore  intellettuale  di  Dio  per  il  Bruno  come  per  Spinoza  è  la 
vittoria  che  si  riporta  su  tutti  gì'  istinti  che  ci  tengono  attaccati  alla 
vita,  è  la  preparazione  a  quel  Nirvana,  che  Buddha  molto  prima  dei 
neoplalonici  poneva  come  ultimo  fine  non  solo  dell'attività  morale,  ma 
della  esistenza  stessa.  * 


*  Wagn.,  II,  401,  408,  Lag.,  716,  15;  724,  2.  Nel  quarto  dialogo  della  seconda 
parte  sono  simboleggiate  nei  nove  ciechi  «  le  nove  ragioni  della  inabilità,  impropor- 
zionalità et  difetto  dell'  umano  sguardo  et  potenza  apprensiva  de  cose  divine.»  Ep- 
pure quelle  tenebre  a  loro  son  più  care  che  la  luce  del'sensibile.  II  terzo  cieco  dice 
(Wagn.,  420,Lag.,  735,  37): 

Fatemi  a  1'  Orco  aDdare, 

Perchè  morto  discorro  tra  le  genli? 

E. più  Incisivamente  s'esprime  il  sesto  cieco  (Wagn.,  422,  Lag.,  738,  12): 
Verso  il  profondo  oblio  datemi  il  passo. 
'  Sulla  filosofia  pratica  del  Bruno,  e  specialmente  sull'amore  dell'eterno  e  del 
divino,  vedi  Spaventa,  Saggi  di  critica,  p.  180. 
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II. 


Di  queslo  indirizzo  ascetico  appare  ben  poca  nelP  altro  dii* 

logo  del  Nostro:  Lo  spaccio  della  Bestia  trionfante,  dialogo  dote  é  prò* 
fusa  a  piene  mani  l'ironia,  e  i  vari  interlocutori  sostengono  opinioni 
opposte,  e  lutti  con  pari  vivacità  e  logica  umoristica,  ma  non  sì  che  noo 
s'indovini  bene  il  concello  delPAutore.  Non  potrei  con  migliore  esem* 
pio  rilevare  la  differenza  dei  due  dialoghi,  se  non  raccostando  due  luoghi, 
dove  esposta  quasi  colle  stesse  parole  la  legge  dei  coolrarìi,  se  oe  ca- 
vano conseguenze  ben  diverse  : 


Spaccio  della  bestia  xniONFANTE. 

Ogni  dcleltazione  non  reggiamo  con- 
sistere in  altro  che  in  certo  transito,  ca- 
mino et  moto.  Atteso  che  fastidioso  e  tri- 
ste é  il  stalo  delia  fame,  dispiacevole  et 
grave  è  il  stato  della  sazietà,  ma  quello 
che  ne  diletta  è  il  moto  dall'uno  all'al- 
tro.... Se  cosi  è,  non  è  dilettazione  senza 
mistura  di  tristezza,  se  nel  moto  è  la  par- 
tecipazione di  quel  che  contenta  et  di 
quel  che  fastidisce.  Dici  bene.  A  quel  che 
è  detto  aggiungo,  che  Giove  qualche  vol- 
ta, come  li  venisse  tedio  d'essere  Giove 
prende  certe  vacanze  ora  di  agricoltore, 
ora  di  cacciatore,  ora  di  soldato,  adesso 
è  con  gli  Dei,  adesso  con  gli  uomini, 
adesso  con  le  bestie.  Color  che  son  su  le 
ville  prendono  la  lor  festa  e  spasso  in  le 
cittadi,  quei  che  sono  ne  le  citladi  fanno 
le  lor  relassazioni  ferie  et  vacanze  sulle 
ville.  A  chi  e  stato  assiso  o  corcato  giova 
il  caminare,  e  chi  ha  discorso  con  gli  piedi 
trova  refrigerio  nel  sedere.  Ha  piacer 
nella  campagna  chi  troppo  ha  dimorato 
in  letto,  brama  la  stanza  chi  è  satollo  del 
rampo.  Il  frequentar  un  cibo  quantunque 
piacevole  è  cagion  di  nausea  al  flne,  tanto 
che  la  mutazione  da  uno  estremo  all'al- 
tro per  li  suoi  participi!,  il  moto  da  uo 
contrario  all'altro  per  li  suoi  mezzi  viene 
a  soddisfare,  etinflne  veggiamo  tanta  fa- 
miliariti  di  un  contrario  con  l'altro,  clie 
uno  più  conviene  con  I*  altro  che  il  simile 
con  il  simile.  Così  mi  par  vedere,  per- 
chè la  giustizia  non  ha  l'atto  se  non  dove 
è  l'errore,  la  concordia  noo  s'etTettua  se 
Doo  dove  è  la  coDirarieUde....  Però  se  fisi- 


Eroici  rtAom. 

Tutte  le  cose  consUoo  de  cootrarii . 
da  onde  avviene  che  gli  successi  de  li  oo- 
stri  afretti  perla  composizione ebe é nelle 
cose,  non  hanno  mai  delettazioiie  aleaoa 
senza  qualche  amaro,  anzi  di«o  et  Bolo 
di  più,  che  se  non  fusse  l'aiBani 
cose  non  sarebbe  la  delettaziofie, 
che  la  fai-  *a  fa  che  troviamo  delettaaioM 
nel  riposo...  Quindi  iTTiinr  ihii  mimm 
s' appaga  del  suo  slato  eccetto  qutkbt  !»• 
sensato  et  stolto,  et  tanto  piò  quatto  pia 
si  ritrova  nel  maggior  grado  del  iseen  in- 
tervallo de  la  sua  pazxia,  allora  ha  poca 
0  nulla  apprension  del  suo  male,  gode  fu- 
ser  prestante  senza  temere  del  Ibtoro» 
gioisce  di  quel  che  è  et  per  qwBo  te 
che  si  trova,  et  non  ha  rinorsoo 
di  quel  che  è  o  può  essere,  et  fai 
non  ha  senso  della  cootrarietale  la 
è  figurala  per  V  arbore  della  teieaia  4el 
bene  et  del  male.  Da  qua  si  vede  cb« 
l' ignoranza  è  madre  della  felidli  et  bea- 
titudine sensuale,  et  questa  medesima  • 
l'orto  del  paradiso  dcfli  anfani, come  *i 
fa  chiaro  nelli  dialoghi  de  U  Cabila  del 
cavallo  Pegaseo,  et  per  quel  chi  diet  il 
sapiente  Satomone,  chi 
za,  aumenta  dolore.^  Volete 
colui  cbe  è  triste  su  savio  e  queir  alira 
che  è  più  triste  sia  più  savioT  Non,  ami 
intendo  io  questo  essere  mi*  olir 
di  pauia  et  oltre  pefflefft.  Oà 
sarà  savio?..  Quel  cbe  mn  è  né 
né  triste...  il  quale  ronsldenmiii  a 
e  il  bene,  stimando  1* uno  et  l'altro 
oosa  rariabik  et  coMiileiile  in 
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ca -matematica -et  moralmente  si  consl-  tazione  et  vicissitudine^  non  si  dismette 

dera  vedesi  che  non  ha  trovato  poco  quel  ne  si  gonfia  di  spirito....  ha  tutte  le  cose 

filosofo  che  è  dovenuto  alla  ragione  della  mutabili  come  cose  che  non  sono  et  a(Ter- 

coincidenza  dei  contrarli,  et  non  è  imbe-  ma  quelle  non  essere  altro  che  vanità  et 

cille  pratico  quei  mago  che  la  sa  cercare  niente.  * 
dov*ella  consiste. 


Le  differenze  si  colgono  a  colpo  d'occhio:  negli  Eroici  furori  l'osser- 
vazione del  contrasto  dà  luogo  a  melanconiche  riflessioni  sulla  fugacità 
del  piacere,  e  suggerisce  la  conclusione  che  da  questo  mondo,  dove. tutto 
muta  e  immiserisce,  ci  dobbiamo  levare  a  quel  cielo  dove  ogni  contrasto 
cessa,  e  l'essere  permane  sempre  eguale  a  se  stesso;  nello  Spaccio  in- 
vece la  stessa  legge  serve  per  le  umoristiche  scappate  di  Sofia,  che  non 
nega  il  piacere,  né  lo  tiene  come  una  vanità  o  cosa  da  disprezzare,  ma 
lo  sorprende  o  coglie  nel  passaggio  da  uno  istante  all'altro.  Sarà  fugge- 
vole questo  istante,  ma  ci  è  il  modo  di  rinnovarlo  sempre,  quando  si  con- 
servi il  dominio  di  noi  stessi.  Nello  Spaccio ^  come  nella  Causa,  il  contrasto 
è  la  legge  stessa  della  realtà,  né  solo  il  mondo  fisico  ma  il  morale  eziandio 
v'  è  sottoposto,  e  non  è  vero  che  tra  i  due  mondi  corre  quell'opposizione 
che  vogliono  gli  Eroici  furori,  perchè  secondo  il  Bruno  la  giustizia  non 
si  attuerebbe ,  se  non  ci  fossero  errori  da  rettificare  o  colpe  da  emen- 
dare, allo  stesso  modo  che  non  c'è  aiTnonia  senza  contrasti  da  tempe- 
rare. Certo  il  Nostro  non  afferma  esplicitamente,  come  più  lardi  l'Hegel, 
il  reato  essere  un  elemento  necessario,  un  momento  del  dritto ,  ma  ben 
poco  ci  corre,  e  certo  è  che  cosi  il  Bruno  come  l'Hegel  credono  una 
pia  leggenda  quell'età  dell'oro,  quello  stato  di  natura,  in  cui  l'uomo 
avrebbe  sortile  così  miti  tendenze  che  il  dritto  e  la  moralità  avrebbero 
regnato  da  per  tutto  senza  contrasto,  e  concludono  entrambi  che  nello 
stato  di  natura  l'innocenza  dell'uomo  non  sarebbe  piìi  che  animalesca  : 

Nell'età  de  l'oro  per  l'ozio  gli  uomini  non  erano  più  virtuosi  che 
sino  al  presente  le  bestie  son  virtuose  et  forse  eran  più  stupidi  che 
molte  di  queste.  Or  essendo  tra  essi  per  l'emulazione  di  atti  divini 
ed  adattazione  di  spirituosi  affetti  nate  le  difficultadi,  risorte  le  ne- 
cessitati, sono  acuiti  gl'ingegni,  inventate  le  industrie,  scoperte  le 
arti  et  sempre  di  giorno  in  giorno  per  mezzo  de  l'egestade  dalla  pro- 
fondità dell'intelletto  umano  si  eccitano  nove  et  meravigliose  inven- 
zioni. Onde  sempre  più  et  più  per  le  sollecite  et  urgenti  occupazioni 
allontanandosi  dall' esser  bestiale  più  altamente  si  approssimano  al- 
l'esser divino.  De  le  ingiustizie  et  malizie  che  crescono  con  le  indu- 
strie non  li  devi  meravigliare,  perchè  se  gli  bovi  et  scimie  avesser 
tanta  virtù  et  ingegno  quanto  gli  uomini ,  arebbono  le  medesime  ap- 
prensioni, gli  medesimi  affetti  et  gli  medesimi  vizii.  Così  tra  gli  uo- 
mini quelli  che  hanno  del  porco,  de  l'asino  et  del  bue,  sono  certo  meo 


*  Wagn.,  121,  32-2,  Lag.,  -419,  15  e  634,  9. 
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tristi  «t  000  SODO  infetti  di  taoti  crimiooti  tÌiìì;  om  soq  ptrelò  MSO 
più  virtuosi,  eccetto  io  quel  modo  con  eoi  lo  iMtie  per  non  otierpir* 

tcdpi  di  nitrcttnnti  vini  vegnono  ad  essere  pfà  rirtooil  di  lora  • 

Questa  divcrdUa  di  lono  e  a  indirizzo  tra  i  due  dialoghi  spiega  coma 
l'idea  domÌDantc  nello  Spaccio  sia  ooo  la  soppressiooe ,  ma  la  tempo* 
rama  degli  alTelti,  quella  idea  del  giusto  mezzo  che  informa  tutta  la  me- 
ralitA  greca  e  in  cui  s*  imperna  il  sistema  etico  di  Aristotele.  Anche  gli 
Eroici  furori  ammettono  che  allora  si  é  «  m  istato  di  virtudc  •  quando 
ci  si  tenga  t  al  mezzo  declinando  da  l'uno  et  T altro  contrario;  •'  mi  da 
questa  dottrina  non  cavano  alcuna  conseguenza,  anzi  si  pno  dire  che 
vi  contraddicono  apertamente  allor  che  alTermano  il  vero  virtuoso  do- 
ver piegare  verso  T  estremo  dell*  indìfTerenza,  tenendo  le  cose  sensibili 
come  vanità  e  pressoché  nulla.  Tutto  all'opposto  lo  Spaccia  applica  que- 
sta teoria  a  parecchi  casi  particolari ,  come  per  esempio  la  fortetta  é 
una  moderatrice  delle  sue  <  male  compagne  et  quella  che  le  viene  a  de- 
stra con  le  sue  ministre  tomeritate,  audacia,  presunzione,  insolenza. 
furia,  confidenza;  et  quella  che  le  viene  alla  sinistra  con  la  povertà  di 
spirito,  dejezione,  timore,  viltade,  pusillanimità,  disperazione.»  Li 
semplicità  e  declina  dalla  destra  di  costei  che  attenta  et  predica  più  di 
quel  che  possiede,  et  dalla  sinistra  della  dissimulazione  la  quale  occulta 
et  fìnge  di  non  aver  quel  che  have,  et  mostra  di  posseder  meno  di  quel 
che  si  trova.  3  Finalmente  la  prudenza  «  ha  due  insediatrici  nemiche 
che  sono  viziose,  dalla  destra  si  trova  la  callidità,  versuzia  et  malizia, 
dalla  sinistra  la  stupidità,  inerzia  et  imprudenza.  »  ' 

Con  siffatta  dottrina  aristotelica  del  giusto  mezzo  il  Nostro  sa  colle- 
gare  anche  la  platonica  delle  quattro  virtù  cardinali,  benché  non  le  deduca 
né  al  modo  di  Platone,  né  in  altro  qual  sia,  ma  solo  dopo  le  parole  sa  ri* 
ferite  intorno  alla  prudenza  aggiunge:  e  Et  (la  prudenza)  versa  circa  la 
virtù  consultativa,  come  la  fortezza  circa  l'impelo  de  Tiracundia.  la  tem* 
peranza  circa  il  consentimento  della  concupiscibile,  la  giustizia  circa 
tutte  le  operazioni  tanto  esterne,  quanto  interiori.  >'  E  altrove:  «Sac- 
ceda (nel  luogo  lasciato  vuoto  da  Andromeda)  quel  santissimo  scudo  del 
petto  umano,  quel  divino  fundamento  de  tutti  gli  edifici  di  boutade,  quel 
sicurissimo  riparo  della  veritade,  quella  che  per  strano  accidente  qual* 
sivoglia  mai  si  diflida,  perchè  sente  in  sé  stessa  gli  semi  de  la  propria 
sufficienza,  li  quali  da  quantunque  violento  polso  non  gli  possono  essere 
defraudati;  quella  in  virtù  della  quale  é  fama  che  Slilbone  vincesse  la 
vittoria  dei  nemici ,  quel  Stilbone  dico  il  quale  scampato  da  le  fiamma 


*  Wagn.,  203,  Lag.  507.  6. 

*  Wagn.,  3*6,  Lag.,  637,  18,  cf.  Wagn.,  630,  Lag.,  635,  37. 
>  Wago.,  i86,  189,  159;  Ug.,  488.  16;  492,  17;  459,  II. 

*  Wagn.,  159;  Lag.,  459,  13.  cfr.  Hartuwc,  Grmammem  étr  Elkik  6ri   C.  B. 
Leipzig,  1878,  p.  ti. 
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che  gr  incenerivano  la  casa,  la  moglie,  i  figli  et  le  facultadi,  a  Demetrio 
rispose  aver  tutte  le  cose  sue  seco,  perchè  seco  avéa  quella  fortezza, 
quella  giustizia,  quella  prudenza,  per  quali  meglio  ponea  sperar  con- 
solazione, scampo  et  sostegno  di  sua  vita,  et  per  le  quali  facilmente  il 
dolce  di  questa  sprezzerebbe,  j  '  Qui  veramente  è  trascurata  la  quarta 
virtù,  la  temperanza,  ma  che  dal  Bruno  sia  considerala  anch' ossa  come 
fondamentale  è  detto  chiaramente  in  questi  altri  due  luoghi,  1' ultimo 
dei  quali  è  anche  notevole  per  il  giudizio  intorno  alla  verginità,  che  il 
Nostro  di  tanto  deprime,  per  quanto  nel  cristianesimo  è  magnificata  : 

Or  dite  che  cosa  volse  Giove  che  succedesse  a  quella  piazza  (l'Aqua- 
rio)? La  temperanza,  la  civilln,  la  urbanitade^  mandando  giù  V  in- 
temperanza, l'eccesso,  l'asprezza,  selvaticia,  barbnria.  Come,  o  Sofia, 
la  Temperanza  ottiene  medesima  sedia  con  T Urbani lade?  Come  la 
madre  può  coabitar  con  la  figlia,  perchè  per  l'intemperanza  circa  gli 
affetti  sensuali  et  intellettuali  si  dissolvono,  discordano,  disperdono 
et  indiluviano  le  famiglie,  le  republiche,  le  civili  conversazioni  et  il 
mondo;  la  temperanza  è  quella  che  riforma  il  lutto  come  li  farò  in- 
tendere quando  andaremo  visitando  queste  stanze. 

Et  intra  tanto  giunta  a  lei  (la  Vergine)  nella  medesima  sedia  sieno 
la  castità,  la  pudicizia,  la  continenza,  purità,  modestia,  verecondia 
et  honestaie  contrarie  alla  prostituta  libidine,  effusa  incontinenza , 
impudicizia,  sfacciataggine,  per  le  quali  intendo  la  verginitade  essere 
una  de  le  virtudi ,  aiieso  che  quanto  a  se  non  è  cosa  di  valore,  per- 
chè quanto  a  se  non  è  virtù  ne  vizio,  et  non  contiene  bontà,  dignità 
né  merito;  et  quando  non  serve  alla  natura  imperante  viene  a  farsi 
delitto^  impotenza,  pazzia  et  stollizia  espressa,  et  se  ottempera  a 
qualche  urgente  ragione  si  chiama  continenza,  et  ha  l'essere  di  virtù, 
per  quel  che  partecipa  di  tal  fortezza  et  dispregio  di  volultadi,  il 
quale  non  è  vano  e  frustalorio,  ma  conferisce  alla  conversazione 
umana  et  onesta  satisfazione  altrui. - 

Alle  suddette  divergenze  tra  gli  Eroici  furori  e  lo  Spaccio  se  ne  ag- 
giunge un'altra  e  di  maggiore  importanza.  In  quel  dialogo  esagerando, 
come  cedemmo,  un  concetto  di  Aristotele,  è  messa  nel  culmine  della 
vita  morale  la  contemplazione,  l'unione  estatica  con  Dio,  e  le  virtù  si 
considerano  sulla  scorta  di  Plotino  come  un  grado  inferiore,  una  pre- 
parazione a  quel  supremo  bene  ;  nello  Spaccio  al  contrario  la  relazione 
si  capovolge  «  il  rapto  e  il  furor  divino  »  è  appena  fuggevolmente  ri- 
cordalo, ^  alle  virtù  teoretiche  o  dianoetiche  che  dir  si  vòglia  é  dato  un 


*  Wagn.,  2U,  Lag.,  518,  7.  Lo  Slilbone  del  Bruno  è  il  megarico  Stilpone,  di 
cui  Diogene  Laerzio  (II,  15)  racconta  l'aneddoto  ricordato  nel  testo. 

'  Wagn.,  3-27,  -22-2,  Lag.,  542,  12  e  526,  10. 

^  Wagn.,  213,  Lag.,  517,  31:  «  El  in  questo  luogo  del  cielo  (lasciato  vuoto  dal 
cavallo  pegasèo)  succeda  il  furor  divino,  il  rapto,  l'entusiasmo,  il  vaticinio,  studio 
et  ingegno  con  gli  lor  cognati  et  ministri.  »  Cfr.  Wagn.,  224,  Lag.,  528,  35,  aove 
«  la  speculazione,  contemplazione,  studio,  attenzione,  aspirazione,  appulso  ad  ot- 
timo fine  »  è  messa  invece  nel  Sagittario,  perchè  si  rileva  di  lei  non  tanto  il  solle- 
varsi dalle  basse  sfere  quanto  l' intendere  ad  un  alto  fine. 


posto  secondario,  '  nicntr*  "alle  rirlu  etldM»  e 

al  loro  indirizzo  pratico.  ]>  ,         ^  iardo  alle  tote  prtot 

pagine  dello  Spaccio  per  convincertene.  U  prima  delle  sedie  deirOlinpo 
é  riserbala  per  fermo  alla  verità: 

perchè  la  yerità  è  la  cosa  più  tlocera,  più  dirloa  di  tutti,  aotl  la 
divinità  et  la  sincariU,  booti  et  bellesxi  de  le  cose  è  la  TerHa.  la  quale 
nò  per  violenza  si  toglie,  nò  per  aoUquità  ti  corrompe,  oè  per  oc- 
cultazione  si  sminuisce,  nò  per  comunicaaloM  li  tfisptrdt,  percfeè 
senso  non  la  confondA,  tempo  non  rarruga,  taofo  bob  Tateoait, 
notte  non  l'interrompe,  tenebra  non  la  vela,  aosJ  eoa  eiaera  péè  al 
più  impugnata,  più  et  più  risuscita  et  cresce;  senta  ditaMora  al  pro- 
tettore si  difende,  et  però  ama  la  compagnia  di  poeiii  et  tapieoti , 
odia  la  moltitudine,  non  si  dimostra  a  quelli  che  per  tè  tfeaaa  aos  la 
cercano,  et  non  vuol  essere  dichiarala  a  color  die  nmnnMiila  aoo  te 
gli  esponeno,  nò  a  tutti  quei  che  con  frode  la  inquireoo,  et  per6  di* 
mora  altissima  dove  tutti  remlrano.  et  pochi  vegfiooo.  • 

Se  non  che  qui  la  verilà  non  e  intesa  nei  sij;niticalo  leoreiico  di  prmcipio 
della  cognizione,  bensì  nel  pratico  di  veracità,  schiettezza,  ed  era  certo 
una  grande  idea  impernare  in  essa  tutta  la  moralità  sul  cadere  del  se- 
colo decimosesto,  quando  le  aspre  lotte  religiose,  le  tirannidi  dei  go- 
verni, gli  astii  e  intolleranze  di  scuola  imponevano  ai  più,  come  unico 
mezzo  di  salvezza,  il  simulare  e  dissimulare.  Nella  epistola  esplicatoha 
«  al  molto  illustre  et  eccellente  cavaliero  sig.  Filippo  Sidneo  a  il  No- 
stro fieramente  scrive: 

Io  in  miei  pensieri,  parole  et  gesti,  non  ao«  noo  lio,  non  pre- 
tendo altro  che  sincerità,  simplicità,  verità,  e  lalmeotejoru giudicalo 
dove  l'opre  et  efTetti  eroici  non  sarao  creduti  frutti  da  nessun  vaJora 
et  vani,  dove  non  ò  giudicata  somma  sapienza  il  credere  tenta  d^ 
screzione,  dove  si  distinguono  le  imposture  degli  uomini  dagti 
gli  divini,  dove  non  è  giudicato  alto  di  religione  et  pietà 
il  pervertere  la  legge  naturale,  dove  la  studiosa  contemplaxioaa  aoa 
è  pazzia,  dove  ne  l'avara  possessione  non  consiste  l'onore,  in  atti 
di  gola  la  splendidezza  «  ne  la  multitudine  di  servi  qualunque  tleaa 
la  reputazione,  nel  meglio  vestire  la  digniià,  nel  più  avere  la  gna* 
dezza,  ne  la  meraviglie  la  venti,  ne  la  maliziala  pradcaia,  atl tra- 
dimento l'accortezza,  ne  la  decepzione  la  prodeata»  aal  lagan  0 
saper  vivere,  nel  furore  la  fortezza,  ne  la  fona  la  legge»  aa  la  ti* 
rannia  la  giustizia,  ne  la  violenza  il  giudicio,  et  cossi  Ta  diKornadn 
per  tutto.  Qua  Giordano  parla  per  volgare,  nomina  libaranMalc»  doaa 
il  proprio  nome  a  chi  la  natura  dona  il  proprio  eMtra»  aoa^laa  rar" 
gognosoquel  che  fa  degno  la  natura,  ne 


•  Wagn.,  187,  Lag.  489,  19:  t  In  luogo  di  quesu  tua  Un  da  le  nova  corda  tae- 
oeda  la  gran  madre  Mnemosine  con  le  nova  mosa  tua  figlia»  l*aritnaUca^  la  geo- 
metria....  la  musìM.  .  la  logica^.,  la  poesia..^  1*  attrologia^.  la  fisica^  la  OMtai- 
tica....  l'elica....  > 

*  Wagn.,  15^,  Log ,  458,  18. 
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aperto,  chiama  il  pane  pane,  il  vino  vino.„.  ha  gli  miracoli  jfer  mi- 
racoli, le  prodezze  et  meraviglie  per  prodezze  et  meraviglie,  la  ve- 
rità per  verità,  la  dottrina  per  dottrina»  la  bontà  et  virtù  per  bontà 
et  virtù,  le  imposture  per  impostore,  gl'inganni  per  inganni,  il  col- 
tello et  fuoco  per  coltello  et  fuoco..^  stima  gli  filosofi  per  filosofi. ...  le 
sanguisughe  per  sanguisughe,  gli  disutili,  montainbanco,  ciarlatani, 
bagattellieri,  barattoni,  istrioni,  pappagalli  per  quel  che  dicono  mo- 
strano et  sona  *        * 

La  veracità,  la  coerenza  con  sé  medesimo  e  con  la  natura  delle 
cose,  è  il  fondamenlo  di  ogni  etica,  ma  principalmente  di  quella  che 
mette  a  scopo  suo  T  accomunamento  degli  uomini.  Il  qual  carattere, 
eminentemente  civile,  dell*  elica  nolana  appar  chiaro  anche  da  questo 
altro  lato  che  alla  verità  è  vicina  la  prudenza,  raccargimento  pratico, 
senza  il  quale  non  è  possibile  che  la  verità  «  mai  profitte  o  vegna  ono- 
rata »;  e  che  alla  compagna  della  Verità,  alla  Sofìa,  tien  subilo  dietro 
la  Legge.  Anche  il  Bruno,  come  un  tempo  Platone  e  Aristotele,  tiene 
la  leggey  o  per  meglio  dire  lo  stalo,  per  la  vera  e  concreta  moralità  : 

Alla  Sofia  succede  la  legge  sua  figlia,  et  per  essa  quella  vuole 
oprare,  et  per  questa  lei  vuole  essere  adoperata.  Per  questa  gli  prin- 
cipi regnano  et  li  regni  et  le  repubbliche  si  mantegnono.  Questa  adat- 
tandosi alla  complessione  et  costumi  di  popoli  et  genti  reprime  l'auda- 
cia col  timore,  et  fa  che  la  bontà  sia  sicura  tra  gli  scelerali  et  è 
cagione  che  negli  rei  sempre  sia  il  rimorso  della  conscienza  con  il 
timore  della  giustizia....  appresso  gli  ha  ordinato  (Giove  alla  legge) 
che  massimamente  verse  et  vegni  rigorosa  circa  le  cose  alle  quali 
da  principio  et  prima  et  principal  causa  è  slata  ordinata ,  cioè 
circa  quel  tanto  che  appartiene  alla  comunione  degli  uomini,  alla  ci- 
vile conversazione,  a  fine  che  gli  potenti  sieno  sustenuii  dagl'impo- 
tenti, gli  deboli  non  sleno  oppressi  dai  più  forti,  sieno  deposti  gli 
tiranni,  ordinati  et  confermali  gli  giusti  governatori  et  regi,  sieno 
favorite  le  repubbliche,  la  violenza  non  inculchi  la  ragione ,  V  igno- 
ranza non  dispregi  la  dottrina,  li  poveri  sieno  ajutati  da  ricchi,  le 
virtudi  et  studi  utili  et  necessari  al  comune  sieno  promossi,  avanzati 
et  mantenuti....  Nessuna  legge  che  non  è  ordinata  alla  pratica  del 
convitto  umano,  dev'essere  accettata.  Ben  ha  disposto  et  ordinatogli 
Giove,  perchè  o  vegna  dal  delo  o  che  esca  dalla  terra  non  dev'essere 
quella  istituzione  o  legge  che  non  apporta  la  utilità  et  comodità,  che  ne 
amena  ad  ottimo  fine,  del  quale  maggiore  non  possiamo  comprendere 
che  quello  che  talmente  indirizzagli  animi  et  riforma  gì' ingegni,  che 
da  quelli  si  producono  frutti  utili  et  necessari  alla  conversazione  uma- 
na. Ha  comandato  al  gludizto  che  giunto  alla  legge  non  estingua,  ma 
quanto  si  può  accenda  Y  appetito  de  la  gloria  negli  petti  umani,  perchè 
questi  è  quel  solo  et  efficacissimo  sprone  che  suole  incitar  gli  uomini 
e  riscaldarli  a  quelli  gesti  erdict,  che  aumeotano,  mantegnono  et  for- 
tificano le  repubbliche.  ' 


*  Wagn.,  108,  Lag.,  405,  fi 

*  Wagn.,  160,  Lag.,  461,  il. 


PXRTE  QUINTA   0   LA   FILOSOFIA   ÙEL  BtiVUO.  406 

La  Stessa  religione  deve  avere  questo  carattere  pratico,  pattile  ré 
cosa  indegna,  stolta,  profana  et  biaiimevole  pensare  che  gli  Dei  riear* 
cano  la  riverenza,  il  timore,  1* amore,  il  culto  et  rispeUo  dagli  oomioi 
per  altro  buon  fine  et  utililade  che  degli  uomini  medesimi.  »  '  E  tp* 
punto  per  questo  il  Nostro  é  fieramente  avverso  ai  protesUnti,  perché 
mettono  la  fede  al  di  sopra  delle  opere,  ma  e  tra  tanto  vivono  delle  opre 
di  quelli  che  hanno  oprato  per  altri  che  per  essi,  et  che  per  altri  haooo 
istituito  tempii,  capelli,  xeni,  ospitali,  collegii  et  universitadi,  oadt 
sono  aperti  ladroni  et  occupatori  di  beni  ereditarìi  di  altri,  li  quali  sa 
Don  son  perfetti  né  cosi  buoni  come  denno,  non  saranno  però  (cose 
sono  essi)  perversi  et  perniciosi  al  mondo,  ma  più  tosto  necessari  alla 
repubblica,  periti  ne  le  scienze  speculative,  studiosi  de  la  moraJitale, 
solleciti  circa  faumentar  il  zeloel  la  cura  di  giovar  Tun  Taltro,  et  maa* 
tenere  il  convillo,  a  cui  sono  ordinale  tutte  leggi,  proponendo  certi  preiri 
a  benefallori,  et  minacciando  certi  castigi  a  delinquenti.  ■* 

La  moralità  dunque  non  sta  nel  contemplare  ma  nel  fare,  e  il 
peggior  nemico  della  virtù  è  V  ozio.  E  s' ingannano  a  partito  qaaUi  che 
credono  di  provvedere  meglio  all'  eccellenza  morale  della  loro  aolOM  eoi 
ritrarsi  dal  mondo  in  una  egoistica  e  inutile  solitudine.  Certo  ooo  tutti 
gli  uomini  hanno  le  slesse  attitudini,  né  tutti  sono  obbligati  alle  slasee 
opere,  ma  senza  dubbio  nella  gerarchia  delle  virtù  ottengono  il  pruBO 
posto  quelle  che  addimandiamo  civili.  Giove,  dice  Soiia, 

ha  comandato  ancora  al  giudizio  (la  giustizia  punitiva)  die  sia  ae> 
corto,  che  per  l'avvenire  approvo  la  penitenza,  ma  che  doo  la  aeCia 
al  pari  de  l'innocenza;  approvi  il  credere  e  stimare  «  ma  giamsMl  al 
pari  del  fare  et  operare.  Così  intende  del  confessare  et  dire  al  ri* 
spetto  del  correggere  et  astinere;  tanto  commende  li  peMieri,  per 
quanto  riluceno  ne  li  segni  espressi  e  ne  gli  efletti  ponfllili;  loa  ft«> 
eia,  che  colui,  che  doma  vanamente  il  corpo,  sieda  vidoo  a  colui . 
ch'affrena  l'ingegno;  non  pona  in  comparazione  questo  solitario  di- 
sutile con  quello  di  profittevole  conservazione,  dod  distingua  li  co- 
stumi e  religioni  tanto  per  la  distinzione  di  tOfÌM  e  dilfareue  di 
vesti,  quanio  per  buoni  e  migliori  abili  di  virtndi  e  diselpKiie;  pod 
tanto  arrida  a  quello,  che  ha  frenato  il  fervor  de  la  libidlDe»  che 
forse  è  impotente  e  freddo,  quanto  a  quell'altro  di'  ba  mitigato  ram- 
pilo de  l'ira,  die  certo  non  è  timido  ma  paziente;  doo  applauda  tasto 
a  quello,  che  forse  disutilmente  s'è  obbligalo  a  uni  Bostrarsi  lìMi* 
noso,  eh' a  quell'altro  che  si  determina  di  non  eisaffeoHrs  BaleUce 
e  malfattore;  non  dica  maggior  errore  il  superbo  appetito  di  gloria» 
onde  resulla  sovente  beni^  a  la  repubblica,  cbe  la  sordida  cupidigia 
di  danari;  non  faccia  tanto  trionfo  d'uno,  per  cbe  abbia  sanalo 
vile  e  disuiil  zoppo,  che  poco  o  nulla  vaie  pia  s»o« 
quanto  d'un  altro,  ch'i  liberata  la  patria  e  rifbraalo  wm 
turbato;  non  stime  tanto  o  più  gesto  eroico  l'aver  in 


*  Wagn.,  163,  Lag.,  463,  37. 

•  Wagn.,  146,  Lag.,  446,  18. 


406  PARTE    QUINTA    0    LA   FILOSOFIA   DEL   BRUNO. 

e  qualche  maniera  possuto  estinguer  il  foco  d'una  fornace  ardente 
senz'acqua,  che  l'aver  estinto  le  sedizioni  d'un  popolo  acceso,  senza 
sangue;  non  permetta,  che  si  addrizzeno  statue  a' poltroni,  nemici 
del  stato,  de  le  repubbliche,  e  che  in^pregiudizio  de' costumi  e  vita 
umana  ne  porgono  parole  e  sogni,  ma  a  color,  che  fanno  tempj  a' dei, 
aumentano  il  culto  et  il  zelo  di  tale  legge  e  religione,  per  quale  vegna 
accesa  la  magnanimità  et  ardore  di  quella  gloria,  che  seguita  dal  ser- 
vizio de  la  sua  patria  et  utilità  del  geno  umano,  onde  appajono  insti- 
tuite  univcrsitali  per  le  discipline  di  costumi,  lettere  et  armi: 
guarde  dì  promettere  amore,  onore  e  premio  di  vita  eterna  ci  immor- 
lalitate  a  quei,  che  approvano  li  pedanti  e  parabolani,  ma  a  quelli, 
che,  per  adoprarsi  ne  la  perfezione  del  proprio  et  altrui  intelletto, 
nel  servizio  de  la  comunitate,  ne  l'osservanza  espressa  circa  *gli  atti 
de  la  magnanimità,  giustizia  e  misericordia,  piacene  a  li  dei.  Li  quali 
per  questa  cagione  magnificorno  il  popolo  romano  sopra  gli  altri,  per 
che  con  li  suoi  magnifici  gesti,  più  che  l'altre  nazioni,  si  seppero 
conformare  et  assomigliare  ad  essi,  perdonando  a'summe>si,  debel- 
lando li  superbi,  rimettendo  l'ingiurie,  non  obliando  li  benefici,  soc- 
correndo a' bisognosi,  difendendo  gli  aiìhtti,  rilevando  gli  oppressi, 
affrenando  li  violenti,  promovendo  li  meritevoli,  abbassando  li  delin- 
quenti, mettendo  questi  in  terrore  et  ultimo  eslerminio  con  li  (lagelli 
e  scure,  e  quelli  in  onore  et  gloria  con  statue  et  colossi.  Onde  conse- 
guentemente apparve  quel  popolo  più  affrenato,  et  ritenuto  da  vizj 
d'incivilitate  e  barbarie,  et  più  esquisito  et  pronto  a  generose  imprese, 
ch'altro,  che  si  sia  veduto  giammai;  et  mentre  fu  tale  la  lor  legge 
et  religione,  tali  furono  li  lor  costumi  et  gesti,  tal  è  stato  lor  onore  et 
lor  febei  tale.  * 

Un'ultima  difTerenza  tra  i  due  dialoghi  ci  preme  di  rilevare.  Ri- 
portammo più  sopra  il  luogo,  dove  si  afferma  che  nella  più  alla  con- 
templazione si  riguarda  al  corpo  non  altrimenti  che  «  come  carcere  che 
tien  rinchiusa  la  libertà  dell'anima,  vischio  che  tiene  impaniate  le  sue 
penne,  catena  che  lien  strette  le  sue  mani,  ceppi  che  han  fissi  li  suoi 
piedi,  velo  che  gli  tiene  abbagliata  la  vista.  »  Nello  Spaccio  imecc  Momo 
rimprovera  al  Cristianesimo  di  avere  insegnato  «  che  la  nalui^i  è  una 
bagassa,  che  la  legge  naturale  è  una  ribalderia,  che  la  natura  el.  divi- 
nità non  possono  concorrere  in  un  medesimo  buon  fine ,  et  che  la  giu- 
stizia de  Tuna  non  é  subordinala  alla  giustizia  dell'altra,  ma  son  cose 
contrarie  come  le  tenebre  alla  luce.  »'  E  messo  su  questa  via  il  nostro  au- 
tore torna  alle  consuetudini  pagane,  né  solo  non  tiene,  come  vedemmo, 
in  alcun  conto  la  verginità,  ma  non  dubita  di  richiamare  in  vita  la  po- 
ligamia, che  meglio  risponde  alla  legge  di  natura:  crescere  e  moltiplicare, 
e  Ivi,  dice  Sofia,  si  ristorerà  quella  legge  naturale,  per  la  quale  è  le- 
cito a  ciascun  maschio  di  aver  tante  mogli  quante  ne  può  nutrire  et 
impregnare,  perchè  è  cosa  superflua  et  ingiusta  et  affatto  contraria  alia 


'  Wagn.,  164,  Lag.,  461,  28 
^  Wagn.,  238,  Lag.,  544,  8. 
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iiaturnlo  «he  in  una  già  imprcgnaU  r     >        n.iUri 

soggclti  peggiori,  come  altre  il)o;;illimo  procacciai'  i       '  '■ 

vihipcro  provocano  Talioiio,  \pj»n.i  ad  p$$t)re  sparso  qucu' oinilico 
spiii'^ .  clic  polrcl>bc  sn^ciinr  croi  ci  colmar  lo  vacue  sedie  dcircm- 
1  »  *  looilrc,  nemico  come  egli  ò  di  ogni  ascclismo,  non  ripone  odia 

povcrlà,  0  noi  disprezzo  dei  beni  osicriori,  la  suprema  p«'rfczione  mo- 
rale. Riconosco  clie  In  ricchezza  e  la  poverlù  sono  afTallo  relative,  e  die 
un  dovizioso  ingordo  é  più  povero  di  un  modesto  possid«:nte  pago  dirt 
suo;  riconosce  clic  V  <ina  e  1*  altra  non  stanno  solo  nei  beni  maleriali, 
ma  hcnanco  nello  doli  morali ,  e  che  la  ricchezza  di  mente  e  di  cuore  si 
dol)l)ono  tenere  al  disopra  di  qualunque  tesoro,  come  la  povertà  intel- 
lettuale e  morale  al  di  sotto  di  ogni  indigenza.  '  Ma  non  si  nascomle 
per  questo  che  i  beni  esteriori  entrano  per  qualche  cosa  nella  f 
e  se  non  altro  s* hanno  a  tenere  come  mezzi,  di  cui  le  virtù  pi...  .,^.. 
medesime  non  possono  fare  a  meno.  *  Si  faccia  pure  quel  gran  conio 
che  meritano  della  giustizia  e  delle  altre  virtù  a  lei  compagne,  certo  é 
che  la  fortuna  non  ha  minore  impero  e  Giove  non  dubita  di  riconoscerlo: 
«  lo  non  voglio  ardire  di  definirti  stanza,  come  già  volesse  astringerli  o 
relegarti  a  quella,  ma  ti  dono,  anzi  li  lascio  in  quella  potestà  che  mo- 
stri avere  in  tutto  il  cielo ,  poi  che  per  te  stessa  tu  hai  tanta  autorità , 


»  Wagn.,  126,  Lag.,  42i,  21. 

«  Wagn.,  173,  Lag.,  475,  1 1  :  <  Disse  Giove,  tu  poveri*  quando  sarai  di  cose  lalìt- 
rieri  potrai  essere  gionla,  alligata^  et  stretta  alla  ricctiezza  di  cote  iapiriorL^  ai- 
teso  clic  alla  filosofia  donano  irapedimenio  le  riccticiie,  el  la  povertade  porft  cmì- 
mJDo  sicuro  et  ispcdito....  Appresso  voglio  che  sia  grande  colui  cbn  ne  la  pOTtrtà  è 
ricco,  perchè  si  contenta,  et  sia  vile  el  servo  colui  che  ne  le  rìccbeue  é  povero  e, 
perchè  non  è  sazio.  »  E  più  appresso  (VVagn.,  176,  Lag.,  477,  27):  e  Qoaila 
bre,  quest'oscurità,  quest'ombra  (cioè:  l'avarizia)  ò  quella  die  li  la  povertà 
miìh,  el  la  ricchezza  non  esser  bene....  Il  ricco  avaro  è  poveriarimo. 

La  discussione  sulla  Povertà  e  sulla  Ricchczu,  incooiinda  cesi  (W»fiL,  168, 
Lag ,  4G9,  12):  e  lo,  dice  Sofia,  ho  inteso  In  verità  accaduto  in  delo  altro  che  quel 
tanio  che  in  fantasia,  insogno,  in  ombra,  In  spirilo  di  profezia  >*edde  Cranlere  circa 
il  dibatto  de  la  richczza,  voluttà,  sanità  ci  fortezza.»  Si  riferisce  al  nolo  tnm» 
mento  di  Cranlore  conservatoci  da  Sesto  Empirico  Aéo.  ihtk.  XI,  Sl-51ldofe,larie* 
chezza  dice:  'Efw,  *«  av5p«;  riavéXXv^vt;,  x63|iov  sape-/»  «*»»  «va^soi^  m«l  tè^  Isf^.r^ 
xa;  "A^  òno^tsti;  ....  xal  èv  ^tv  BtpYjvng  capi^M  ti  ttpcvà,  tv  )è  ««Àii^OK  Mftftt  «6»  ^fé* 

4itov  -ytvofia:.  Né  diversamente  nel  Bruno:  e  Io  son  quella  per  eoi  la  Teritada  ti 
stima,  la  prudenza  è  sciagurata,  la  soQa  ò  negletta,  la  legge  è  mota.  Il  fiadtaio  è 
zoppo,  perchè  io  alla  prima  dono  campo,  alla  seconda  do  nervo,  alla  lena  lume, 
alla  quarta  autoritade,  alla  quinta  forza,  a  tulli  insiene  gioeoodilà,  balleaaa  et  or- 
namento, et  le  libero  de  fastidi  el  miserie.  »  £  vero  ebe  Mon»  risponde:  1 0  rio- 
chezza  tu  non  dici  il  vero  più  che  il  falso,  perchè  lu  olire  sei  quella  per  evi  top- 
pica  il  giudizio,  la  legge  su  In  silenzio,  la  sofia  è  calpestata,  la  pradeata  è^car» 
cerala  el  la  verità  è  depressa;  >  ma  poco  dopo  egli  stesso  coodude:  e  tu  àmqfm. 
Ricchezza,  sei  buona  in  mano  della  giustizia,  della  sofia,  della  pnùeuM,  Mia  re- 
ligione, della  legge,  della  liberalità  el  altri  numi,  sci  rea  se  gB  eooirari  di  questa 
li  maneggiano  come  sono  l*  avarizia ,  1*  igoorauza  el  allri  » 


408  PARTE    QUINTA   0    LA    FILOSOFIA    DEL    BRUNO. 

che  puoi  aprirli  quei  luoghi  che  son  chiusi  a  Giove  islesso  insieme  con 
tulli  gli  altri  Dei.  Et  non  voglio  dir  più  circa  quello  per  il  che  ti  siamo 
tulli  insieme  obbligali  assai  assai.  Tu  disserrando  lulte  le  porle,  etaprendoti 
tulli  cammini,  et  disponendoli  lulte  le  stanze,  fai  lue  tulle  le  cose  aliene, 
et  però  non  manca  che  le  sedie,  che  son  degli  altri,  non  siano  pur  tue, 
perciò  che  quanto  è  sotto' il  falò  della  mutazione,  lutto  tutto  passa  per 
l'urna,  per  la  rivoluzione  et  per  la  mano  de  T  eccellenza  tua.  »  *  Anche 
in  questo  il  Bruno  tornando  alle  dottrine  aristoteliche,  fa  valere  la  giusta 
misura,  che  non  pone  tutta  la  felicità  nei  beni  esteriori,  ma  neanche  li 
taglia  fuori  come  volevano  i  cinici  e  gli  stoici  dei  tempi  antichi  e  i  mi- 
stici dei  moderni. 


III. 


Se  non  che  questa  conciliazione  non  elimina  tutte  le  difficoltà,  e  ad 
un  ottimista  come  il  Bruno  s'impone  il  problema  perchè  mai  la  giustizia 
e  la  virtù  non  abbiano  un  dominio  assoluto,  e  perchè  sorga  un  occulto 
potere  che  molte  volle  li  soverchia.  *  Ed  egli  par  che  tenti  tulle  le  so- 
luzioni date  dagli  ottimisti  vecchi  e  nuovi,  ma  in  nessuna  s'acqueti. 
Talvolta  par  che  dia  ad  intendere  che  il  male  portato  dalla  fortuna  non 
è  veramente  male,  se  non  in  modo  relativo,  e  non  può  quindi  fare 
ostacolo  al  bene  assoluto,  che  è  la  virtù:  «  Quanto  il  fato  dispone  tutto 


*  Wagn.j  184,  Lag.  486^  16.  Dante  nel  settimo  deW  Inferno  descrive  la  fortuna 
come  di  Dio  ministra 

Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani , 

Di  gente  in  gente  et  d'  uno  in  altro  sangue. 

Oltre  la  difension  dei  senni  umani. 
Perchè  una  gente  impera  ed  altra  langue, 

Seguendo  lo  giudicio  di  costei, 

Che  è  occulto,  come  in  erba  1'  angue.... 
Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue, 

Necessità  ia  fa  esser  veloce 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 
Quest'  è  colei,  eh'  è  tanto  posta  in  croce 

Pur  da  color,  che  le  dovrian  dar  lode, 

Dandole  biasmo  a  (orto  e  mala  voce. 

*  Dice  la  Fortuna  stessa,  Wagn.,  178, Lag.,  480,  6:  «Ho  sovente  et  più  che  so- 
vente imperio  sopra  la  ragione,  veritade,  sofia,  giustizia  et  altri  numi,  li  quali  se 
non  vogliono  mentire  di  quello  che  è  a  tutto  l'universo  evidentissimo,  potranno  dire 
se  possono  apportar  computo  del  numero  delle  volte  che  le  ho  buttate  giù  da  le  ca- 
tedre,  sedie  et  tribunali  loro....  »  E  Momo  aggiunge  :  «  Comunemente  o  cieca  Qia- 
donna  tutti  gli  altri  dei  aspettan  la  rctribuzion  di  queste  sedie  per  l'opre  bjione  che 
han  fatte....  et  tu  mentre  fai  la  causa  tua,  ne  ameni  la  lista  et  processo  di  quei  tuoi 
delitti  per  gli  quali  non  solo  deresle  esser  bandita  dal  cielo,  ma  et  da  la  terra 
ancora.  > 
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è  bene....  ollrecché  nessuna  cosa  é  absolutamente  male,  perché  la  fipera 
non  è  mortale  et  tossicosa  a  la  vipera,  né  il  drago,  il  leone.  Torso  e 
Torso  al  icone  a)  di  i  ogni  cosa  é  mala  a  rtupetlo  di  qualche  al- 
tro. >  E  nel  De  Min é^i^^'^l^^^»  <^he  a  chi  guardi  le  cou  nel  suo 

complesso  anche  il  male  parrà  bene.  *  Talvolta  inv^ice  par  voglia  negart 
affatto  la  fortuna  ,  la  quale  non  sarebbe  altro  se  i  i  incerto  evento 

de  le  cose,  la  quale  incertezza  a  l'occhio  de  la  Provvidenza  è  niiUa,beft- 
che  sia  massima  agli  occhi  dei  mortali  »  ;  *  e  se  pur  é  disposto  ad  iltrl> 
buirle  qualche  valore,  la  tiene  da  meno  affatto  della  virtù  coraggiosa: 
e  Così  conlcmperandoli ,  dice  Giove  alla  fortezza,  non  declinando  a  de* 
stra  et  a  sinistra....  sarai  sola  tutela  dcvirtuti,  unica  custode  di  giusti- 
zia et  torre  singolare  de  la  veritate,  inespugnabile  da  vizit,  invitta  date 
fatiche,   costante  agli  peri;;!!,   rigida   contro  le  voluttndi,   spregtatrtce 
della  ricchezza,  domitrice  della  fortUìTv,  trionfatricc  del  tutto.  •'  Ma 
cotesto  soluzioni  del  difficile  problema  par  che  non  lo  appaghino,  ed 
un'altra  ne  tenta,  che  pur  fu  <]aia  dagli  stoici ,  e  che  certo  é  in  maggiora 
armonia  coir  intuizione  panteistica.  La  fortuna  secondo  questa  soluzioM 
sarebbe  la  stessa  cosa  della  necessità,  alla  quale  e  gli  più  egregti  et  ee- 
cellcnti  filosofi  del  mondo,  quali  sono  stati  Empedocle  et  Epicuro,  at- 
tribuiscono più   a  lei  che  a  Giove  istcsso,  anzi  che  a  tutto  il  concilio 
de  Dei  insieme;  »  *  e  nel  regno  del  necessario  non  e'  è  luogo  aé  per  la 
giustizia  né  per  T  ingiustizia.  «  Non  è  possibile,  dice  la  fortuna  ile  ma» 
che  un  principale  sia  donato  a  tulli,  non  è  possibile  che  tutti  abbiano 
una  sorte,  ma  è  possibile  che  a  tulli  sia  egualmente  offerta.  Da  questo 
possibile  seguita  il  necessario,  cioè  che  di  lutti  bisogni  che  riesca  uno, 
et  in  questo  non  consiste  l'ingiustizia  et  il  male,  perché  non  é  poui* 
bile  che  sia  più  che  uno.  »  *  Non  si  può  fare  eccezione  a  quesU  ferrea 
legge,  né  sarebbe  il  caso  di  farla  per  qualunque  essere,  sia  pure  ec- 
cellente, perchè  il  pregio  dell'individuo  sparisce  rispetto  all' ironieadli  e 
infinità  del  Tulio  :  «  lo  sono  (è  sempre  la  fortuna  che  parla),  io  sono  una 
giustizia,  che  non  ho  da  distinguere,  non  ho  da  far  differente,  ma  come 
tulli  principalmente,  realmente  et  finalmente  uno  ente,  una  cosa  mede- 
sima,  perchè  lo  ente  uno  et  vero  son  medesimo,  così  ho  da  ponera 
lutto  in  certa  equalità,  stimar  tulli  parimente,  aver  ogni  cosa  per  uno... 
non  veggio  mitre,  toghe,  corone,  arti,  ingegni;  non  scorgo  ineriti  et 


»  WagD.,  178,  Lag.,  igO.  «I.  De  Mim.,  iV,  i,  p.  133:  RilOI  ileai  la 
adeo  est  exiguum ,  quod  ad  exiinU  integritatein  alque  perfccUonsai  non 
NihiI  iteni  mnlum  est  quibusdam  et  alicubi,  quod  et  quibusdaoi  et  altti  non  itt 
et  optimum.  Ilinc  ad  universum  rcspicienU  nibil  occurrci  lurpé 
gnium. 

•  Wagn.,  179,  Lag.,  480,  40. 
>  Wagn ,  186,  Ug.,  488,  ». 

•  Wagn.,  179,  Lag.,  481,  3. 
^  Wagn.,  183,  Lag-,  485,38. 
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demeriti,  perchè  se  pur  quelli  si  trovano  non  son  cosa  da  natura  altra 
et  altra  in  questo  et  in  quello,  ma  certissimamente  per  circoslanze  et 
occasione,  o  accidente  che  s'offre,  si  rancontra  et  scorre  in  questo  o  in 
quello,  et  però  quando  dono  non  vedo  a  chi  dono,  quando  togiio  non 
vedo  a  chi  loglio,  acciò  che  in  questo  modo  io  vegna  a  trattar  tutti 
egualmente  et  senza  dilTerenza  alcuna.  »  '  Il  qual  discorso  più  che  scio- 
gliere i  nodi  li  taglierebbe  addirittura,  e  sopprimerebbe  di  schianto  l'esi- 
stenza di  quella  potestà  o  mente  suprema  ,  che  per  quanto  intima  e 
non  esterna  all'universo,  il  Bruno  non  ha  mai  negalo  in  nessuna  opera 
sua.  La  necessità  nel  mondo  non  si  può  revocare  in  dubbio,  ma  coin- 
cide secondo  il  Nostro  con  la  fmalità;  e  data  questa  intuizione  otti- 
mistica si  può  sempre  dimandare  perchè  k  occorrono  più  frequente- 
mente, non  solo  al  male,  ma  ancora  al  bene,  non  solo  agli  infortuni, 
ma  ancora  alle  fortune  più  per  l'ordinario  gli  scelerati  che  gli  buoni,  più 
gr insipidi  che  li  sapienti,  più  gli  falsi  che  gli  veraci?  »  '  La  fortuna  vuol 
rimovere  da  sé  ogni  colpa,  riversandola  sugli  uomini  stessi,  perché,  dice 
lei,  essendo  grande  sproporzione  tra  i  buoni  e  i  malvagi,  non  è  mera- 
viglia che  il  maggior  numero  degli  ultimi  abbia  maggiori  probabilità  di 
successo  che  non  l'esiguo  dei  primi.  Ma  il  problema  rinasce  sempre: 
Onde  è  questa  sproporzione?  Dipende  dal  libero  volere  degli  uomini? 
Ma  come  una  forza  così  limitata  può  fare  ostacolo  all'infinita  Provviden- 
za? E  il  Bruno  stesso  par  che  abbia  avuto  seniore  di  questa  difficoltà 
quando  fa  dire  alla  sua  cieca  eroina:  «  L'errore  consiste  in  quel  che  se- 
guita, cioè  che  quell'uno  (cui  arrise  la  fortuna)  è  vile,  quell'uno  è 
furfante,  che  quell'uno  non  è  virtuoso,  et  di  questo  male  non  è  causa 
la  fortuna,  ma  la  Dea  virtù  che  non  gli  dona,  nò  gli  donò  essere  vir- 
tuoso. »  '  In  conclusione  il  problema  resta  insoluto,  e  per  iscagionar  la 
fortuna,  si  corre  il  rischio  di  accagionare  la  mente  provvida  ed  anima- 
trice del  lutto. 

Né  certo  fa  meraviglia  che  il  Nolano  non  sia  venuto  a  capo  della  solu- 
zione di  questo  problema,  perchè  altri  ancora,  non  che  risolverli,  ha  tra- 
scurati affatto.  Così  la  libertà  dell'arbitrio  egli  l'ammette  senza  restrizio- 
ni, e  rimprovera  acerbamente  i  protestanti  di  averla  sagrificata  al  domma 
della  predestinazione:  «  Certi  corrottori  di  leggi,  fede  et  religione,  vo- 
lendo parer  savii,  hanno  infettato  tanti  popoli  facendoli  dovenir  più  bar- 
bari et  scelerati  che  non  eran  prima ,  dispregiatori  del  ben  fare  et  assi- 
curatissimi  ad  ogni  vizio  et  ribalderia,  per  le  conclusioni  che  tirano  da 
simili  premesse.  »  Ma  accanto  alla  libertà  umana  pone  eziandio  la  ne- 
cessità divina,  dalia  quale  «  non  si  è  trovato  giammai  filosofo  dotto  et 
uomo  da  bene  che  sotto  specie  o  pretesto  avesse  voluto  tirarla  necessità 


'  Wagn.,  181,  Lag.,  483,  2. 
'  Wagn.,  182,  Lag.,  484,  14 
'  Wagn.,  133,  Lag.,  48G,  1. 
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dclli  e(ToUi  umani ,  e  distruggere  rolcxione,  come  In  pli  tllri  Plalooe 
ci  Aristololo  con  ponerc  In  ncccssiiA  f;t  i  iilA  in  Dio  non  pOAMO 

meno  la  liberta  morale  et  facullà  drlla  ni>  .i..  •  ..^ione.  •  '  EvideoleoMala 
qui  ó  un  equivoco.  Se  anche  Platone  ed  Ari»iol':le  avosero  nniincin  U 
coesistenza  della  liberi.^  umana  con  la  necessità  divina,  Mrebbero  itali 
sempre  d'accordo  coi  loro  presupposti  dualistici;  ma  il  NoftfO  cha  da 
questo  dualismo  è  più  che  mai  lontano,  a  qualunque  siftema  ioletldadì 
piegare,  vuoi  al  monismo  stoico  vuoi  al  pluralismo  epicureo,  fico  ptiò 
esimersi  dallo  spic{;arc  come  non  si  escludano  la  necessità  delta  natani 
e  la  libertà  nostra,  e  in  qual  modo  alla  concatenazione  delle  cause, 
che  tutto  annoda  e  costringe,  possa  sottrarsi  l'opera  di  quelle  deboli  e 
caduche  creature  che  sono  gli  uomini.  In  breve  la  libertà  deirarbilrio 
ó  qui  ammessa  come  un  dato  di  fatto;  ma  delle  gravi  difricolti,  che  il 
.nonismo  incontra  neirammetlerla,  in  nessuna  delle  opere  tlaltane  o  la- 
tine è  fatto  il  più  piccolo  cenno. 

Parimente  il  Bruno  non  ricerca  in  che  stia  quella  necessità  elica» 
che  noi  diciamo  dovere,  e  quale  differenza  corra  tra  la  necessità  elica 
e  la  fisica,  e  se  tal  differenza  si  possa  ammettere,  data  una  concetiooe 
monistica  del  mondo.  Queste  quistioni,  che  pur  sono  fondamentali,  non 
vanno  neanche  leggiermente  sfiorate;  la  qual  cosa  non  ci  deve  sorpren- 
dere, perchè  le  vere  e  tormentose  ricerche  'ìtichc  erano  straniere  alla 
filosofia  del  Risorgimento  non  meno  delle  gnoseologiche.  Alcuni  in  quel- 
l'età  avevano  risuscitala  la  morale  stoica  come  il  Lipsio,  altri  la  cire- 
naica, come  il  Valla,  ma  erano  fredde  ripetizioni  dell'antico,  la  vera 
ricerca  elica  era  ancora  di  là  da  venire.  Eppure  il  Nostro  ha  più  che  il 
presenlimcnlo  della  nuova  scienza,  e  in  lui  sono  già  in  embrione  abboz- 
zate le  due  eliche,  che  saranno  più  tardi  costruite  dallo  Spinoza  e  dal 
Lcibnilz.  La  prima,  com'è  noto,  riesce  alla  rassegnazione  nel  corto 
inevitabile  delle  cause,  alla  soppressione  degli  affetti  e  delle  tendenze 
individualisliche,  alla  negazione  infine  dell'individuo  che  si  assorbe  nel 
seno  del  gran  Tutto;  la  seconda  invece  riafferma  potenlemeole  T  indi- 
vidualità mettendola  alla  base  di  un  sistema  morale,  che  riproduce  In 
gran  parte  i  concelli  aristotelici,  e  il  fine  della  vita  pone  nello  sviluppo 
armonico  e  indefìnilo  di  tutte  le  potenze  racchiuse  come  in  germe  ne- 
gl' individui  umani.  .Moite  idee  della  prima  forma  di  morale  le  Irovaramo 
negli  Eroici  furori,  e  parecchie  della  seconda  nello  Spaccio,  e  talvolta 
si  trovano  le  une  accanto  alle  altre  nello  stesso  dialogo. 


De  V  infinito  unicrrso,  Wago.,  Il,  26,  i7,  Ug.,  817,  16,  56. 
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Che  cosa  resta  della  filosofia  del  Bruno,  e  qual  valore  ha  il  Nostro 
nella  storia  del  pensiero  e  della  coltura?  Non  teniam  conto  delle  opere 
Julliane  e  delle  mnemoniche,  che  oggi  non  hanno  più  se  non  un  in- 
teresse storico,  e  restringiamoci  solo  alle  critiche  e  alle  costruttive.  Non 
si  può  negare  che  la  confutazione  bruniana  della  fisica  e  dell'astrono- 
mia aristotelica  sia  stata  la  piìi  vigorosa  che  si  conosca ,  e  nel  corso 
della  nostra  esposizione  vedemmo  come  in  gran  parte  la  ripetesse  il 
Galilei.  Si  può  rimproverare  al  Bruno  di  non  essere  stato  equanime 
verso  Aristotele,  e  di  non  averne,  pur  combattendone  le  dottrine,  ri- 
levato i  grandi  meriti;  ma  per  il  focoso  polemista,  lo  Stagirita  era  il 
rappresentante  di  quella  scienza  ufficiale,  che  bisognava  distruggere,  e 
nel  fervore  della  battaglia  non  si  ha  né  si  può  avere  la  serenità  e  la 
giustezza  di  una  valutazione  storica.  È  già  molto  che  egli  non  critichi  il 
pensiero  aristotelico  senza  essersene  a  fondo  impadronito,  e  che  non  di 
rado  combatta  Aristotele  con  Aristotele  slesso ,  servendosi  della  critica 
interna,  come  si  suol  dire,  la  più  giusta  e  la  più  efficace  fra  tutte.  Meno 
felice  della  polemica  contro  Aristotele  è  V  altra  contro  i  matematici,  che 
riesce  a  negar  fede  alla  trigonometria,  e  a  sostituire  alle  dimostrazioni  di 
Euclide  altre  più  tortuose  e  fallaci.  Il  Lasswitz  ha  già  rilevato  che  l'  er- 
rore fondamentale  del  Bruno  sta  nello  scambiare  la  grandezza  matema- 
tica con  la  quantità  fisica,  e  nel  credere  che  il  concetto  di  minimo  o  ato- 
mo, indispensabile  alla  fisica,  sia  anche  tale  per  la  matematica,  sicché 
«e  in  fìsica  non  si  ammette  se  non  grandezze  discrete,  non  si  possa  nean- 
che in  matematica  far  uso  del  concetto  di  continuità.  MI  Nostro  qui  resta 
molto  al  di  sotto  della  scienza  del  suo  tempo ,  e  mostra  nel  fatto  qual 
pericolo  corrano  quei  filosofi,  che  senza  essere  addentro  nei  segreti  del 
calcolo  e  della  geometria,  vogliono  farla  da  novatori  e  legislatori. 

Le  opere  costruttive  hanno  senza  dubbio  un  grande  valore,  e  benché 
si  possano  notare  in  esse  non  poche  oscillazioni  e  incertezze,  non  per 


'  Cp.  ciU,  p.  26. 
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questo  perdono  il  loro  pregio.  Non  é  panie  vero  che  i  migiian  e  più 
geniali  riiosofi  son  quelli  lutti  d*  un  pezzo,  che  fin  dille  firiiiie  opera 
loro  mostrano  dì  aver  saputo  costruire  un  solido  edifizio  sisieroa- 
tico,  compiuto  almeno  nelle  sue  linee  generali,  e  per  quanto  potai- 
bile  armonico  nelle  sue  parli.  Tutto  questo  si  potrà  dire  dell'Hegel, 
poniamo,  il  quale  sino  dalla  fenomenologia  dello  spirito  delinea  lotto 
lo  schema  di  quella  vasta  costruzione,  che  senza  pentimenti  e  ondeggia- 
menti esegue  poi  nell'enciclopedia  e  nelle  altre  opere  sue,  ma  Boa  fi 
dirà  del  suo  grande  predecessore,  dello  Schelling,  il  quale  ha  mutato  Ire 
volle  0  più  la  sua  intuizione  filosofica ,  e  in  questo  mutare  sta  bob  la 
sua  debolezza,  ina  la  sua  forza.  Egli  non  ha  chiusi  gli  occhi  alle  de- 
bolezze della  sua  costruzione,  e  come  un  artista  é  sempre  inquieto,  e 
sempre  mula  e  rimuta  l'opera  sua  senza  esseme  mai  contento  del  tutto. 
SifTalU  inquietezza  è  anche  il  tratto  cnralterislico  del  Bruno,  il  quale 
per  molli  e  molli  aspelli  rassomiglia  al  filosofo  tedesco,  che  da  lui  ib- 
lilola  un  famoso  dialogo,  .arrogi  che  la  mobilità  delle  costruzioni  filoso- 
fiche era  ovvia  in  quella  tumultuosa  eia  del  Risorgimento,  avidissima  del 
nuovo,  ma  non  del  tulio  spoglia  dell'antico.  Casti  ricordare  quel  Cusa- 
no, che  il  Bruno  slesso  dichiara  suo  maestro  e  duce  nella  dottrina  fon- 
damentale della  coincidenza  dei  contrarli,  e  che  è  tanto  vicino  ai  tempi 
moderni  da  insegnare  prima  del  Bruno  l'infinità  dell'universo  egrinno* 
raerevoli  mondi,  nonché  le  leggi  della  continuità,  degf  indiscernibili,  e 
del  rispecchiamento  di  ogni  cosa  in  tulle.'  Ebbene,  anch' egli  e  forse  più 
ancora  del  Bruno  ondeggia  tra  pensieri  disparati ,  e  non  sa  dectdeni  né 
per  la  trascendenza  né  per  l' immanenza  di  Dio,  e  benché  molte  e  molte 
idee  accolga  dalla  tradizione  scolastica,  non  le  si  ribella  apertamente,  e 
anela  ad  una  nuova  costruzione  filosofica,  ma  in  nessuna  t'acqueta.  Il 
Faickenberg  e  il  Fiorentino  hanno  messo  a  nudo  queste  ambagi  del  pre- 
cursore del  Bruno,  dalle  quali  non  é  meraviglia  se  il  successore  non  ab- 
bia sapulo  del  tutto  affrancarsi.  * 

Non  si  può  certo  negare  che  questa  mobilità  non  noecia  alla  coe- 
renza e  alla  chiarezza  del  pensiero  filosofico,  perché  nella  nuova  forma 
del  sistema  non  può  mancare  qualche  traccia  dell'  antica.  Vedemmo  più 
sopra  come  concetti  neoplalonici  si  mescolino  pur  sempre  tra  gli  eleatici 
e  gli  eraclitei,  e  li  turbano  e  confondono,  e  come  più  che  no  retto  del 
monismo  elealico  si  ripercuota  nell'ultima  costruzione  atomtttka.  Ma 
ciò  non  toglie  valore  all'opera  del  Bruno,  perché  se  volessimo  coodaBBare 


<  CLB3fEifs,  Giorémo  Bnmo  mtéHUkmwm  Qua.  Bona.  iW.  ^  liS-O. 

*  Il  Bruno  stesso  dà  del  Cusano  questo  ftodiala^  CmL  mMU  Hor^  p.  il:  Hi^ 
ìDgenium  si  presbyteraiis  amictus  dod  intertartMsaU,  BOB  pftlMforico  par,  te4  p|F- 
Uttforko  ioDgo  superìus  agootcereni  profiieor.  Cfr.  FALenBBBBB,  0nmisà$t  étr 
Ptifaupàiy  àn  N.  Cujoiuul  Bresiau,  1880.  Fioasimivo,  B 
OniCawnto.  Napoli,  18SS. 
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un  filosofo  per  non  essere  sempre  d* accordo  con  sé  medesimo,  dovremmo 
dare  lo  sfratto  ai  più  celebrati,  cominciando,  per  non  rimontar  più  su, 
da  Platone  e  da  Aristotele.  Il  valore  di  un  filosofo  non  si  misura  soltanto 
dalla  compattezza  e  dalla  coerenza  della  sua  filosofìa,  ma  dall'efficacia 
che  esercita  sui  successori  suoi,  e  l'efficacia  cresce  in  ragione  della  co- 
pia delle  idee,  sieno  anche  disparate  e  cozzanti  tra  loro.  Quanto  influsso 
abbia  il  Bruno  esercitato  sulla  filosofìa  moderna  non  è  discutibile.  Che 
il  panteismo  del  Nolano  si  continui  e  compia  in  quello  più  rigoroso  dello 
Spinoza  è  stalo  provato  da  molti,  e  principalmente  dal  Sigwarl,  il  quale 
nel  trattato  de  Dea  seppe  scoprire  luminose  tracce  dell'animismo  bru- 
niano.  ^  iNon  meno  evidente  è  l'influsso  sul  Leibnilz,  riconosciuto  perfìno 
dal  Clemens,  che  non  è  mollo  disposto  ad  ammettere  il  grande  valore 
del  Nolano.^  Quel  che  debbano  al  Bruno  il  Jacobi  e  lo  Schelling  lo  af- 
fermano essi  stessi.  E  non  é  dubbio  che  per  molti  rispetti  il  Nostro  an- 
ticipa l'Hegel,  e  prima  di  lui  facendo  ritorno  ad  Eraclito  professi  un 
evoluzionismo  idealistico,  e  chiami  profonda  magia  quella  che  con  pa- 
rola non  nuova  l'Hegel  chiamerà  Dialettica,  voglio  dire  il  metodo  di 
trarre  i  contrarli  dall'uno  e  in  esso  risolverli. 

Indipendentemente  dalla  metafisica  molte  idee  del  Bruno  sono  pe- 
netrate nella  scienza,  e  si  possono  considerare  come  un  definitivo  acqui- 
sto dello  spirito  umano.  Non  dico  io  quello  che  a  torto  mi  fu  attribui- 
to, che  cioè  il  Bruno  abbia  data  la  via  alla  nuova  scienza.  Anzi  credo 
che  molti  e  in  Germania  e  in  Italia  esagerano  il  valore  del  Nostro,  il 
quale  ho  dimostrato  che  in  molte  parti  è  inferiore  alla  scienza  contem- 
poranea, ed  è  senza  alcun  dubbio  assai  lontano  dalla  scienza  moder- 
na, che  alla  teolologia  ed  all'animismo  costantemente  professalo  da 
lui  ha  date  le  spalle,  e  la  certezza  solo  allora  crede  di  aver  trovata 
quando  sia  riescila  a  ricostruire  per  ogni  fenomeno  il  meccanismo  delle 
forze  che  lo  producono.  Di  questi  metodi  quantitativi,  che  nascono  tutti 
dalla  feconda  applicazione  delle  matematiche  alle  scienze  concrete  della 
natura,  il  Bruno  non  aveva  il  più  lontano  sospetto,  e  bencbé  qualche 
principio  della  meccanica  a  lui  sia  balenato,  pure  la  distanza  tra  lui  e 
il  Galileo  è  enorme.  Ma  non  si  può  negare  pertanto  che  egli  abbia  fon- 
dala tutta  la  sua  cosmologia,  la  parte  migliore  del  suo  sistema  filoso- 
fico, sulle  nuove  dottrine  astronomiche,  a  cui  non  solo  i  filosofi  ma 
gli  slessi  astronomi  facevano  il  viso  dell'armi;  e  cbe  dal  sistema  coper- 
nicano abbia  saputo  cavare  con  logica  rigorosa  maggiori  conseguenze  di 
quel  che  osassero  i  copernicani  medesimi ,  conseguenze  di  cui  la  mag- 
gior parte  è  entrata  definitivamente  nel  patrimonio  della  scienza.  Perchè 


'  SiGWART,  Spinoza's  neuentdel-ter  Traclat  lon  Gott,  den  Menschen  und  dessen 
GlàcLseUgkeìL  Gutha,  1866. 

'  Vedi  principalmente Duhring,  Kritische  GeschichU  der  Philosophie.  Berlin,  1 873, 
p  3U  e  segg. 
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se  anche  oggi  non  »ì  volesse  àfTermare  essere  in  realtà  lo  spasio  infioiio 
e  i  mondi  innumerevoli,  cerio  é  che  Taslronomo  li  considera  cooM  at 
fossero  tali,  nò  crede  che  il  catalogo  delle  stelle  f>osaa  mai  cbiiidertiy 
e  sempre  nuove  nebulose  9pera  di  risolvere  quando  più  poCeoCi  si  (te* 
ciano  i  mezzi  di  osservazi(  :  imente  é  entrato  nel  dominio  della 

scienza  positiva  quella  mcravi^uosa  divinazione  del  Bruno,  che  tra  le 
materie  del  Cielo  e  della  Tona  non  corra  difTereou  di  sorta  e  che  ne- 
gli altri  pianeti  son  .Ili  come  sulla  noMra  Terra,  e  che  il  ca* 
lore  del  Sole  derivi  dagli  slessi  agenti  che  lo  producono  nei  no»tri  cami- 
ni. Né  tutta  r  atomistica  del  Bruno  è  interagente  caduta,  benché  sta 
sorla  da  più  di  un  secolo  una  nuova  scienza  al  Nostro  Konosciota.  Uo 
fìuido,  dice  il  Thomson  la  cui  teoria  è  accettata  dai  più,  riempie  tutto  lo 
spazio,  e  quello  che  noi  chiamiamo  materia  sono  le  porzioni  di  questo 
fluido  animate  da  movimenti  voriir  osi.  Certo  la  teoria  del  Bruno  é  di- 
versa, che  tra  etere  ed  ai  i  ammetteva  ma^'gior  dilTerenxa  che 
non  faccia  il  Thomson,  ma  in  o<:ni  modo  la  necessità  di  un  flaido  con* 
tinuo,  che  si  estenda  quanto  lo  spazio  e  serva  come  mezzo  di  coofttm- 
zione  tra  gli  atomi  disparati  é  pur  sempre  riconosciuta.  * 

Ma  più  che  lutto,  grande  e  inoppugnabile  valore  ha  il  nostro  fdosofo 
nella  storia  della  coltura.  Egli,  se  non  è  stato  il  solo  né  il  primo,  certo 
fu  uno  dei  più  efficaci  a  scuotere  la  fede  cicca  nell'autorità  io  fatto  di 
scienza.  E  non  si  slanca  di  ripetere  che  questa  fede  é  il  più  grave  ostacolo 
al  progresso  del  sapere,  che  nella  scienza  la  sola  autorità  dev'essere 
la  ragione  e  il  senso,  e  che  valgono  molto  più  le  giuste  ossenaiiooi 
di  un  solo,  che  le  concordi  afTermazioni  di  molli ,  i  quali  giurino  sulle 
altrui  parole.'  L'auloriià  non  lia  dritlo  e  valore  se  non  nella  sfera  dei 
costumi  e  dello  sialo,  fuori  di  li  é  usurpatrice  e  tirannica.  E  però  né 
l'autorità  politica  né  la  religiosa  debbono  entrare  nei  convincimenti  dei 


*  Questa  coincidenia  e  siala  giustamente  rilevata  dal  )Ì0RSELLI«  i^.  c»L,  p,  IO 
e  dallo  SCBIATTARELLA,  La  dullrina  dt  G.  Bruno.  Palermo,  1888,  p.  33,  ^e  ribaltala 
seguenti  parole  del  Wunrz,  La  Théorit  éUmmifUi.  Paris,  i879,  p.  5»:  tCl  c'itt 
celle  communic^iiion  incessauie  du  mouTemeDls,  cel  édiange  perpémel  d'éMfffieei^ 
tre  Téiher  el  la  maiière  alomique,  qui  donne  lieu  aux  phéwmiMi  let  firn  laipeff^ 
tanu  de  la  pbysique  et  de  la  cliimie.  » 

«  De  Min.,  ì,  i,  ad  Hi,  |».  8:  Qui  pliìlosopliari  coneupisdl.  4t  «Mittasprt» 
ciplo  duiiiians  non  prius  de  altera  eoBtradictioBis  parta  deHaiat,  qnm  allatriiiM 
audlerìi,  el  rationibus  bene  perspeetis  atqoe  collatis  wm  ex  a»<tt»,  fcma^millil» 
dine,  loDgaeviute,  litulis  et  ornaiu;  sed  de  constaotis  ttbi al^iM  i«è« iaMMa  vi* 
gore,  sed  de  ratioois  lumine,  veriuia  iaspiciia  Judicet  et  diiaiei.  ì^  ••pwl  »e- 
consentire  al  mio  amico  prof.  D*  Ercole  i&arémm  Bntm  fiwSttté  éàé  fJmtfimìU 
Rivista  La  LeUeratura,  Tonno,  15  maggio  1888)  fbe  in  qyeilo  i<«f>  ^  prtiMMli 
il  dubbio  cartesiano,  l'ercbe  qui  si  tratta  BOO  della  crilica  d^  caadMaa  0  Upm 
volgare  indinziata  alla  scoperta  del  prioaplo  suprtOMM  COMaeafft,  aa  feSHlii 
canoni  metodici  in  scrvixio  della  scienza  ooo  divenl  da^M^  posti  f^  tardi  da  Ga- 
lilco.  E  nessuno  certo  vurrà  dire  che  Galileo  precorre  Cartesio. 
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filosofi  ed  imporre  loro  un  modo  di  credere  o  di  filosofare,  che  "vada 
d*  accordo  colla  fede  e  colle  tradizioni  vigenti.  La  scienza  e  la  filosofia 
che  non  sono  libere,  non  sono  né  scienza. né  filosofia,  ma  un  accozzo 
di  formolo  vuole  non  trovate  spontanearaenie  e  ripetute  di  bocca  in  bocca 
senza  intenderle.  E  lo  stesso  che  si  dice  della  scienza  e  della  filosofia  deve 
dirsi  anche  della  religione,  che  non  va  imposta  con  la  forza  a  nessuno,  e 
molto  meno  al  filosofo,  il  quale  ha  il  dritto  e  il  dovere  d' intenderla 
a  modo  suo.  La  libertà  filosofica  e  religiosa,  che  ora  è  alla  base  di 
tutte  le  legislazioni  civili,  fu  il  primo  il  Bruno  a  bandirla,  e  in  omag- 
gio a  questa  grande  idea  non  dubitò  di  dare  la  vita.  Non  valgono  so- 
fismi 0  artificii  di  setta  a  scemare  il  valore  di  sì  eroico  sagrifizio.  ^ 


*  Il  Cantoni  {Gìordaìio  Bruno  nella  Rivista  italiana  di  filosofia,  maggio-giu- 
gno 1888)  giustamente  scrive:  «  Sono  ormai  passati  quasi  tre  secoli,  dacché  fu  com- 
piuto il  martirio  del  Bruno,  e  quella  libertà  della  scienza  per  la  quale  egli  ha  tanto 
lottato  e  sofferto  è  oggi  accettata  da  quasi  tutti  gli  stali  civili,  ma  sgraziatamente  noi 
siamo  ancora  molto  lontani  dall'  ideale  cui  egli  aspirava,,  cioè  da  una  comunione  re- 
ligiosa (io  direi  meglio:  spirituale)  fondata  essenzialmente  sulla  carità  e  sulla  mo- 
rale, e  che  possa  quindi  comprendere  indifferentemente  uomini  dì  opinioni  scientifi- 
che e  filosofiche  (ed  io  aggiungerei:  e  religiose),  diverse  fra  loro.  » 
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Pig. 


45, 

46, 

53, 

66, 

76; 

83, 

111, 

113, 

125, 

150, 
198, 
216, 


rìlerate  le  propri ttà. 


216, 


Un.  28:  nobilitus    *eggi    nobiliUt 

•  9:  rilevata  la  proprietà    leggi 
m    35:  cancella  [conspectu  ?] 
.    29  e  32:  A,    leggi    A, 

•  19:  discussivo    leggi    discorsÌTO 

•  29:  requerere     leggi    requirere 

■    S4:  il  Brunnhofer  ne  tocca  di  yoIo    aggiungi    ma  lo  cita 
»    20:  Ciclo    leggi    cielo 

nota  1:  cancella  le  parentesi,  e  rimetti  V  interpunzione  del  GfrùMT,  dkt  è 

delle  due  edizioni  originalu 
linea  ultima  :  ^c\Si%    leggi    acta 

•  35:  dia    sostituisci    dare 

nota  1  :  aggiuitgi  in  fine:  Tuttavia  un  certo  movimento  e  non  solo  ioUatiao 
stelle  fìsse  il  Bruno  par  che  l'ammetta.  Vedi  Dtlmm.,  I,  t,  Fior.p. 
Qaod  etiam  fixae  moveantur  stellae  facile  conjici  potest  notata 
inter  duas  quaslibet  priroae  magnitodiiiis  vno 
non  multo,  propter  apertas  promptatqvt  eawM)  al 
terit  convenire. 

Un§a  penultima:  le  comete    soetituisci    la  nuova  stelk  t  la 


419 


INDICE. 


Introduzione. 


P»f. 


1-3 


PARTE  PRIMA  0  DELLE  OPERE  LULUANf. 


Gap.     I.  De  compendiosa  arcbitcctura  et  commento  artis  LoUii 

>       II.  Le  due  lamp.idi.  L'nrtincinm  perorandi  e  il  De  Speriemm 
tioio. . 


PARTE  SECONDA  0  DELLE  OPERE  ■NEIONICHL 

p.      I.  Cenni  sulla  memoria  artifìcinle  noli'  antichitJi  e  net  Medio  Ero. .       il-41 

II.  De  Umbrìs  idearum —  IMÌ 

III.  Camus  Circaeus 5S-« 

iV.  Triginta  Sigillorum  Explicatio 63-71 

V.  Sigiiius  sigillorum. 7^-44 

VI.  De  Imaginum  com|K)siliooe 84-01 

VII.  Valutazione  delle  opere  roneroóoictie.  91-101 


PARTE  TERZA  0  DELLE  OPERE  ESPOSITIVE  E  CRITICHE. 


Caìv      I    Figuratio  aristotelici  physici  auditus.     . 

>  II.  L' Acrotismus  Comoeracentif 

>  IH.  Diaiogi  duo  de  Fabrici  MordéntU  SakroiUiii  ì-ì 

Tentiooe  ad  perfecum  eofmimetriae  praxim. . . 

>  IV.  L' opuscolo  contro  i  matenalld 


dif  na  adì»- 


iiii-107 
t07-tit 

119-ltl 
121-114 


PARTE  QUARTA  0  DELLE  OPERE  COSTRUniVE. 

Gap.      I.  Summa  termiooruro  meiaphysicorum. 
n.  I  poemi  lalioL  II  De  Minimo 


420  INDICE. 

Cap.   III.  De  Monade Pag.   169-211 

»      IV.  II  De  Immenso  et  Innumeralibus 211-326 


PARTE  QUINTA  0  LA  FILOSOFIA  DEL  BRUNO. 

Cap.      I.  Le  fonti  della  filosofia  bruniana 327-331 

»        II.  La  Metafisica. 331-361 

»       III.  Teorica  della  cognizione 361-377 

»       IV.  La  filosofia  della  Natura 377-393 

»         V.  L'  Etica 393-41 1 

Conclusione 412-416 

Aggiunte  e  correzioni 417 


O 


I 


783  L«  op«r«  UtlM  di 

Z7T63  Ciordano  Bruno 


«OBARTS  UBtm 

OUElMrE 


